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'Con  Antonio  Farnese  spegnevasi   la  linea  mascolina 
Farnesiana.  Ma  egli  spirò  convinto   che  la  Duchessa 
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consorte  fosse  incinta.  Uniformandosi  quindi  al  caso, 
lasciò  erede  il  ventre  pregnante  della  Serenissima  Si- 
gnora, istituendo  una  Reggenza.  Vi  partecipavano  la  Du- 
chessa, monsignor  Camillo  Marazzani  piacentino,  vescovo 
di  Parma,  il  conte  Odoardo  Anviti  suo  primo  Segre- 
tario, il  conte  Federico  Dal  Verme,  il  conte  Giacomo 
Sanvitale  ed  il  conte  Artaserse  Bajardi.  Se  poi  non  si 
fosse  fatto  luogo  alla  nascita  di  prole,  il  moribondo  An- 
tonio chiamava,  a  norma  dei  Trattati,  qual  suo  succes- 
sore ed  erede  l'Infante  Don  Carlo  di  Spagna,  fìgho  di 
sua  nipote  la  regina  Ehsabetta.  Queste  disposizioni  ap- 
pena furon  note  a  Piacenza,  suscitarono  viva  emozione. 
Si  richiese  da  Parma  il  testamento  in  forma  autentica, 
e  lo  si  lesse  in  seduta  del  nostro  Consiglio  Generale. 
Ma  allora  tanto  più  le  cose  si  complicarono.  Per  co- 
mando del  conte  Daun,  governatore  imperiale  di  Milano, 
un  suo  Commissario  condottosi  in  Parma,  faceva  noto 
alla  Reggenza  esser  lui  incaricato  di  impossessarsi  dei 
Ducati  per  conto  e  nell'interesse  dell'Infante  Don  Carlo 
di  Borbone,  sotto  gli  auspici  di  Sua  Maestà  Apostohca. 
Oppose  la  Reggenza  quella  che  oggi  barbaramente  chia- 
merebbesi  «  una  questione  pregiudiziale  ».  Non  poteva 
riconoscere  fondata  in  diritto  la  domanda  del  Commis- 
sario imperiale,  dal  momento  che  non  erasi  verificato 
il  caso  di  mancanza  di  prole:  c'era  sempre  alle  viste 
il  ventre  pregnante.  Ma  Carlo  Francesco  conte  Stampa, 
delegato  dal  Daun,  non  menò  buone  le  conclusioni  della 
Reggenza  ;  le  milizie  imperiali  entrarono  in  Parma, 
e  poco  dopo  in  Piacenza,  licenziato  e  fatto  uscire  dal 
castello  il  presidio  Farnesiano. 

Nemmeno  il  Papa,  Clemente  XII,  era  stato  colle  mani 
alla  cintola.  Egli  inviò  a  Parma  quale  Commissario  a- 
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postolico,  monsignor  Jacopo  Oddi,  con  mandato  di  af- 
fermare sui  Ducati  le  ragioni  vantate  dalla  Santa  Sede. 
Nello  stesso  tempo  protestò  con  opportuni  Brevi  in  co- 
spetto delle  Potenze,  e  richiamò  da  Vienna  il  cardinal 
Grimaldi  suo  legato  a  Cesare,  cui  aveva  trovato  irre- 
movibile nel  proprio  divisamente.  Poi  il  Papa,  per  far 
dispetto  all'Imperatore,  confermò  la  Reggenza  ne'  suoi 
poteri,  e  rammentò  ai  Vescovi  ed  ai  Magistrati  locali 
che  in  ogni  caso  dovevan  esser  salvi  i  «  diritti  »  della 
Chiesa  sulle  due  città. 

E  frattanto  camminava  la  farsa  del  Serenissimo 
«  ventre  pregnante  ».  È  un  fatto  che  la  maggior  parte 
dei  cittadini  credeva  alla  autenticità  di  tale  gravi- 
danza. Il  che  non  toglie  che  ci  fossero  altresì  molti  in- 
creduli. Parve  che  i  primi  avessero  ragione,  allorché 
un  consesso  medico-ostetrico  dichiarò  che  realmente 
l'Altezza  Sua  stava  per  diventar  madre.  Che  più?  Per- 
sino il  letto  di  parata  fu  apparecchiato  per  la  puerpera, 
e  destinati  gli  iUustri  assistenti  alla  nascita  del  sospi- 
rato rampollo. 

Così  stando  le  cose,  è  facile  imaginare  fra  quali  angu- 
stie vivesse  la  Reggenza,  sulla  quale  tanto  l'Imperatore 
quanto  il  Pontefice  tentavano  con  ogni  mezzo  di  fare 
pressione.  In  particolar  modo  si  trovava  sulle  spine 
monsignor  vescovo  Camillo  Marazzani  :  un  prelato  che 
conosceva  per  bene  la  pratica  delle  cose  e  che  apprez- 
zava indubbiamente  le  ragioni  politiche  concomitanti 
quello  stranissimo  fatto.  Comunque,  al  13  di  dicembre 
la  duchessa  Enrichetta  dichiarò  d'essersi  ingannata  e 
che  la  presunta  gravidanza  ormai  le  si  provava  ine- 
sistente. Immediatamente  il  Commissario  papale  ripub- 
blicò i  Brevi  del  Pontefice  e  solennemente  prese  pos- 
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sesso  di  Parma  in  nome  della  Chiesa.  Ma  i  Tedeschi 
tanto  in  questa  come  nella  città  nostra  lacerarono  dalle 
cantonate  i  Moniti  di  Sua  Santità,  e  il  predetto  conte 
Stampa  si  pose  a  capo  della  Reggenza,  qualificandosi 
amministratore  interinale  per  Flnfante  Don  Carlo  di  Bor- 
bone. Poi  il  29  dicembre  dell'anno  stesso  diede  formale 
dominio  di  Piacenza  e  Parma  alla  duchessa  Dorotea 
Sofia  di  Neoburgo,  avola  e  tutrice  del  minorenne  Infante. 
Dodici  nostri  deputati  assistettero  alla  relativa  ceri- 
monia e  giurarono  per  la  città  nostra  fedeltà  di  sudditi 
a  Don  Carlo  di  Spagna  quale  nuovo  duca  e  feudatario 
dell'Imperatore.  Riprotestò,  ma  inutilmente  il  Commis- 
sario Pontifìcio  :  e  la  Duchessa  tutrice  cominciò  a  go- 
vernare. Le  milizie  tedesche  furono  tolte  dal  presidio 
di  Piacenza  e  del  Castello.  Le  surrogarono  i  granatieri 
delle  milizie  del  Contado,  comandate  dal  generale  d'ar- 
tiglieria conte  Gian  Angelo  Gazzola,  di  cui  parleremo 
più  oltre,  duce  supremo  delle  armi  nel  Distretto  e  nella 
città  nostra,  dove  il  31  agosto  moriva  il  vescovo  Giorgio 
Barni  più  che  ottuagenario,  succedendogh  sulla  cattedra 
episcopale  monsignor  Gherardo  Giandemaria. 

Dopo  aver  soggiornato  alcuni  mesi  in  Firenze,  quale 
futuro  erede  di  Gian  Gastone  de'  Medici,  l'Infante  Don 
Carlo  di  Borbone,  fece  il  9  settembre  1732  il  suo  so- 
lenne ingresso  in  Parma  :  venendo  il  2  ottobre  succes- 
sivo in  Piacenza,  i  cui  cittadini  recaronglisi  incontro 
fino  a  San  Lazzaro,  e  lo  circondarono  con  pompa  magna 
fino  alla  Cattedrale  ed  al  palazzo  di  Cittadella  dove  si 
condusse,  e  dalle  cui  finestre  fece  gettare  al  popolo 
buona  dose  di  carlini,  piccola  moneta  d'argento,  che 
da  lui  prendeva  il  nome.  Misero  dono  e  in  barbara 
guisa.  Infatti  la  Comunità  nostra,  per  le  spese  di  or^ 
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namenti  e  di  addobbi  non  se  la  potè  cavare  con  meno 
di  tremila  zecchini  :  e  d'altra  parte  quel  giovane  spa- 
gnuolo,  rigido  ed  altezzoso,  col  gettito  di  quei  pochi 
quattrini,  dava  chiaramente  a  divedere  che  egli  con- 
siderava i  suoi  nuovi  sudditi  come  una  turba  di  pez- 
zenti. Il  che  non  tolse  che  i  corpi  della  città,  i  feudatari  i, 
e  il  popolo  lo  riconoscessero  ed  acclamassero  IX  Duca 
di  Piacenza.  Nel  giorno  suo  onomastico  —  4  di  novembre 
—  l'Infante  fece  una  splendida  e  ricchissima  comparsa 
in  aureo  cocchio  sullo  Stradone  Farnese.  Poi,  il  10,  se 
ne  andò  a  Parma. 

Nel  1733  Giulio  cardinale  Alberoni  ritorna  in  patria, 
e  nell'agosto  imprende  la  fabbrica  del  Collegio  di  San 
Lazzaro,  di  cui  a  più  opportuno  momento  terremo  men 
fugace  parola.  —  Frattanto  l'orizzonte  si  rabbuiava. 
Francia,  Spagna  e  Sardegna  unironsi  con  un  trattato 
segreto  contro  l'Austria  :  e  nell'ottobre  del  1733  il  vec- 
chio maresciallo  di  Yillars  cala  in  Italia  alla  testa  d'un 
esercito  francese.  S'unisce  alle  milizie  sarde,  ed  a 
marcie  forzate  attraversa  il  Piemonte  e  si  getta  sul 
milanese.  Daun  governatore  lascia  Milano  per  Mantova 
e  Mantova  per  Vienna;  ed  al  3  di  novembre  i  Gallo- 
Sardi  entrano  nella  metropoli  lombarda.  Carlo  Emanuele 
re  di  Sardegna  e  generalissimo  dell'esercito  alleato  vi 
entra  nel  mattino  seguente,  ed  i  Milanesi  entusiastica- 
mente lo  accolgono.  Il  30  dicembre  s'arrendeva  anche 
il  castello  di  Milano  e  gli  Austriaci  non  avevano  ormai 
più  altro  baluardo  che  Mantova.  Frattanto  la  flotta 
spagnuola  appariva  nel  Mediterraneo,  ed  i  reggimenti 
sbarcati  alla  Spezia  e  sulla  riviera  di  levante,  accen- 
navano come  sicuro  indizio  ad  una  impresa  contro  l'a- 
gognato regno  di  Napoli.  I  sospetti  furono  anche  più 
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gravi  allorché  seppesi  che  alcuni  comandanti  spagnuoli, 
nonché  il  maresciallo  di  Yillars,  s'eran  condotti  a  Parma,' 
e  là  coir  Infante  Don  Carlo  progettate  le  imprese  per 
l'anno  successivo  :  imprese  che  lo  stesso  Principe  a- 
vrebbe  dirette,  quale  generaHssimo  delle  milizie  spa- 
gnuole  in  Italia.  Ora  Don  Carlo,  compiendo  appunto 
nel  1734,  i  diciotto  anni,  contro  le  volontà  del  gabinetto 
di  Vienna,  si  dichiarò  maggiorenne,  ringraziò  il  tutore 
Gian  Gastone  de'  Medici  e  l'avola  sua  duchessa  Dorotea 
delle  loro  prestazioni  ed  assunse  le  redini  del  governo. 
Creati  tosto  i  presidii  spagnuoli  sia  a  Parma,  sia  a  Pia- 
cenza, Don  Carlo  andò  a  Firenze.  Di  là,  alla  testa  del- 
l'esercito, sarebbe  partito  per  l'impresa  del  regno  di  Na- 
poh.  E  pare  che  del  risultato  di  quella  impresa  il  gio- 
vane Principe  fosse  persuaso  come  d'un  articolo  di  fede. 
Tanto  è  vero  che  lasciando  il  Ducato,  spogliò  i  reali 
palazzi  di  Piacenza  e  di  Parma  degli  arredi  migliori 
evia  se  li  portò,  non  dimenticando  né  celebri  quadri, 
né  arazzi  preziosi,  né  magnifici  cimelii,  né  codici  ra- 
rissimi: né  il  bello  e  il  buono  del  ducal  Museo  farne- 
siano. 

La  sua  fu  del  resto  più  che  una  impresa  guerresca 
una  passeggiata  primaverile  verso  Napoli.  Da  Firenze  a 
Roma,  da  Roma  a  Napoli  egli  procedette  senza  colpo  fe- 
rire. Nessuna  opposizione  gli  si  fece:  ed  al  10  di  maggio 
i  Napoletani  lo  salutavano  Re  con  letizia  rumorosa.  E  Re 
delle  Due  SiciHe  lo  dichiarava  subito  dopo  il  padre  suo 
Filippo  Y.  Rare  volte  la  storia  registrò  conquista  più 
rapida  e  più  facile  di  questa.  —  Sarebbe  qui  il  caso 
di  accennare  che  dal  nostro  Ducato  conducendosi  nel 
reame  di  Napoh,  l'Infante  Carlo  traesse  al  suo  seguito 
non  pochi  patrizii  di  Piacenza  e  di  Parma.  Senza  qui 
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inscrivere  degli  elenchi,  vogliamo  registrare  le  famiglie 
Landi  ed  Anguissola,  un  ramo  appunto  delle  quali, 
nell'occasione  di  cui  è  qui  parola,  da  Piacenza  si  tra- 
sferi in  Napoli,  dandovi  origine  alle  discendenze  di  tal 
nome,  che  in  quella  stupenda  città,  oggi,  dopo  un  se- 
colo e  mezzo  di  esistenza,  sono  perfettamente  clima- 
tizzate. 

Non  è  affatto  compito  nostro  tener  dietro  alle  peri- 
pezie della  guerra  che  frattanto  combattevasi  fra  i 
Gallo-Sardi  ed  i  Tedeschi  nell'Italia  Superiore.  Ci  ar- 
resteremo invece  al  1735,  allorché  tra  la  Francia  e 
l'Imperatore  fu  determinata  una  sospensione  d'armi,  alla 
quale  segui  la  pace  i  cui  preliminari  furono  sottoscritti 
a  Vienna  nel  3  ottobre.  Per  uno  di  quei  patti  l'Impe- 
ratore cedeva  la  Lorena  alla  Francia.  Per  un  altro,  tale 
cessione  rinveniva  l'equivalente  nel  conferimento  del 
Granducato  di  Toscana  al  duca  di  Lorena- Francesco 
Stefano  :  rimanendo  inteso  che  la  Lorena  passerebbe  a 
Francia  solamente  dopo  morto  Stanislao  re  di  Polonia 
che  doveva  goderne  vita  naturai  durante  :  il  che  ap- 
punto successe  alla  morte  di  detto  Re  nel  1765.  Per  un 
terzo  articolo  l'Imperatore  riconosceva  quale  re  di  Na- 
poli l'Infante  Don  Carlo.  Per  un  quarto  che  a  Carlo 
Emanuele  re  di  Sardegna  davansi  in  podestà  le  due 
città  lombarde  di  Novara  e  di  Tortona.  Per  un  altro 
infine  all'Imperatore  darebbersi  in  compenso  le  città 
di  Piacenza  e  di  Parma. 

Ma  questi  preliminari,  accomodati  cosi  tra  Austria  e 
Francia,  non  piacquero  menomamente  a  Madrid.  Elisa- 
betta regina  avendo  sempre  avuto  per  Piacenza  e  per 
Parma  una  predilezione  speciale,  non  poteva  comportare 
che  fossero  sottoposte  al  dominio  imperiale.  Ai  ministri 
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spagnuoli  poi  non  tornava  punto  accettevole  una  pace 
negoziata  a  tutto  svantaggio  della  Spagna  e  de'  suoi 
possedimenti  in  Italia. 

Dapprima  dunque  i  soldati  spagnuoli,  che  erano  nei 
Ducati,  non  vollero  sentir  discorrere  di  partenza  :  ma 
pure  ci  si  dovettero  rassegnare  :  quando  cioè  i  Francesi 
ebbero  abbandonato  ai  Tedeschi  tutto  il  ducato  di  Mi^ 
lano.  Allora  soltanto  —  e  dopo  la  rinuncia  di  Don  Carle 
a  quelli  Stati  datata  26  marzo  1736  da  Napoli  —  gli 
Spagnuoli  se  ne  andarono,  ma  in  loro  compagnia  se  ne 
andò  tutto  quel  poco  di  bello  e  di  buono  che  l'Infante 
Don  Carlo  non  aveva  potuto  portar  via.  E  se  il  Comund 
di  Piacenza,  a  spese  del  quale  le  due  statue  equestri 
della  Piazza  eran  sorte,  non  si  fosse  fieramente  opposto^ 
gli  Spagnuoli  le  avrebbero  portate  seco.  Esempio  di 
rapine  moderne  che  poco  o  nulla  hanno  da  invidiare 
a  quelle  barbariche  del  Medio  Evo. 

Il  3  maggio  di  quell'anno  Carlo  YI  imperatore  di- 
ventò nostro  padrone.  E  tosto  ci  vennero  in  casa  le 
milizie  tedesche  scortando  le  artiglierie  dei  nostri  forti 
che  gli  Spagnuoli  avevano  asportate,  ma  che  raggiunti 
dagli  Imperiali  sulla  via  di  Genova,  loro  dovettero  re- 
stituire. Alla  venuta  fra  noi  dei  Tedeschi  successe  pur 
la  sventura  pubblica  d'una  flerissima  epizoozia  nei  bo- 
vini nel  1737.  Ne  dà  particolareggiata  e  dolorosa  no- 
tizia una  cronaca  del  sacerdote  Bozzini.  Dopo  l'epizoozia 
bovina  fu  argomento  di  pubblico  interesse  il  maritaggio 
di  Enrichetta  d'Este  vedova  di  Antonio  ultimo  Farnese 
col  principe  Leopoldo  Langravio  d'Assia  Darmstadt. 
Un  maritaggio  cosi  poco  in  armonia  colle  convenienze 
della  Duchessa  vedova,  che  per  alcuni  mesi  lo  si  tenne 
segreto.  Era  stato  celebrato  nella  cappella  della  Palaz- 
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Zina  ducale,  dove  oggi  —  come  quasi  dovunque  a  Pia- 
cenza —  c'è  una  caserma.  Alla  quale  è  rimasto  il  nome 
di  Darmstadt.  Il  Langravio  e  la  principessa  vi  passa- 
vano i  tre  mesi  invernali,  trascorrendo  il  resto  dell'anno 
od  a  Cortemaggiore  o  in  Borgosandonnino,  dove  nel 
1764  il  Langravio  mori  per  vainolo  a  cinquantasei  anni. 

Appunto  in  questi  tempi  rifioriva  di  nuove  fronde 
«  l'Alberoniano  tronco  »  come  chiamò  il  cardinale  con 
frase  d'arcadia  arretrata  un  poeta  dell'epoca.  Legato 
papale  a  Ravenna,  vi  compi  opere  pubbliche  insigni. 
Inviato  successivamente  a  sedare  le  dissensioni  dei  re- 
pubblicani di  San  Marino  ed  a  comporne  i  fierissimi 
dissidii,  non  credette  dover  limitare  la  sua  missione  a 
quanto  eragli  stato  in  forma  ufficiale  imposto.  Non  lo 
arrestò  il  Titano  :  fece  passare  a  qualche  centinaio  di 
soldati  i  confini  della  Repubblica  e  si  volle  consegnata 
la  Rocca.  Lodovico  Muratori,  il  principe  degli  annalisti, 
con  severità  somma,  biasima  questi  atti  di  violenza  per- 
petrati dal  Cardinale.  Ma  d'altronde  è  giustizia  ram- 
mentare che  l'Albe roni,  allorché  per  tale  suo  procedere 
fu  assalito,  volle  e  seppe  difendersi.  Firrao,  segretario 
di  Stato  di  Clemente  XII,  gli  aveva  indubbiamente  for- 
nite istruzioni  segrete.  Il  che  emana  appunto  da  alcune 
lettere  della  Segreteria  di  Stato  al  porporato  piacentino 
e  che  questi  pubblicò  a  convalidare  l'edificio  della  pro- 
pria difesa.  La  quale  per  altro  non  valse  mai  più  a 
riconciliare  i  San  Marinesi  colla  figura  storica  e  colla 
memoria  del  Cardinale. 

Il  10  ottobre  1740  mori  Carlo  TI  imperatore.  Non 
lasciava  successori  maschi.  Dispose  però  che  erede  uni- 
versale de'  suoi  Regni  e  Stati  fosse  la  primogenita  sua  : 
quella  Maria  Teresa  moglie  a  Francesco  Stefano  duca 
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di  Lorena,  successore  a  Gian  Gastone  ultimo  dei  Medici 
nel  Gran  Ducato  di  Toscana.  I  nostri  padri  avevan 
conosciuta  di  persona  quella  donna,  che  tanta  parte 
avrebbe  rappresentata  nella  storia  della  seconda  metà 
del  suo  secolo.  Infatti  reduce  col  marito  nel  1737  dalla 
visitata  Toscana,  aveva  sostato  nella  città  nostra,  e  vi- 
vamente ammirati  i  due  cavalli  Farnesiani,  con  beni- 
gnità ed  amabilità  grandi. 

A  Carlo  Alberto  elettor  di  Baviera  non  piacque  né 
poteva  piacere  il  testamento  politico  di  Carlo  VI.  Di  qui 
il  principio  d'una  sanguinosa  guerra  cui  mano  mano 
presero  parte  anche  altre  nazioni.  Quanto  a  noi  circo- 
scriviamoci a  quanto  ne  concerne. 

Nel  1742  il  Re  di  Spagna  volse  l'animo  alla  conquista 
del  Ducato  di  Milano  e  di  Piacenza  e  Parma  obbedienti 
a  Maria  Teresa.  L'impresa  pareva  tanto  meno  mala- 
gevole al  monarca  spagnuolo  quanto  più  Maria  Teresa 
era  già  impegnata  in  Austria  nella  guerra  accanita 
coll'Elettor  di  Baviera  che  era  stato  in  Francoforte  ri- 
conosciuto Imperatore  sotto  il  nome  di  Carlo  VII,  e  che 
aveva  per  alleata  la  Francia. 

L'esercito  spagnuolo  si  volse  dunque  verso  Lombardia, 
aiutato  e  sorretto  dalle  milizie  di  Don  Carlo  re  di  Na- 
poli. Nel  1742,  il  Re  sardo,  alleato  di  Maria  Teresa, 
teneva  suo  quartier  generale  nella  città  nostra.  Ma  sa- 
puto che  i  Francesi,  per  la  Savoia,  e  gh  Spagnuoli  co- 
mandati dall'Infante  Don  Filippo,  per  le  Alpi  marittime, 
erano  entrati  in  Piemonte,  ritornò  nel  suo  regno  per 
vegharne  alla  difesa.  Nel  1743  Maria  Teresa,  l'Inghilterra 
e  il  Re  sardo  stipulavano  la  Lega  di  Worms,  contro 
Spagna  e  Francia.  Un  paragrafo  di  quel  trattato  dispo- 
neva che  fra  gli  altri  lembi  di  territorio  che  sarebbero 
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stati  dati  al  Re  di  Piemonte,  sarebbevi  stato  il  territorio 
di  Piacenza  al  di  qua  del  Po  e  sino  al  Nure.  Il  rima- 
nente del  Piacentino  con  Borgosandonnino  e  Parma 
restava  a  Maria  Teresa.  Diffatti  nel  1744  Maria  Teresa 
cedeva  Piacenza  a  re  Carlo  Emanuele.  Ma  l'anno  ap- 
presso gli  Spagnuoli,  sempre  avanzandosi,  prendevano 
Tortona  :  e  Carlo  Emanuele  faceva  apparecchiare  alle 
difese  il  castello  di  Piacenza,  fatto  obbligo  ad  ogni  ordine 
di  cittadini  di  provvedere  i  viveri  al  presidio  piemontese 
che  contava  trecento  soldati  in  tutto.  Al  sopraggiungere 
degli  Spagnuoli  i  trecento  Sabaudi  chiusero  le  porte 
della  città  e  ritiraronsi  nel  castello.  Ma  gli  Spagnuoli 
non  si  vollero  neppur  dar  la  pena  di  aprirle  :  scalarono, 
coll'aiuto  di  partigiani  interni,  la  mura  verso  il  Po, 
presso  Porta  Borghetto  ed  il  5  settembre  1745  furono 
in  Piacenza. 

Stavolta  però  non  risentimmo  gravi  danni.  Gli  Spa- 
gnuoli ci  recavano  col  rimanente  una  egregia  fame.  Si 
abbondò  con  essi  in  commestibiU,  e  tutto  andò  bene. 
Chiesero  tosto  i  nuovi  venuti  al  comandante  sardo  la 
resa  del  castello.  Questi  rifiutò.  Allora  gli  Spagnuoli, 
impadronitisi  del  bastione  detto  di  Santa  Franca,  a  capo 
dell'omonima  via,  cannoneggiarono  il  castello  dal  9  al 
13  settembre,  di  in  cui  i  Sardi  fecero  la  loro  dedizione. 
Una  curiosa  circostanza  è  questa  :  che  quei  trecento  pre- 
sidiarli, non  essendo  né  Savoiardi  né  Tedeschi,  ma  Ita- 
liani, così  quasi  tutti  presero  assoldamento  nell'esercito  di 
Spagna.  Quanto  ai  trisarcavoli  nostri,  essi  erano  sempre 
memori  della  loro  Elisabetta  Farnese,  diventata  regina 
di  Spagna.  Si  compiacquero  dunque  pel  ritorno  della 
signoria  di  lei,  e  quando  seppero  che  anche  Parma  era 
ritornata  sotto  Spagna,  ne  menarono  grande  allegrezza, 
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e  cantarono  Tavvenimento  con  un  inno  stampato  dal 
Bazachi  ed  intitolato  II  Trionfo  della  Gloria, 

Così  pervenimmo  al  terribile  anno  1746.  Gli  Imperiali 
ingrossavano  presso  Mantova.  E  gli  Spagnuoli  vedendo 
ch'essi  miravano  a  Parma  ed  a  Piacenza,  vieppiù  si 
adoperarono  per  migliorarne  ed  aumentarne  le  difese. 
Parma  fu  ben  presto  bloccata  dai  Tedeschi.  Ed  a  gran 
fatica  il  marchese  di  Castellar  —  inetto  generale  da 
parata  —  che  la  teneva,  potè  uscirne,  abbandonandola 
ai  Tedeschi,  coi  due  terzi  delle  genti  d'arme  che  aveva 
seco,  e  riunendole  a  quelle  dell'altro  generale  spagnuolo 
di  Gages.  Un  altro  corpo  spagnuolo,  che  a  soccorso  di 
quello  di  Parma  erasi  condotto,  guidato  dall'Infante  Don 
Filippo  verso  il  Taro,  retrocesse  cogli  usciti  da  Parma 
verso  Piacenza,  sotto  le  cui  mura  arrivò  il  3  di  maggio 
guernendole  tosto  dalla  parte  verso  San  Lazzaro  e  San 
Raimondo  di  grosse  artiglierie  e  di  mortai  da  bombe. 
Subito  i  Tedeschi  furono  sulle  loro  orme,  inseguendoli, 
e  tentarono  porre  loro  accampamento  a  San  Lazzaro. 
Gli  Spagnuoli  contrastavano  validamente  l'esecuzione 
di  tal  divisamento  :  e  chi  ne  andò  di  mezzo  pei  danni 
gravissimi  fu  il  Collegio  che  Giulio  Alberoni  stava  per 
compiere.  Ma  i  Tedeschi  la  spuntarono.  Vi  eressero 
fortilizi!,  vi  armarono  trincee,  vi  piantarono  artiglierie 
battenti  la  città.  E  il  31  maggio  1746  —  terza  festa  di 
Pentecoste  —  la  formidabile  batteria  di  San  Lazzaro 
cominciò  l'opera  sua.  Opera  militarmente  ridicola,  co- 
mecché Piacenza  fosse  difesa  da  trentamila  Spagnuoli, 
sicché  era  scioccamente  grottesco  presumere  che  il 
fuoco  dei  cannoni  avesse  a  provocarne  la  dedizione. 
Non  tratta  vasi  dunque  che  di  un  barbaro  sfogo  di  cru- 
deltà. Lo  compieva  il  generale  tedesco  barone  di  Be- 
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renklau,  un  uomo  dagli  istinti  eminentemente  bestiali, 
che  vantavasi  voler  seppelliti  i  Piacentini  sotto  le  sue 
bombe,  e  ridotta  Piacenza  un  mucchio  di  macerie. 

Infatti  chiese,  palagi,  case  e  conventi  verso  San  Laz- 
zaro e  sullo  Stradone  Farnese  subivano  gravi  jatture. 
Persino  le  case  dei  marchesi  Appiani  da  Piombino, 
rimpetto  a  San  Vincenzo,  e  Marazzani  da  Sant'Antonino 
fecero  conoscenza  con  alcune  bombe  allemanne,  una  delle 
quah  uccideva  un  pover'uomo  che  per  caso  passava 
sulla  piazzetta  di  casa  Manzi  a  tergo  del  Duomo.  Vista 
la  mala  parata,  le  monache  della  Neve,  di  San  Siro,  di 
Santa  Franca,  le  Convertite,  le  Domenicane  di  San  Bar- 
tolomeo vecchio,  le  Benedettine  di  San  Raimondo,  i 
Cappuccini,  i  Lateranensi  di  Sant'Agostino  dovettero  ab- 
bandonare i  loro  conventi,  confuggendo  in  altri  più  lon- 
tani dai  pericoli  del  bombardamento.  La  città  scarseg- 
giava d'ogni  qualità  di  viveri.  Sovrabbondava  soltanto 
il  formaggio,  perchè  se  ne  faceva  gran  commercio,  e 
in  quei  di,  per  paura  delle  rapine  soldatesche,  non  ar- 
divasi  portarlo  fuori.  I  Tedeschi  avevano  spezzati  anche 
i  canali  deducenti  dal  Trebbia  in  città  l'acqua  neces- 
saria per  animare  i  molini  macinatorii.  Il  popolo  inco- 
minciava a  sentir  la  fame.  L'avvenire  si  palesava  anche 
peggiore  del  pessimo  presente. 

Al  13  di  giugno  giungeva  in  Piacenza  il  generale 
Maillebois.  Egli  conduceva  dodicimila  Francesi  a  soc- 
corso degli  Spagnuoli.  Il  15  consiglio  di  guerra  in  Cit- 
tadella fra  il  Maillebois  e  il  di  Gages  nella  camera 
dell'Infante  Don  Filippo,  presente  anche  il  Duca  di  Mo- 
dena. Si  determinò  di  venire  gagliardamente  alle  mani. 
Si  dispose  il  piano  militare  in  due  azioni.  Maillebois 
coi  Francesi  ed  un  rinforzo  di  Spagnuoli  avrebbe  cer- 
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cato  di  sorprendere  e  sfondare  d'un  colpo  l'ala  sinistra 
del  nemico,  verso  mezzodì,  camminando  per  alla  collina 
per  attaccarlo  alle  spalle.  Gages  avrebbe  assalita  invece 
l'ala  destra  dei  Tedeschi,  precipitandosi  loro  addosso 
colla  cavalleria  ed  i  scelti  fanti  spagnuoli,  avanzandosi 
al  Po  morto  per  le  due  strade  di  Cremona.  Mentre  il 
Duca  di  Modena  al  centro,  sulla  via  Emilia,  avrebbe  te- 
nuto a  bada  la  prima  linea  degli  Austriaci  a  San  Laz- 
zaro e  successivamente  la  seconda  che  era  al  Nure. 
Quarantamila  Tedeschi  trovavansi  su  per  giù  di  fronte 
a  quarantacinquemila  Gallo-Ispani  :  gli  alleati  vanitosa- 
mente già  certi  della  vittoria  per  la  superiorità  del 
numero  e  camminando  senza  precauzioni  colla  testa  nel 
sacco  :  gli  imperiaH  per  lo  contrario,  calmi,  freddi,  di- 
sciplinati, e  sopratutto  conscii  dell'obbiettivo  prefissosi 
dal  nemico. 

La  notte  del  16  giugno  il  generale  Maillebois  è  se- 
gretamente a  Gossolengo.  Poi,  mentre  crede  girar  sotto 
la  collina,  sbaglia  strada  e  cade  fra  i  posti  avanzati 
degli  ImperiaU,  che  stavano  in  agguato  sparsi  per  le 
cascine.  Appena  cominciò  il  fuoco,  tutto  il  campo  te- 
desco fu  in  piedi.  I  quali  Tedeschi  ebbero  dapprincipio 
la  peggio  perdendo  molti  morti,  quattrocento  prigio- 
nieri e  due  piccoli  cannoni. 

Imbaldanziti  più  che  mai  sfidarono  allora  i  Francesi 
per  Quarto.  Ma  là  il  generale  austriaco  conte  di  Brount 
alla  testa  dell'ala  sinistra  li  aspettava  dietro  un  ridotto 
munito  di  cannoni  caricati  a  mitraglia.  Valorosamente 
i  Francesi  assalirono  :  valorosamente  furon  respinti.  Ad 
un  dato  momento  tre  reggimenti  di  cavalleria  tedesca 
comandati  dal  generale  Lucchesi  —  un  italiano  —  var- 
cato coraggiosamente  il  canale  di  San  Bonico,  si  pre- 
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cipitarono  sui  Francesi,  orrendamente  macellandoli. 
Maillebois  cominciò  il  suo  movimento  di  ritirata.  Egli 
Imperiali,  disimpegnata  cosi  la  propria  ala  sinistra,  po- 
terono rinforzare  la  destra,  sulla  quale  sviluppavasi  al- 
tresì un  assalto  di  fianco  condotto  dal  generale  conte 
di  Gages.  Gli  Spagnuoli  passato  il  Po  morto,  avevano 
prese  già  alcune  batterie  degli  Imperiali  e  stavano  per 
cacciarli  dai  loro  ridotti  :  ma  gli  Imperiali,  un  momento 
sgominati,  rifecero  testa.  La  mischia  diventò  feroce.  Gli 
Ispani  furono  nuovamente  in  procinto  di  strappar  la 
vittoria  :  ma  i  Tedeschi  sotto  il  comando  di  Berenklau 
e  del  generale  Botta- Adorno  —  un  altro  italiano  —  re- 
spinsero definitivamente  il  nemico. 

Anche  al  centro  il  Duca  di  Modena  aveva  saputo 
spingersi  sino  a  San  Lazzaro.  Ma  di  fronte  alle  trincee 
fulminatrici,  gli  Spagnuoli,  che  avevano  la  via  Emilia 
per  base  di  operazione,  dovettero  ripiegare  verso  la 
città.  La  giornata  dunque  era  stata  favorevole  agli  Im- 
periali. L'Infante  Don  FiHppo  non  vi  aveva  partecipato. 
Seguendone  le  diverse  fasi  dalle  alture  di  Cittadella, 
s'accontentò  di  riceverne  mano  mano  le  disformi  no- 
tizie. Cinquemila  morti  ebbero  i  Gallo-Ispani,  altrettanti 
feriti,  nonché  duemila  prigionieri,  fra  cui  tre  Generali 
e  cento  Ufficiali.  Perdettero  venticinque  bandiere  e  dieci 
cannoni.  Da  cinque  a  seimila  fra  morti  e  feriti  rima- 
sero sul  campo  dell'esercito  imperiale. 

Narrano  i  cronisti  del  tempo  che  quella  del  16  giugno 
più  che  una  battaglia  fu  una  carneficina.  Il  campo,  dopo 
il  conflitto,  incuteva  terrore:  stillavano  letteralmente 
sangue  anche  gli  arbusti  !  Tutte  le  maggiori  chiese  di 
Piacenza,  cioè:  Sant'Agostino,  San  Sisto,  San  Sepolcro, 
San  Francesco  di  Piazza,  San  Francesco  di  Paola,  Lo- 
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reto,  San  Vincenzo,  il  Carmine,  San  Giovanni,  Santa  Te- 
resa, San  Savino,  San  Lorenzo,  Santa  Maria  degli  An- 
geli, la  Torricella,  erano  convertiti  in  tanti  Spedali; 
oltre  a'  detti  luoghi  occupati,  si  aggiungevano  le  case 
de'  cittadini,  ed  i  monasteri,  destinati  all'alloggio  degli 
ufflziali  feriti. 

La  mortalità  nei  feriti  fu  grande.  La  penuria  del  ne- 
cessario, estrema.  Correvano  —  a  detta  di  un  cronista  — 
più  pezze  e  doppie  di  Spagna  che  pane.  Per  provve- 
dersi di  quanto  gli  era  mestieri,  l'esercito  Gallo-Ispano 
a'  28  di  giugno  recossi  oltre  il  Po.  Solo  fra  noi  rima- 
sero tremila  Spagnuoli  sotto  gli  ordini  del  marchese 
di  Castellar  con  seimila  tra  ammalati  e  feriti,  e  fornito 
di  grosse  artiglierie  da  difesa.  Il  29  e  il  30  giugno  gli 
Imperiali  ripresero  con  maggior  vigoria  il  bombarda- 
mento e  tentavano  congiungersi  alle  milizie  del  Re  di 
Sardegna,  inoltratesi  Ano  a  Rottofreno.  Congiungimento 
che  realmente  effettuarono  al  di  là  del  Trebbia,  dopo 
distrutte  le  trincee  di  San  Lazzaro  ed  approntate  le 
mine  nell'edifìcio  Alberoniano.  Fu  appunto  in  quell'oc- 
casione che  il  generale  Berenldau  assediò  e  rovinò  colle 
sue  cannonate  la  splendida  Rocca  di  Rivalta.  Di  Ri- 
valta  testimone  dell'ira  generosa  di  Yersuzio  Laudi 
nel  1322  contro  le  vili  insidie  di  Galeazzo  Visconti  al- 
l'onor  di  Bianchina.  Di  Rivalta  che  l'il  aprile  1500 
vide  l'arresto,  per  comando  di  Francia,  del  cardinale 
Ascanio  Sforza  fratello  a  Lodovico  il  Moro.  Di  Rivalta 
manomessa  nel  1636  dagli  SpagnuoH,  ai  tempi  di  0- 
doardo  Farnese. 

Del  resto  il  vandalismo  teutonico  di  quel  brutale 
Berenklau  doveva  trovare  imitatori,  cinquantatre  anni 
dopo,  quando  cioè  i  Francesi  ebbero  Rivalta  ed  ivi  die- 
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dero  alla  chiesa  il  sacco.  Né  soltanto  la  Rocca,  ma  altresì 
l'annesso  palagio  fu  disertato  da  quel  predone  impe- 
riale del  Berenklau,  di  quanto  v'era  di  più  pregievole 
e  prezioso. 

È  facile  intendere  che  in  quei  di,  Piacenza  e  il  suo 
Distretto  versavano  nella  più  angosciosa  miseria.  I 
grani  assolutamente  mancavano  anche  per  la  semina- 
gione, perchè  requisiti,  per  quel  pochissimo  che  v'era 
rimasto,  dai  Francesi  prima  di  andarsene.  Distrutti  i 
bestiami,  dispersi  i  contadini,  tutto  andava  alla  dirotta. 
Quand'ecco  la  novella  che  Filippo  V  re  di  Spagna  era 
morto  il  9  di  luglio  di  quel  1746.  Questo  fatto  scon- 
certò i  piani  degli  alleati,  che  non  potendosi  più  reg- 
gere all'oltre-Po  per  difetto  di  foraggi,  varcarono  il 
fiume  per  ridursi,  giusta  la  proposta  del  francese  Mail- 
lebois,  a  Tortona.  Gettati  due  ponti  a  Veratto  ed  al 
Boscone,  fra  venti  e  venticinquemila  Gallo-Ispani  si  ra- 
'  dunarono  in  una  pianura  a  due  miglia  dal  torrente  Ti- 
I  done,  sfilando  tosto  verso  Castel  San  Giovanni.  Accor- 
sero i  Tedeschi  a  Rottofreno,  per  tagliar  loro  il  passo. 
Da  Piacenza  era  partito  anche  il  marchese  di  Castellar 
lasciandovi  cinquemila  tra  feriti  e  malati  ed  ottocento 
soldati  di  presidio,  facendo  saltare  colF incendio  e  colle 
mine  il  ponte  in  chiatte  sul  Po  ed  i  fortini  presso  il 
fiume.  La  formidabile  esplosione  ruppe  quasi  tutti  i 
vetri  delle  chiese  e  dei  palazzi,  nonché  delle  case 
presso  porta  Borghetto  e  porta  Sant'Antonio. 

Il  10  d'agosto  i  Tedeschi  assahrono,  fra  Rottofreno  e^ 
Ponte  Tidone,  la  retroguardia  dei  Gallo-Ispani.  Questi 
richiamarono  da  Castel  San  Giovanni  parte  delle  loro 
milizie,  che  già  eranvi  pervenute.  Simultaneamente  sul 
teatro  della  pugna  giunse  il  marchese  di  Castellar,  il 
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quale,  ripassato  il  Po  a  Veratto,  conduceva  seco  i  due-- 
mila  soldati  con  lui  escondotti  da  Piacenza.  I  Tedeschi 
credettero  allora  d'avere  addosso  tutto  l'esercito  nemico. 
Diedero  quindi  addietro  ed  i  Gallo-Ispani  poteron  con- 
tinuare la  loro  ritirata  verso  Castel  San  Giovanni.  Essi 
avevan  perduto  in  quel  combattimento  quasi  quattro- 
mila uomini  fra  morti  e  feriti,  più  milleduecento  pri- 
gionieri, e  un  numero  infinito  di  disertori  e  di  sbandati, 
vera  ciurmaglia  internazionale.  Perdettero  pure  nove 
cannoni  ed  undici  bandiere.  Più  di  tremila  uomini  costò 
ai  Tedeschi  quella  giornata  per  la  quale  del  resto  ri- 
masero padroni  del  campo.  Cinque  generali  imperiali 
furono  feriti  in  quella  battagha,  fra  cui  tre  italiani, 
i  conti  Pallavicino,  Serbelloni  e  Gorani.  E  la  palla  d'un 
micheletto  spagnuolo  freddò  il  generale  barone  di  Be- 
renklau,  la  cui  spoglia  ebbe  ed  ha  tuttavia  sepoltura 
nella  chiesa  di  Rottofreno.  Cosi  colui,  che  voleva  sep- 
pellire i  Piacentini  sotto  le  rovine  della  loro  città,  trovò 
in  una  modesta  pieve  suburbana  la  pietosa  carità  del 
tumulo. 

Appena  terminata  la  zuffa,  gli  Imperiali  presenta vansi 
a  Porta  San  Lazzaro,  chiedendo  al  comandante  spa- 
gnuolo la  resa  della  città.  Il  comandante  sulle  prime 
si  ricusò.  Poi  cedendo  alle  istanze  dei  Deputati  del  pub- 
blico, i  quali  lo  invitavano  a  risparmiare  gli  orrori  d'un 
assalto,  obbedì  alla  seconda  intimazione  degH  Imperiali. 
La  sera  stessa  si  stesero  i  capitoli  della  resa.  I  Tedeschi 
entrarono  pacificamente  il  giorno  12  ;  la  guarnigione 
fu  dichiarata  prigioniera  di  guerra,  ma  la  si  lasciò 
libera  sulla  parola.  Prigionieri  rimasero  pure  i  cinque 
0  seimila  Gallo-Ispani  feriti  o  malati.  Centoquindici  can- 
noni fra  grossi  e  piccoli  restaron  preda  dei  Tedeschi, 
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trenta  mortai,  circa  settecento  bombe,  duemila  barili 
di  polvere,  dodicimila  fucili,  quattromila  sacchi  di  biada, 
farine  ed  altro  ancora.  I  Tedeschi  presero  possesso 
di  Piacenza  in  nome  di  Carlo  Emanuele  III  re  di  Sar- 
degna, di  cui  poco  dopo  arrivarono  fra  noi  i  ministri 
—  a  capo  dei  quali  il  conte  Gaspare  Bonaudi  —  ed 
assunsero  il  potere  civile  e  militare. 

Ferdinando  YI  era  succeduto  a  Filippo  Y  sul  trono 
di  Spagna.  Egli  pose  immediatamente  fine  alla  guerra. 
Comandò  all'esercito  spagnuolo,  accampato  allora  presso 
Yoghera,  di  avviarsi  a  Genova  e  per  la  strada  più 
breve  di  uscire  immediatamente  dall'Italia.  Sostituì  al 
generale  Di  Gages  il  generale  Della  Mina,  e  l'Infante 
Don  Filippo  non  ebbe  più  che  le  parvenze  del  comando. 
Fece  retrocedere  da  Barcellona  il  tesoro  militare,  col 
quale  dovevano  pagarsi  gli  emolumenti  all'esercito  d'I- 
talia. Richiamò  pure  un  rinforzo  di  seimila  uomini  già 
presto  a  raggiungere  il  corpo  del  Di  Gages.  Insomma 
i  progetti  belligeri  furono  troncati  nel  loro  flore,  ed 
all'Infante  Don  Filippo  toccò,  per  quanto  a  malincuore, 
di  obbedire.  Il  Congresso  d'Aquisgrana  si  prese  l'im- 
pegno d'assestare  i  varii  dissensi  europei,  e  di  stabi- 
lire una  pace  duratura,  dopo  il  flagello  della  guerra, 
la  quale  si  lasciò  indietro  nel  territorio  nostro  una  fu- 
nesta epidemia  che  nel  1747  causò  una  forte  mortalità. 

Noi  abbiamo,  come  si  suol  dire,  divorati  i  dettagli 
della  grande  miseria  che  nel  1746  afflisse  Piacenza 
sotto  forma  di  guerra.  In  quell'occasione  i  Piacentini 
erano  nella  condizione  di  quel  povero  agnello,  al  quale 
poco  importava  di  essere  mangiato  piuttosto  dal  lupo 
che  dal  leone,  dal  momento  che  o  in  un  modo  o  nell'altro 
doveva  fluire  in  bocca  altrui. 
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Così  era  dei  nostri  vecchi  di  quel  tempo.  Tanto  va 
leva  per  essi  che  fossero  vittoriosi  gli  Spagnuoh  o  L 
fossero  i  Tedeschi.  Di  questo  solo  erano  convinti:  chi 
loro  era  riserbato  un  padrone  straniero.  A  questi  patt 
si  capisce  che  stessero  per  quello  che  era  il  più  fori 
e  che  faceva  sentire  le  sue  ragioni  a  suon  di  bombe 
Ecco  perchè  si  mossero,  non  foss' altro,  che  per  invitar 
il  comandante  Spagnuolo  alla  resa. 


CAPO  IL 

Il  Trattato  di  Aquisgrana  e  il  nuovo  Principe  nostro  —  Piemontesi 
e  Spagnuoli  —  L'apertura  del  Collegio  Alberoni  —  Il  carattere  di 
questo  Istituto  —  La  morte  del  Cardinale  —  L'Istituto  di  San  Laz- 
zaro e  le  sue  peripezie  —  11  Duca  e  i  bachi  da  seta  —  Nuove 
leggi  finanziarie  —  La  Madonna  di  San  Sisto  venduta  —  I  Corali 
che  fecero  la  medesima  fine  —  Fasti  congeneri  moderni  —  La  ri- 
forma degli  orologi  —  Tasse  aggravate  —  Gli  ecclesiastici  a  Pia- 
cenza nel  1758  —  Cose  Borboniche  —  Scavi  di  Veleja  —  Frati  e 
canonici  —  La  morte  di  un  Arcade  —  Nasce  Gian  Domenico  Ro- 
magnosi  —  Il  Re  Sardo  a  Piacenza  —  Feste  soppresse  —  I  pos- 
sessi del  Clero  —  Le  prime  riforme  del  ministro  Du-Tillot. 


Nel  1748  Piacenza  ebbe  un  nuovo  vescovo  nel  ligure 
monsignor  Pietro  Cristiani,  ed  un  nuovo  principe  nel- 
rinfante  Don  Filippo.  Nella  pace  d'Aquisgrana  infatti 
un  articolo  conferiva  all'Infante  il  possesso  dei  Ducati 
di  Piacenza,  Parma  e  Guastalla.  Di  quest'ultima  città 
era  andata  nel  1746  in  possesso  l'imperatrice  Maria 
Teresa,  allorché  si  spense  Giuseppe  Maria  ultimo  dei 
Gonzaga.  Però  fu  determinata  una  condizione  a  tale 
costituzione  :  che  cioè  se  Don  Filippo  non  avesse  di- 
scendenza maschile,  oppure  salisse  il  trono  di  Napoli, 
sarebbesi  fatto  luogo  alla  riversibilità  de'  suoi  dominii  : 
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e  COSÌ  Piacenza  e  il  suo  Ducato  fino  al  Nure,  al  Re  di 
Sardegna  :  ed  all'Imperatrice,  Parma  ed  il  suo  Ducato. 
Intanto  mentre  maturavano  i  termini  per  l'esecuzione 
del  trattato  d'Aquisgrana,  il  Re  Sardo,  esercitava  atti 
sovrani  sopra  Piacenza.  Forti  imposte  sulla  città  e 
sul  contado,  tributi  per  testatico  ed  altro.  È  quindi  in- 
dubitabile che  per  quel  breve  tempo  la  dominazione 
Sabauda  fra  noi  ebbe  una  espansione  puramente  e  sem- 
plicemente coattivo-fìnanziaria.  I  Piemontesi  avevano 
altresì  divisata  la  distruzione  del  Castello  e  già  appa- 
recchiati i  forni  per  le  mine.  Ma  subito  dopo,  mutaron 
consiglio,  ed  il  castello  fu  —  come  altrove  accennammo 
—  lasciato  in  piedi. 

Il  5  di  febbraio  1749  gli  Spagnuoli  ci  vennero  in  città 
per  porta  San  Lazzaro  prendendo  possesso  di  Piacenza 
e  suo  Ducato  in  nome  di  Don  Filippo  di  Borbone.  Si 
fecero  consegnare  dai  soldati  Piemontesi  tutti  i  posti  e 
tutte  le  porte.  Il  dì  9,  stereotipato  Tedeum  in  Duomo: 
il  IO  prestazione  per  procura  del  giuramento  per  parte 
del  Comune  al  nuovo  Principe.  Don  Filippo  entrò  in 
forma  solenne,  per  porta  Sant'Antonio,  il  6  marzo.  Le 
Deputazioni  del  Comune  gli  erano  andate  incontro  sin 
presso  Castel  San  Giovanni.  Nuovi  complimenti  alla. 
Trebbia,  con  archi  trionfali,  musica  e  concioni.  Poi  fra 
evviva,  salve  di  artigliera  e  suono  di  campane,  fu  con- 
dotto al  palazzo  ducale  di  Cittadella.  Là  lo  accolsero 
con  grandi  cerimonie  le  cosidette  «  autorità  civili  e 
militari  »  nonché  personaggi  cospicui.  Fra  questi  il  car- 
dinal Giulio  Alberoni.  Condottosi  il  dì  successivo  in 
Parma,  ritornò  fra  noi  nel  settembre  per  allestire  nel 
palazzo  di  Cittadella  gli  appartamenti  ad  accogliervi 
la  Principessa  sua  sposa  e  la  figlia  sua  Isabella  Maria. 
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Queste  signore  arrivarono  poi  il  19  di  novembre. 
Altro  ricevimento,  altre  solennità,  altre  baldorie,  ed  il 
dono  della  Comunità  alla  nuova  Duchessa  di  quattro- 
centomila lire  piacentine.  Strani  Principi  davvero  quei 
regoletti  superbiosi  dei  secoli  scorsi  !  Venivano,  sposa- 
vansi,  figliavano,  rimaritavansi,  ed  eran  sempre  centi- 
naia di  migliaia  di  lire,  che  spillavano  sotto  forma  di 
donativo  dai  cittadini,  abbassandosi  al  livello  di  men- 
dicanti coronati  e  di  illustri  pitocchi. 

Il  20  gennaio  1751  al  duca  Filippo  nasceva  in  Parma 
un  figlio  maschio.  Ebbe  nome  Ferdinando  Maria  Luigi, 
Filippo  Giuseppe.  E  nel  settembre  di  quel  medesimo 
anno  il  Collegio  Alberoniano  —  sorgente  sull'antico 
Ospedale  degli  Incurabili,  già  dato  da  Clemente  XII  in 
commenda  al  Cardinale  con  facoltà  di  compenetrare 
le  rendite  dell'antico  luogo  ospitaliero  in  quelle  del 
nuovo  Istituto  d'educazione  —  potè  dirsi  completamente 
in  ordine  e  pronto  alla  sua  destinazione.  L'apertura  si 
fece  il  28  novembre  1751.  Il  Cardinal  fondatore  scelse 
i  primi  diciotto  chierici.  I  loro  studi,  dalla  rettorica  in 
su,  furon  posti  sotto  la  direzione  dei  Preti  secolari  detti 
della  Missione,  ovvero  Signori  della  Missione  :  direzione 
loro  riserbata  da  una  Bolla  pa|)ale.  Qualcuno  afi'erma 
che  successivamente  Giulio  Alberoni  non  si  mostrò  gran 
fatto  pago  dell'Ordine  scelto  quale  istitutore  del  suo 
Collegio.  Ma  ormai,  se  vero  è  che  tal  pentimento  ri- 
sentisse, era  troppo  tardi  per  ritornare  sulle  prese  riso- 
luzioni. Comunque,  non  sono  nemmeno  da  porsi  in  que- 
stione il  lustro,  il  decoro,  l'utilità  recati  dall' Alberoniano 
concetto  alla  città  nostra.  Sono  cinquantaquattro  giovani 
piacentini  che  ivi  ricevono  l'istruzione  della  mente,  Te- 
ducazione   del  cuore,    un  ricovero  magnifico,   un  cibo 
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sano  ed  abbondante,  tutti  insomma  gli  elementi  per; 
riuscire  cittadini  egregi  dal  lato  dell'intelletto  e  da 
quello  del  carattere.  Ad  ogni  triennio  diciotto  alunni 
escono  dal  collegio,  dopo  esservi  rimasti  nove  anni,  e 
diciotto  altri  nuovi  li  sostituiscono. 

È  innegabile  che  il  Cardinale  volle  dato  al  suo  isti- 
tuto un  carattere  veramente  ecclesiastico,  quantunque 
per  qualche  anno,  esso  possa  servir  di  ricetto  a  gio- 
vani che  si  avviano  non  al  sacerdozio  ma  all'esercizio 
di  professioni  liberali.  Ma  non  per  ciò  l'opera  sua  cessa 
di  essere  grande,  specialmente  se  si  consideri  il  secolo 
in  cui  egli  le  diede  vita.  Quell'uonio,  che  era  stato  ar- 
bitro dei  destini  d'Europa  e  che  dalla  Reggia  di  Madrid 
comandava  a  tanta  parte  di  mondo  conosciuto,  aveva 
uno  spirito  troppo  superiore  per  non  ripiegarsi  di  tanto 
in  tanto  sovra  sé  stesso,  ripensando  alle  proprie  peri- 
pezie di  umile  chierichetto:  ed  agli  Ostacoli  frapposti; 
ai  giovani  poveri  per  conquistarsi,  collo  studio,  una  o-; 
norevole  condizione  sociale.  Poi,  quello  —  e  nessuno! 
lo  sapeva  megho  di  lui  —  era  il  secolo  degli  abati.  Raf-, 
finare  dunque  il  clero,  innalzarlo  dall'ignoranza  in  cui 
pur  troppo  vegetava,  toglierlo  dall'ignavia  d'una  posi- 
zione tapina  —  ecco  senza  dubbio  alcuni  fra  gli  ideali 
che  inspirarono  l'opera  sua,  e  che  contribuirono  —  né 
allora  poteva  essere  altrimenti  —  a  costituirgli  un'in- 
dole di  genere  chiesastico. 

11  26  giugno  1752  Giulio  Alberoni  moriva  d'anni  ot- 
tantotto nel  palazzo  già  dei  conti  Barattieri,  presso 
San  Savino  —  presentemente  casa  Zerga  al  n.  20  — 
e  ch'egli  aveva  comprata  poco  dopo  il  1733,  quando 
cioè  ritornò  in  patria.  Nel  suo  testamento  lasciò  erede 
d'ogni  aver  proprio  il  fondato  e  già  rigoglioso  Istituto, 
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cui  lasciò  altresì  i  beni  goduti  in  Roma  dal  nipote  suo 
per  parte  di  sorella,  monsignor  Faroldi.  Istituì  i  Vescovi 
piacentini  pì^o  tempore  esecutori  testamentarii  e  pro- 
tettori del  collegio.  Nominò  un  conservatore  perchè  pre- 
senziasse gli  atti  amministrativi  dei  signori  della  Mis- 
sione, obbligandoli  all'annuo  resoconto  dell'azienda  al 
Vescovo.  Volle  che  colla  metà  degli  avanzi  si  aumen- 
tasse il  patrimonio  fondiario  dell'istituto  e  l'altra  si  ero- 
gasse in  limosino  alle  Capuccine  di  Piacenza  ed  a  per- 
sone della  nobiltà  decadute  dall'avito  splendore.  Impose 
altresì  la  distribuzione  di  due  doti  a  zitelle  di  San  Laz- 
zaro. Ed  altri  minuti  e  saggi  provvedimenti  prese  — 
tutti  diretti  al  migliore  sviluppo  degli  studii,  e  ad  im- 
primere agli  stessi  un  carattere  di  praticità.  Comandò 
che  la  sua  salma  fosse  tumulata  in  San  Lazzaro,  dove  le 
si  eresse  un  mausoleo  che  assai  risenti  del  pessimo  gusto 
artistico  dei  tempi.  —  E  da  quelli  sino  ai  nostri  il  col- 
legio prosperò.  Gli  Infanti  Don  Carlo  e  Don  Filippo  ne 
avevano  giuridicamente  riconosciuta  la  fondazione  con 
loro  autentici  atti.  E  poggiato,  come  fu,  sopra  basi  so- 
lidissime, esso  attraversò  peripezie  d'ogni  sorta  e  per- 
venne, invincibile,  sino  a  noi.  Sospinti  dalla  lunga  via, 
spazio  e  lena  ci  mancano  per  esporre  in  un  quadro  mo- 
nografico le  vicende  del  celebre  istituto  Alberoniano.  I 
gesuiti,  i  Borboni,  l'Impero  Napoleonico  più  volte  l'as- 
saUrono,  e  parve  stesse  talora  per  soccombere.  Gravis- 
simo il  pericolo  superato  dal  collegio,  allorché  la  mano 
rapace  del  Fisco  lo  voleva  contemplato  dalla  legge  7 
lugho  1866,  concernente  la  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  e  la  conversione  dell'Asse  ecclesiastico. 
Senatori,  Deputati,  rappresentanti  della  provincia  e  del 
comune,  uomini  di  toga  e  uomini  di  penna  —  tutti  con- 
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versero  i  loro  sforzi  in  uno  per  iscongiurare  tanta  jat- 
tura.  Da  Giuseppe  Manfredi  senatore  a  Stefano  Ber- 
sani  —  onore  del  collegio  e  suo  illustratore  storico  e 
del  Cardinale  —  da  monsignor  Silva  già  Conservatore  di 
San  Lazzaro  a  parecchi  altri  personaggi  fu  una  gara  no- 
bilissima e  costante  per  salvare  il  collegio  dal  minac- 
ciato disastro.  Fu  provato  che  esso  è  un'opera  pia.  Che 
il  decreto  del  5  dicembre  1859  del  dittatore  Farini  ed  i 
dispacci  ministeriali  del  1860  gli  riconoscono  pienamente 
tale  indole  sua.  In  conclusione  —  il  collegio  resistette 
alla  bufera,  la  vinse,  e  tuttavia  ed  efficacemente  spalanca! 
ai  giovani  quelle  braccia  poderose,  nel  cui  amplesso  tro- 
varono rifugio,  sapienza  e  amore  ineffabile  Giandome- 
nico Romagnosi,  Melchiorre  Gioia,  Giuseppe  Taverna, 
Giuseppe  Veneziani,  Alfonso  Testa,  Francesco  Rossi, 
Giuseppe  Gervasi  ed  una  pleiade  d'altri  moderni,  la  cui 
enumerazione  ci  trarrebbe  oltre  gli  impostici  confini. 
Senza  entusiasmi  monumentomaniaci,  ci  è  forza  con- 
statare con  grande  amarezza  che  la  città  nativa  di 
Alberoni  non  gli  ha  peranco  consacrato  un  ricordo  con-< 
degno.  Al  restitutore  della  grandezza  spagnuola,  all'il-' 
lustrazione  dell'ingegno  italiano,  al  benefattore  della  sua 
città,  questa  non  seppe  porre  che  una  povera  pietra, 
la  cui  importanza  non  va  oltre  i  doveri  dell'anagrafe. 
Il  voto  di  Luciano  ScarabeUi  è  tuttora  inesaudito.  E  il  fa- 
moso gens  inimica  suls  persevera  qui  nella  sua  dignità 
di  assioma  locale.  Speriamo  di  gran  cuore  che  il  danno 
e  la  vergogna  non  durino  più  oltre:  e  la  figura  che 
Voltaire  chiamò  «  un  possente  genio  »  s'elevi  a  capo 
d'una  delle  nostre  vie,  e  parli  ai  Piacentini  il  linguaggio 
dell'esempio,  dell'attività,  della  costanza  e  d'una  resi- 
stenza, nelle  traversie,  veramente  rare. 
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Don  Filippo  nel  1752  mirava  a  far  fiorire  il  com- 
mercio delle  sete,  ed  a  sviluppare  la  bachicoltura.  Il 
perchè  oltre  tremila  gelsi  volle  si  piantassero  sulle 
mura  della  città  nostra:  obbligando  con  decreto  del- 
l'anno stesso  i  sudditi  proprietarii  a  piantarne  quindici 
all'anno  per  ogni  cento  pertiche  di  terreno.  Peccato  che 
quel  provvedimento  buono  in  sé,  arrivasse  in  momento 
pessimo:  quando  cioè  i  proprietarii  erano  gravati  di 
balzelli,  e  quando  mancava  persino  il  grano  ai  bisogni 
più  urgenti  del  Ducato.  Intanto  il  Principe  promulgava 
nel  1753  la  legge  finanziaria,  sottoponente  a  bollo  gli 
atti  notarili  e  le  scritture  private  e  persino  i  memoriali 
da  presentarsi  al  capo  dello  Stato.  Domandò  il  clero, 
in  nome  delle  sue  antiche  immunità,  l'esenzione  del  bollo. 
Ma  invece  conseguì  solamente  una  sospensione  provvi- 
soria. Del  resto  è  indubitabile  che  in  quei  tempi  il 
clero,  anche  il  regolare,  faceva  quanto  più  gli  pareva 
e  piaceva.  Ne  sia  prova  la  vendita  che  i  Benedettini 
di  San  Sisto  fecero  nel  1754  dello  stupendo  quadro  del 
coro,  opera  sublime  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  e 
che  appunto  si  intitolava  «  la  Madonna  di  San  Sisto  ». 
Augusto  III  re  di  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia  l'ebbe 
per  dodicimila  zecchini.  Oggi  il  magnifico  dipinto  è  a 
Dresda.  Il  pretesto  col  quale  i  monaci  alienarono  la 
celebre  Madonna  fu  il  bisogno  di  danaro  per  far  fronte 
alle  urgenze  della  Comunità  dipendenti  dai  danni  cau- 
sati dal  Po  ai  loro  possessi  detti  dell'Isolone.  Esiste 
tuttavia  la  petizione  dei  monaci  di  San  Sisto  a  papa 
Benedetto  XIY  affinchè  si  compiacesse  di  approvare 
il  contratto-documento,  dal  piede  del  quale  furono  ri- 
tagliati, per  ipocrita  pietà,  i  nomi  dei  petenti.  Infatti  il 
27  marzo  1753,  in  nome  del  Pontefice,  il  cardinal  Va- 
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il 


lenti  approvava  la  vendita  del  quadro  di  Raffaello  pe 
scudi  romani  ventiquattromila,  pareggianti  i  dodicimilJc''^ 
zecchini:  obbligato,  secondo  la  proposta,  l'elettore  Aul'^^ 
gusto  di  fornire  una  copia  del  dipinto:  ed  obbligati  :  ^^ 
monaci  a  non  spendere  —  senza  licenza  del  proprio  Gè-  ^ 
nerale  —  il  danaro  ritrattone  se  non  per  indennizzars 
dei  danni  lor  recati  dal  Po  e  per  liberarsi  dei  debiti 
La  vendita  della  preziosa  tela  fu  cosa  che  andò  pei 
le  lunghe,  molti  anni.  Ma  l'Elettore  di  Sassonia  erasi  in 
caponito  a  volerla,  e  vi  riusci  vincendo  mille  difficoltà^ 
fra  le  quali  il  divieto,  che  su  rapporto  del  conte  Al- 
berto Scribani-Rossi,  il  duca  Filippo  oppose  dapprima 
a  tale  alienazione.  Ma  poscia  il  Borbone,  mutato  avviso 
licenziò  la  vendita.  Re  di  Polonia,  Benedettini  e  Ducsi 
avevano  però  fatti  i  conti  senza  gli  Agenti  daziarli  i 
doganali  di  Piacenza  che  dir  si  volessero.  Perchè  il  qua 
drq  Raffaellesco  potesse  uscir  di  città,  essi  pretende 
vano  il  pagamento  di  ventisettemila  zecchini,  più  de} 
doppio  del  prezzo.  Pare  che  la  questione  si  componesse 
col  pagamento,  per  tassa  daziaria,  di  ottomila  zecchini; 
i  quali  uniti  ai  dodicila  predetti  costituiscono  appuntò 
i  ventimila  che  l'erudito  tedesco  Reumont  racconta  es 
sere  costato  ad  Augusto  III  il  celebre  quadro.  —  Raf- 
faello l'aveva  compiuto  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
cioè  nel  1516  o  1517.  Glielo  avevano  allogato  i  monaci. 
Rappresentava  la  Vergine  col  Bambino,  San  Sisto, 
Santa  Barbara  e  due  angioletti.  Sanzio  dipinse  di  tutta 
sua  mano  quel  quadro  di  ampie  proporzioni.  Infatti  la 
splendida  cornice,  che  oggi  contiene  la  copia  e  allora 
l'originale,  è  lunga  metri  8,87  e  larga  5,24  con  una 
luce  di  circa  due  metri.  In  quel  contratto  disastroso 
per  Piacenza  ebbero  mano  un  Carlo  Cesare  Giovannini 
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3f  pittore  parmigiano  ed  un  Giambattista  Bianconi  bolo- 
lajgnese.  La  copia  attuale  del  Raffaellesco  capolavoro  è 
dda  taluno  attribuita  al  pittor  piacentino  Pier  Antonio 
I  Avanzini.  Invece  alcuni  documenti  pubblicati  in  Dresda 
attesterebbero  che  autore  della  copia  fosse  il  pittor  ve- 
neziano Giuseppe  Nogari.  Comunque  siasi,  fatto  sta  che 
il  quell'indegno  mercato  va  a  nota  di  vitupero  per  chilo 
ipl  propose  e  per  l'autorità  politica  che  lo  lasciò  compire. 
iJ  All'Ordine  Benedettino,   salvatore  delle  lettere  e  delle 
arti,  nel  Medio  Evo,  deve  l'umanità  riconoscenza  somma. 
Ma  i  meriti  dei  Cassinosi  vieppiù  rilevano  la  impron- 
titudine dei  monaci  di  San  Sisto  :  come  eziandio  di  per 
)[Sè  rilevasi  Tignava  permissione  loro  concessa  da  Don 
^Filippo.  Bella  e  nobile,  intorno  a  questo  triste  mercato, 
g!  sorge  la  figura  di  Alberto  Scribani-Rossi.  Le  sue  pro- 
^.j'teste  in  nome  dell'arte  patria  sono  raccolte  dalla  storia 
j.|e  gli  creano  un  perspicuo  ricordo  di  cittadino  egregio 
e  d'amico  delle  glorie  italiane. 

I  tempi  peraltro  e  gli  uomini   si  rassomigliano.  A 
mezzo  il  secolo  scorso  i  monaci  di  San  Sisto  vendevano 
Qj  la  celebre  Madonna.  E  non  molti  anni  fa,  noi  vedevamo 
-Jcon  profonda  angoscia  nella  raccolta  antica  dell'ex  de- 
f.  putato  avv.  Michele  Ca valori  di  Milano  quattordici  me- 
^  ravigliosi  Corali  di  San  Sisto,  con  miniature  del  secolo 
i  XV,  alla  vigilia  del  gran  secolo  di  Leone  X.  Quei  Corali 
,  I  erano  stati  venduti  a  vilissimo  prezzo  dai  Santesi  della 
j  parrocchia,  per  sopperire  alla  povertà  della  chiesa.  E 
jcosi  quelle  mirabili  pergamene   ornate  di   «  sontuose 
«  miniature  (scrive  il  Passero)  per  servitio  et  honor  di 
«  Dio  »  oggi  esularono  d'Italia   con  tutto   il  resto  del 
museo  Cavaleri,  comprato  e  trasportato  a  Parigi  da  En- 
rico Cernuschi.  Emigrazione  di  cose  artistiche,  or  non 
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è  guari,  sfortunatamente  riprodottasi.  Infatti  non  è  grai 
tempo  che  alcuni  pregievolissimi  stendardi  farnesian 
furono  venduti  ad  un  antiquario  di  Milano  per  poch( 
miserabili  lire.  Per  fortuna  un  patrizio  nostro,  il  conte 
Stefano  Marazzani,  fu  sollecito  a  ricomprarli  e  ritor- 
narli in  patria.  E  lo  stesso  dicasi  di  parecchi  altri  og- 
getti di  non  dubbio  valore  storico,  venduti  malamente  e 
come  anticaglie  inservibili. 

Filippo  duca  procedeva  frattanto  nelle  sue  riforme.  Nel 
febbraio  1755  vuole  che  gli  orologi  pubblici  —  lasciate 
Fuso  italiano  delle  ore  che  dalla  prima  correvano  fine 
alle  venticjuattro  —  s'acconcino  all'uso  europeo  di  dodici 
in  dodici.  Poi  comanda  l'apprensione  da  farsi  dalla  Ca- 
mera ducale  dei  redditi  comunali  della  città  nostra, 
spogliandola  cosi,  miseramente.  Poi  qui  in  Piacenza  fa 
estrarre  per  la  prima  volta  i  numeri  del  lotto.  Poi  u- 
niflca  tutta  l'amministrazione  dei  dazii  e  delle  gabelle 
sottoponendole  ad  un  appaltatore  o  Fermiere  come  al- 
lora dice  vasi,  e  che  fu  un  Michele  Paté,  grande  arpia 
in  forma  d'uomo,  che  depauperò  d'ogni  ricchezza  e  ri-'' 
sorsa  il  povero  Ducato  al  punto  che  l'università  pia-' 
centina  dei  mercanti  ricorse  con  un  magnifico  indirizzo' 
al  Duca,  proponendogli  provvedimenti  —  beninteso  non 
accettati  —  pel  miglioramento  della  mercatura  schiac- 
ciata dai  vampiri  della  Ferma.  Poi  nel  1757  istituisce 
nel  Ducato  l'Ufficio  della  notulazione  dei  rogiti,  che  a 
questo  i  Notai  dovevano  consegnare  prima  di  presen- 
tarli all'Archivio.  De'  quali  pubbKci  Notai  determina 
jDure  il  numero,  nominandone  cento  per  Piacenza  e  suo 
Distretto,  altrettanti  per  Parma  con  Borgosandonnino  e 
Busseto  e  dieci  per  Guastalla.  Ma  le  tasse  da  pagarsi 
per  i  testamenti  e  per  le  donazioni  eran  cosi  gravose,  e 
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gli  eredi  ed  i  donatari!  dovevano  sottostare  a  cosi  forti 
balzelli  di  successione  e  di  accettazione  che  essi  rap- 
presentarono al  Duca  la  completa  rovina  delle  private 
fortune  per  poco  che  i  passaggi  dall'uno  all'altro  av- 
venissero. Don  Filippo  s'avvide  che  giusta  era  la  la- 
mentela. Mitigò  quindi,  nel  1758,  i  tributi:  e  cosi  dieci 
lire  per  testamento  se  l'asse  ereditario  non  arrivava 
alle  seimila  lire:  e  venti  Hre  se  l'asse  superava  tale  cifra. 
Un  diritto  proporzionale  fu  stabilito  base  alla  tassa  sui 
legati.  Simultaneamente  però  sorse,  compenso  al  pub- 
blico tesoro,  l'imposta  sulle  pelli,  i  cuoi,  i  vitelli  e  con- 
generi. A  proposito:  nel  1758  Piacenza  contava  30.500 
abitanti,  e  il  Ducato  suo  169.335.  In  città  si  numeravano 
315  ecclesiastici,  674  chierici,  488  sacerdoti  regolari, 
200  regolari  conversi,  478  monache  corali  e  202  suore 
converse.  In  totale  una  famiglia  ecclesiastica  di  2557 
persone:  la  quattordicesima  parte  della  popolazione! 

11  7  settembre  1759  Isabella  Maria  figlia  a  Don  Fi- 
lippo duca  diventò  sposa  all'arciduca  d'Austria  Giu- 
seppe, che  fu  poi  l'imperatore  Giuseppe  II.  Tre  anni 
dopo  la  Borbone  fece  il  marito  padre  d'una  bimba  che 
ebbe  nome  Teresa  Elisabetta.  Ma  breve  tempo  sopra- 
visse al  parto.  La  figlia  del  Duca  di  Parma  mori  in- 
fatti di  vainolo  a  Vienna  nel  1763.  Passava  EHsabetta 
Maria  per  dama  altrettanto  colta  quanto  ascetica:  ed 
orale  premorta  nel  1759  la  madre  Luigia  Elisabetta, 
ovvero  Madama  reale:  una  francese  puro  sangue,  la 
quale  trasse  sua  vita  quasi  sempre  lontana  da  Don  Fi- 
lippo marito  suo.  Questi  dimorava  per  lo  più  in  Parma  : 
e  la  Duchessa  moglie  generalmente  in  Francia.  Morì 
in  Versailles  di  vainolo  pur  essa  e  come  sarebbene 
I  morta  la  figlia  Isabella  Maria. 
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Intanto  per  la  morte  di  Ferdinando  YI  re  di  Spagna 
gli  successe  sul  trono  Don  Carlo  allora  re  di  Napoli  t 
prima  Duca  nostro.  Secondo  la  pace  d'Aquisgrana,  Doi 
Filippo  suo  fratello,  e  Principe  fra  noi,  avrebbe  dovute 
cingere  esso  la  corona  delle  Due  Sicilie.  Ma  re  Carle 
non  aveva  mai  accettato  quel  trattato.  Il  perchè  lasciò 
Don  Filippo  nel  suo  minuscolo  Ducato  e  la  corona  d; 
Napoli  egli  cedette  al  suo  terzogenito,  che  allora  aveva 
sei  anni.  Il  suo  secondogenito  diventò  col  tempo  Re  di, 
Spagna,  non  avendo  il  primogenito  avuto  mai  l'use 
della  ragione  e  nemmeno  il  principio  dell'umano  eloquio. 
Il  1760  fu  anno  artisticamente  fortunato.  Don  Filippo 
volle  che  a  spese  dell'erario  ducale  si  ponesse  regolar- 
mente mano  agli  scavi  di  Yeleia,  che  già  nel  1747  a^ 
vevan  casualmente  lasciata  rinvenire  in  Macinesso  la 
famosa  Tavola  Trajana.  Ed  in  quest'anno  trovaronsi 
diffatti  ruderi  marmorei  di  colonne  e  di  statue,  monete, 
idoletti,  una  lamina  di  bronzo  frammentaria  di  leggi 
romane  —  tutte  cose  nostre  trasportate,  e  tuttavia  — 
nessuno  sa  perchè  —  conservate  nel  Museo  di  Parma. 
Si  scopri  il  lastrico  del  Foro,  la  località  dell'Anfiteatro, 
e  quella  d'alcune  Terme.  Questo  zelo  per  gli  scavi  Ve- 
lejati  da  parte  di  Don  Filippo  aveva  avuto  per  causa 
il  regalo  fattogli  dal  nostro  conte  canonico  Antonio 
Costa  della  mentovata  Tavola  Trajana,  comprata  da  lui. 
È  infatti  risaputo  da  tutti  che  il  Costa  sapientemente 
illustrò  gli  scavi  dell'antica  terra  dei  VeHati,  in  due 
in-folio  manoscritti,  inediti,  e  anch'essi  emigrati  nella 
parmense  biblioteca. 

Don  Filippo  seguitava  nelle  sue  innovazioni,  che  equi- 
valevano ad  accentrare  il  potere.  Tolse  a  Castellarquato, 
a  Bardi,  a  Compiano  ed  a  Borgotaro  l'antico  privilegia 
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d'usar  di  sale  forestiero  e  di  fabbricare  acquavite  e  ta- 
bacco. Sfrondò  alcuni  pochi  privilegi  d'esenzione  rimasti 
ai  feudatarii.  Avocò  a  se  l'antico  diritto  del  Consiglio 
generale  piacentino  di  eleggersi  il  Vicario  di  Provvi- 
sione. Comandò  che  il  Priore  della  Comunità  non  più 
come  prima,  ogni  otto  giorni,  ma  invece  una  volta  al 
mese  fosse  nominato. 

I  Piacentini  perdevan  cosi  mano  mano  le  loro  demo- 
cratiche facoltà.  Ma  punto  se  ne  interessavano.  Ben 
d'altro  si  curavano  :  per  esempio  della  clamorosa  con- 
troversia, sorta  nell'aprile  di  quell'anno  tra  i  Minori  Ri- 
formati di  Santa  Maria  di  Campagna  e  il  Capitolo  della 
Cattedrale.  I  canonici  non  volevano  permettere  a  quei 
Francescani  d'impartire  le  cinque  assoluzioni  di  rito 
nei  funerali  —  molto  tardi  del  resto  —  alla  memoria 
Ideila  fu  duchessa  Luisa  Elisabetta.  I  frati  tennero  duro. 
La  questione  fu  portata  a  Roma.  E  Roma  pronunciò 
sentenza  in  favore  dei  Minori  e  della  loro  affermazione. 

Moriva  nello  stesso  1760  Ubertino  Laudi,  ingegno  a- 
;Cuto,  inclinato  alla  poesia,  letterato,  storico,  fisico,  fon- 
Idatore  fra  noi,  della  Colonia  Arcadica  Trebbiense  e  di 
una  Accademia  fìsi(^o-medico-matematica.  Delle  poetiche 
opere  sue,  che  destarono  un  certo  scalpore,  non  rimane 
oggi  per  altro  che  il  ricordo. 

Poco  dopo  la  morte  di  Ubertino  Laudi,  nasceva  a  dì 
13  dicembre  del  1761  in  Salsomaggiore  —  allora  ap- 
partenente al  Distretto  piacentino  —  Giandomenico  Ro- 
magnosi.  Alunno  del  collegio  Alberoni  vi  fu  tra  i  mi- 
gliori. A  trent'anni  pubblicava  la  Genesi  Penale,  che 
lo  rese  celebre.  Imprigionato  per  cause  politiche,  subì 
?ravi  jatturc.  Ebbe  sempre  inimicissima  l'Austria. 
Un  amico  dovizioso,  l'Azimonti  di  Milano,  gli  fu  di  con- 
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forto  e  di  sostegno  nei  giorni  crudeli  della  miseria.  Morì 
a  settantaquattro  anni  in  Milano  l'S  giugno  1835,  e  più! 
specialmente  in  via  Gesù  al  n.  3.  Il  suo  frale  dorme 
nel  sacello  Azimonti  in  Carato  di  Brianza.  Non  è  questo 
luogo  per  offrir  l'elenco  delle  celebri  opere  sue,  e  per 
istituire  sovr'esse  e  sull'autore  un  condegno  giudizio.  La 
mente  giuridico -filosofica  di  Giandomenico  Romagnosi 
s'è  innalzata  nel  cielo  dello  scibile  colla  sublimità  del- 
l'aquila. La  sua  fama  durerà  come  il  moto  lontana  :  ed 
il  suo  nome  sopravviverà  allo  incalzarsi  dei  secoli.  Pia- 
cenza gli  eresse  una  statua  in  piazzetta  di  San  Francesco. 

Nel  1762  Carlo  Emanuele  III  re  di  Sardegna  ripro-|i 
pose  le  sue  domande  pel  dominio  sullo  Stato  piacen- 
tino. Citò  l'articolo  quarto  del  Trattato  d'Aquisgrana.i 
Dimostrò  che  il  passaggio  di  re  Carlo  da  Napoli  a' 
Spagna  giustificava  il  suo  passo.  In  una  parola  pretese: 
la  restituzione  di  Piacenza  e  suo  territorio  sulla  destra- 
dei  Po  sino  al  Nure.  Ma  Francia  e  Spagna  avendo  de-' 
terminato  di  conservare  a  Don  Filippo  i  suoi  Stati,! 
acquetarono  il  Re  Sardo,  proponendogli  invece  del  pos-; 
sesso,  il  pagamento  dell'annua  rendita  che  da  quelli; 
potevasi  avere.  E  diffatti  gli  pagarono  un  capitale  corri-' 
spendente  ad  otto  milioni  e  duecentomila  franchi:  con 
questa  riserva  che  il  re  Carlo  Emanuele  dovesse  im- 
piegare questa  somma  e  goderne  l'usufrutto  sino  a 
quando  o  si  estinguesse  la  discendenza  maschile  di  Don 
FiHppo:  0  Don  Filippo  andasse  Sovrano  altrove.  In 
questi  due  casi  il  Re  Sardo  avrebbe  restituita  la  somma 
e  riacquistati  i  suoi  diritti  su  Piacenza.  Frattanto,  e 
sino  all'adempimento  del  Trattato,  lo  indennizzarono  i 
con  176.333  franchi.  E  le  pretese  sarde  furono  quotate. 

Don  Filippo  così  rassicurato  sul  trono,  badava  a  far 
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quattrini  con  ogni  mezzo.  E  siccome  i  danari  sono  la 
conseguenza  del  lavoro,  cosi  si  vide  il  Duca  di  Parma 
ottenere  da  Clemente  XIII  papa  il  permesso  di  lasciar 
esercitare  opere  servili  in  certi  giorni  festivi.  E  quindi 
due  feste  di  Natale,  una  di  Pentecoste  e  quelle  di  San  Sil- 
vestro, San  Michele,  Santa  Croce,  Martiri  Crocefissi,  San 
Lorenzo,  Sant'Anna  ed  altre  furono  soppresse.  Ma  intanto 
che  sopprimeva  le  feste,  aumentava  i  dazii  d'entrata 
suHe  merci.  I  poveri  ne  gemevano,  mentre  i  Fermieri  ne 
congioivano,  tosando  di  seconda  e  di  terza  mano.  Le  an- 
gherie di  quelle  mignatte,  per  gran  parte  oltremontane, 
rimasero  in  maledizione  del  popolo,  pel  quale  il  nome 
di  Fermiere  equivaleva  su  per  giù  a  quello  di  carnefice. 

Tale  e  tanta  miseria  non  impediva  per  altro  che  le 
Congregazioni  rehgiose  e  di  beneficenza  continuassero 
nelle  loro  opere  innovatrici.  Appartiene  diffatti  a  que- 
sto 1763  la  consacrazione  della  nuova  chiesa  di  San 
Bartolommeo,  che  gli  Eremitani  di  Sant'Agostino  fino 
idal  1754  avevan  cominciato  a  ricostruire  sulle  rovine 
della  antica.  Lo  Spedai  Grande  costruiva  un  secondo 
dormitorio  per  le  inferme.  I  Capitoli  del  Duomo  e  di 
Sant'Antonino  miglioravano  le  rispettive  chiese. 

Attraversata  la  carestia  del  1764,  Don  FiUppo,  —  o 
meglio  Guglielmo  Du-Tillot  suo  primo  ministro  —  e  del 
quale  ci  riserbiamo  di  discorrere  un  po'  più  ampia- 
mente giunti  all'epoca  di  duca  Don  Ferdinando  —  pen- 
savano seriamente  di  ridurre  ai  limiti  equi  la  enorme 
affluenza  di  beni  comprati  dagli  ecclesiastici  :  beni  che 
assunsero  poi  il  lugubre  nome  di  Mani-morte.  Gli  ec- 
clesiastici possedevano  infatti  la  migliore  e  più  feconda 
parte  del  Ducato.  Imaginatevi  :  dal  Compartito  del  1596 
risultava  che  i  beni  immuni  del  Clero  salivano  a  per- 
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tiche  piacentine  642.000.  Ai  tempi  di  Don  Filippo,  poc 
più  di  un  secolo  e  mezzo  dopo,  ammontavano  al  doppie 
cioè  ad  1.265.000  pertiche. 

Duca  Filippo  quindi  emise  un  decreto  pel  quale  S( 
veramente  vietò  si  vendesse  o  si  disponesse  di  stabili 
mobili  e  rendite  a  favore  di  Mani-morte:  limitato  ai  sudi 
diti  il  diritto  alla  donazione  fra  vivi  od  al  testamenti 
della  ventesima  parte  del  patrimonio  purché  non  oltre 
passasse  il  valore  di  trecento  scudi  di  Parma.   Proib 
alle  Mani-morte  l'acquisto  di  stabili  anche  per  pagars, 
di  proprii  crediti,  salvo  alla  podestà  laica  di  obbligare 
i  debitori  al  pagamento  del  dovuto.  Proibì  gli  affitt! 
ad  longum  tempus  in  Mani-morte.  Eccettuò  da  questa 
e  consimili   disposizioni   restrittive  gli   Ospedali  e  gì] 
Ospizi]  degli  esposti  di  Piacenza,  Parma  e  Guastalla^ 
Obbhgò  quelli  che  professavano  di  far  le  loro  rinuncie 
puramente  abdicative  ed  estintive,  sicché  gli  aventi  di-: 
ritto  e  titolo  potessero  succedere  come  se  mai  il  rinun-; 
ciante  avesse  esistito.  Colla  morte  del  rinunciante  ces- 
sava nel  Monastero  ogni  diritto  alla  percezione  dei  li- 
velli, assegni,  vitalizii  allo  stesso  rinunciante  ]3crtinenti. 
Annullò  tutti  gli  atti  fra  vivi,  d'ultima  volontà  e  misti, 
che  avessero  per  conseguenza  una  qualunque  trasla- 
zione di  possesso  o  di  dominio  in  Mani-morte,  alle  quali 
il  Principe  riservossi  di  concedere  se  e  quando,  il  di- 
ritto di  acquisto,  come  riservossi  di  concederlo  ad  altre 
persone  non  soggette  alla  podestà  secolare. 

Non  solo  nel  Ducato,  ma  in  ItaHa  ed  in  Europa  menò 
questa  innovazione  grande  scalpore.  Le  proteste  più 
vive  sorsero  naturalmente  per  parte  della  Santa  Sede, 
che  mal  poteva  tollerare  il  braccio  dell'autorità  seco- 
lare che  si  distendeva  sul  potere  ecclesiastico.  Ma  Fi- 
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lippo  —  0  meglio  Du-Tillot  —  camminò  oltre.   Per  e- 
vitare  la  inosservanza  della  predetta  sanzione  e  per  ov- 
viare alle  possibili  frodi,  dichiarò  irriti,  invalidi,  nulli 
gli  atti  ricevuti  da  Notai  non  soggetti  alla  giurisdizione 
Ducale.  Pubblicò  una  rigorosissima  grida  che  imponeva 
'j  a  Laici,  Ecclesiastici,  Regolari,  Luoghi  Pii,  Corpi  e  Con- 
^  gregazioni  di  esattamente  notificare  il  perticato  dei  pos- 
i  seduti  terreni.  Comandò  inoltre  al  clero  di  fare  una  di- 
'j  stinta  dei  beni  posseduti  prima  del  Compartito  1596  e 
'1  di  quelli  acquistati  dopo  :  pena  la  confìsca  dei  beni  tro- 
vati discordi  dalla  denuncia  fatta.   Fu  a  questo  modo 
che  senza  dispendio  veruno  dell'erario,  si  ottenne  un 
completo  e  minuto  Censimento  dei  Ducati.  Censimento, 
0  Catasto  —  quale  oggi  direbbesi  —  che  doveva  metter 
capo  ad  una  onesta  perequazione  dei  tributi  pubblici, 
cosi  sui  beni  dei  secolari  come  su  quelli  del  clero;  il 
quale  valendosi  del  privilegio  dell'immunità  fondiaria 
ad  esso  concessa,  causava  il  doppio  aggravio  delle  im- 
H  poste  sulle  proprietà  dei  laici.  Queste  ed  altre  misure 
I  prese  il  Duca  per  eguagliare  i  pesi  fondiarii  sia  dei  se- 
colari che  delle   persone  di  chiesa:   eccettuati  da  tali 
sanzioni  i  beni   acquistati    dal  Clero   prima  del  1596, 
purché  coloro  che  li  possedevano,  entro  due  anni,  e  cosi 
prima  del  1767,  comprovassero  con  autentici  documenti 
il  possesso  anteriore  alla  mentovata  data.  —  E  per  la 
esecuzione  di  questa  legge,  davvero  rivoluzionaria  della 
proprietà,  come  allora  su  basi  essenzialmente  disformi 
costituivasi,  creò  un  Tribunale  detto  Rcal  Giunta  di  Giu- 
risdizione,  composto   d'un    Magistrato   Collegiale,    cui 
prendevan  parte  tre  illustri  Teologi  Canonisti  per  ri- 
solvere la  moltitudine  dei  casi  che  sarebbersi  presentati. 
Alla  Real  Giunta  fu  inoltre  dato  incarico  di  vigilare 
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affinchè  da  nessuna  altra  autorità  fossero  lesi  i  diritti 
della  suprema  Giurisdizione  degli  Stati.  D'ora  innanzi 
i  Vescovi  non  avrebbero  potuto  avere  cancellieri  che 
laici  non  fossero,  o  persone  sottoposte  alla  podestà  laica, 
0  Notai.  I  Vescovi  non  avrebbero  avuta  stamperia  pub- 
blica, né  stampator  vescovile:  né  Bolla,  né  Breve,  né 
Pastorale,  né  altro  scritto  papale  o  vescovile  avrebbero 
potuto  far  pubblicamente  affìggere,  se  non  previo  il  per- 
messo della  Real  Giunta.  Nelle  cause  civili  e  criminali 
i  laici  non  sarebbero  più  citati  quali  rei  innanzi  al 
Foro  ecclesiastico.  L'attore  avrebbe  dovuto  seguire  il 
Foro  del  reo.  I  famuli  del  Sant'Ufficio  ed  i  famigliari 
dei  Vescovi  avrebbero  dovuto  rigorosamente  conser- 
varsi nella  cerchia  del  loro  mandato  e  non  offendere 
in  modo  alcuno  la  Giurisdizione  suprema.  La  Giunta 
avrebbe  avuto  il  diritto  di  tener  dietro  all'amministra- 
zione dei  beni  conventuali  e  chiesastici:  di  impedire 
che  Ospedali  e  Luoghi  Pii  cadessero  sotto  giurisdizione 
ecclesiastica  :  di  invigilare  al  mantenimento  della  disci- 
plina claustrale,  specie  in  campagna,  con  diritto  di  sop- 
primere le  Comunità  irregolari.  Né  chiese,  né  conventi,  -'; 
né  oratorii  sarebbersi  d'ora  innanzi  potuti  costruire  od 
ampliare.  Le  spese  di  professione  religiosa  e  le  doti  mo- 
nastiche non  potrebbero  varcare  una  data  cifra.  Vietate 
le  convocazioni  di  religiosi  ed  ogni  missione  pubbHca 
se  non  previa  licenza  della  Giunta.  I  Benefici  ecclesia- 
stici rigorosamente  sottoposti  al  dominio  del  Duca  :  al 
quale  spettava  pure  permettere  o  meno  la  stipulazione 
di  matrimonio  tra  parenti  stretti,  in  grado  proibito,  af- 
finchè in  ogni  caso  i  sudditi  non  avessero  a  subir  de- 
trimento dal  conseguimento  delle  costosissime  dispense 
pontificie.  Sopprimevasi  la  Curia  vescovile  armata,  dan- 
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dole   r  appoggio  del   braccio   secolare    per  eseguire  i 
suoi  decreti. 

Questi  ed  altri  provvedimenti  miravano  ad  annien- 
tare la  giurisdizione  ecclesiastica.  Ma  non  mancavano 
d'altronde  altre  misure  che  ferivano  vivamente  la  li- 
bertà del  pensiero.  Nessun  libro  estero  poteva  intro- 
dursi nel  Ducato  senza  la  licenza  della  Giunta.  Una 
severa  revisione  era  imposta  a  quelli  che  pubblicavansi 
nel  ducale  dominio.  Veniva  costituito  un  Regio  Econo- 
mato per  esercitare  un  diritto  di  regalia  in  favore  del 
Principe.  Infine  la  Real  Giunta  residente  in  Parma  a- 
vrebbe  ricevuti  tutti  i  ricorsi  il  lunedì  ed  il  venerdì. 
Tutte  queste  riforme  —  fra  le  quali  i  nuovi  contributi 
sulle  case,  terre,  censi  e  livelli  —  avevano  anche  uno 
scopo  finanziario.  Si  aumentavano  le  rendite  del  Tesoro, 
ponendolo  in  condizioni  di  pagare  il  debito  che  gli  Stati 
nostri  avevano  coi  Genovesi  di  novantamila  genovine. 

E  giacché  abbiamo  parlato  di  queste  prime  riforme 
del  Du-Tillot,  sul  quale  e  sulle  cui  opere  dovremo  ri- 
tornare allorché  toccheremo  della  rivoluzione  ammini- 
strativa da  lui  compiuta  successivamente  e  così  ai  tempi 
di  Don  Ferdinando  —  crediamo  opportuno  esporre  qui 
una  osservazione  generale. 

Giudicando  quel  fortunato  ed  audace  francese,  che 
dalle  più  umili  condizioni  la  sorte  balzò  ai  fastigi  del 
governo  ducale,  non  subiamo  né  le  ostilità  interessate 
dei  reazionarii  che  fecero  di  Du-Tillot  una  specie  di 
luogotenente  di  Satanasso  ed  ogni  suo  atto  e  latto  con- 
dannarono senza  pietà  come  senza  discernimento  ;  ma 
nemmeno  sviati  da  idolatrie  vecchie  e  nuove  ci  lascie- 
remo  inscrivere  nella  lista  dei  panegiristi  assoluti,  i  quali 
lui  e  le  opere  sue  vollero  trovare  e  proclamare  perfette. 
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Niente  affatto.  Per  noi  Guglielmo  Du-Tillot  fu,  senza 
dubbio,  un  innovatore.  Ma  non  eran  già  le  idee  demo- 
cratiche quelle  che  lo  inspirarono.  Misto  di  filosofìa  e 
di  cesarismo  —  Du-Tillot  fu  un  riformatore  da  accet- 
tarsi con  assai  benefìcio  di  inventario.  Per  lui  lo  Stato 
era  tutto:  gli  amministrati  nulla. 


»<■■»*- 


CAPO  111. 

La  duchessa  Maria  Luigia  fidanzata  —  Don  Filippo  muore  a  caccia 
—  Le  notizie  ritardate  —  Un  giudizio  sull'uomo  e  sul  principe 
Don  Ferdinando,  duca  —  La  conferma  di  Du-Tillot  —  I  francesi 
Enciclopedisti  alla  Corte  di  Parma  —  La  «  grazia  forte  »  del  si- 
gnor di  Voltaire  —  Una  Lega  della  Fronda  contro  Roma  —  Le 
controversie  per  un  vescovo  —  Una  conversa  incendiaria  —  Nuove 
riforme  di  Du-Tillot  —  Le  censure  di  Clemente  XIII  —  Dopo  la 
Diplomazia,  le  armi  —  La  espulsione  dei  Gesuiti  anche  dai  Du- 
cati —  Una  più  mite  interpretazione  della  Prammatica  sulle  Mani- 
morte  —  La  soppressione  di  alcuni  conventi  di  Piacenza  e  del 
contado  —  La  «  Cassa  d'Economia  »  —  L'abolizione  del  Sant'Uf- 
fìzio —  Una  delle  «  Tre  Marie  »  duchessa  di  Parma  —  Ostilità 
di  Du-Tillot  a  tale  maritaggio  —  Regali  nuziali  e  tasse  —  Giu- 
seppe II  in  Piacenza  all'Albergo  delle  Tre  Ganasce  —  Uniforme 
degli  Ungheresi  —  Il  «  Congresso  negli  Elisi  »  —  Il  barone  di 
Knebell  —  L'esiglio  dalla  Reggia  dei  nemici  di  Du-Tillot  —  Il 
male  fatto  da  Du-Tillot  ai  Piacentini  —  Ferdinando  ed  Amalia 
voglion  liberarsi  dalla  sua  tutela  —  Il  suo  astro  impallidisce,  ed 
i  satelliti  scompaiono  —  Le  ultime  difese. 


Frattanto  Maria  Luigia  figlia  al  Duca,  fìdanzavasi  a 
Carlo,  principe  delle  Asturie,  figlio  a  Carlo  ITI  di  Bor- 
bone re  di  Spagna.  Le  nozze  maturarono,  ed  il  29  giugno 
1765  la  sposa,  con  grande  corteggio,  passò  per  la  città 
nostra  diretta  a  Genova,  donde  sarebbesi  imbarcata  per 
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le  terre  di  Spagna.  Poche  ore  dopo  giungeva  fra  noi' 
Don  Filippo,  cui  non  erano  parsi  abbastanza  conforta- 
tori gli  addii  della  figliuola.  Ed  arrivava  in  Piacenza 
quando  già  Maria  Luigia  erane  partita.  Gli  fecero  acco- 
glienze affettuose.  Ma  Don  Filippo,  vedendo  in  piazza 
Cittadella,  dov'erasi  condotto  per  cambiar  di  cavalli, 
grande  quantità  di  persone,  quasi  se  ne  spaventò  :  e  fu 
mestieri  rincorarlo  e  fargli  capire  che  erano  i  reduci 
dal  corteggio  della  figlia  che  s'aff*rettavano  a  corteggiare 
il  genitore.  Comunque  il  Duca  non  volle  l'accompa- 
gnamento solenne  fattogli  proporre  dai  nobili  accorsi. 
Risali  in  carrozza  e  s'avviò  co'  suoi  famigliari  a  Castel 
San  Giovanni,  dove  riabbracciò  la  figlia  e  se  ne  se- 
parò il  di  appresso,  lei  per  Genova  movendo,  ed  egli 
per  Alessandria  coi  Duchi  di  Savoia  suoi  congiunti.  In 
Alessandria  gli  spassi  furono  parecchi  :  ma  l'un  d'essi 
riusci  mortale  pel  Duca.  Diff'atti  a'  10  di  luglio  duca 
Filippo,  per  la  caccia  appassionato,  vi  andò,  ed  infor- 
cava, contro  il  comune  consiglio,  un  indomito  palafreno. 
Pare  che  ad  un  certo  momento  i  bollori  dell'animale  lo 
dilungassero  dalla  retta  strada  percorsa  dalla  comitiva  e 
lo  sviassero  nel  folto  di  un  bosco.  L'episodio  del  quale 
errore  tragicamente  fini.  Al  salto  d'un  fossato,  duca 
Filippo  cadde  e  fu  balzato  d'arcione  :  le  zampe  ferrate 
del  cavallo  gli  furon  sopra,  e  comecchessia  nel  travol- 
gimento, fieramente  contuso,  il  Principe  mori.  Né  lo 
strazio  bastava  ancora.  Poco  dopo  la  sua  morte,  la  muta 
dei  cani  passò  per  di  là.  E,  orrore!  quei  veltri  banchet- 
tarono di  regie  carni.  La  salma  di  Filippo  fu  messa  dalle 
loro  zanne  a  brani  ed  a  lacerti.  Spaventevole  e  postumo 
aneddoto  che  non  ritrova  riscontro  nelle  storie  moderne. 
Quando  cosi  repentino  ed  in  guisa  tanto  miseranda  Fi- 
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lippo  scomparve  dalla  terra,  contava  quarantacinque 
anni  d'età.  —  In  quell'occasione  la  solita  ragione  di 
Stato  volle  che  ai  sudditi  si  vendessero,  sul  miserevole 
avvenimento,  lucciole  per  lanterne.  Duca  Filippo  era 
già  cadavere  quattriduano  ed  ai  Piacentini  si  faceva 
sapere  che  d'improvviso  egli  s'era  ammalato  di  vainolo. 
Poi  erano  pubblicamente  convenuti  ad  un  triduo  j)ro- 
piziatore.  Finalmente,  trascorsi  dal  fiero  avvenimento 
otto  giorni,  si  annunciò  che  la  mattina  del  18,  il  Prin- 
cipe aveva  dovuto  soccombere,  beninteso  coi  conforti 
della  religione.  Ci  resta  l'atto  integrale  e  solenne  del 
ricevimento  della  salma,  all'antico  confine  fra  il  nostro 
Ducato  e  gli  Stati  Sardi,  oltre  il  torrentello  Bardoneggia, 
dove  l'aveva  scortata  una  compagnia  di  guardie  pie- 
montesi la  mattina  del  20  luglio.  Presiedeva  al  ricevi- 
mento il  comandante  generale  del  Ducato  conte  Luchino 
Dalverme.  Ed  è  curioso  che  anche  in  questo  documento 
ufficiale  la  morte  di  Don  Filippo  è  indicata  come  suc- 
cessa il  18  di  luglio  e  cosi  otto  giorni  dopo  la  realtà 
dell'evento.  I  funerali  si  celebrarono  prima  nella  chiesa 
maggiore  di  Castel  San  Giovanni,  il  21,  alla  prima  au- 
rora. Poi  il  frale,  sempre  colla  scorta  dei  nostri  cara- 
binieri, fu  trasferito  a  Piacenza:  accolto  fuori  porta 
Sant'Antonio  dai  militari,  dall'Anzianato,  dai  Nobili,  dal 
Clero,  dalle  Fraterie,  dalle  cinque  Abbazie  e  da  popolo 
numeroso.  Alla  porta  il  vescovo  Cristiani  diede  le  as- 
soluzioni rituali.  Si  riscontrò  che  i  sigilli  sul  doppio 
feretro  erano  inalterati.  Si  riconobbe  l'autenticità  degli 
attestati  di  identità,  e  la  funebre  processione,  orando, 
attraversata  Piacenza  fra  gli  spari  dei  cannoni  e  il  rullo 
dei  tamburi  velati,  si  condusse  alla  chiesa  dei  Capuc- 
cini.  Nuove  esequie,  nuove  assoluzioni   vescovili,  con 
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poca  soddisfazione  dei  frati,  i  quali  non  gradivano 
l'esercizio  delle  assoluzioni  impartite  dal  Vescovo  nella 
loro  chiesa:  e  con  amarezza  del  Capitolo  cattedralita, 
il  quale  esigeva  che  il  funebre  convoglio  si  recasse  in- 
vece in  Duomo.  Nel  pomeriggio  la  spoglia  principesca 
fu  trasportata  a  Parma. 

Quando  Don  Filippo  morì,  il  figlio  suo  Ferdinando 
aveva  quattordici  anni.  La  perdita  del  padre  lo  accorò 
profondamente.  Basta  per  convincersene  legger  la  let- 
tera da  lui  inviata  al  predetto  generale  conte  Dalverme. 

« Ho  perduto  tutto  —  gli  scriveva  in  francese  — : 

«  faccio  conto  sul  vostro  attaccamento Procurerò! 

«  di  essere  il  padre  di  tutto  lo  Stato  ». 

Don  Filippo  non  ha  lasciata  sgradita  memoria  di  sé. 
Alcuni  r  hanno  soprannominato  «  Filippo  il  Bonario  »• 
ed  in  parte  l'appellativo  è  appropriato.  Il  che  per  altro 
non  toghe  che  il  suo  governo  abbia  compiuto  una  vera- 
rivoluzione  civile  ed  amministrativa   in   questi  Stati. 
Sopprimendo  immunità  innumerevoli  accrebbe  i  proventi  : 
del  Tesoro.  La  giurisdizione  del  Principe  egli  fece  so- 
vraneggiare su  tutto  e  su  tutti.    In  parte  imitando  le: 
innovazioni  a  danno  del  clero  stabilite  sul  Milanese  per  ■< 
opera  del  governatore  conte  Firmian,  e  in  parte  appli- 
cando i  suggerimenti  del  suo  primo  ministro  Guglielmo 
Du-Tillot,  compì  senza  dubbio  riforme  importantissime 
improntate  alla  corrente   delle  nuove  idee  che  l'Enci- 
clopedia diffondeva  pel  mondo  e  che  la  Chiesa  rigettava 
con  non  disinteressata  ira.  Ma  riconoscendo  a  Don  Fi- 
lippo i  meriti  suoi,  né  si  deve,  né  si  può  giurare  sulla 
eccellenza  di  tutti  i  suoi   atti.   L'alterezza   deUo  Spa- 
gnuolo  ne  fece  un  Principe  prodigo.   Lo  sprone  delle 
idee  francesi,  di  cui  era  entusiasta,  lo  spingeva  a  voler 
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adattare  ad  uno  Stato  piccolo  e  non  ricco  i  congegni 
politici  d'una  monarchia  grande  e  forte.  Aggiungasi 
che  la  sfrenata  passione  per  la  caccia  ne  aveva  fatto 
un  uomo  spesso  ed  ingiustamente  feroce.  Du-Tillot  a- 
veva  un  bel  citare  i  precetti  della  filosofia  in  azione, 
un  bello  additargliene  la  teoria  l'abate  Di  Condillac 
precettore  dell'Infante  Ferdinando.  Ma  quando  si  trat- 
tava di  caccia  e  di  reati  diretti  contro  questa,  duca 
Filippo  era  inflessibile  e  l'animo  suo  sentiva  quasi  delle 
velleità  neroniane.  Non  meno  di  quattro  tratti  di  corda 
per  chi  aveva  inseguito  un  cervo  sulle  Riserve.  La 
morte  per  chi  ne  avesse  ucciso  uno.  Spettacolo  indegno 
e  che  stonava  grottesco  e  terribile  in  un  corpo  di  leggi 
che  pretendeva  inspirarsi  al  culto  per  l'umanità  e  pel 
benessere  dei  popoli,  che  mano  mano  cessavano  d'es- 
sere considerati  come  prima,  altrettanti  armenti,  se 
non  peggio. 

Filippo  duca  mori  proprio  n^entre,  per  estendere  la 
riserva  di  caccia  su  tutto  il  territorio  di  Borgosandon- 
nino,  maturava  coi  Fogliani  di  Piacenza  il  cambio  del 
loro  Castelnuovo  con  Cortemaggiore.  Ma  Du-Tillot,  ap- 
pena morto  il  Duca,  fece  sciogliere  le  preliminari  trat- 
tative di  permuta.  Poi  temendo  che  l'Infante  Ferdinando 
s'appassionasse  come  il  padre  agli  esercizii  cinegetici, 
vendette  cavalli,  cani,  augelli:  licenziò  cacciatori,  bat- 
titori e  canattieri  :  e  in  breve  volger  di  giorni  più  orma 
rimase  delle  deplorevolissime  caccio  ducali. 

Ferdinando  di  Borbone,  dichiarato  maggiorenne  in 
,  virtù  del  Decreto  di  Carlo  III  suo  zio,  ora  Re  di  Spagna 
e  prima  Duca  nostro,  raccolse  la  successione  del  pa- 
dre. Suo  primo  atto  fu  la  conferma  a  primo  ministro 
ed  a  se^irretario  di  Stato  di  Gu<?lielmo  Du-Tillot  mar- 
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chese  di  Felino.  Il  19  d'agosto  in  Parma  dodici  nostri 
Deputati  dell' Anzianato  —  cioè  quattro  Magnifici,  quat- 
tro nobili  e  quattro  popolari  — -  si  condussero  coi  feu- 
datarii,  i  Collegi  della  città,  i  Capitoli  e  le  Delegazioni- 
foresi  a  prestare  il  solito  giuramento  al  nuovo  Principe:: 
il  quale  cominciò  a  governare  secondo  i  principii  —  od 
almeno  secondo   parte   dei  principii  —  ricevuti  dalla 
sua  educazione,   di  cui,   trattandosi  d'un  Borbone,  fu 
davvero  abbastanza  caratteristico  e  strano  l'ambiente. 
Del  quale  è  obbligo  dello  storico  far  breve  cenno,  non' 
foss'altro  che  per  raddrizzare  le  idee  storte  di  alcuni; 
belli  umori,  che  facendosi  forti  d'una  frase  infelice  dii 
Carlo  Botta,  sostennero  a  faccia  tosta  che  Ferdinando, 
non  sapeva  far  altro  che  suonar  le  campane  e  far  da' 
scaccino.  Mezzo  Volterriano,  mezzo  bigotto,  Ferdinando"' 
era  il  prodotto  di  due  correnti  che  cozzavan  tra  loro. 
Ma  non  era  torpido  d'intelletto.  E  ben  se  lo  sapeva  la 
colonia  degli  innovatori  venuti  di  fuorivia  a  popolare 
la  sua  Corte  ed  a  mutare  la  faccia  delle  cose.  A  parte 
il  Du-Tillot,  che  altri  paragonò,  non  foss'altro  che  per' 
un  dato  periodo  di  tempo,  a  Pier  Delle  Vigne,   e  che' 
il  filosofo  Di  Ferney  chiamò  «  très-estimé  dans  l'Eu- 
rope »,  c'erano  intorno  a  Don  Ferdinando  l'abate  Millon 
già  istitutore  di  Don  Filippo  ed  autore  d'una  Storia 
Universale  messa  all'Indice:  il  La  Rochelle,  il  medico 
Fremont  e  il  Duprè,  in  voce  di  atei.  Nel  1765  giunse 
a  Parma  il  Delaire  che.   Bibliotecario  di  Corte,  dettò 
per  l'Infante  un  Corso  di  Storia,  e  che  poscia  Rappre- 
sentante all'Assemblea  nazionale  francese,  votò  per  la 
morte  di  Luigi  XVI,   cognato  di  Don  Ferdinando,  dal 
quale  malgrado  ciò  ebbe,  vita  durante,  la  sua  brava 
pensione.  Non  mancavano  parecchi  altri  :  bei  nomi  e  ro- 
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busti  intelletti,   ma  poco,  anzi  punto,  amici  di  Roma: 
quali   il    piemontese   Padre    Paciaudi,  il   veneto   Con- 
.  tini  e  va  dicendo.  L'educazione  del  Principe  era  stata 
i  specialmente  affidata  al  filosofo  sensista  francese  Con- 
:  dillac.  In  una  lettera  di  Voltaire  a  Gian  Giacomo  Ros- 
seau  del  17  novembre  1760  è  scritto:  «  L'infant  par- 
«  mesan  sera  bien  entouré  :  il  aura  un  Condillac  et  un 
«  Delaire:    si  avec  cela  il  est  bigot,   il  faudra  que  la 
«  grace  soit  forte  ».  Ma  stavolta  il  sarcasmo  d'Arouet 
di  Voltaire  fu  un  vaticinio.  Proprio  così  :  la  grazia  fu 
cosi  forte,  che  dalle  mani  di  Condillac  non  usci  il  pre- 
sunto libero  pensatore.   Verissimo:  il  nuovo   Duca  si 
spinse  oltre  sulla  strada  dell'innovazioni   che  oggi  di- 
rebbersi  anticlericali.   Ma  lo  fece  non   per  intimi  suoi 
convincimenti:   sibbene  perchè  allora   in  tutta  Europa 
spirava  quel  vento  demolitore  degli  ecclesiastici  privi- 
ci jlegi.   Lo  Choiseul  a   Parigi,    il  Tannucci  a  Napoli,   il 
e  Pombal  a  Lisbona,   il  Kaunitz   a  Vienna  costituivano 
e  una  specie   di  Lega  della  Fronda    contro  Roma.    Du- 
Tillot  li  imitava  in  Parma.   Vedremo  per  altro  fino  a 
che  punto  Du-Tillot  potè  sovraneggiare  l'animo  del  suo 
signore  e  come  e  perchè   cadesse  in  di  lui  disgrazia. 
E  naturale  che  fra  il  governo  di  Don  Ferdinando  e 
la  Santa  Sede   s'andassero   mano  mano  inasprendo  le 
relazioni.  Una  prima  controversia  sorse  per  la  elezione 
del  nuovo  Vescovo  piacentino  in  luogo  del  defunto  mon- 
signor Pietro  Cristiani.   Il  Gabinetto  ducale  voleva  ad 
Antistite   piacentino  il   conte   Ferdinando   Scotti.   Cle- 
mente XIII  intendeva  trasferire  alla  nostra  dalla  sede  di 
Borgosandonnino  il  vescovo  Bajardi.   Fra  i  due  candi- 
dati, la  cosa  si  acconciò  colla  elezione  di  un  terzo:  e  fu 
monsignor  Alessandro  Pisani  arcidiacono  cattedralita 
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parmense,  che  ci  venne  nelFagosto  del  1766.  Nello  stess 
anno  spegnevasi  Elisabetta  regina  di  Spagna,  ultim.! 
dei  Farnesi.  A  duca  Ferdinando  essa  lasciava  in  legat 
ottocentomila  piastre. 

Registra  il  1767,  nella  notte  del  27  febbraio,  l'in 
cendio  appiccato  nella  legnaia  delle  cantine  sottopostf 
al  Collegio  delle  Orsoline,  dalla  suora  conversa  Lucìj: 
Solari  da  Montechiaro.  Questa  seguace  in  gonnella  d 
Erostrato  voleva  vendicarsi  coU'incenerimento  dell'edi 
fìcio  del  suo  odio  contro  le  madri,  che,  tre  eccettuate 
le  erano  avverse  pe'  suoi  mali  diporti.  Ma  il  suo  prò 
getto  non  riusci.  11  fuoco  non  si  propagò  al  locale.  E 
per  tutta  pena  la  suora  incendiaria  fu  espulsa  da 
claustro. 

Du-Tillot  frattanto  procedeva  oltre  nella  sua  strada. 
Ideava  una  via  che  per  Castelnuovo  Fogliani  dovesse 
attraverso  i  monti  accedere  alla  riviera  di  Genova.  Ma 
l'opera  rimaneva  appena  iniziata.  Vietava  la  grandio- 
sità dei  funerali,  interdicendo  l'uso  dei  catafalchi.  Proi-^ 
biva  i  trattamenti  agli  ecclesiastici  tatti  dalle  monache 
in  occasione  di  solennità.  Sopprimeva  Fuso  dei  doni  per! 
parte  della  famiglia  della  monacanda,  alle  religiose  ed^ 
agli  assistenti.  Dava  alla  dote  della  nuova  monaca  una 
determinazione  benefica.  Istituiva  la  congrua  ai  par- 
roci di  città  e  di  campagna  non  abbastanza  assistiti  da 
redditi.  Creava  la  Real  Giunta  d'Annona,  che  avesse 
da  provvedere  i  grani  necessarii  al  pubbhco  consumo 
nei  giorni  di  penuria,  obbligando  i  proprietarii  vicini 
a  Piacenza  a  portarvi  cinque  sesti  del  frumento  rac- 
colto, e  quattro  sesti  i  più  lontani.  Riscuoteva  la  prima 
rata  della  nuova  imposta  generale  su  tutti  i  beni  dello 
Stato  tanto  dei  Laici  quanto  del  Clero  già  fissata  con 
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editto  del  1765.  Aumentava  le  spese  postali  per  le  let- 
tere, il  prezzo  del  sale  e  il  dazio   sulla  macina  dei 
Sgrani.  Faceva  costrurre  nel  nostro  Ospedale  la  sala  per 
jle  autopsie,  lateralmente  alla  chiesetta  di  San  Giuseppe. 
'e  nel  1768  promulgava  a  legge  il  già  citato  Editto du- 
]cale  per  cui  nessun  ecclesiastico  poteva  ricorrere  a 
^Roma  per  ottenere  un  Benefìcio  se  non  previo  il  con- 
seguimento del  placet  da  parte  del   Duca.  Imponeva 
pure  che  i  Benefìci  vacanti  non  potessero  dalla  Santa 
Sede  esser  conferiti   se  non  a  sudditi   del  Ducato:   ai 
quali  soltanto  d'ora  in  poi  detta  Santa  Sede  avrebbe  do- 
vuto accordare  le  pensioni  stabilite   su  Benefìci  eretti 
in  questi  Stati.  A  queste  audaci  legislazioni  laiche  Cle- 
mente XIII  rispose  con  un  Breve  che  le  dichiarava  ir- 
rite e  nulle  ed  annunciava  inoltre   che   gli  autori  di 
esse  erano  incorsi  ipso  facto  nelle  censure  ecclesia- 
stiche. Al  monitorio  rispose  Duca  Ferdinando  con  De- 
creto, in  cui  giustificava  l'opera    sua:  avvertiva  che 
jegli  colle  sue  leggi  aveva  provveduto  a  certe  tempora- 
tlità  sulle  quah  l'autorità  spirituale   della  Chiesa  non 
aveva  giurisdizione  di  sorta  :  affermava  che  quel  Breve 
!non  era  certo  uscito  dall'animo  paterno  e  benevolo  del 
Pontefice,  ma  gHelo  avevano  inspirato  e  suggerito  quelli 
che  lo  circuivano.  Sopprimeva  di  conseguenza  tal  mo- 
nitorio, in  cui  il  Papa  qualificava  «  nostro  Ducato  » 
questi  Stati.  Minacciava  le  più  rigorose  sanzioni  a  chi 
'avesse  quel  documento  o  trattenuto,  o  propalato.  Ogni 
esemplare  doveva  tosto  essere  denunciato  e  consegnato 
al  tribunale.  Nello  stesso  tempo  gli  incaricati  di  Francia, 
1  Spagna  e  Napoli  si  lagnavano  fieramente  col  Papa  per 
quel  Breve,  e  malgrado  le  sue  dichiarazioni  di  non  avere 
varcato  il  limite  de'  proprii  diritti,  ne  esigevano  la  re- 
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voca  pubblica  e  la  ricognizione  della  sovranità  delFIn- 
fante  su  Piacenza  e  Parma.  Concludevano  che  in  caso 
di  ripulsa,  le  Corti  Borboniche  non  solo  avrebbero  so- 
stenuto i  diritti  dell'Infante,  ma  avrebbero  usato  in  ma- 
teria di  temporalità  le  rappresaglie  verso  la  Santa  Sede. 
Clemente  non  si  lasciò  piegare.  Avrebbe  ritrattato  il 
Breve  purché  duca  Ferdinando  avesse  prima  rivocati 
i  famosi  Decreti.  Quanto  al  riconoscerlo  come  sovrano 
di  Piacenza  e  Parma  non  poteva  far  altro  che  seguire 
l'esempio  de'  suoi  pr-edecessori.  Del  resto  egli  essere 
pronto  a  tutto,  pur  di  non  venir  meno  a'  suoi  doveri 
di  capo  della  Chiesa.  Fra  i  contendenti  si  pose  di  mezzo 
la  Repubblica  di  Venezia.  Ma  il  suo  legato  Marcantonio 
Erizzo  non  riusci  a  miglior  fine.  Allora  la  diplomazia 
si  ritirò,  e  ne  presero  luogo  le  armi.  Luigi  XV  re  di 
Francia  faceva  occupare  politicamente  Avignone  ed 
il  contado  Venosino  già  tenuto  pel  Papa  da'  suoi  Vi- 
celegati. Il  Re  di  Napoli  toglieva  simultaneamente  alla 
Santa  Sede  i  Ducati  di  Benevento  e  di  Pontecorvo.  Non 
bastava  ancora.  Alla  Santa  Sede  era  riserbato  un  altro 
fierissimo  colpo  :  la  cacciata  dei  Gesuiti  dal  Portogallo, 
dalla  Spagna,  dalla  Francia,  dal  regno  di  Napoli.  Di 
quei  Gesuiti  di  cui  Federico  II  di  Prussia  scriveva  al 
signor  di  Voltaire  che  erano  le  «  guardie  del  corpo  » 
del  governo  papale.  Non  è  qui  compito  nostro  svolgere 
l'argomento  che  si  riferisce  alla  espulsione  collettiva 
della  potente  Compagnia  di  Gesù.  Occorrerebbero  vo- 
lumi per  esaurire  il  soggetto.  Limitiamoci  alla  cronaca! 
locale.  Con  Decreto  3  febbraio  1768  l'Infante  soppresse 
nei  Ducati  i  Gesuiti,  che  fino  dal  1584  erano  in  Pia- 
cenza :  appena  quarantacinque  anni  dopo  la  loro  fonda- 
zione per  opera  di  Ignazio  di  Loyola.  La  sera  dunque 
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del  7  di  febbraio  —  poco  dopo  la  morte  in  Modena 
del  conte  Stanislao  Bardotti  piacentino,  gesuita  celebre 
pe'  suoi  studii  di  antichità  —  e  mentre  i  sessanta  ge- 
suiti del  collegio  di  San  Pietro  erano  per  assidersi  a 
cena,  ricevettero  la  visita  di  un  Giudice  Camerale  scor- 
tato da  militi.  Furono  registrati  i  loro  nomi,  cognomi 
ile  patria.  Si  lesse  il  Decreto  di  proscrizione  dai  Ducati. 
Si  permise  che  riunissero  le  robe  personali  indispen- 
sabili. E  subito  dopo  i  soldati  li  condussero  in  Citta- 
della. Le  carrozze  eran  pronte.  -Alle  dieci  partiron  per 
Parma.  Là  trovarono  i  loro  confratelli  parimenti  espulsi 
da  altre  località  del  Ducato.  Ebbersi  sei  zecchini  ciascu- 
no per  le  spese  di  viaggio,  che  pose  capo  a  Bologna.  L'8 
di  febbraio  Piacenza  vedeva  pubblicato  l'editto  di  espul- 
sione della  Compagnia  di  Gesù  :  fatta  una  pensione  ai 
monaci  cacciati:  minacciate  pene  rigorosissime  a  chi 
m  bene  o  in  male  avesse  parlato  del  provvedimento: 
confiscato  alla  Camera  ducale  tutto  quanto  alla  Com- 
pagnia era  appartenuto.  Una  volta  allontanati  i  Gesuiti, 
che  avevano  nelle  mani  la  pubblica  istruzione,  fu  me- 
stieri riordinare  le  nostre  scuole,  prive  di  maestri.  E 
questi  furon  scelti  sia  fra  gli  ordini  Regolari  della  città, 
sia  fra  gli  alunni  del  collegio  Alberoniano.  Contempo- 
raneamente tanto  fra  noi  quanto  a  Parma  ebbe  vita 
quel  Magistrato  degli  studii,  che  poi  durò  tanto  a  lungo. 
E  così,  pochi  di  dopo  l'espulsione,  e  cioè  al  17  di 
febbraio,  le  pubbliche  scuole  poterono  riaprirsi;  fatto 
togliere  dal  sommo  della  porta  del  Collegio  lo  stemma 
della  Compagnia  e  sostituito  dalla  leggenda  Regiura 
Gynmasium,  collocato  nell'androne  il  ritratto  di  Don 
Ferdinando  e  sottoposta  a  questo  l'epigrafe  del  padre 
Paciaudi,  tronfia  ricordatrice  del  mutamento. 
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Dando  un  colpo  al  cerchio  ed  uno  alla  botte  Du-Tillo; 
sullo  scorcio  di  quell'anno  pubblicava  una  Dichiarazione 
sovrana  meno  aspra  interpretazione  della  celebre  Pram 
matica  del  1764   sulle  Mani-morte.   Fu  permesso  agli 
ecclesiastici  di  comprare  ed  ereditare,  cosa  che  prima 
loro  era  vietata,  purché  soggiacessero  al  peso  dei  pub 
blici  gravami.  Si  concesse  pure  a  frati  ed  a  monache 
di  impiegar  capitali  di  vecchia  restituzione.  E  nel  tempc 
stesso  ai  secolari  veniva  data  facoltà  di  affrancarsi  dai 
livelli  dovuti  alle  Mani-morte,  mediante  il  pagamente 
del  capitale  in  luoghi  di  Monte  di  pari  rendita  del  ca- 
none, con  specifica  che  i  beni  enfiteutici  da  Mani-morte 
dovessero  considerarsi  come  allodiali  e  posti  in  piene 
e  libero  commercio  come  se  mai  fossero  stati  vincolati 
da  enfiteusi.  Subito  dopo,  cioè  nel  1769,  essendo  diven- 
tato Papa,  sotto  il  nome  di  Clemente  XIV,  il  cardinal 
Ganganelli  —  il  Governo  ducale  procedette  ad  una  ri- 
forma dei  conventi  scarseggianti  di  religiosi,  per  man-j 
tenere  in  vigore  l'osservanza  regolare,  riunendo  i  sop-i 
pressi  ai  loro  confratelli  in  altri   chiostri.  I  beni  ap- 
presi avrebbero  formata  la  «  Cassa  d'economia  »  per 
sostentare  le  parrocchie  povere,  i  miserabili  ed  i  Luoghi 
Pii  indigenti.  Fra  noi  la  istituirono  presso  i  Reggitori 
dell'Ospedale.  Per  l'editto  del  1769  rimasero  soppressi 
in  città  i  conventi  dei  Barnabiti  a  Santa  Brigida,  dei 
Somaschi  a  Santo  Stefano,  degli  Agostiniani  a  Santa 
Margherita,  dei  Serviti  a  Sant'Anna;  ed  in  campagna  dei 
Bernardini  di  Chiara  valle  e  di  quelli  di  Fiorenzuola,  dei 
Benedettini  di  Castelnovo  de'  Terzi,  dei  Cistercensi  di 
Quartizzola,  dei  canonici  Scopettini  di  Sant'Eufemia.  Alla 
cassa  dei  poveri  furono  consegnati  i  beni  delf  Ospedale 
dei  Pellefìrrini  tolti  alla  Confraternita  della  Santissima 
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Trinità  che  li  amministrava  :  e  cosi  la  cassa  si  arricchì 
della  rendita  di  vecchie   lire  piacentine  175.000,  pari 
^ia  hre  italiane  49.950  circa.  Il  2  marzo  un  messo  ducale 
'j visitava  a  San  Giovanni  in  Canale  la  casa  dell'Inquisi- 
ti zione,  suggellandone  le  porte  e  le  finestre  dell'archivio, 
^ill  Vicario  dell'Inquisizione  partì  per  Roma  coll'unico 
I  prigioniero  che  degeva  nelle  carceri  del  Sant'Ufficio,  e 
^|che  era  un  gesuita.  I  Domenicani  perdettero  cosi  i  beni 
^ì  dell'Inquisizione,  i  quali  costituenti  una  rendita  di  15,000 
lire  vecchio  piacentine,  pari  a  lire  italiane  4279,  aumen- 
tarono il  patrimonio  dell'Ospedale:  mentre  il  Vescovo 
annunciava  e  il  Governo  approvava  che  presso  di  lui 
d'ora  innanzi  il  tribunale  inquisitoriale  risiedesse. 

Ed  ecco  che  una  di  quelle  tre  Principesse  Austriache 
registrate  dalla  storia  sotto  il  nomignolo  «  le  tre  Marie  » 
'1  venne  sposa  al  Duca  nostro.  Parliamo  delle  figlie  di 
[Maria  Teresa,  sorelle  a  Giuseppe  II  imperatore.  Una 
Maria  Carolina  era  andata  sposa  al  Re  di  Napoli,  ed 
a  Napoli  avrebbe  alcuni  anni  dopo  scritte  di  suo  pugjio 
terribili  e  sanguinose  pagine  reazionarie.  Maria  Anto- 
nietta, sposa  al  Delfino  di  Francia,  doveva  poi  finire 
sulla  ghigliottina.  Finalmente  Maria  Amalia,  già  ven- 
ticinquenne, fu  sposa  a  Ferdinando,  mercè  il  progetto 
già  maturato  da  Maria  Teresa  e  malgrado  le  contra- 
rietà del  ministro  Da-Tillot,  il  quale,  volgendo  sempre 
a  Francia,  voleva  ammogliato  il  Duca  ad  una  Princi- 
pessa francese  degli  Orleans.  Du-Tillot  —  come  tutti 
sanno  —  non  vedeva  di  buon  occhio  che  il  Duca  risie- 
desse in  Piacenza.  Non  trovava  sufficiente  pel  Borbone 
spagnuolo  la  magnificenza  tutta  italiana  del  palazzo 
Farnese.  Il  perchè  quasi  mai  lo  lasciava  muovere  da 
Parma,   dove  aveva   dato  mano   a  fargli  costruire  un 
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nuovo  palazzo.   Dispettando  poi  le   nozze  colla  Prii 
cipessa  austriaca,   il  Ministro  tentò  procrastinarle,  di 
chiarando  che  pel  momento  non  c'era  un  conveniente  s^' 
alloggio  per  accogliervi  la  nuova  Duchessa.  Che  pen  ^ 
si  stava    provvedendo   alla  deficienza.    E  sperava  ch( 
colla  dilazione,  invecchiando  la  fidanzata,  il  matrimoni! 
sarebbe  sfumato.    Ma  l'imperatrice   Maria  Teresa  en 
donna  da  tener  testa  al  ministro  francese  del  Duca 
gli  fece  sapere  che  non  si  prendesse  soverchia  pena 
e  che  alla  figlia  sua  sarebbero  bastate  due  camere  ir 
qualsivoglia  delle  abitazioni  del  Duca.  Du-Tillot  non  ebbe 
più  altro  pretesto  da  opporre:  ed  il  maritaggio  segu: 
nel  giugno  in  Vienna  e  per  procura  del  Duca  nostre 
nel   fratello    della    sposa,    Ferdinando.    Noi  Piacentini 
demmo  in  regalo  sessantamila  doppie  di  Spagna  :  e  così 
ventimila  in  più  di  quelle  date  dal  ducato  di  Parma 
Come  si  vede,  Piacenza  fin  d'allora  era  «  la  primogenita  » 
quando  trattavasi  di  spillarle  pecunia.  Vero  è  che  per 
raccoghere  questa  somma  imponente,  il  Consigho  gene- 
rale fu  costretto  —  fra  un  Tedeum  in  Santa  Maria  d 
Campagna  ed  un  Triduo  propiziatorio  al  viaggio  della 
nuova  padrona  —  a  tassare  di  13  hre  piacentine  ogni 
bocca  di  camino,  di  focolare,  forno  o  fornacella.  Nel  luglio, 
la  fidanzata  da  Mantova  si  condusse  a  Colorno.  Là  fu  in 
forma  privata    nuzialmente  benedetta   dal  Vescovo  di 
Parma.   A  Colorno  fece  pure  una  rapida  corsa  Giu- 
seppe II,  fratello  di  lei,  il  quale  nella  precedente  pri- 
mavera visitando  la  Lombardia,  aveva  pure  nel  maggio, 
la  sera  del  21,  fatta  una  punta  sino  nella  città  nostra, 
dove  alloggiò  nel  già  famoso  Albergo  delle  Tre  Ganasce, 
ripartendone  la  sera  del  22,  dopo  visitate  ed  ammirate 
le  nostre  chiese  principali  e  le  altre  monumentali  bel- 


PARTE  II,   CAPO   III.  55 


Dzze.  Ricordano  gli  storici  clie  i  buoni  piacentini  ac- 
;olsero,  con  grande  benevolenza  ed  ammirazione  pari, 
edici  cavalieri  ungheresi,  in  uniforme  scarlatta  a  ri- 
lami  d'argento.  Quei  nobili  Magiari  venivan  da  Milano, 
)rocedendo  verso  Parma,  per  assistere  alle  nozze  della 
[glia  di  colei,  per  la  quale  pochi  anni  prima  era  dalle 
:)ro  labbra  prorotto  il  celebre  grido-:  moìHamur  prò 
'ege  nostro  Maria  Theresla.  Peccato  —  ripetiamo  — 
he  quell'ammirazione  sia  costata  al  Ducato  piacentino 
e  sessantamila  doppie  di  cui  sopra.  A'  24  di  agosto 
/[aria  Amalia  solennemente  entrò  in  Parma.  Le  feste 
)ubbliche  in  queiropportunità  formarono  —  come  si 
lice  —  epoca.  Si  spalancarono  le  cateratte  della  gioia 
omandata,  ed  uno  spasso  non  aspettò  l'altro.  Opera  in 
Qusica,  fiera  cinese,  un  grande  torneo  ed  una  favola 
-  quella  di  Sileno  —  rappresentata  dagli  Arcadi  par- 
Qensi.  I  Piacentini  —  quelli  della  colonia  Trebbiense  — 
■assegnarono  ai  Sovrani,  a  mezzo  dei  Deputati  della 
Comunità  nostra,  un  poema  stampato  a  spese  di  questa, 
I  che  aveva  nome  //  Congresso  negli  Elisi. 

Quelle  nozze  trassero  seco  per  parte  del  Principe 
ma  piccola  amnistia  che  allora  dicevasi  «  editto  gra- 
ioso  ».  Subito  dopo  la  Corte  austriaca  inviò  come  suo 
Lmbasciatore  presso  il  Duca  nostro  un  barone  di  Knebell 
iella  cui  presenza  non  si  compiacque  per  certo  il  Du- 
?illot,  il  quale  capiva  benissimo  che  con  quel  legato 
ra  i  piedi,  egli  non  avrebbe  più  avuta  la  mano  libera 
lel  fare  e  disfare  a  sua  posta.  Maneggiò  pertanto  presso 

Borboni  di  Francia  e  di  Spagna,  affinchè  lo  fortifi- 
cassero col  loro  presidio.  E  diffatti  quelle  Potenze  con- 
ligliarono  Ferdinando  a  lasciarsi,  come  per  lo  passato, 
condurre  dal  Du-Tillot,  come  colui  che  aveva  dato  prove 
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non  dubbie  del  suo  acume  e  contro  cui  non  dovevan( 
preponderare  le  calunnie  direttegli  dagli  avversarli 
Più  specialmente  l'arrivo  in  Parma  delPinviato  d 
Francia,  il  marchese  di  Chauvelin,  valse  a  rafforzare 
la  condizione  del  Ministro.  Anzi  sulle  sue  istanze  il  Duca 
allontanò  dalla  Corte  alcuni  cospicui  personagg 
quali  —  spinti,  dicesi,  dalla  stessa  principessa  Maria 
Amalia,  cui  Du-Tillot  era  notoriamente  inviso  —  ave- 
vano firmato  un  libello  contro  il  favorito.  Fra  i  ban- 
diti, per  quella  rivoluzione  di  palazzo,  ci  furono  anche 
tre  cavalieri  piacentini  :  il  gentiluomo  di  Camera  conte 
Antonio  Camillo  Marazzani,  l'Esente  delle  Guardie  mar 
chese  Orazio  Serafini,  ed  il  conte  Quinzio  Volpari  al- 
fiere. E  non  solo  esiliati  dalla  Corte,  ma  furono  altresì 
relegati  nei  loro  feudi.  Come  si  vede,  a  Du-Tillot  non 
piacevano  i  papaveri  troppo  eccelsi,  e  si  voleva  sba- 
razzare la  strada.  Né  da  questo  lato  ci  pare  che  l'opera 
sua  fosse  del  tutto  condannevole. 

Né  questo  diciamo  perché  verso  la  memoria  di  Gu- 
glielmo Du-Tillot  marchese  di  Felino  ci  animi  una  incon- 
dizionata simpatia.  Per  nulla  affatto  :  tanto  più  che  noi 
Piacentini  non  troppo  dobbiam  lodarci  di  lui,  che  sempre 
ci  tenne  in  conto  di  figliuoli  spurii  in  confronto  dei  Par- 
mensi, a'  cui  interessi  sacrificò  sempre  i  nostri.  Ed 
anche  il  1770  ce  ne  offre,  se  non  i  primi,  certo  però 
calzanti  e  tristi  esempi.  Fu  lui  che  con  editto  del  24 
maggio  aggregò  agli  Ospizi  di  Parma,  col  pretesto  che 
loro  abbisognavano  soccorsi,  buona  parte  delle  rendite 
provenienti  dalle  Comunità  religiose  soppresse  fra  noi, 
alle  quali  non  lasciò  che  piccola  somma  per  le  congrue 
dei  parroci.  Fu  lui  che  nello  stesso  anno,  volendo  le- 
gare l'istruzione  superiore  allo  Stato,  interdisse  ai  col- 
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legi  delle  Facoltà  legale  ed  ecclesiastica  di  Piacenza 
r antico  privilegio  di  conferire  le  lauree,  imponendo  che 
da  allora  in  poi,  giusta  il  parere  del  Magistrato  dei 
Riformatori  degli  studii,  tale  conferimento  s'avesse  da 
fare  nell'Università  di  Parma.  E  cosi  Piacenza  perdette 
in  quell'anno  l'ultimo  simulacro  di  quell'Università,  che 
fu  un  di  della  città  nostra  onore  e  vanto  :  quando  cioè 
l'Archiginnasio  nostro  aveva  sede  nell'attual  casa  Fos- 
sati, nella  strada  Chiapponi,  presso  al  palazzo  Scotti, 
e  nell'ex  casa  Trevani  ed  oggi  dei  Marazzani.  Quel- 
l'Università dove  nel  1163  professava  il  celebre  giu- 
reconsulto Rogerio,  e  che  nel  1248  Papa  Innocenzo  IV 
privilegiò  conferendo  a  dottori  e  scolari  le  prerogative 
e  le  libertà  concesse  agli  Studi  generali  di  Parigi,  di 
Bologna  ed  altri.  Dove  lessero  diritto  pubblico  Guido 
da  Suzzara  nel   1275:   Guglielmo  Chiapponi  nostrano 
nel  1279,  Filippo  Cassola  reggiano  nel  1383.  Dove  nel 
11398  Gian  Galeazzo  conte  di  Virtù  trasferi  lo  Studio 
t  di  Pavia.  Dove  Filippo  da  Valle  reggiano  leggeva  Dante  : 
icosa  non  nuova  a  Piacenza  che  fu  —  al  dire  di  Lu- 
ciano Scarabelli  —  «  la  quarta  delle  città  italiane,  ad 
H<  erigere  una  cattedra  di   questo  studio   ».   Dove  fra 
sessantasette  professori  furono  celebri  Baldo  perugino, 
il  nostro  Raffaele  Fulgosio,  Marsilio  di  Santa  Sofia  e 
molti  altri.  Certo  che  l'avito  splendore  cessò  quando 
[nel    1402,    morto    Galeazzo,    l'Archiginnasio    da   Pia- 
cenza fu  restituito  a  Pavia.  Ma  ad  ogni  modo,  anche 
meno  floridi,  qui  gli   studi  universitarii  continuarono. 
[E  ci  rimase  fino  al  1770  quel  diritto  di  laureare,  per 
mezzo  del  Collegio  dei  Dottori,  Medici,  Legali  e  Teologi, 
soppressoci  come  fu  detto  più  sopra  dal  padrone  vero 
ed  effettivo  non  solo  del  Ducato  ma  anche  del  Duca. 
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La  Piacenza  ufficiale  del  1770  conveniva  nella  chies; 
di  Campagna  —  allora  allora  lastricata  in  marmo  -- 
per  celebrare  la  nascita  di  Carolina  Maria  Teresa  \l 
primogenita  di  Don  Ferdinando.  E  poco  appresso  i 
Duca  e  la  Duchessa  si  condussero  a  Castelnuovo  ed  ir' 
altri  feudi  ducali  di  casa  Fogliani,  dovunque  a  grail 
festa  accolti.  Per  altro  questi  loro  spassi  non  bastavanc 
a  tranquillarli.  L'opera  di  Du-Tillot,  vieppiù  sgradita 
alla  Duchessa,  cominciava  a  diventarla  anche  pel  Duca. 
Al  ministro  era  pure  mancato,  per  la  dimissione  del 
signor  di  Choiseul  segretario  di  Stato  di  Francia,  un 
formidabile  appoggio.  Le  influenze  austriache  s'accen-j 
tuavano  in  Corte  contro  di  lui.  Insomma  le  fortune  di  j^: 
Du-Tillot  si  oscuravano.  Nel  1771  vennero  in  Parma) 
due  inviati,  uno  di  Francia  l'altro  di  Spagna,  per  acque^ 
tare  i  primi  atti  di  ribellione  che  duca  Ferdinando, 
sotto  le  instancabili  pressioni  di  Maria  Amalia,  deli- 
neava contro  l'antico  favorito.  Una  conferenza  si  tenne 
il  16  luglio  fra  gli  inviati,  che  erano  il  marchese  di 
Duffort  francese  e  lo  Zevallos  spagnuolo  da  una  parte, 
e  il  Duca  e  la  Duchessa  dall'altra.  I  principi  dichia- 
rarono apertamente  che  del  ministro  Du-Tillot  non  ne; 
volevano  assolutamente  più.  Che  lo  stato  di  tutela  in 
cui  erano  tuttavia  tenuti,  intendevano  fosse  finito  per 
sempre.  Che  il  Duca  di  nome  voleva  esserlo  anche  di 
fatto.  E  che  non  solo  avrebbe  personalmente  assunto 
il  governo  dei  suoi  popoli,  ma  aveva  in  animo  altresì 
di  licenziare  il  ministro  e  sottoporlo  a  punizione  pei 
suoi  mali  fatti.  Rintostò  la  Duchessa  le  parole  del  ma- 
rito. Inutili  gli  indugi  e  le  perifrasi.  Si  traducesse 
prigione  il  ministro  fellone.  Giustizia  pronta  cosi  sa- 
rebbe fatta  de'  suoi  biasimevoli  e  criminosi  diporta- 
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menti.  Questi  mezzi  violenti  furono  respinti  dagli  in- 
viati. Essi  dichiararono  che  se  l'arresto  di  Du-Tillot 
fosse  stato  compiuto,  avrebbero  lasciata  sul  momento 
Parma.  In  questo  frangente,  l'ex  favorito,  che  era 
di  carattere  forte  e  resistente,  s'armeggiava  presso 
Francia  e  Spagna  affinchè  non  lo  lasciassero  nelle  male 
peste.  E  certo  pensava  all'umana  ingratitudine,  scor- 
gendo che  i  Parmigiani,  avuto  sentore  della  sua  im- 
minente disgrazia,  se  ne  allietavano  vivamente,  e  di  tal 
loro  letizia  facevan  per  le  vie  solenne  testimonianza 
al  Duca  ed  alla  Duchessa,  volendo  far  loro  intendere 
come  ci  tenevan  ad  esser  governati  esclusivamente  dai 
signori  padroni  e  mica  da  un  ministro  forestiere.  Questo 
facevano  quei  Parmigiani,  pel  lustro  e  pel  decoro  della 
cui  città  Guglielmo  Du-Tillot  aveva  tanto  speso  e  tanto 
raccolto  a  loro  profitto  con  danno  emergente  di  questa 
nostra  Cenerentola  piacentina. 

Intanto  egli  aveva  perduto  in  Corte  ogni  autorità. 
Solamente  gli  era  stato  lasciato  il  diritto  di  firmare,  ma 
su  comando  sempre  del  Duca,  i  dispacci  di  Gabinetto, 
le  cui  sorti  si  affidarono  ad  un  Consiglio  interinale. 
I  funzionarii  della  Reggia  ligi  a  Du-Tillot  furono  l'un 
dopo  l'altro  rimossi.  Fra  questi  il  bibliotecario  padre 
Paciaudi,  rinchiuso  fra  i  suoi  correligiosi,  i  Teatini  di 
Parma  :  mandati  infine  nel  castello  di  quella  città  non 
pochi  francesi  al  seguito  del  non  più  fortunato  marchese 
di  FeHno.  La  disgrazia  del  quale  tornò  non  amara  ai 
Piacentini,  i  quali  —  è  indubitato  —  non  l'avevano  sul 
loro  libro.  Si  riunirono  in  piazza  di  Cittadella.  Tolsero 
dal  Palazzo  un  ritratto  di  Don  Ferdinando  :  e  postolo 
sotto  un"  padiglione,  lo  portaron  traverso  le  vie  festeg- 
gianti  della  città  :  circondandolo  con  una  fiaccolata  di 
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gioia,  ed  acclamando  rumorosamente  agli  ultimi  atti 
di  Ferdinando  :  il  quale  si  affrettò  a  farneli  ringraziare, 
comandando  ad  ogni  Collegio,  Corpo,  Università  e  Sud- 
dito di  presentare  agli  inquisitori  di  Stato  in  Parma 
gravame  e  ricorso  contro  ingiustizie  o  prepotenze  loro 
per  avventura  usate  dal  Du-Tillot.  Ed  il  nostro  Con- 
siglio rispose  con  una  memoria  nella  quale  accusavasi 
il  Du-Tillot  d'avere  spogliato  il  pubblico  piacentino  del- 
l'amministrazione dei  proprii  redditi  :  d'avere  imposti 
nuovi  e  non  giusti  aggravi  :  d'aver  quasi  annientato  il' 
commercio  locale. 

Du-Tillot  si  difendeva  disperatamente.  Sapeva  che; 
Maria  Amalia  era  l'implacabile  nemica  sua.  Essa  non 
gli  perdonava  l'avversione  da  lui  dimostrata  a  che  Per-; 
dinando  la  sposasse.  Noi  sappiamo  che  il  Du-Tillot^, 
avrebbe  voluta  per  Ferdinando  una  consorte  francese 
di  Casa  Orleans.  Aggiungiamo  qui  ch'egli  aveva  pure 
messi  gli  occhi  su  Beatrice  d'Este  ereditaria  del  du- 
cato di  Modena.  Verificandosi  questo  maritaggio,  i  duej 
principati  sarebbersi  fusi  in  uno  solo.  Idea  per  quei 
tempi  grandiosa  e  felice.  Ma  ciò  non  conveniva  a  Maria 
Teresa  imperatrice,  sia  perchè  uno  Stato  forte  sulla 
destra  del  Po  non  piaceva  per  nulla  a  lei  padrona 
di  Lombardia  :  sia  perchè  aveva  già  determinato  di 
sposare,  come  infatti  sposò.  Beatrice  d'Este  al  figlio  suo 
l'arciduca  Ferdinando  d'Austria  Governatore  ed  Am- 
ministratore della  Lombardia  austriaca,  di  guisa  che 
da  quel  matrimonio  lo  Stato  Estense  con  Massa  Carrara 
diventava  un  possesso  imperiale. 


CAPO  IV. 


Gli  ultimi  tempi  di  Du-Tillot  —  Il  suo  lato  buono  e  il  malo  —  Il 
palazzo  Scotti  da  San  Siro  --  Gli  ospiti  celebri  —  La  corrispon- 
denza segreta  fra  Don  Ferdinando  e  il  Vescovo  di  Piacenza  — 
Una  giustizia  storica  —  Un'antidata  artificiale  —  Maria  Amalia 
fra  i  canonici  di  Sant'Agostino  —  La  carestia,  la  fame  e  Carlo 
Lodovico  —  La  reazione  —  Lavori  al  Po  —  Il  duca  in  Bucintoro 
e  la  Landgravia  d'Assia-Darmstadt  —  Il  celebre  sonetto  del  Min- 
zoni  —  La  morte  del  conte  Felice  Gazzola  e  il  padre  suo  conte 
Gian  Angelo  —  L'Istituto  di  Belle  Arti. 


Du-Tillot  alla  fine  capì  che  per  lui  non  c'era  più 
mezzo  di  salvezza.  E  fu  allorché,  inviato  dalla  Corte  di 
Spagna  giunse  nel  novembre  del  1771  in  Parma  Don 
Agostino  Giuseppe  di  Llano  y  la  Quadra,  che  avrebbe 
sostituito  il  decaduto  Du-Dillot.  Ed  una  lettera  di  Don 
Ferdinando  lo  presentava  ufficialmente  ai  sudditi  suoi, 
e  nominava  insieme  un  Consiglio  di  Stato,  puramente 
consultivo,  che  dovesse  coadiuvare  il  nuovo  ministro. 
Ma  Don  Agostino  di  Llano  più  che  i  pareri  del  Con- 
siglio, che  eran  quelli  del  Duca,  si  curava  di  eseguire 
le  volontà  del  Re  Cattolico  da  cui  era  stato  inviato  a 
Parma.  Ed  in  modo  particolare  teneva  lungi  dal  Con- 
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siglio  stesso  la  duchessa  Maria  Amalia,  che  pur  tanto 
volentieri  vi  avrebbe  partecipato.  E  cosi  la  vendetta  di 
Guglielmo  Du-Tillot  cominciava  prima  ancora  di  quello 
che  egli  avesse  sperato.  Il  quale  Du-Tillot,  disceso  dai 
fastigi  d'una  potenza  che  era  stata  immensa,  più  che 
partire,  fuggi  da  Parma,  la  notte  del  20  novembre  1771. 
Attraversò  Piacenza  nostra,  e  tappa  per  tappa  s'avviò 
in  Spagna,  alla  cui  Corte  aveva  tuttavia  validi  protet- 
tori. Cosi  passò  la  gloria  mondana  di  quest'uomo,  sul 
quale  gli  studii  critici  furon  parecchi,  moderni  ed  an- 
tichi, né  tutti  spassionati.  Nato  a  Bajona,  venuto  fra 
noi,  al  seguito  delle  miUzie  spagnuole  di  Don  Fihppo, 
nominato  ad  un  umile  ufficio  di  corte,  salito  su  su  fino 
al  primo  posto  dopo  il  Principe,  primo  ministro  di  Don 
Filippo,  e  poscia  di  Don  Ferdinando,  marchese  di  Fe- 
lino, cavaliere  di  San  Luigi  di  Francia  —  assoluto 
padrone  della  Corte  e  dello  Stato  —  Guglielmo  Du-Tillot 
fu  vittima  anch' egli  della  instabilità  del  Principe,  della 
mobilità  dei  popoli  ed  altresì  dei  proprii  errori,  dei 
quali  molti  e  gravi  commise,  come  ad  esempio  il 
dilapidamento  della  pubblica  pecunia  nell'arricchire 
suoi  clienti  ultramontani,  nelle  spese  oggi  dette  se- 
grete, nel  mantenimento  di  turbe  parassite,  e  nel  get- 
tito cieco  di  danaro  per  incominciare  imprese  edilizie 
di  lusso,  le  quali  poi  dovevan  rimanere  e  rimanevano 
incompiute.  Pareva  a  lui  d'avere  sottomano  i  red- 
diti di  una  grande  potenza,  come  soventi  di  grande 
potenza  gli  balenavano  le  grandi  linee  d'una  idea.  Ma 
gli  mancava  in  ciò,  non  di  rado,  il  senso  della  misura  : 
ed  ecco  il  perchè,  sotto  un  certo  riguardo,  l'opera 
sua  reahzzò  replicati  e  dannosi  insuccessi.  Innume- 
revoli gli  abusi  di  potere  che  gli  si  ascrissero  :  forse 
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più  eli  quelli  che  effettivamente  commise.  Anzi  in- 
torno al  male  da  lui  fatto  sorse  una  specie  di  leggenda. 
E  siccome,  quando  cadde,  non  gli  mancò  per  parte  di 
tutti  i  codardi  il  solito  calcio  del  giumento,  cosi  non 
ci  fu  esagerazione  che  gli  fosse  risparmiata.  E  il  pen- 
siero dello  storico  per  una  strana  successione  di  idee 
risale  dal  marchese  di  Felino  a  quello  di  Castelguelfo 
e  dal  Du-Tillot  al  Gaufrido,  e  trova  fra  i  due  un 
punto  di  contatto,  per  quanto  nella  fine  del  ministro 
di  casa  Borbone  non  siasi,  come  in  quella  del  ministro 
dei  Farnesi,  complicata  la  catastrofe.  Punto  di  contatto 
che  consisteva  nel  pieno  ed  assoluto  affidamento  che  i 
due  uomini  ebbero  di  fronte  ai  Principi  rispettivi.  Re- 
putavano poterli  in  ogni  modo  e  caso  signoreggiare  : 
invece  giunse  il  momento  fatale  in  cui  e  la  Corte  e  la 
piazza,  insieme  alleatesi,  li  presero  di  mezzo  e  li  an- 
nientarono. 

Comunque  e  malgrado  la  leggerezza  con  cui  in  affari 
di  pecunia  pubblica  Du-Tillot  si  comportava,  e  mal- 
grado egli  appoggiasse  troppo  il  suo  edificio  su  basi 
artificiali  e  su  uomini  forestieri  meglio  che  sulla  re- 
verenza e  sull'affetto  dei  sudditi,  pure  è  mestieri  affer- 
mare, che  per  lui  l'amministrazione  pubblica  risorse 
nei  Ducati  a  vita  nuova.  Lo  Stato  fu  svincolato  dalla 
sudditanza  ai  privilegi  ed  alle  immunità  degli  Eccle- 
siastici. Imaginò,  e  con  un  meccanismo  snodato  e  pronto, 
compi  una  vera  ed  equanime  perequazione,  sia  nei 
diritti  dei  proprietarii  sia  negli  obblighi  loro  verso  lo 
Stato.  Per  lui  la  legislazione  civile  sovraneggiò  sulla 
ecclesiastica.  Per  lui  le  prerogative  delle  Mani-morte 
furono  abbattute,  sicché  una  fonte  di  vita  gagliarda- 
mente nova  circolò  nelle  arterie  di  questo  nostro  ter- 
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ritorio,  tuttavia  cristalizzato  dal  Compartito  del  secolc 
XVI.  Le  pretese  di  Roma  furono  da  lui  sottomesse  al 
placet  della  sovranità  ducale.  Regolarizzò  frati  e  ma 
nache  nei  loro  rapporti  colla  libertà  di  coscienza,  e  coi 
diritti  delle  loro  famiglie.  Insomma,  di  mezzo  a  molte 
fumo,  brillò  per  sua  mano  la  face  della  civiltà  moderna 
Egli  lacerò,  è  vero,  la  tovaglia  dell'altare.  Ma  fu  pei 
farne  bende  alle  piaghe  del  Ducato,  ch'egli  avrebbe 
voluto  più  grande,  più  prospero  e  più  felice. 

Il  13  dicembre  1774  fu  l'ultimo  per  lui,  che  neglette 
e  solitario,  spegnevasi  in  quella  Parigi,  donde  la  En 
ciclopedia  gli  aveva  mandati  sino  a  Parma  i  suoi  pò 
derosi  influssi  per  affrettare  la  civiltà  del  domani.  A 
Parma  dove  indubbiamente  egli  fu  un  antesignano  dell^ 
idee  rivoluzionarie  ;  lui,  un  atleta  del  «  Cesarismo 

Il  26  febbraio  1772  per  Decreto  ducale  furono  rein- 
tegrate nel  loro  ufficio  le  persone  che  dall'ex  ministre 
Du-Tillot  ne  erano  state  dimesse,  e  nello  stesso  anne' 
Domenico  Maria  Scotti  imprese  la  costruzione  del  pa- 
lagio oggi  detto  degli  Scotti  di  San  Siro.  Il  disegno  fii 
del  valente  capomastro  Giuseppe  Murioni,  che  lo  fin 
nel  1780.  Quasi  tutti  i  cospicui  personaggi,  passati  poi 
per  la  città  nostra,  vi  ebbero  ospitalità.  Il  general  Buona- 
parte  vi  tenne  stanza  nel  1796,  e  nel  1799  il  Macdonald. 
Forse  nel  suo  medesimo  letto  dormi  poco  dopo  il  fami 
gerato  generale  russo  Suwaroff,  da  cui  il  Macdonald  era 
stato  battuto  alla  Trebbia.  E  là  il  selvaggio  moscovita, 
semispogliato,  e  calzato  d'un  solo  stivale,  ricevette  la 
visita  del  vescovo  Cerati,  ito  a  pregarlo  di  frenare  le 
esorbitanze  e  le  crudeltà  de'  suoi  soldati.  Vuoisi  che 
epiel  capo  di  ladri,  dopo  sclamato  al  Vescovo  «  Emi 
nencia,  tutto  vien  da  Provvidencia  !  »  null'altro  gli  di- 
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cesse,  in  risposta,  che  quest'unica  parola  :  Benediction  ! 
Il  buon  Cerati  non  sapeva  che  fare.  Spiaceva  al  mite 
prelato  di  sciupare  con  quel  bestione  la  benedizion  del 
buon  Dio.  Ma,  dicesi,  lo  traesse  d'imbarazzo  il  marchese 
Bernardino  Mandelli,  presente  alla  strana  scena  e  su- 
surrantegli  :  —  Lo  benedica,  Eccellenza,  dal  momento 
che  si  benedicono  anche  gli  animali  ! 

Nel  1800  e  nel  1806  —  secondo  le  memorie  di  Pietro 
Cavagnari  —  il  palazzo  Scotti  fu  dimora  di  Gioacchino 
Murat.  Nel  1804,  nel  1805,  nel  1814  e  nel  1815  vi  fu 
accolto  Pio  VII,  il  «  Pellegrino  Apostolico  »  di  Vincenzo 
Monti.  Nel  1805  vi  fu  Eugenio  Beauharnais  Viceré,  e 
via  dicendo.  Il  palazzo  era  costato  al  conte  seicentomila 
lire  vecchie  piacentine. 

Non  parleremmo  sotto  questa  data  del  viaggio  fatto 
la  Parma  dal  vescovo  nostro  Alessandro  Pisani,  per 
'rassegnare  i  suoi  voti  al  Principe  nel  di  genetliaco  e 
per  conseguirne  facoltà  di  compiere  la  Visita  pastorale 
Idiocesana,  statagli  già  inibita  dal  Tribunale  di  giuri- 
j|.  ;sdizione  regia,  se  a  questo  fatto,  apparentemente  mi- 
nimo, non  si  riferisse  una  serie  di  gravi  considerazioni, 
circa  l'intesa  dei  Vescovi  di  Piacenza,  Parma  e  Bor- 
gosandonnino  prima  di  fronte  alle  opere  del  ministro 
Du-Tillot  :  poscia,  lui  caduto,  nell'azione  diretta  a  fre- 
nare l'ortodossia  del  Principe,  il  quale,  sottomano,  e 
certo  in  penitenza  delle  audacie  passate,  voleva  forzar 
le  cose  da  un  altro  lato,  e  quasi  quasi  consacrarsi  alla 
intiera  ristaurazione  dei  poteri  del  Clero.  Strana  verità 
i'che  desumiamo  da  una  corrispondenza  segreta  tra  Don 
Ferdinando  ed  il  vescovo  nostro  Pisani,  appunto  nel 
'J1772.  Dobbiamo  l'esumazione  di  questi  importantissimi 
documenti  all'arciprete  piacentino  Tononi,  delle  patrie 
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cose  studiosissimo  e  fortissimo  cultore.  Ei  li  ha  trati 
dagli  Archivii  di  Stato  e  degli  Episcopii  :  e  sulla  lor 
scorta  il  chiarissimo  storico  mira  anzitutto  a  riaffei 
mare  alcuni  biasimi  che  persino  il  francese  Nisard  e 
il  parmigiano  Emilio  Casa  dovettero  pure  infliggere 
Du-Tillot  come  ministro,  nei  loro  studii  su  quell'uom 
al  postutto  straordinario,  per  quanto  poco  rispettass 
i  diritti  dei  privati  fra  cui  quello  del  segreto  epistolare 
Poi  il  Tononi  se  ne  serve  a  dimostrare  come  a  so 
vent'anni,  e  non  più  stretto  dappresso  dalle  arti  df 
ministro,  Ferdinando,  appena  rimosso  il  Du-Tillot,  no 
solo  voleva  fare,  ma  strafare.  Sicché  —  osserva  il  chiar: 
Tononi  —  i  Vescovi  nonché  eccitarlo,  dovettero  ans 
frenarne  le  velleità  regressive,  comechè  approvasserc 
né  per  essi  poteva  essere  altrimenti,  il  cambiament 
nell'animo  del  Principe.  E  cosi,  concludendo,  il  collettor 
dei  documenti  osserva  :  «  E  il  Nisard  ed  Emilio  Gas 
«  ci  vengono  a  dire  che  il  clero,  i  vescovi  dei  Bucai 
«  cooperarono  assai  alla  disgrazia  del  Du-Tillot  !  ». 

Non  scrivendo  un  Hbro  di  polemica,  ci  é  vietato  d 
esprimere  sino  a  qual  punto  sieno  o  meno  concord 
co'  suoi  gli  apprezzamenti  nostri.  Solo  per  debito  d 
giustizia  è  obbligo  affermare  che  da  tali  documenl 
vien  posto  in  chiaro  come  nei  terribili  contrasti  fra  i 
Ducato  e  la  Santa  Sede,  i  tre  vescovi  della  Diocesi,  pu 
obbedendo  all'Autorità  ecclesiastica,  non  insorgessero 
minimamente  contro  la  Podestà  civile.  Che  procuravano  ^^; 
transigere  fin  dove  la  loro  coscienza  lo  concedeva.  Ch 
si  sforzavano  di  armonizzare  la  loro  sommissione  tantr 
al  capo  dello  Stato  quanto  a  quello  della  Chiesa. 

Ma  non  è  proprio  la  persona  del  vescovo  Pisani  ch 
qui  deve  preoccuparci.  E  invece  un  pacchetto  conte 
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lente  alcune  lettere  e  la  minuta  di  un  Decreto  che 
l'Infante  Duca,  per  mezzo  del  capitano  Carlo  Barattieri, 
^li  fa  spedire  da  Parma  il  31  gennaio  1772.  Lettere 
j  Decreto  son  conservati  nell'Archivio  Episcopale  di 
.=*iacenza  ed  hanno  una  importanza  storica  non  comune. 
Mella  prima  delle  due  lettere  il  Decreto  è  quahflcato 
jiome  «  suggeritogli  dal  Signore  »  e  che  ordinerà  «  al 
<  ministro  che  è  d'uopo  di  andare  in  aiuto  della  Fede  ». 
^ella  seconda  lettera  l'Infante,  rimettendo  al  vescovo 
=*isani  il  Decreto,  gli  raccomanda  di  tenerlo  segreto, 
)erchè  «  il  male  è  estremo  ».  Il  Decreto  poi  è  testual- 
mente questo  : 

«  Riconoscendo  Noi,  essere  il  più  sicuro  fondamento 
Iella  n.ra  Sovranità  la  S.ta  Fede,  e  vedendo  essere 
[.sta  molto  debilitata,  con  sommo  n.ro  dolore,  ne'  cuori 
le'  nostri  dilettissimi  sudditi  ;  perciò  vogliamo  procu- 
rare tutti  quei  mezzi  più  atti  a  farla  risorgere.  Allor- 
quando mori  l'ultimo  P.dre  Inquisitore,  fu  scritta  a  tutti 

n.ri  Vescovi  una  Lettera,  raccomandando  a  Loro  di 
nvigilare  sopra  tutto  il  riguardante  all'Inquisizione, 
giacché  sono  Essi  Inquisitori  nati  :  ma  vediamo,  con 
)ena,  che  ciò  non  seguisse  ;  onde  vogliamo  e  coman- 
liamo  a  Voi,  Monsignore  Alessandro  Pisani,  A^escovo 
li  Piacenza,  d'invigilare  col  maggior  zelo,  all'osser- 
vanza di  tutto  il  concernente  alla  Religione,  e  di  operare 
jon  piena  libertà,  prendendo  tutte  le  dovute  informa- 
:ioni,  e  poi  facendocene  consapevoli,  volendo  Noi  coo- 
i)erare  anche  col  Braccio  nostro  all'adempimento  del 
'contenuto. 


Colorilo  14  Agosto  1771 


Ferdinando  ». 
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Né  meravigli  quest'antidata  del  14  agosto  1771.  L'In 
fante  ve  la  scrisse  artificiosamente  per  accrescer  valor 
al  Decreto.  Nell'agosto  del  1771  svolge  vasi  infatti  L 
procedura  contro  il  Du-Tillot,  già  caduto  in  disgrazia 
Il  far  dunque  apparire  in  pubblico  che  già  a  quel  temp^ 
il  Principe  aveva  dovuto  con  tal  Decreto  provveder 
ai  bisogni  della  fede  vilipesa  e  maltrattata,  aumentav. 
in  ragione  geometrica  la  colpa  del  caduto. 

Ebbene  :  la  storia  encomierà  l'animo  mite  e  conci 
liante  del  Vescovo  Piacentino,  al  quale,  pur  essendc 
capitata  la  palla  al  balzo,  non  parve  né  prudente,  n» 
dignitoso,  né  sicuro  approfflttare  d'una  cosi  strana  re 
sipiscenza  ascetica  nel  capo  dello  Stato.  Le  sue  risposi 
furono  infatti  di  semplici  complimenti,  di  vivo  ringr^ 
ziamento,  ma  di  risoluzioni  punto.  11  Duca  aspettavi 
da  lui  un  cenno  per  render  pubblico  ed  esecutorio  i 
Decreto.  Ma  quel  cenno  il  vescovo  Pisani,  mai  lo  fece 
Anzi  al  confessore  del  Duca  volse  preghiera  sottq 
mettesse  a  lui  una  propria  osservazione  :  e  che  ciò 
non  gli  pareva  quello  il  tempo  di  metter  mano  co.( 
buon  successo  a  quest'opera  :  che  antiche  e  doloros 
circostanze  vi  si  opponevano.  E  Analmente  scrivevi 
direttamente  al  Duca  che  «  per  misericordia  del  Signon 
«  in  questa  Città  e  Diocesi,  nelle  materie  di  rehgionc 
«  e  di  fede  non  v'é  quel  male  che  forse  ritrovasi  ii 
«  qualche  altra  parte  degli  Stati  ». 

E  cos'i  il  Decreto  sanfedista  rimase  lettera  morta 
E  ciò  si  dovette  non  già  al  ministro  Giuseppe  Agostine 
De  Llano,  successore  al  Du-Tillot  :  ma  sì  invece  alle 
prudenza  d'un  modesto  prelato,  alla  cui  mite  virtù  ( 
bella  e  buona  cosa,  dopo  oltre  un  secolo,  rendere  l'en 
comio  meritato. 
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Che  airs  di  giugno  Don  Ferdinando  e  Maria  Amalia 
omparissero  —  provenienti  da  Castelnuovo  Fogliani 
-  per  la  prima  volta  nella  città  nostra  —  non  è  certa- 
lente  fatto  insigne.  Né  che  vi  fossero  accolti  fra  un 
rande  scampanio,  e  salve  di  cannoni.  Né  che  discen- 
essero  acclamati  a  Palazzo  Fogliani.  Né  che  il  di  ap- 
iiresso  visitassero  le  chiese  principali,  fra  cui  il  tempio 
'  la  canonica  di  Sant'Agostino,  ivi  copiosamente  rinfre- 
•cati  e  poscia  regalati  di  cristalli  dipinti  e  di  mirabili 
fionfi  in  fiori  artificiali.  Né  che  al  loro  notturno  ritorno 
I  Parma  sessanta  mercanti  volessero  sfilare  con  fiaccole 
jccese  allato  alle  carrozze  ducali  fin  fuori  porta  San 
j,azzaro.  Piuttosto  registreremo  che  il  26  d'ottobre  un 
decreto  del  Duca  togliea  dalla  sua  carica  il  ministro 
te  Llano  e  gU  surrogava  il  conte  Don  Giuseppe  Pompeo 
acco.  Era  finfluenza  dell'Austria,  che  sempre  più  per 
lezzo  di  Maria  Amalia,  preponderava.  Ond'é  che  in- 
ìspettito  il  Re  Cattolico,  richiamò  tosto  da  Parma  anche 

suo  ambasciatore,  marchese  Di  Revilla. 

La  carestia  e  la  fame  —  malamente  combattute  con 
li  empirici  sistemi  di  quei  di  —  flagellavano  Piacenza 
el  1773.  Ma  al  5  di  luglio  giunse  da  Parma  comando 

festeggiare  il  neonato  principino  Lodovico  Filippo. 
^edeum  dappertutto,  e  dappertutto  fuori  i  lumi.  E  la 
omunità,  che  poco  prima  non  aveva  voluto  o  potuto 
'ovar  essa  il  danaro  per  acquistare,  durante  la  penuria 

grano  occorrente  ai  poveri  —  tanto  che  aveva  do- 
ìato  provvedervi  il  Collegio  dei  Mercanti,  nel  quale  il 
Irincipe  aveva  autorizzate  le  Mani-morte  ad  impiegare 

frutto  tanto  capitale  per  lire  antiche  piacentine  tre- 
^ntomila  in  acquisto  a  Guastalla  e  ad  Ancona  delle 
5cessarie  granaglie  —  volle  e  potè  trovarne  duecen- 
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tocinquemila  per  la  i)arte  del  «  regalo  delle  fasce  »  toc- 
cata ai  felicissimi  sudditi  di  Piacenza. 

La  nascita  di  Carlo  Lodovico  aveva  in  qualche  mode 
spianate  le  rughe  sulla  fronte  del  Re  Cattolico  nei  ri- 
guardi del  nostro  Ducato.  Infatti  egli  s'affrettò  ad  in- 
viare al  bimbo  le  insegne  del  Toson  d'oro  ed  un  assegno 
annuo  di  dodicimila  pezze.  Parma  rivede,  per  pochi 
mesi  però,  ministro  il  De  Llano.  Rivede  pure  l'amba^ 
sciatore  spagnuolo  già  richiamato,  marchese  Di  Revilla, 
Ma  nel  1774  Llano  ritornò  in  Spagna  e  la  nomina  de'' 
suo  successore,  il  predetto  conte  Sacco,  diventò  defini- 
tiva. Ministro  dell'azienda  fu  eletto  il  marchese  Lorenzo 
Canossa  e  consiglieri  onorarli  di  Gabinetto  Antonio  Ca- 
millo Marazzani  e  Annibale  Capece  Della  Somagha.  SÌ 
multaneamente  un  provvido  Decreto  del  Principe  deter- 
minava che  da  allora  in  poi  le  donazioni  fra  vivi  sareb- 
bero state  fatte  innanzi  ad  un  Giudice,  il  quale  appro 
vandole,  avrebbe  dovuto  accennare  alla  convenienza  d: 
esse.  Bella  e  giusta  guarentigia  e  che  interdiceva  aj 
malvagi  l'abuso  dell'altrui  buona  fede.  Un  altro  de 
crete  autorizzava  i  Luoghi  Pii,  i  Conventi  ed  i  Mona; 
steri  ad  impiegare  con  privati  i  capitali  di  censo  loro 
già  restituiti,  il  prezzo  dei  livelli  affrancati  e  le  dot' 
delle  zitelle  monacande.  E  questo  era  un  passo  indietro 
sulle  riforme  già  compiute  dal  Du-Tillot.  Un  altro  e- 
olitto  finalmente  dell'I  1  gennaio  1775  permetteva  a: 
Conservatorii,  come  già  era  stato  concesso  agli  Ospe 
dali,  di  poter  succedere  nei  retaggi  loro  lasciati,  su- 
bendo per  altro  alcune  restrizioni,  dato  che  il  testator( 
lasciasse  ascendenti,  discendenti  o  congiunti.  —  A  sue 
volta  la  Comunità  piacentina  s'adoperò  in  quest'anno  e 
riparare   le  corrosioni   prodotte   dal  Po    sulla  sponda 
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estra.  Si  disseppellirono  i  vecchi  prismi  sepoltivi  fin 
al  1698  per  la  formazione  dei  cosidetti  penelli:  se  ne 
^giunsero  ottomila  di  nuovi,  ed  alla  meglio  si  riparò 
[l'azione  lenta  ma  continua  ed  edace  dell'acqua  pa- 
ana.  Ma  i  prismi  non  bastarono:  e  nel  1778  s'era  co- 
linciato  ad  aprire  nel  fiume  stesso  un  nuovo  alveo, 
opprimendone  la  tortuosità  e  derivandolo  da  Cotrebbia 
no  rimpetto  a  Piacenza.  Un  lavoro  che  durò  cinque 
nni,  che  costò  poco  meno  di  trentamila  zecchini  e  che 
el  1783  fu  interrotto.  A  proposito  del  Po:  nel  1777 
acqua  sua  esultò  per  una  specie  di  PiUcintoro  sul 
uale  Don  Ferdinando  —  principe  cui  piaceva  assai  il 
iaggiar  per  diporto  e  sollazzo  —  risali  il  fiume  da 
asalmaggiore  a  noi,  pranzando  e  dormendo  lietamente 
bordo  del  suo  naviglio  di  parata,  e  visitando  terre 
castella  e  ville  ripuarie  —  mentre  intanto  il  fuoco 
agellava  la  città  nostra,  dove  la  notte  del  15  dicembre 
Qdarono  miseramente  in  fiamme  quattro  o  cinque  case, 
•a  cui  quella  d'un  cafi'ettiere,  tutte  poste  sotto  i  por- 
ci di  piazza  del  Duomo,  rimpetto  al  palazzo  Vesco- 
ile.  Di  fronte  alla  qual  cattedrale,  nell'anno  successivo, 
1  rinnovata  la  gradinata  :  mentre  si  restaurava  e  chiù- 
evasi  a  cancelli  ferrei  l'atrio  detto  il  Paradiso  di 
arit'Antonino,  e  compievasi  la  facciata  della  cliiesa  di 
an  Raimondo. 

Il  1777  registra  due  morti:  quella  di  Luchino  Dal- 
erme,  uno  dei  funzionarli  militari  dimessi  dal  Du- 
'illot,  poi  richiamato  dal  Duca,  il  quale  più  ancora 
he  amarlo  lo  venerava,  e  l'aveva  ricollocato  nel  suo 
fficio  di  Ca^Ditano  generale  delle  milizie  ducali:  e 
nella  della  duchessa  Eiirichetta  d'Este,  vedova  di  An- 
onio  Farnese,   rimaritata,   come  si  disse,  a  Leopoldo 
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Landgravio  di  Assia  Darmstadt.  Di  essa  già  abbiamo 
altrove  parlato.  Aggiungiamo  qui  che  la  sua  fu  una 
vita  calma,  serena  e  j^iena  di  spassi.  Aveva  per  l'au- 
tunno una  casa  di  delizie  a  Cortemaggiore  :  e  là  sul 
suo  teatrino  dame  e  cavalieri  recitavano  le  commedie 
di  Carlo  Goldoni,  il  quale  pure  vi  si  condusse,  e  lo 
narra  egli  stesso.  Tutte  le  sue  supellettili,  fra  cui  pa- 
recchie preziosissime,  la  Duchessa  Landgravia  lasciò  ai 
Duchi  regnanti,  la  cui  prole  femminea  accresce  vasi, 
anche  in  quest'anno  di  un'altra  bimba  Carlotta,  che  fu 
poi  suor  Giacinta  in  un  convento  domenicano.  Si  sa: 
quelle  secondogenite  e  terzogenito  di  casa  Borbone  na-: 
scovano  già  consacrate  al  chiostro.  Nella  Corte  par- 
mense aveva  ripreso  assoluto  impero  il  pietismo:  tanto ■ 
è  vero  che  in  quel  1777  e  nel  successivo  1778  i  con- 
venti, privati  dei  loro  beni  ai  tempi  di  Du-Tillot  nel- 
l'anno 1769,  li  riebbero  a  titolo  di  pura  e  semplice  resti- 
tuzione. Ci  fornisce  un  aneddoto  letterario  il  1779.  E 
cioè  che  predicò  il  quaresimale  nel  nostro  Duomo  l'a- 
bate ferrarese  Onofrio  Minzoni.  E  che  fu  proprio  qui 
fra  noi  che  compose  e  declamò  nell'aula  vescovile,  per 
l'accademia  datavi  sulla  Passione  di  Gesù,  dalla  Colonia 
degli  Arcadi  Trebbiensi,  un  sonetto,  per  quei  tempi 
celeberrimo,  ma  poscia  demolito  dalla  tremenda  critica 
di  Ugo  Foscolo  ed  oggi  completamente  dimenticato.  Par- 
liamo del  sonetto  sulla  Passione  e  che  comincia 

«  Quando  Gesù  coll'ultimo  lamento 

«  Schiuse  le  tombe  e  la  montagna  scosse  »  ecc.  ecc. 

Fu  pure  trasferita  la  regia  Dogana  nel  palazzo  già  d'En- 
richetta  vedova  Farnese  rimaritata  d'Assia  Darmstadt, 
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)resso  San  Lorenzo.  I  negozianti  se  ne  lagnarono.  Loro 
ornava  incomoda  l'eccentricità  del  luogo.  Ma  dovettero 
;edere  alla  volontà  espressa  e  confermata  dal  Duca, 
)ena  il  perderne  la  grazia. 

Al  5  di  maggio  del  1780  mori  in  Madrid  ad  ottan- 
otto  anni  il  nostro  concittadino  conte  Felice  Gazzola, 
enente  generale  nell'esercito  di  Spagna  e  comandante 
lei  real  Corpo  d'artiglieria.  Era  figlio  del  conte  Gian 
angelo,  anch'egli  generale  d'artiglieria  nel  Ducato  e 
governatore  dell'armi  di  Piacenza,  succeduto  al  mar- 
chese Andrea  Dalla  Rosa  di  Parma.  Del  conte  Gian 
Vngelo  c'è  una  bella  monografia  scritta  da  Giuseppe 
^asalli  nel  volume  VII  degli  Atti  e  Memorie  delle  Regie 
deputazioni  di  Storia  Patria  per  le  provincie  Modenesi 
)  Parmensi.  A  questa  rimandiamo  i  lettori  che  sulla 
;tirpe  dei  Gazzola  bramassero  più  particolareggiate  no- 
izie.  Già  «  capitano  collaterale  di  S.  A.  S.  in  Pia- 
cenza »  Gian  Angelo  Gazzola  fu  ambasciatore,  o  — 
come  allora  dicevasi  —  Residente  a  Londra  di  Fran- 
cesco Farnese  duca.  Un  prezioso  copialettere  di  circa 
nille  pagine  ancora  tenuto  dai  pronipoti  del  conte  Gian 
angelo,  dà  su  quell'arabascieria  e  sulla  politica  Farne- 
;iana  presso  la  Corte  d'Inghilterra,  notizie  veramente 
splendide  e  curiosissime.  Persino  una  «  Lega  italiana  » 
naturava  Francesco  Farnese  con  lord  Petersborough, 
)rima  coll'intermezzo  del  Gazzola,  poi  parlandogli  a 
.u  per  tu  in  Colorno  —  la  Versailles  del  piccolo  Du- 
cato. Ed  era  una  Lega  per  fortificare  i  Principi  ita- 
iani  —  fra  cui  il  Duca  di  Savoia  —  contro  la  prepon- 
leranza  dell'Austria  fra  noi.  Gian  Angelo  Gazzola  nel 
[715  chiedeva  di  ritornare  in  patria.  Il  duca  Fran- 
cesco lo  accontentò,  e  nel  1716  lo  investi  della  contea 
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di  Spara  vera  :  e  cosi  la  nobiltà  togata  dei  Gazzola  di 
ventava  semifeudale.  Ancora  una  parola  sul  conte  Gian 
Angelo.  Fu  detto  e  ripetuto  che  cooperasse  alla  ca- 
duta del  cardinale  Alberoni.  Egli  stesso  lasciò  scritto  : 
«  si  servirono  di  me  quale  di  principale  strumento 
«  della  disgrazia  di  lui.  Mi  vi  prestai  con  sommo  rin- 
«  cresci  mento  e  solo  per  la  fedeltà  da  me  dovuta  al 
«  mio  padrone  ».  Pare  infatti  ch'egli  favorisse  sempre 
gli  intendimenti  di  lord  Petersborough  e  della  Corte 
inglese  nimicissima  del  Cardinale  e  potente  alleata  per 
farlo  soccombere. 

Più  tardi  Gian  Angelo  Gazzola  si  ricredette.  Negli; 
anni  della  vecchiaia,  allorché  ritornato  in  patria,  ri 
vide  il  Cardinale  e  lo  conobbe,  lo  apprezzò  al  sud 
giusto  valore  e  lo  chiamò  nelle  sue  lettere  «  amico  ».i 
Un'amicizia  che  fondavasi  su  questa  coscienza  d'en- 
trambi: l'acerba  inimicizia  al  dominio  straniero  in  I-, 
talia.  Morì  il  conte  Gian  Angelo  nel  1736.  E  da  lui  ap-' 
punto  e  dalla  moglie  Margherita  Mambriani  era  nato) 
il  conte  Felice,  colla  cui  morte  in  Madrid  abbiamo  ap->' 
punto  cominciata  questa  digressione,  del  resto  indispen^ 
sabile.  ; 

Felice  Gazzola,  già  alunno  dei  Gesuiti  in  Brescia  ed 
in  Parma,  ufficiale  al  seguito  del  Borbone  passato  da 
Parma  a  Napoli,  poi  nell'artiglieria  che  vi  si  trovava, 
nel  17G1  si  condusse  a  Madrid.  Di  là,  Carlo  III  suo  an- 
tico sovrano  lo  inviò  comandante  generale  d'artiglieria 
nel  Portogallo  contro  cui  guerreggiava.  Felice  Gazzola  si 
trovò  di  persona  all'assedio  di  Almeida.  Diventato  ge- 
neralissimo di  tutta  l'artiglieria  spagnuola  le  diede  un 
regolamento,  la  diresse,  la  sviluppò,  la  ridusse  prima 
fra  le  prime  d'Europa.   Per  lui  il  Collegio  di  Segovia 
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rifiori.  Per  lui  le  memorie  dell'artiglieria  spagnuola  nel 
secolo  scorso  vivono  tuttavia.  Dal  1770  al  177G  ritornò 
■  e  stette  a  Piacenza.  Fece  testamento  in  forma  mistica, 
approvato  con  decreto  ducale  del  25  febbraio  1771. 
Lo  si  apri  il  24  maggio  1780  diciannove  giorni  dopo 
la  sua  morte  in  Madrid  dov'era  ritornato.  Alcune  dispo- 
sizioni tacitavano  i  fratelli  Grassi  di  Faraneto  suoi 
cugini,  per  fidecommessi  loro  devoluti  in  dipendenza 
della  eredità  dalla  propria  madre  fu  Barbara  Gazzola  zia 
al  conte  Felice.  Poscia  di  tutte  le  sue  rendite,  denaro  e 
valore  di  supellettili,  fece  due  parti:  l'una  impiegando, 
dopo  depurato  l'asse,  in  tante  doti  da  otto  doppie  di 
Spagna  caduna,  per  zitelle  di  Piacenza  e  territorio,  po- 
vere, oneste  e  legittime  dai  quindici  ai  sedici  anni,  an- 
danti a  marito:  sospeso  per  altro  tale  sussidio  dotale 
l'anno  in  cui  per  avventura  si  maritasse  una  fanciulla 
di  casa  Gazzola  della  linea  del  conte  Carlo,  e  per  la 
qual  nubenda  avrebbe  dovuto  essere  adoperata  tutta  la 
rendita  patrimoniale  dell'anno,  salva  la  porzione  da  lui 
lararita  allo  Studio  d'arti.  Dell'altra  metà  facevano  due 
parti:  una  da  mandarsi  in  aumento  continuo  allo  stato 
patrimoniale:  l'altra  dedicata  al  mantenimento  di  sei 
giovanetti  avviati  per  un  quinquennio  alla  pittura  di 
figura,  di  paese,  d'animali,  di  fiori  o  d'ornato,  alla 
scoltura  in  marmo  e  in  legno,  all'architettura,  all'agri- 
mensura, all'arte  di  argentiere.  Amministratori  per- 
petui dell'Istituto  il  fondatore  chiamò  uno  dei  Grassi 
da  Faraneto,  uno  dei  Gazzola,  uno  dei  Leoni,  uno  dei 
Caracciolo,  uno  dei  Rocca,  uno  dei  Cassola,  uno  dei 
Porta-Puglia,  tutti  conti:  ed  uno  della  famigha  del 
consigliere  Francesco  Maggi. 

L'indole  del  nostro  volume  non  ci  consente  di  fermarci 
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a  lungo  su  quest'opera  generosamente  intellettuale,  e 
di  cui  anche  oggi,  dopo  oltre  un  secolo,  abbondano  i 
frutti,  mercè  la  cura  diligente  degli  Amministratori  e 
la  perspicua  valentia  del  direttore  e  maestro,  l'altret- 
tanto esimio  quanto  modesto  prof.  Bernardino  Polli- 
nari,  autore  altresì  del  bellissimo  ritratto  del  conte 
fondatore.  E  nemmeno  ci  è  dato  esporre  come  vorrem- 
mo la  rivendicazione  che  Felice  Gazzola  fece  dalla 
oscurità  e  dall'obblio  degli  avanzi  artisticissimi  di 
Pesto  e  di  Posidoiiia,  illustrati  successivamente  dall'e- 
minente Paoli.  Quando  il  Gazzola  concepì  ed  attuò  il 
divisamento  era  al  servizio  di  Carlo  re  di  Napoli,  ad 
una  cui  provincia  quelle  città  semigreche  —  ed  ornai 
scomparse  —  appartenevano.  Egli  ne  fece  rilevare  i 
disegni  in  tavole  perfette.  Egli  ne  commise  a  valenti 
eruditi  la  monografìa.  In  una  parola  egli  scosse  da  quei 
resti  preziosi  la  polvere  delFobblio.  E  per  questo  a- 
dunque  come  per  altri  titoli,  è  il  suo  nome  in  ricono- 
scenza ed  in  benedizione  presso  i  posteri. 


CAPO  V. 

La  Corte  di  Parma  e  la  Santa  Sede  —  Daccapo  il  Sant'UiSzio  —  Le 
proteste  piacentine  —  Le  imposte  e  il  clero  —  Innovazioni  in 
piazza  Cavalli  ed  il  palazzo  del  Governatorato  —  I  «  Conti  del 
Nord  »  fra  noi  —  La  carestia  del  1782  —  Il  nuovo  vescovo  Don 
Gregorio  Cerati  —  I  Paratici  ed  i  Collegi  —  Un  po'  di  monografìa 
—  Nascita  e  vita  e  morte  di  tali  istituzioni  —  Due  sistemi  eco- 
nomici in  raffronto  —  Il  «  Secolo  degli  operai  »  —  Scosse  di  ter- 
remoto nel  1786  —  La  facciata  del  tempio  di  Sant'Agostino  — 
Riapertura  dei  portici  nel  palazzo  del  Comune  —  Nuovo  impulso 
edilizio  —  La  morte  di  Giuseppe  Fioruzzi  —  Quiete  pubblica 
nel  1789  —  Costumi  militari  del  tempo  —  Muore  Giuseppe  II  — 
Ferdinando  e  la  biblioteca  in  San  Pietro  —  Giuseppe  Gervasi. 


E  qui  reduci  al  filo  degli  avvenimenti,  troviamo  nel 
1780  la  duchessa  Maria  Amalia,  visitatrice  del  rinno- 
vato refettorio  dei  Canonici  lateranensi  di  Sant'Agostino, 
e  con  essi  dolente  per  il  luttuoso  dispendio  ed  affer- 
mante che  meglio  d'un  cenacolo  di  claustrali  parevale 
quello  una  sala  da  ballo.  Malumori  passeggeri  e  spe- 
ciali. Il  fatto  sta  che  fra  la  Corte  di  Parma  e  la  Santa 
Sede  le  faccende  s'eran  rimesse  pacificamento,  e  la 
Chiesa  riconquistava  l'una  dopo  l'altra  le  perdute  pre- 
rogative. Il  Tribunale  di  Giurisdizione  non  fu  chiamato 
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—  come  prima  per  disposizione  sovrana  suggerita  da 
Du-Tillot  —  a  conoscere  gli  appelli  dalle  sentenze  de 
Vicario  vescovile.  Il  Papa  e  l'Infante  sostituirono  a 
detto  Tribunale  un  Collegio  di  quattro  giudici  ecclesia 
stici.  Si  rimise  l'abolito  Subcollettore  apostolico  per  1 
spoglio  dei  Beneflcii  e  del  Vescovado  in  caso  di  mort( 
dei  titolari.  E  come  ciò  non  bastasse,  si  ristabili  il  gi^ 
soppresso  Tribunale  d'Inquisizione  e  Sant'Uffizio,  ne 
Ducati.  Nell'agosto  del  1780  i  due  nuovi  Inquisitori  d 
Piacenza  e  di  Parma  ripresero  le  abbandonate  mau 
sioni  e  con  queste  il  possesso  dei  beni  già  loro  tolti 
Un  pubblico  Editto  di  Don  Ferdinando  impose  ai  sud 
diti  piena  e  cieca  obbedienza  al  Sant'Uffizio  in  materia 
religiosa.  In  Piacenza  l'Inquisitore  novello  Padre  Paole 
Vincenzo  Giannini  dell'ordine  dei  Predicatori  pubbli 
cava  il  21  d'agosto  la  sua  notificazione.  Ma  il  mani 
festo  fu  nottetempo  lacerato  e  sconciamente  imbrattato 
Indi  fiere  ire  nell'Infante  con  relativo  avviso  del  Gover 
natore  di  Piacenza,  promettente  cento  zecchini  a  chi 
delle  irriverenti  lordure  alla  prosa  Domenicana  potesse 
indicare  l'autore.  Ma  nulla  se  ne  seppe,  e  gli  zecchini 
con  gran  dispetto  dell'Uditore  Criminale,  che  aveva  av- 
viato il  processo,  non  poterono  uscire  dalle  casse  delle 
Stato.  Né  l'erezione  del  cimitero,  di  fronte  all'ospedale, 
e  pe'  cui  cadaveri  doveva  servire,  né  la  strana  visita 
della  duchessa  Maria  Amaha  nel  1781  a  tutti  i  Mona 
steri  femminili  dei  Ducati,  col  seguito  che  più  le  gar- 
bava, per  Breve  amplissimo  concedutole  dal  Pontefice 

—  son  fatti  tali  da  soverchiamente  fermare  l'attenzione 
nostra.  Più  notevole  fu  invece  il  Breve  di  Pio  VI,  con- 
cedente alle  Comunità  dei  Ducati  di  assoggettare  il 
clero  regolare  ed  il  secolare  al  pagamento  dei  pubblici 
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riaggravi.  Con  due  eccezioni,  però:  che  dal  pagamento 
'Idi  imposta  si  escludessero  i  beni  delle  Corporazioni  ec- 
^1  clesiastiche,  acquistati  prima  del  1620,  ed  i  patrimoni 
^■costituiti  e  costituendi  pei  promossi  agli  Ordini  sacri. 
Oli  1781  non  era  giunto  al  suo  fine  e  già  la  piazza  dei 
e  Cavalli  subiva  due  grandi  innovazioni:  la  nuova  lastri- 
àcatura  in  marmo  e  l'atterramento  dei  portici  che  cor- 
revano al  suo  lato  meridionale,   dove  si  costruì  il  pa- 
lazzo che  fu  detto  allora  e  tuttavia  dal  popolo  nostro 
si  dice  «  il  Governatorato  »  comecché  vi  avesse  nei  pas- 
sati tempi  residenza  il  primo  magistrato  politico  locale. 
Nell'Anzianato  —  nel  cui  seno  il  progetto  degli  Edili 
Antonio  Arcelli,  Giambattista  Laudi,  Alberto  Scotti  da 
Vigoleno  e  Ranuccio  Anguissola  si  discusse  —  non  ge- 
nerale fu  la  favorevole  accoghenza.  Anche  i  negozianti, 
i  quali  sotto  quei  portici  tenevan  comodo  commercio, 
si  pronunciavan  contrarli.   Ma  il  Duca  gittò  sulla  bi- 
lancia il  suo  volere  sovrano,  e  bisognò  curvare  il  capo. 
Fu  scelto  il  progetto  dell'insigne   Tomba:    e   tutte  le 
fronti  delle  case,  delle  chiese,  dei  chiostri  e  dei  Luoghi 
Pii  di  Piacenza  vennero  tassate  di  soldi  10  piacentini 
per  ogni  braccio  di  superfìcie  :  somma  che  doveva  es- 
sere adoperata  per  le  spese  occorrenti.  Immediatamente 
si  fecero  venire,  per  condottura  sul  Po,  le  lastre  mar- 
moree, ed  ai  15  di  novembre  la  metà   d'esse  era  già 
sulla  sponda  :  e  la  facciata  del  palazzo  saliva  da  un  lato 
sino  al  cornicione   ed  eravisi  aperta  la  bottega  che 
servisse  di  campione  alle  altre. 

Un  giorno,  anzi  una  notte  celebre,  s'ebbe  nell'aprile 
l'albergo  nostro  di  San  Marco.  Vi  alloggiarono  cioè 
Paolo  Petrovic  figlio  di  Caterina  II  e  zarina  e  Sofìa  di 
Wittemberg,  sua  sposa.  Viaggiavano  per  istruzione  e 
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diletto  sotto  il  nome  di  «  Conti  del  Nord  ».  I  nobi 
piacentini  andarono  ad  inscriversi  al  palazzo  Baldin 
dove  al  loro  arrivo,  il  di  14,  erano  discesi.  Poi  s'in 
provvisò  un  corso  di  gala  sullo  stradone  Farnese 
Grande  accademia  la  sera  nel  mentovato  palagio  e  i 
dì  appresso  i  passeggieri  Moscoviti  ripartirono  pe 
Milano. 

Fu  dura  la  carestia  che  ci  afflisse  nel  1782:  e  a 
alleviarne  i  tristi  effetti  tutti  concorsero:  dal  collegi 
dei  Mercanti,  che  ebbero  incarico  di  far  grosse  pro^  m 
viste  di  grani  nel  Ferrarese,  a  tutte  le  classi  di  citt* 
dini  facoltosi  che  si  ingegnarono  di  sfamare  alla  megli 
le  torme  di  indigenti  nostrani  e  piovuteci  dal  contado 
Furono  pure  tra  i  soccorritori  le  Comunità  reHgiose 
i  Missionarii  di  San  Lazzaro  fra  gli  altri:  nonché' 
Benedettini  di  San  Sisto,  dove  al  1  di  luglio  spegneva^ 
carico  d'anni  e  di  meriti  Fabate  Sisto  Rocci  piacentina  i9 
Presidente  di  tutto  l'Ordine  Cassinense,  del  quale  f 
voce  che  più  d'una  fiata  somministrasse  al  nostro  vi 
nerando  Poggiali  lumi  e  consigli  per  la  compilazion- 
della  sua  Storia. 

Nel  1783  s'ebbe  a  nuovo  vescovo  l'abate  Benede 
tino  Don  Gregorio  Cerati  parmigiano.  Ma  gli  avi  nosti 
più  che  al  nuovo  pastore  tenevano  gli  occhi  intenti  a 
uno  strano  e  generale  nebbione  sorgente  fìttissira 
al  tramonto  del  sole,  che  d'un  tratto  in  conseguenz 
del  fìtto  velo  s'oscurava  in  bagliori  rossastri  e  sai 
gnigni.  Le  fantasie  si  esaltarono  a  ciò  che  pareva  u 
prodigio  ed  era  un  fenomeno  metereologico,  e  non  mane 
chi  si  credesse  e  si  dicesse  alla  vigilia  del  fìnimondc 
Invece  —  o  fossero  le  conseguenze  della  passata  cs 
restia,  o  gli  umidori  permanenti  accompagnanti  il  net 
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!])ione,  fatto  sta  che  una  febbre  maligna  fece  strage  di 
i)ersone  —  e  la  mortalità  spegneva  i  due  terzi  circa  dei 
iolpiti.  —  Nel  frattempo  procedevano  i  lavori  per  il 
^luovo  palazzo  del  Governatore.  Ma  facevan  difetto  i 
ijlenari.  Si  erano  già  obbligati  tutti  i  proprietarii  a  su- 
)ire  l'aumento  di  un  terzo  sulla  Colletta  ovvero  imposta 
i,àà  esistente.  Era  ancor  poco.  Pertanto  nel  1786  si  im- 
pose una  nuova  tassa  a  tutti  i  Corpi  della  città  :  com- 
()resi,  questa  volta,  i  Collegi  dei  Notai  e  della  Merca- 
ura  e  persino  i  Paratici. 

E  giacché  questa  parola  «  Paratici  »  ne  è  venuta 
ìotto  la  penna,  sviluppiamo  brevemente  l'argomento,  che 
id  essi  si  riferisce,  tesoreggiando  l'accurato  studio 
iettato  in  proposito  dal  chiarissimo  Tononi.  Intanto  egli 
lice  benissimo,  allorché  rileva  la  lacuna  degli  storici 
:)iacentini,  come  d'altri,  quando  si  tratti  di  ciò  che  for- 
nava  lo  «  stato  ordinario  delle  genti  antiche  ».  Nulla 
li  più  vero  e  di  meglio  detto.  Pur  troppo  la  più  parte 
ielle  storie  ha  il  difetto  gravissimo  d'essere  quasi  e- 
clusivamente  epica.  Raccontano  il  grande  e  il  fenome- 
lale,  e  trascurano  le  cose  comuni  e  volgari.  Ora  suc- 
cede che  é  appunto  il  volgare  e  il  comune  che  appa- 
isce  «  nuovo  e  straordinario  ai  posteri  »  e  special- 
nente  il  volgare  e  il  comune  nel  campo  economico,  del 
[uale  i  Paratici  furono  tra  noi  una  bella  e  durevole 
nanifestazione. 

Assiomatica  inoltre  l'affermazione  del  Tononi,  deter- 
ninante  che  nei  tempi  trascorsi,  sebbene  sotto  forme  di- 
i^erse,  il  cittadino  era  associato  assai  più  che  oggi  non 
[lia:  e  più  che  oggi  entrava  arbitro  e  consigliere  nelle 
)ubbìiche  faccende.  Allora  il  potere  era  meno  accen- 
iratore.  Le  professioni,  le  arti,   i  mestieri  si  creavano 
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potente  e  gagliarda  una  vita  civile  ed  economica.  La 
pubblicazione  delle  leggi  francesi  (1802-1814)  abolitrici 
dei  Collegi  e  dei  Paratici  aveva  rinvenute  fra  noi  asso- 
ciate le  nobili  professioni,  le  arti,  i  mestieri.  «  Collegi  » 
erano  più  propriamente  le  società  fra  gli  uomini  d'una 
professione  o  di  un'arte  elevata.  «  Paratici  »  quelle  fra 
uomini  di  un'arte  minore  o  d'un  mestiere.  «  Paratico  y> 
da  «  parata  »  o  «  parare  »  cioè  a  dire  il  mettere  in 
mostra  dei  mercatanti  sulle  fiere  le  cose  che  volevan 
vendere.  Piacenza  aveva  dunque  i  Collegi  «  dei  teologi, 
dei  rettori  o  parroci,  dei  giureconsulti  e  giudici,  dei 
notai,  dei  medici  e  dei  chirurghi,  degli  speziali  e  dei 
mercanti.  Contava  inoltre  ventotto  Università  o  Para- 
tici cioè:  barbieri,  bavellini,  beccai  e  macellai,  bom- 
basai,  brentori,  calzolai,  cappellai  (fabbricatori  maestri 
e  lavoranti  di  vecchio),  ciabattini,  falegnami,  uniti  ai 
muratori,  ai  piccapietre,  agli  intarsiatori,  ai  bianchini, 
agli  zoccolini,  ai  soini,  ai  palottieri  ed  ai  tornitori  ferrai 
coi  parolai,  coi  maniscalchi,  cogli  ottonari,  coi  campa- 
nari, coi  peltrari,  coi  tollari,  cogli  archibosieri,  cogli 
orologiai,  coi  vetrari,  cogli  stagnoni,  festari,  formagiari, 
lardaroli  e  bottegari,  fornari,  fruttaiuoli,  librai  e  stam- 
patori, lissori,  materassai,  merciaiuoli,  mugnai,  osti, 
ortolani,  pollaroli,  pristinai,  sarti  e  rigattieri,  sgargiotti, 
tessitori  da  seta  e  da  filo,  tentori  ».  Si  trova  memoria 
di  altri  corpi  d'arti  e  mestieri  cioè  «  dei  pellicciai,  degli 
orefici,  dei  pescatori,  dei  barcaiuoli  e  fin  di  quelli  che 
tenevano  giuoco.  Pel  lanificio  eranvi  sei  Paratici  :  drap- 
pieri, battilani,  cardatori,  cimatori,  tessitori  e  mazzari  : 
venditori  forse  a  minuto  di  lana  ». 

Come  dicemmo,  le  leggi  francesi  soppressero  Collegi 
e  Paratici.  Ed  abolendo  queste  maitrises  et  jurandes 
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ordinavano  la  vendita  di  tutti  i  loro  beni  mobili  ed  im- 
mobili colle  norme  dei  beni  «  demaniali  »  destinando  il 
prezzo  ricavato  alla  «  Cassa  dello  Straordinario  »  cioè 
a  dire,  a  quel  pozzo  sempre  esausto  del  pubblico  e- 
rario.  Ottima  preda  fecero  gli  artigli  francesi.  Alcuni 
di  tali  Collegi  erano  ricchi:  specialmente  —  leggesi 
in  una  Guida  medita  di  Piacenza  di  Pietro  Selvatico 
—  quelli  dei  notai  e  dei  mercanti.  Tutti  poi  tenevano 
il  loro  fondo  di  danaro.  Sia  i  Collegi,  sia  i  Paratici 
avevano  proprii  statuti.  Ci  restano  nella  Biblioteca 
Comunale  quelli  dei  mugnai  compilati  nel  1232:  dei 
formaggiari  1399:  degli  orefici  1474.  Presso  la  nostra 
Camera  di  commercio  ci  sono,  inediti,  quelli  del  Para- 
tico  della  merceria,  confermati  nel  1422:  del  Paratico 
!  pellicciai  del  1450,  degli  speziali,  confermati  nel  1457, 
dei  tessitori  di  pannilani,  confermati  nel  1469.  L'Ar- 
chivio comunale  serba  scritti  su  pergamena  gli  statuti 
del  Paratico  dei  brentori,  approvati  da  Odoardo  Farnese 
nel  1628  e  riformati  da  Ranuzio  nel  1648,  ed  i  Privi- 
legi dei  pavoni  nautaruni  e  navasalorum,  o  barcaiuoli 
Idi  Po.  Nella  Biblioteca  del  Vescovado  rimangono  gli 
statuti  del  Collegio  dei  teologi  del  1467.  Il  compianto 
bibhotecario  Giuseppe  Bonora  pubblicò  gli  statuta  an- 
tiqua mercatorum  dell'anno  1200  circa:  quelli  merca- 
torum  recentiora  del  1423:  quelli  jurisconsultorum 
del  1478:  notario?-'um  del  1454  e  medicorum  del  1568. 
E  qui  noi  troncheremo  l'elenco,  poiché  sarebbe  lun- 
ghissimo. La  maggior  parte  degli  statuti  dei  Paratici 
usciron  per  le  stampe  nei  secoli  XVII  e  XVIII  pei  tipi 
^delPArdizzoni,  del  Bazachi  e  di  Andrea  Salvoni. 
j  E  facile  capire  che  i  Collegi  e  Paratici  piacentini 
accoppiavano  alla  loro  istituzione  economica  un  fondo 
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religioso,  che  era  del  resto  il  portato  naturale  dei 
tempi:  la  Trinità,  la  Vergine,  Sant'Antonino  e  Santa 
Giustina,  Santa  Caterina,  San  Protaso,  San  Michele, 
San  Giovanni  di  Dio,  erano  gli  speciali  protettori  di 
questo  e  di  quel  Collegio  o  Paratico.  Celebravan  l'an-; 
nua  festa  del  Santo  avvocato.  Recavan  in  processione  le 
insegne  dell'associazione.  Ed  era  loro  legge  fondamen- 
tale il  più  scrupoloso  rispetto  a  quello  che  oggi  è  detto 
«  il  ripòso  festivo  ». 

I  membri  del  Collegio  o  Paratico  mantenevano  in  auge 
la  dignità  della  professione,  dell'arte  o  del  mestiere.  Si 
aiutavano,  si  sorreggevano,  si  soccorrevano  se  malati, 
si  celebravano  decorosi  onori  funebri.  C'erano  determi- 
nati diritti  e  doveri  reciproci  fra  padroni  e  lavoratori, 
questi  suddivisi  in  giornalieri  ed  apprendisti:  fissato 
era  il  prezzo  della  mano  d'opera:  statuita  persino  — 
ad  esempio  nel  lanificio,  la  divisione  del  lavoro  —  la 
leva  miracolosa,  che  altri  pretende  affatto  moderna 
dell'industria  produttiva,  e  che  ci  danno  ad  intendere 
venuta  fra  noi  d'oltremente  e  d'oltremare  !  —  Tutte  le 
dignità  del  Collegio  e  del  Paratico  assolutamente  elet- 
tive: «  consoli,  sapienti,  tesorieri  »  con  lata  giurisdi- 
zione sui  soci  che  vi  trovavan  guarentigia  contro  la 
potenza  e  la  prepotenza  feudale  o  imperiale.  Le  ren- 
dite patrimoniali  dei  Paratici  o  erano  regolate  dalle 
leggi  del  mutuo  soccorso  o  s'erogavano  in  beneficenze. 
Quei   corpi   di  professionisti,   di  artisti   e   di  artefici 


serbavano  la  vita  cittadina  florida  e  gagliarda  anche 
sotto  la  ferrea  mano  dei  Visconti.  Collegi  e  Paratici 
concorsero  dal  1202  al  1233  col  Comune  e  col  Clero  alla 
grandiosa  fabbrica  della  cattedrale,  di  cui  una  colonna 
indica  tuttavia,  con  alcune  rozze  figure  e  parole,  che 
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era  quella  dei  fornai,  i^ellicciai,  calzolai,  stovigliai  e 
mercanti  di  panni.  Nel  1170  o  1171  i  mercanti  e  me- 
stieri piacentini  avevan  già  i  loro  Consoli  incaricati  di 
pubblici  uffici  quasi  come  i  Consoli  del  Comune.  Nel  1184 
Negozianti  e  Paratici  deliberano  nel  Consiglio  della  Co- 
munità. Nel  1331  i  Consoli  dei  Collegi  e  dei  Paratici 
—  compresi  quelli  degli  osti,  dei  muratori,  dei  calzolai 
e  dei  bifolchi  —  ratificano  una  deliberazione  del  Con- 
siglio generale  di  mandare  ambasciatori  in  Avignone  a 
papa  Giovanni  XXII.  Nel  1522  il  Paratico  dei  fabbri 
ferrai  manda  suoi  Delegati  ad  Adriano  VI.  Ed  eran  cosi 
forti  e  potenti  che  i  patrizii  li  temevano  ed  i  Laudi,  gli 
Arcelli,  i  PallastreUi,  i  Roncovieri,  gli  Anguissola,  i  Mal- 
vicini  ed  altri  tenevansi  a  grande  onore  l'essere  accolti 
nel  Paratico  dei  lanaiuoli.  Insomma  anche  fra  noi,  come 
in  Toscana  e  in  altre  regioni  d'Italia,  di  essi  e  per  essi 
visse  la  mirabile  e  gloriosa  epoca  del  Comune. 

La  gioventù  gagliarda  dei  Collegi  e  dei  Paratici  durò 
[juasi  per  tutto  il  secolo  XIV.  Poi  la  maturità,  poi  la 
vecchiaia,  poi  la  morte  nel  1814.  A  misura  che  i  principi 
li  Casa  Visconti,  Sforza,  Farnese,  Borbone  sminuirono 
le  pubbliche  libertà,  tramontò  l'astro  di  quelli  istituti. 
[  Papi,  l'Impero,  il  Re  di  Francia  e  il  Re  di  Sardegna 
signori  interinali,  non  ne  migliorarono  punto  i  destini, 
Napoleone  li  spense.  Certo  è  grande  il  principio  della 
civiltà  nova,  in  nome  della  quale  e  Collegi  e  Paratici 
furon  condannati.  Non  e  però  altrettanto  facile  deter- 
minare se  e  quali  vantaggi  tale  soppressione  arrecò. 
Alcuni  di  tali  Paratici  sopravvissero  alla  falce  napoleo- 
Qica,  mutandosi  —  come  i  mugnai,  falegnami,  osti,  or- 
tolani —  in  pii  consorzi.  Ma  tramontarono  anch'essi: 
i  pochi  superstiti  agonizzano. 
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Lasciamo  a  questo  punto  gli  inani  rimpianti.  La  forma 
dei  Collegi  e  dei  Paratici  non  poteva  al  principio  del  se- 
colo più  sussistere.  Volere  o  no,  questa  forma  rappre- 
sentava il  rudere  di  un  passato  irredituro  e  sul  quale, 
come  su  tutte  le  caste  privilegiate,  aveva  brillato  la 
luce  della  Rivoluzione  francese.  Ma  se  la  vecchia  forma 
ha  condannate  a  morte  quelle  istituzioni,  ecco  che  una 
forma  novella  ha  dato  vita  ad  istituti  congeneri  succes- 
sivi. Siam  daccapo  cogli  Ordini  degli  avvocati,  coi  Con- 
sigli dei  procuratori,  colle  Camere  notarili  e  di  com- 
mercio, colle  Associazioni  operaie,  coi  Sodalizii  degli 
artefici.  I  lavoranti  panattieri  e  pastai,  i  barbieri,  i  par- 
rucchieri, i  calzolai,  i  commessi  di  negozio  rifioriscono 
anche  fra  noi  :  e  come  un  di  ai  Paratici,  i  patrizi 
chiedono  ora  ai  sodalizii  odierni  di  parteciparvi.  Anche 
adesso,  come  allora,  statuti  e  regolamenti  :  soccorso  ed 
ausilio  vicendevoli:  conservazione  del  rispetto  e  del- 
l'onore all'arte:  una  influenza,  quando  se  ne  presenti 
l'occasione,  nelle  pubbHche  faccende,  a  mezzo  dei  comizi 
elettorali.  Anche  adesso,  come  allora,  solennità,  inau- 
gurazioni, dimostrazioni  e  comparse  in  pubblico.  Solo 
che  l'indole  religiosa  d'una  volta  è  diventata  esclusiva- 
mente civile  e  politica.  11  che  per  altro  non  ha  per- 
suasi i  cattolici  a  ritirarsi  dal  campo  :  e  infatti  i  nuclei 
operai  cattolici  sono  una  fra  le  ultime  affermazioni  delle 
loro  battaglie  ad  armi  moderne.  Verrebbe  forse  qui 
l'opportunità  di  accennare  ad  un  altro  e  più  grave  e 
più  serio  e  più  terribile  carattere  che  mano  mano, 
sotto  il  nome  legale  di  «  resistenza  »  va  impadronen- 
dosi dei  nuclei  e  delle  associazioni  di  lavoratori:  e  di 
presagire  in  quale  tetra  nube  si  ravvolga  ogni  di  più 
lo  scorcio  di  questo  che  passerà  ai  venturi  sotto  il  nome 
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di  «  secolo  degli  operai  ».  Ma  a  noi  meno  increscioso, 
per  quanto  non  meno  grave,  obbligo  incombe  :  e  dalla 
digressione  cui  i  Paratici  ne  hanno  condotti,  ritorniamo 
lieti  e  Adenti  sull'ampia  via  consolare  della  narrazione 
dei  fatti. 

Il  1786  ci  ricorda,  colla  notte  del  6  aprile,  due  scosse 
di  terremoto,  che  fecero  balzar  di  letto  i  pacifici  dor- 
mienti e  li  trassero  sulle  mura,  nelle  piazze,  ai  prati 
del  castello,  mentre  precipitavano  per  quel  tremendo 
ballo  di  sotterra  parecchi  camini  ed  alcune  torricciuole 
di  Sant'Antonino.  Ma  del  terremoto  non  ebbero  paura 
i  Lateranensi  di  Sant'Agostino,  che  nello  stesso  anno, 
sopra  disegno  dell'architetto  Morigia  conte  Camillo  prin- 
cipiarono la  facciata  in  pietra  del  loro  tempio,  finita 
poi  nel  1792.  —  Furono  nel  1787  aperti  i  portici  delFan- 
tico  palazzo  del  Comune,  con  grande  soddisfazione  dei 
merciaiuoh  :  e  lo  furono  nell'occasione  in  cui,  condotta 
a  termine  la  facciata  del  palazzo  nuovo  a  mezzodì  della 
piazza,  fu  trasferito  sotto  l'atrio  del  Governatorato  il 
Corpo  di  guardia.  Una  specie  di  soffio  edilizio  passava 
sulla  città.  E  il  Conservatorio,  allora  detto  delle  Pre- 
servate, e  il  Seminario  vescovile  si  ricostruivano  nel 
1788.  Il  vescovo  monsignor  Gregorio  Cerati  toghe  va  da 
Sant'Anna  i  Serviti  e  vi  apriva  una  casa  di  correzione 
ed  un  orfanotrofio  maschile.  Da  ciò  il  popolare  epiteto 
che  arrivò  sino  a  noi  di  «  Figli  di  Sant'Anna  »  dato  ai 
nostri  orfanelli  ricoverati.  In  quello  stesso  anno  moriva 
un  integerrimo  magistrato  piacentino,  Giuseppe  Fio- 
ruzzi.  Figlio  di  Giambattista,  prima  ufficiale  nelle 
Guardie  Vallone,  poscia  notare,  Giuseppe  Fioruzzi  fu 
a  sua  volta  notaio,  causidico  e  procura tor  di  Corona. 
Nel  1753  andò  a  Parma  Auditor  civile:   poi  fu  Consi- 
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gliere  del  Magistrato  Camerale,  poi  sedette  nella  Giunta 
suprema  di  giurisdizione,  l'onnipotente  tribunale,  crea- 
zione di  Guglielmo  Du-Tillot.  Nel  1767  la  città  nostra 
ebbelo  Governatore:  e  nel  1772  fu  nominato  Presidentel 
di  quel  magistrato,  che  allora  dicevasi  Supremo  Con- 
siglio di  Piacenza.  Negli  ultimi  anni  gli  acciacchi  della 
vecchiaia  più  non  consentendogli  di  condursi  al  palazzo 
di  Giustizia,  chiese  d'esser  dispensato  dal  servizio.  Ma 
duca  Ferdinando  che  aveva  carissimo  l'onorando  vecchio,' 
non  assentì  alla  sua  domanda,  e  soltanto  lo  autorizzò 
a  tenere  le  udienze  in  casa  propria.  Si  può  dire  di  lui 
che  mori  sulla  breccia,  facendo  il  dover  suo  :  così  e] 
come  circa  un  secolo  dopo  doveva  morire  e  morì  il  suo 
discendente  avvocato  Carlo,  il  cui  nome  aleggia  ancora^: 
affettuoso  nei  ricordi  della  generazione  oggi  avviata  a; 
maturità,  ed  il  cui  nobile  ingegno  ed  il  leale  carattere;! 
perdureranno  in  benedizione  di  tutti  i   piacentini. 

Quiete  profonda  nel  1789:  quiete  cosi  indisturbata; 
che  il  Governo  ridusse  la  sua  soldatesca  a  sole  dodici; 
compagnie:  e  fu  un  grande  avvenimento,  allorché  si  vi- 
dero quei  pacifici  seguaci  di  Marte  uscir  per  le  vie- 
delia  città,  in  nuova  uniforme  azzurra,  con  candidi' 
risvolti  e  soft' abito  color  canerino.  Nel  1790  spegnevasi, 
senza  eredi  diretti,  Giuseppe  II  imperatore  d'Austria. 
Gli  succedeva  Leopoldo  granduca  di  Toscana.  Questa 
morte  non  ebbe  fra  noi  un'eco  che  andasse  oltre  al  lutto 
di  corte.  Ma  pur  piangendo  la  scomparsa  di  suo  cognato, 
Ferdinando  dava  opera  nel  1791  a  far  coordinare  l'an- 
tica cappella  della  Scolaresca  di  San  Pietro  ad  uso  di 
bibhoteca,  ed  in  questa  con  grande  pompa  faceva  inau- 
gurare la  pubblica  libreria,  in  parte  costituita  dei  libri 
spettanti  al  già   gesuitico  collegio,    in  parte   di  quelli 
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comperati  colla  pecunia  del  presidente  Passerini.  L'  8 
di  luglio  si  fece  la  funzione  con  intervento  del  Vescovo 
Gran  cancelliere  del  Collegio  dei  teologi,  amministra- 

teltori  del  retaggio  Passerini  e  di  molti  letterati  e  sedi- 
centi tali.  Primo  bibliotecario  fu  il  dottor  D.  Giuseppe 
Chinotti,  al  quale  fu  poscia  aggiunto  qual  vice  biblio- 
cario  quell'uomo  studiosissimo  che  si  chiamò  Giuseppe 

aGervasi,  e  che  nel  1812  fu  a  sua  volta  nominato  bi- 
bliotecario dalla  Commissione  della  biblioteca,  cui  un 
Decreto  del  Governo  francese  assegnò  quelle  mansioni 
amministrative  che  prima  erano  state  affidate  al  Col- 
legio dei  teologi.  Giuseppe  Gervasi,  ancora  ricordato  a 
Piacenza,  mori  settuagenario  nel  1833.  Era  stato  in  sua 
gioventù  belfornamento  del  collegio  Alberoniano.  Filo- 
sofo, fisico,  matematico,  versato  nelle  lettere  greche  e 
latine,  e  nelle  contemporanee  a  lui  di  Francia  e  di 
Inghilterra,  quel  concittadino,  ebbe  a'  suoi  di  una  fama 
altrettanto  vasta  quanto  meritata.  Basta  il  suo  «  Ra- 
«  gionamento  intorno  alla  parte  cosmologica  inserito 
da  Marco  Tullio  Cicerone  nel  suo  Sogno  di  Scipione  » 
a  dimostrazione  della  potenza  del  suo  ingegno. 


CAPO  VI. 


)[ 


La  Rivoluzione  francese  —  Santa  Maria  di  Campagna  deturpata,  com-i 
plici  Lotario  Tomba  e  TAccademia  di  Parma  —  Ritornano  i  Ge- 
suiti e  si  determina  il  valore  delle  lire  —  Matrimonio  principesco 

—  Emigrati  francesi  tra  noi  —  La  Società  piacentina  di  quei  dì 

—  La  signorina  Dalla  Rocca  e  il  Sant'Uffìzio  —  La  Lega  fra  i 
Principi  italiani  —  Buonaparte  e  la  sua  campagna  prodigiosa  — '. 
Il  Governatore  di  Piacenza  arrestato  —  I  Francesi  in  città  — 
L'attacco  all'oltre-Po,  Laharpe  e  Berthier  —  Ladrerie  nel  Monte 
di  Pietà  —  Indecenti  artiflcii  del  rappresentante  Saliceti  —  Con- 
dizioni gravosissime  dell'armistizio  —  11  nuovo  sole  che  spunta 
a  Milano  —  Le  gioie  e  le  argenterie  di  duca  Ferdinando  —  lì, 
prestito  —  Il  Commissario  francese  Flach  —  L'ora  dei  ribaldi  —>,, 
Buonaparte  dichiara  di  non  esserci  amico  —  La  pace  del  15  bru 
maio,  anno  V  —  Condizioni  d'Italia  —  I  «  Cisalpini  »  —  La  so-; 
lita  grande  caserma  —  Angherie  soldatesche  —  Fanali  e  requi- 
sizioni —  Sguardo  generale  —  Marco  Ferri  ovvero  Melchiorre 
Gioia  —  La  miseria  del  1798  —  La  soppressione  dei  Canonici  la- 
teranensi  di  Sant'Agostino  —  L'argenteria  delle  chiese  principali 

—  Brucia  il  Teatro  ducale  di  Cittadella. 


Spuntava  il  1792  e  la  Francia  apparecchiava  quella 
rivoluzione,  che  avrebbe  cambiata  la  faccia  al  mondo. 
Ma  gli  avi  nostri  avevan  ben  altro  pel  capo  che  badare 
a  quei  tremendi  boati  che  scotevano  dagli  imi  fonda- 
menti il  trono  di  Luigi  XVI.    Qui  si  celebravano  fun- 
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ioni  e  si  cantavano  inni  per  essersi  una  figlia  di  Don 
'erdinando,  Carolina  Maria,  fidanzata  a  Massimiliano 
i  Sassonia.  Qui  si  deturpava  indegnamente  la  splen- 
ida  architettura  di  Santa  Maria  di  Campagna,  perchè 
n  guardiano  dei  Minori  Riformati  ~-  il  noto  Padre 
.ngelo  Sgorbati  —  volendo,  fin  dall'anno  prima,  avere 
laggiore  spazio  pe'  suoi  frati,  fece  colla  complicità  di 
otario  Tomba,  illustre  architetto,  ma  questa  volta  tra- 
iate, e  con  quella  dell'approvatrice  Accademia  di 
arma  —  allargare  di  venticinque  metri  il  coro  e  il 
mtuario,  riducendo  la  purissima  croce  greca  a  croce 
.tina  rovesciata.  Qui  si  faceva  nel  30  maggio  del  1793 
al  conte  Gian  Francesco  Barattieri,  cultore  di  mate- 
latiche  e  d'astronomia,  disegnare  una  meridiana  re- 
Dlatrice  e  nel  1794  un  calendario  celeste  perpetuo  sui 
ne  lati  della  facciata  del  palazzo  detto  del  Governa- 
»rato.  Qui,  nel  settembre  del  1793,  ritornavano,  per 
ira  del  duca  Ferdinando,  i  Gesuiti,  fra  i  quali  il  no- 
ssimo  portoghese  Emanuele  De  Azzevedo  di  Coimbra, 
)llezionatore  delle  opere  di  Benedetto  XIY.  Qui,  nel 
/95,  un  editto  ducale  del  22  marzo  prescriveva,  come 
lica  moneta  del  Ducato,  la  lira  di  Parma,  la  quale  era 
un  valore  minore  di  quella  di  Piacenza,  come  la  lira 
Piacenza  aveva  un  valore  minore  della  lira  di  Milano, 
isendo  noto  che  il  valore  delle  diverse  lire  era  in  rap- 
)rto  col  commercio  d'ogni  singola  città.  Qui  il  18  set- 
mbre  1795  si  cominciò,  ma  non  s'ebbe  tempo  di  finire, 
la  nuova  misurazione  catastale  dei  terreni  dello  Stato, 
ni  nell'ottobre  si  festeggiarono  le  nozze  in  Madrid  di 
■e|)dovico,  principe  ereditario  di  Parma,  figlio  a  Don  Fer- 
nando, con  Donna  Maria  Luisa  figlia  al  Re  di  Spagna, 
le  creò    Infante  il  giovane  genero.  Qui  finalmente  si 
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disciplinarono  i  macellai,  e  furon  raccolti  insieme  r| 
viottolo,  che  dalla  piazza  dei  Cavalli  conduceva  a  Sai 
filarlo:   e   dove  rimasero   Ano  all'ultimo  loro    deceisr; 
tramento. 

Siamo  al  1796.  La  testa  di  Luigi  XVI  e  quella  di  A 
tonietta,  re  e  regina  di  Francia,  erano  state  già  mietujc; 
dalla  ghigliottina.  La  Repubblica  francese  una,  etern 
indivisibile  -faceva  tremare  sui  loro  cardini  tutti  i  tro 
della  terra.  Un  grido  di  orrore  s'era  elevato  al  di  qi|liì 
delle  Alpi,  dove  l'Austria  e  i  Borboni  specialmente  ma^  ff 
davano  a  letto  i  sudditi  all'ora  delle  galline  e  non  p€|r 
mettevano  si  discutessero  certe  novità  pericolose,  e  p-, 
farla  più  breve,  non  lasciavan  nemmeno  che  le  notiz 
pervenissero  tali  quali  erano.  Ma  queste  notizie  ce  ' 
portarono  anche  a  Piacenza  gli  emigrati  —  nobili, 
preti  —  che  sbalestrati  fuori  di  patria  da  quel  terr|ce 
moto  politico,  avevan  fatto  appena  in  tempo  a  non  1; 
sciare  il  capo  sulla  piazza  della  Rivoluzione.  È  co 
che  Piacenza  vide  fra  le  turbe  degli  emigrati  fuggiti  ] 
Italia,  un  po'  per  salvarsi  ed  un  po'  per  cospirare  conti 
la  Repubblica,  anche  quelli  equivoci  personaggi  ci 
furono  il  conte  d'Artois  e  il  conte  di  Provenza,  frate] 
allo  sventurato  Luigi.  Ne  duole  che  lo  spazio  ci  mancl 
poiché  sarebbe  il  caso  di  delineare  un  quadro  di  g 
nere  della  società  piacentina,  allorché  scoppiarono  com 
altrettanti  fulmini  gh  avvenimenti  terribili  della  Francia 
Meno  rare  eccezioni  qui  s'era  ancora  in  pieno  sette 
cento.  Non  mancava  qualche  Volteriano,  qualche  Enc 
clopedista,  qualche  ammiratore  di  Federico  IL  Le  oper 
di  Gian  Giacomo  Rousseau,  indarno  proibite  dal  Sant'U 
fìzio,  circolavano  su  parecchi  tavoli  eleganti.  Si  citav 
persino  qualche  famiglia  «  di  classe  »,  come  allora  di 


PARTE  II,   CAPO   VI.  93 


vasi,  nelle  cui  sale  spirava  come  un  vento  di  Fronda 
^^lacobina.  Che  più?  I  Domenicani  di  San  Giovanni  chia- 
avano,  colle  buone  però,  al  redde  rationem  nei  loro 
liostri   una  pensosa,  intellettuale  e  geniosa  fanciulla 
casa  Dalla  Rocca  —  la  signorina  Daria  —  la  quale, 
;cita  dall'educandato  di  Valverde  con  una  estesissima 
>ltura  francese,  essendosi  appassionata  per  quella  na- 
one,  pe'  suoi  filosofi,  pe'  suoi  letterati,  per  la  sua  ri- 
duzione, per  le  sue  audacie  e  per  le  sue  vittorie  — 
4eva  osato   in   un  convegno  aristocratico    dichiararsi 
irtigiana  dei  «  Diritti  dell'uomo  »  e  della  loro  pro- 
Pfamazione.    Ma   questo  ed  altro  non  costituivano  che 
)veri  fatti  isolati.    La  maggioranza,    per  non  dire  la 
talità  dei  nostri  avi,  non  aveva  di  tali  ubbie  pel  capo. 
•  Si  accontentava  alla  vita  vegetativa.  La  politica  la 
rceva  l'Infante.  Bastava   che  stesse  lontana  la  guerra 
ecorritrice  della  carestia  e  della  pestilenza:  che  non 
ol  aggravassero  le  imposte,  che  i  Tedeum  ufficiali  si 
ternassero  coi  carnevali  allegri  e  pomposi:  che  non 
riandasse  a  fare  il  soldato,   che  il  pane  fosse  a  buon 
ercato,  e  che  alla  porta  dei  conventi   si  continuasse 
scodellare  la  minestra  per  la  poveraglia.  Di  tutto  il 
et  ìsto  non  valeva  occuparsi.  S'era  ben  visto  come  aveva 
gì  ìito  quel  povero  Du-Tillot,  che  aveva  vaneggiato  dietro 
n   novità!  Evvia  —  il  mondo  bisognava   lasciarlo  an- 
;i  ire  a  suo  modo.  Comanda  chi  può,  obbedisce  chi  deve. 
^  ane  e  companatico  se  riesce  :  il  resto  tutte  frascherie, 
rascheria  persino    l'apposizione  fatta  nel    settembre 
'^1  1795  di  tavole  in  pietra  per  segnare  con  numeri  al- 
mi quartieri  della  città.   D'altra  parte   quei  pacifici 
)stri   maggiori    si  credevano   abbastanza  rassicurati 
Illa  Lega  fra  i  Principi  italiani  —  escluse  Venezia, 
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Genova  e  la  Toscana  —  la  quale  aveva  per  iscopo  e  ^^ 
allontanare  da  casa  loro  il  turbine.  Poi,  come  formidc  ^ 
bile  àncora  di  salvezza,  c'era  l'Impero.  L'Austria 
tempo  e  luogo  avrebbe  compiuta  sino  all'ultimo  la  su  ^^ 
parte  di  castigamatti. 

Ma  le  cose,  con  indicibile  stupore,  mutarono  d'u 
tratto.  La  Francia  repubblicana  respingeva  su  tutti 
punti  il  nemico  e  portava  vittoriosamente  la  guerra  si 
loro  territorii.  La  Francia  improvvisava  i  soldati  eh  !' 
balzavano  prodigiosamente  quasi  di  sotterra  e  diven 
tavano  in  un  batter  d'occhi  i  terribili  eserciti  del  Norc 
della  Sambra  e  Mosa,  della  Mescila,  del  Reno  e  dell'ai 
Alpi.  Ed  a  questo  esercito  delle  Alpi  soffermiamoci  noi 
perocché  è  di  noi  esclusivo  compito  toccare  le  col 
quiste  francesi  della  Repubblica  e  dell'Impero,  solo  pe 
quel  tanto  che  si  riferisce  alle  cose  nostre.  Avevi 
quell'esercito  un  capo  di  soli  ventotto  anni,  ma  que 
capo  che  poscia  «  si  nomò  »  era  il  generale  Buona 
parte.  Egli  succedette  nel  comando  a  Scherer,  e  con  un; 
sola,  meravigliosa,  fulminea  campagna  soggiogò  l'Itaha 
Al  Colle  di  Tenda  gli  opponevano  resistenza  i  Piemor: 
tesi  sotto  la  direzione  del  generale  CoUi.  Da  Savona  fli 
giù  nella  valle  di  Scrivia  gli  erano  schierati  contro  gì 
Imperiali  guidati  dal  Beauheu,  il  quale  teneva  in  pugm 
le  due  strade  che  da  Genova  conducevano  nel  Milanese 
cioè  a  dire  nel  cuore  della  valle  del  Po.  Bastarono  i 
Buonaparte  i  fatti  d'armi  di  Veltri,  Montenotte,  Dego 
Millesimo,  Vico  e  Mondovi  per  separare  gli  Austro- 
Sardi  e  batterli.  Sedici  giorni  di  combattimenti  non  in 
terrotti:  conquistata  la  più  ricca  parte  del  Piemonte 
fatti  quindicimila  prigionieri:  prese  parecchie  fortezze 
il  Re  di  Sardegna  obbligato  a  passar  sotto  il  giogc 
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eirarmistizio  di  Cherasco  :  Alessandria,  Tortona,  Cuneo 
'(ì  mano  dei  Francesi  sino  alla  pace  definitiva. 

Tagliato  fuori  il  Piemonte,  il  general  Buonaparte 
lira  direttamente  a  Milano.  Illude  Beaulieu  facendogli 
redere  di  voler  varcare  il  Po  a  Valenza:  ma  invece 
lentre  il  Generalissimo  austriaco  co'  suoi  Tedeschi  e 
oi  Napoletani  sta  alle  vedette  sulla  sinistra  del  fiume 
er  contrastargli  su  quel  punto  il  passaggio  —  ecco 
iluonaparte,  che  —  a  marcie  forzate  guadate  la  Scrivia 

la  Stafferà  —  compare  il  6  di  maggio  a  Castel  San 
iriovanni.  Vuole  all'istante  a  sé  Don  Dionigi  Crescini 
•overnatore  di  Piacenza.  Sulle  prime  lo  arresta.  Poi, 
iccome  il  Crescini  se  la  cava,  provandogli  che  egli  non 
ra  governatore  militare  ma  solamente  politico  di  Pia- 
lenza,  il  Generalissimo  francese  lo  incarica  di  fare  al- 
^stire  viveri,  foraggi  ed  alloggi  in  Piacenza  per  l'eser- 
ito  repubblicano. 

—  Sta  bene  —  osserva  il  Crescini  —  ma  nulla  posso 
are  in  Piacenza,  sino  a  quando  resto  prigioniero  qui 

Castel  San  Giovanni. 

Buonaparte  lo  licenzia.  Crescini  ritorna  precipitosa- 
lente  a  Piacenza,  fa  avvertito,  a  mezzo  di  un  corriere, 

duca  Ferdinando  di  quanto  esige  il  Generalissimo 
epubblicano   e   frattanto   apparecchia   le  vettovaglie. 

ispondeva  più  tardi  il  Duca  che  queste  fossero  pur 
pmministrate.  La  notte  del  6  maggio  la  marcia  dei 
rancesi  su  Piacenza  cominciò.  Verso  mezzanotte  un 
rappello  della  loro  cavalleria,  scorrendo  sulla  sponda 
lei  Po,  fermava  presso  la  città  nostra  alcuni  battelli 
ni  quali  erano  parecchi  ufficiali  austriaci.  Avevan  seco 
ualche  centinaio  di  soldati  feriti  o  malati.  Portavano 
ure  il  servizio  farmaceutico  e  buona  provvista  di  riso. 
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Tutta  questa  roba  —  uomini,  viveri  e  medicinali  —  i 
Francesi  fecero  sbarcare  all'istante.  Feriti  e  malati  fu- 
rono deposti  nella  chiesa  di  Sant'Agostino,  adattata  ad 
uso  di  spedale  militare. 

La  mattina  del  7  maggio  —  un  sabato  —  cinque 
mila  granatieri  e  millecinquecento  cavalieri  erano  sulla 
sponda  del  Po,  rimpetto  alla  città  nostra.  Parte  vi  entrc 
per  porta  Borghetto,  parte  per  porta  Sant'Antonio.  Ap 
pena  entrati  si  condussero  in  castello.   Ne  tolsero  dm  g 
cannoni  e  li  portarono  sulla  destra  del  Po,  sull'opposta 
sponda  del  quale  eran  pronti  due  squadroni  di  Usser, 
tedeschi  per  contrastar  loro  il  passo  del  fiume.   Vani;  ^ 
contrasto  :  i  Repubblicani  si  gettarono  parte  sul  porto 
parte  su  battelli  ed  operarono  la  traversata,   e  la  ca 
valleria  tedesca,  scaricati  i  moschettoni,  ripiegò  vers( 
Fombio  e  Codogno.  La  mattina  dell'S  il  generale  Buo 
naparte  comandò    ai  generali   Delamagne,   Lanusse  ( 
Lannes  di  avanzarsi  contro  gli  ottomila  uomini  che  5 
generale  imperiale  Beaulieu,  abbandonati  precipitosa 
mente   i   trinceramenti    del   Ticino,   aveva   condotti 
Fombio  per  impedire,  ma  troppo  tardi,  ai  Francesi 
traversare  il  Po.  L'attacco  si  sviluppò  tra  Fombio  e  Ce 
dogno.  Gli  Imperiali  furono  sconfitti,  lasciando  cinque 
cento  fra  morti  e  feriti,  trecento  cavalli  e  tutte  le  sa 
merle.  La  perdita  sarebbe  stata  anche  maggiore  se  1 
valorosa  cavalleria  napoletana,   comandata  dal  color 
nello  Federici,  non  fosse  riuscita  a  proteggere,  con  in 
peti  di  italico  valore,    la    ritirata   degli  Austriaci.  L^ 
notte  seguente  vi  fu  nuovo  cozzo  tra  Francesi  ed  Impe 
riali  in  Codogno.    Prima  l'ebbero   i  Repubblicani,    p( 
gli  Austriaci.  Il  generale  francese  Laharpe  fu  ucciso: 
lo  sgomento  de'  suoi  per  tal  morte  sarebbe  stato  fatai 
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le  non  fosse  sopraggiunto  il  generale  Bertlner.  Al  suo 
omparire  gli  Imperiali  sloggiarono  e  colla  bajonetta 
ille  reni,  furono  respinti  sino  a  Lodi,  sempre  protetti 
lai  coraggio  della  cavalleria  napoletana. 

Quando  i  Piacentini  videro  fra  le  loro  mura  i  vinci- 

ori,  li  occupò  un  senso  di  curiosità  e  di  stupore.  Quei 

ranatieri  erano  laceri,  malconci,  stremati  dalle  inaudite 

[ijaticlie.  Le  zazzere  ed  i  baffi  penziglianti  dei  soldati  di 

;avalleria  erano  pure  una  non  mai  più  veduta  novità. 

^areva  a  tutti  impossibile  che  quella  gente  male  in  ar- 

lese  e  dall'aspetto  cosi  infelice,  avesse  potuto  riportare 

lOìulle  agguerrite  falangi  imperiali  così  splendide  e  cla- 

'fjQorose  vittorie.  Evidentemente   i  padri  nostri   ignora- 

^"^ano  che  a  quei  valorosi  teneva  luogo  di  tutto  l'amore 

^^.viscerato  alla  patria  ed  alla  libertà. 

La  sera  del  7  maggio,   il  generale   Buonaparte  en- 
teva  pur  esso  in  Piacenza:  e  ]a  mattina  deìl'S  passò 
mch'egli  il  Po,  e  sulla  sua  sinistra  badava   a    scara- 
nucciare  contro  i  Tedeschi  in  ritirata,  mentre  nella  città 
lostra  il  rappresentante  del  popolo  francese,  Cristoforo 
fiHaliceti,  che  seguiva  in  qualità  di  Commissario  l'eser- 
;ito  repubblicano,  eseguiva  uno  spaventevole  repulisti, 
i6|ui  vero  saccheggio  della  pubblica  ricchezza.  I  suoi  se- 
gugi non  solo  depredavano  il  denaro  nelle  casse  degli 
stitati  pii,  ma  bottinavano  altresì  i  libri  delle  rispet- 
)i4ve  contabilità.  Quattro  soldati  di  cavalleria  scortarono 
ffl'm  Delegato  del  Commissario   nel  Monte  di  pietà  e  vi 
L'equestrarono  una  somma  equivalente  ad  oltre  26000 
Hve  italiane    proprie  dell'Istituto,   ed   un'altra  somma 
pO'appresentante  più  di  42000  lire  di  stessa  moneta  ap- 
ipartenenti  a  privati,  che  in  quei  momenti  di  guerresco 
errore,  avevan  creduto  porre  le  sostanze  loro  al  sicuro 
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presso  l'opera  del  Monte.  Non  bastò  ancora.  Ammesso 
nella  sala  degli  oggetti  di  valore,  il  Delegato  francese, 
abbagliato  alla  vista  di  tutti  quei  tesori  ed  avendo  vera 
stoffa  da  ladro  di  genio,  chiede  con  biglietto  a  Saliceti 
e  ne  ottiene  sull'atto  licenza  di  rubare  anche  tutti  quei 
preziosi,  sui  quali   il  Monte  aveva  prestato  ai  deposi- 
tanti una  somma  collettiva,  che  oggi  si  ragguaglierebbe . 
ad  oltre  85000  lire,  e  che  certo  ne  valeva  un  terzo  di 
più.  In  una  parola  la  jattura  subita  quel  dì  dal  Monte 
di  Piacenza  superò  una    somma  capitale  che  ora  si-' 
gniflcherebbe  più  di  150000  hre!  Era  la  seconda  voltai 
che  i  Francesi  spogliavano  il  nostro  Monte.  Lo  ricorda; 
il  cronista  Guarino,  raccontando  che  nel  1521  le  solda- 
tesche francesi   del    Lautrec  —  nialignae  quam  dia-] 
bolus  —  s'eran  fatte  mantenere  nella  città  nostra  coi^; 
denari  del  Monte.   Ed  anche  in  quella  bisogna  fu  un 
italiano  che  le  aiutò    nel  legittimar  la  rapina,    cioè  il, 
conte  Girolamo  Trivulzio,  vice  governatore  di  Piacenza 
per  Francia:  il  quale,  dopo  rubati  i  denari  del  Monte, '^ 
rubò  anche  il  vino  dell'Ospedale.  Il  buon  Guarino  seri-I 
veva:  manus  ^nea  tremai  in  scribendo  .  .  .  nos  invi-I 
diebamus  niortuis.  Invidiavano  i  morti,  nel  1521  !  Ma; 
c'era   da  invidiarli   anche  nel  1796:   poiché  Cristoforo 
Saliceti  si  lasciava  addietro  anche  i  rapacissimi  fasti 
di  Girolamo  Trivulzio. 

Terrificati  gli  Amministratori  del  Monte  per  tanto 
abbominio,  inviarono  il  conte  Cristoforo  Laudi  al  rap- 
presentante Saliceti,  affinchè  restituisse  al  Monte  gli 
oggetti  preziosi,  non  compresi  nel  primo  comando  di 
sequestro,  eppure  medesimamente  rubati.  Il  Saliceti  — 
che  abitava  in  casa  del  conte  Ignazio  Rocca  —  fissò: 
al   messo  del  Monte   un  colloquio  per  la  mattina  — 
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)re  8  V2  —  ^^1  giorno  appresso.  Ma  quando,  il  conte 
L.andi,  pronto  all'invito,  vi  ritornò  all'ora  indicata,  il 
saliceti,  con  basso  e  grossolano  artifìcio,  erasene  già 
Dartito  dalla  città  nostra. 

Siniultanean:iente,  il  duca  Ferdinando,  a  mezzo  del 
residente  di  Spagna,  il  marchese  di  Yalparaiso,  venuto 
i  Piacenza,  firmava  un  armistizio  col  Buonaparte.  In 
quindici  giorni  gli  sarebbero  consegnati  due  milioni 
li  franchi,  diecimila  quintali  di  grano,  cinquemila  stala 
i'avena,  cinquemila  paia  di  scarpe,  milleduecento  ca- 
/alli  da  treno  bardati,  quattrocento  pure  bardati  pei 
iragoni,  ed  altri  cento  da  sella  e  duemila  buoi.  Si  sa- 
rebbero allestiti  in  Piacenza  due  Ospedali  militari  con 
,utto  l'opportuno  arredamento.  Il  Generale  avrebbe 
5celto  venti  quadri  —  poi  ridotti  a  sedici  —  dei  mi- 
gliori pittori:  fra  i  quali  ci  furono,  a  Parma,  il  San 
Girolamo  di  Antonio  Allegri  da  Correggio:  ed  i  due 
grandi  laterali  del  nostro  Duomo:  opera  di  Lodovico 
parracci. 

Frattanto  il  general  Buonaparte,  lasciata  la  città 
lostra,  era  già  alla  testa  de' suoi  soldati  inseguente 
1.  nemico  a  Lodi.  Egli  sapeva  che  il  grosso  dell'esercito 
lustro-napoletano  si  ammassava  al  di  là  dell'Adda. 
'5'avanza  colla  rapidità  del  baleno,  i  suoi  battaglioni 
[cassano  sul  ponte  come  l'uragano.  Lo  sterminio  degli 
dicati  è  cominciato.  Essi  debbono  fuggire  ancora,  fug- 
gire sempre,  abbandonando  artiglieria,  cassoni,  bagagli, 
)rigionieri,  tutto.  Debbono  riparare  a  salvezza  sotto  il 
cannone  di  Mantova.  La  Repubblica  francese  ha  in 
3ugno  le  sorti  di  Lombardia.  Il  14  di  maggio  i  suoi 
battaglioni  entrano  in  Milano,  con  Massena.  E  subito 
lopo  Buonaparte  vi  fa  il  solenne  suo  ingresso. 


100  STORIA    DI   PIACENZA  | 


i 


Questi  successi  che  avevano  del  prodigio,  potevano 
paragonarsi  ad  altrettante  scosse  elettriche  applicate 
alle  città  ed  ai  popoli,  attraverso  i  quali  era  man  mano 
venuto  passando  l'esercito  trionfatore.  Anche  a  Piacenza 
qualcuno  cominciò  a  rivolger  gli   occhi  verso  il  sole 
nascente  che  splendeva  da  Milano.  Anche  da  Piacenza, 
alcuni  dei  nostri,  un  po'  per  volta  riscaldati  al  fuoco 
dei  nuovi  principii  giuntici  sulle  punte  delle  vittoriose 
bajonette,  si  conducevano  presso  il  Generalissimo  fran- 
cese, non  foss'altro  che  per  dirgli  male  del  duca  Fer- 
dinando, il  quale  veniva  chiamato  per  istrazio  in  alcune; 
poesie  giacobine  del  tempo  «  lo  scettrato  alunno  di  Gu- 
smano  ».   Ma  a  Buonaparte  più  che  la  guerra  colla, 
penna  e  colla  lingua  piaceva  quella  colla  bocca  dei  can- 
noni e  dei   moschetti.  Teneva  quindi  alla  larga  i  de- 
trattori del  povero  hifante,  e  si  contentava  di  dire  ai' 
suoi  soldati  nel  celebre  «  Ordine  del  giorno  »  di  Milano  : 
«  I  duchi  di  Parma  e  di  Modena  non  debbono  la  loro/ 
«  esistenza  politica  se  non  alla  vostra  generosità  ». 

E  diffàtti  è  mestieri  confessare  che  il  governo  Ducale,  '( 
dopo  la  corsa  tempestosa  dei  Repubblicani  attraverso  il 
Piemonte,  le  nostre  Provincie  e  la  Lombardia  —  andava  ' 
mano  mano  perdendo  di  autorità.  Ma  se  non  si  reggeva 
bene  in  gambe  il  Principe,  peggio  ancora  avveniva  pei 
sudditi.  La  miseria  pubblica,  pel  passaggio  e  le  esi- 
genze spietate  degli  eserciti,  sempre  più  aumentava. 
Il  pagamento  della  contribuzione  di  guerra  impensie- 
riva seriamente.  Duca  Ferdinando  aveva  fatto  portare 
alla  Zecca  le  sue  argenterie,  ed  impegnate  le  gioie. 
Ma  se  per  la  tagHa,  impostaci  a  conseguire  la  tregua 
(leirs  maggio,  grandissima  parte  delle  cose  da  darsi 
in  natura  avevamo  fornito  al  prepotente  vincitore,  gliene 
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dovevamo  tuttavia,  e  gli  clovevaino  altresì  molto  danaro. 
Allora  il  Duca  apri  un  pubblico  prestito  :  nobili,  clero 
e  proprietari  si  eccitarono  a  dare  preziosi  e  pecunia. 
Il  Duca  li  garanti  con  una  solenne  ipoteca  accordata 
a  loro  favore  d'una  quota  dell'estimo  rurale,  sufficiente 
a  corrisponder  loro  l'interesse  annuo  del  5  7o-  Si  do- 
vette fare  di  necessità  virtù  :  ed  anche  i  Piacentini  — 
come  lo  prova  un  ringraziamento  del  ministro  ducale 
Ventura   —    subirono    con  volonterosa    rassegnazione 
questo  pesante  sacrificio.  E  fu  somma  grazia  che  il  ge- 
nerale Buonaparte  e  il  commissario  Saliceti,  vivamente 
supplicati,  si  degnarono,  nella  loro  sterminata  bontà,  di 
accogliere  la  nostra  preghiera  :  cioè  di  voler  accettare 
tutto  il  contributo,  che  rimanevaci  a  consegnare,  in  da- 
naro, e  non  già  in  natura,  perchè  riusciva^  impossibile  di 
trovare  tante  migliaia  di  quintali  di  grano.  Un  decreto 
del  22  Pratile  anno  V  (10  giugno  179G)  datato  da  Milano 
ci  usava  questa  suprema  misericordia.  Ma  finita  l'attua- 
le, cominciarono  altre  tribolazioni.  Una  feroce  epizoozia 
nel   bestiame,  causala  dagli  strapazzi  cui  fandavano 
sottoponendo  barbaramente  le  requisizioni  militari  per 
carreggi.  Le  vessazioni  inaudite  del  Commissario  fran- 
cese Flach,   il   quale   ad  ogni  altro  di  imponeva  una 
nuova  angheria  sul  Comune.  L'altro  funzionario  francese 
Boudrand,   che  dirigendo  l'ospetlal  militare  di  Sant'A- 
gostino,  voleva   per   amore   o  per  forza   tutto  quanto 
vi  abbisognava  per  le  necessità  crescenti.  1  cittadini 
messi  quasi  a  razione  di  viveri,  perchè  mancanti  le 
solite  condotte  sul  mercato  dei  grani,  tutti  o  quasi  ri- 
volti a  consumo  degli  eserciti.  Le  strettezze  del  Comune 
insistentemente  colpito  e  ricolpito  dalle  domande  dei 
Francesi,  che  mai  si  stancavano  di  chiedere  e  richiedere. 
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Le  spese  per  adattare  le  più  monumentali  chiese  della 
città,  come  San  Sepolcro  —  ad  ospedale.  La  proprietà 
dei  privati  minorata  dall'obbligo  di  denunciare  non  solo 
i  grani  posseduti,  ma  anche  il  vino  e  la  legna  da  ar- 
dere. Non  bastava  ancora  :  poiché  in  quello  sconvolgi- 
mento generale  non  avevano  fatto  difetto  i  ribaldi,  i 
quali  commettevano  proprie  e  vere  estorsioni,  a  danno 
dei  privati,  cui  si  qualificavano  per  incaricati  dal  go- 
verno delle  riscossioni. 

Del  resto  non  potevamo  aspettarci  dai  Francesi  trat- 
tamento diverso.  Poco  prima  infatti  che  l'esercito  fran-i 
cese  entrasse  nel  Ducato,  lo  incontrava  il  concittadino! 
Pietro  Cavagnari.  E  condottosi  al  Buonaparte,  lo  pre- 
gava, in  nome  del  Duca,  di  usare  qualche  riguardo) 
alle  terre  nostre.  Ma  Buonaparte  rispondeva  :  '^ 

«  Come  può  il  vostro  Sovrano  pensare  che  un  eser-; 
cito,  disceso  or  ora  dall'Alpi  e  che  da  alcuni  mesi: 
non  mangia  che  castagne  e  pomi  di  terra,  abbia,  tra-; 
versando  queste  floride  pianure  di  Lombardia,  a  conti-; 
nuare  nelle  medesime  privazioni  !  No  !  no  !  l'esercito^ 
francese  non  è  tanto  amico  quanto  voi  lo  imaginate,; 
giacché  non  ho  avuto  dal  Direttorio  di  Francia  istru-^ 
zione  veruna  a  questo  riguardo  ». 

Sapevamo  dunque  che  saremmo  stati  trattati  cosi. 
E  cosi  fummo. 

Ai  5  di  novembre  1796  —  in  calendario  repubblicano 
15  Brumaio  anno  V  —  si  sottoscrissero  in  Parigi  i 
sedici  articoli  del  Trattato  definitivo  di  pace  fra  la  Re- 
pubblica e  il  Duca  di  Parma.  Uno  di  tali  paragrafi 
impegnava  il  Duca  nostro  a  non  permettere  nel  suo 
Stato  residenza  o  dimora  ad  emigrati  francesi.  Un  altro 
determinava  la  libertà  di  passo  pei  Ducati  agli  eserciti 
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della  Repubblica.  Si  statuiva  che  d'ora  innanzi  ogni 
somministrazione  fatta  alle  milizie  sarebbe  stata  pa- 
gata. Si  regolava  lo  scambio  d'ogni  e  qualunque  der- 
rata fra  il  Ducato  e  la  Repubblica.  Questa  e  quello 
promettevano  che  durante  la  guerra  non  avrebbero 
somministrato  armi,  viveri,  munizioni,  danaro  sotto  ve- 
rna pretesto  ai  nemici  dell'uno  o  dell'altro  contraente. 
Nel  frattempo,  Buonaparte  continuava  la  sua  marcia  a 
passi  giganteschi.  Ha  vinto  ad  Arcole,  e  vince  a  Rivoli. 
Ferma  il  general  Provera  che  vorrebbe  correre  in  aiuto 
di  Mantova.  Invano  Wurmser  la  difende.  Sui  primi  di 
febbraio  deve  arrendersi  a  Serrurier.  Invade  le  Ro- 
magne.  Perfino  la  statua  della  madonna  di  Loreto  manda 
a  Parigi.  La  Marca  e  l'Umbria  sono  anch'esse  in  suo 
potere.  Roma  è  minacciata.  Il  Papa  è  obbligato  a  fir- 
mare la  pace  di  Tolentino.  L'Austria  con  storica  per- 
tinacia invia  un  quinto  esercito  sotto  gli  ordini  del 
bravo  arciduca  Carlo,  per  fermare  ai  passi  dell'Alpi  i 
Francesi.  Buonaparte  al  suo,  di  cinquantamila  soldati, 
congiunge  l'esercito  di  ventimila  uomini  che  Bcrnardotte 
gli  conduce  dal  Reno.  Passa  il  Piave  e  il  Tagiiamento. 
Si  stende  prima  nel  Friuli  poi  nell'Istria.  Palmanova, 
Gradisca,  Gorizia,  Trieste  vengono  in  suo  potere.  In- 
darno l'arciduca  Carlo  si  mette  sulla  difensiva.  Cadono 
anche  Lubiana  e  Klagenfurth.  Il  quartier  generale  di 
Buonaparte  è  ben  presto  sulla  strada  di  Vienna.  L'Im- 
peratore costernato  subisce  al  18  aprile  i  preliminari 
della  pace  a  Lcoben  nel  castello  di  Goes.  Fra  gli  ar- 
ticoli pubblici  del  Trattato  ci  son  (juclli  per  cui  l'Austria 
cede  alla  Repubblica  francese  i  Paesi  Bassi  austriaci 
e  riconosce  la  costituzione  della  Lombardia  in  Repub- 
blica indipendente.  Gli  articoli  segreti  determinano  per 


104  STORIA  DI   PIACENZA 


compenso  delle  cessioni  austriache  il  passaggio  all' im-aii 
pero  dell'Istria,  della  Dalmazia,  del  Bresciano,  del  Ber-i|« 
gamasco  e  di  parte  del  Veronese.  Mantova  vien  data 
alla  Repubblica  Cisalpina.   Il  resto  dello   Stato  Venetojav 
con  Yenezia  ceduti  all'Imperatore.  Diffatti  il  12  maggio 
i  Francesi  entravano  in  Venezia  cui  saccheggiarono  :i|re 
qualche  mese  dopo  il  Trattato  di  Campoformio  spegneva 
la  Serenissima  e  la  traduceva  in  potere  delFImpero. 

Contemporaneamente  Genova  è,  ad  opera  degli  emis- 
sari francesi,  costituita  in  organizzazione  democratica' 
da  oligarchica  che  prima  era.  Brucia  il  Libro  d'oro,; 
l'urna  degli  squittinii  e  gli  stemmi  gentilizii  dell'ari-! 
stocrazia.  Spezza  la  statua  di  Andrea  Boria.  Si  dà  una 
costituzione  modellata  sulla  francese.  I  feudi  imperialLJso 
della  Liguria,  Santo  Stefano  d'Aveto,  TorrigUa,  Ottone 
prima  son  tolti  poi  ridati  a  Genova.  La  Lombardia  è|ii 
diventata  la  Repubblica  Cisalpina.  Vi  si  aggiungono  il 
Ducato  di  Mantova  e  quello  di  Modena,  Reggio,  Massa; 
Carrara,  Bergamo,  Brescia,  Crema,  la  Valtellina,  le  Le-';ra 
gazioni  di  Bologna,  di  Ferrara  e  parte  del  Veronese.^ 
In  mezzo  a  tutto  questo  fermento,  e  fra  popoli,  tutti,! 
rimanipolati  a  politica  novità,  sussiste  ancora  unico  so-ij 
litario,  retto  dal  suo  antico  sovrano,  il  nostro  DucatoJ 
Al  10  di  novembre  però  i  Cisalpini  uniscono  alla  loro 
repubblica  l'Oltrepò  piacentino.  Forte  dei  Trattati,  il 
Governo  del  Duca  protesta  questa  usurpazione.  Ma  l'atto 
rimase  lettera  morta.  Da  quel  di  l'Oltrepò  nostro  di- 
venne e  si  conservò  sempre  lombardo.  I  Piacentini  stessi 
disapprovarono  quell'avulsione  del  loro  territorio.  La- 
mentele al  vento.  Per  tutto  conforto  essi  si  limitarono  a 
creare  del  vocabolo  «  Cisalpini  »  un  titolo  di  scherno 
contro  gli  innovatori.  Tanto  è  vero,  che  poco  più  di  trenta 
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inni  fa,  i  capi  militari  del  reggimento  Borbonico  che 
puntellava  la  tirannide  ducale  degli  ultimi  Borboni,  qua- 
ificavano  sdegnosamente  di  «  Cisalpini  »  i  liberali  che 
ivevano  aiutata  la  rivoluzione  del  1848. 

In  quell'anno  Piacenza  nostra  era  ridotta,  come  del 
esto  lo  è  sempre,  a  poco  più  d'una  grande  caserma, 
.e  pretese  dei  Francesi  di  passaggio,  senza  numero  e 
nisura.  I  disordini  dei  soldati  tali  e  tanti  che  fu  giuo- 
'.oforza  pubblicare  un  editto  vietante  agli  osti  di  loro 
merciare  vino  dopo  le  sette  di  sera;  ed  un  altro  pel 
iuale,  sulla  domanda  dello  stesso  Comandante  francese, 
avesse  ad  illuminar  la  città  con  fanali,  afflnchò  fos- 
;ero  per  tal  modo  dissipate  le  ombre  protettrici  di 
jcene  di  violenza  continue.  Ad  ogni  modo  gli  abitanti 
rano  più  che  mai  in  croce  :  le  requisizioni  forzate  con- 
inuavano  con  abusi  infiniti.  Il  Duca  allo  stremo  di  de- 
laro  promulgò  un  altro  prestito,  al  quale  furono  costretti 
li  sottoscrivere  anche  gli  ecclesiastici,  eccettuati  i  par- 
roci con  rendite  minime. 

Per  una  sequela  di  fatti,  la  cui  narrazione  non  trova 
jui  suo  luogo,  il  generale  Berthier  entra  in  Roma.  La 
3odestà  del  Pontefice  si  dichiara  decaduta.  La  Repub- 
)lica  romana  è  proclamata.  Il  20  febbraio  1798  Pio  VI 
3apa  ò  obbligato  ad  abbandonare  la  eterna  città,  colla 
scorta  dei  dragoni  francesi.  Egli  vien  condotto  nella 
Certosa  di  Firenze.  —  Poco  dopo  il  Piemonte  si  solleva. 
'.  Francesi  —  comandati  da  Joubcrt  —  lo  occupano  e 
'6  Carlo  Emanuele  va  esule  in  Sardegna.  Il  P)Or])one 
il  Napoli,  che,  consigliato  da  sua  moglie.  Maria  Caro- 
ina,  cognata  del  Duca  nostro,  e  da  Nelson,  s'era  spinto 
m  Roma,  è  disfatto  a  sua  volta  dal  general  francese 
jhampionnet,    che  corro    a  Napoli,   costringe    il  Re  a 
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ìiì 


fuggire  in  Sicilia,  e  crea  la  effimera  Repubblica  Parte- 
nopea. Erano  quelli  i  tempi  epici  del  Direttorio  :  i  temp 
della  politica  capziosa,  astuta  e  bifida  di  Barras.    GÌ 
effetti  se  ne  fecero  tosto  sentire  anche  nella  Repubblica 
Cisalpina.  11  Direttorio  mirava  a  darle  una  costituzione 
moderata,  monda  di  vecchio  giacobinismo,  e  che  rassi- 
curasse i  ricchi  col  nuovo  ordine  di  cose,  e  ne  vincesse 
le  diffidenze  e  se  li  facesse  amici.  Voleva  insomma  i 
Direttorio  eseguire  il  suo  j)iccolo  colpo  di  Stato.  Ma  1^ 
cosa  si  riseppe  prematuramente,  e  grande  fu  lo  scalpore 
che  ne  menarono  i  democratici  —  quelli  che  dai  mene 
ardenti  e  dai  più  autoritarii  venivan  detti  con  voce  di 
scherno  «  Sanculotti  ».   Siccome  poi  il  Direttorio  e  U 
sua  condotta  inspiravano  generali  antipatie,  cosi  contrd  '' 
la  progettata  innovazione  si  scagharono  da  ogni  parte^ 
anche  in  Italia.  Uno  scritto  di  protesta  produsse  fra  gli 
altri  un  effetto  profondo:  quello  stampato  alla  macchisf''^^ 
e  diffuso  a  migliaia  di  esemplari.  Detestava  la  tirannide' 
del  Direttorio  e  recava  la  fantastica  firma  di  «  Marce 
Ferri  ».  Questo  «  Marco  Ferri  »   era  poi  Melchiorre' 
Gioia,  l'insigne  filosofo  piacentino  che  dimorava  in  Mi<' 
lano,  dove  mori,  obbliato  dalla  città  sua,  nel  1829. 

In  quel  1798  noi  e  la  miseria  eravamo  sempre  e  piùp 
che  mai  in  rapporti  diretti.  I  bisogni  dello  Stato  face-"^ 
vansi  vieppiù  urgenti.  Quel  povero  Don  Ferdinando  non  * 
sapeva  più  dove  dar  del  capo.  Si  pensò  allora  che  i  rio 
chissimi  canonici   Lateranensi  di  Sant'Agostino   eransi 
ridotti  a  numero  assai  esiguo  e  che  i  loro  beni  sareb-" 
bero  stati  eccellenti   per    rimediare  alla   inopia  dell'e- 
rario. Nel  luglio  pertanto  si  soppresse  la  loro  corpora- 
zione ed  i  beni  della  celebre  Canonica  pervennero  per 
tal  modo  alle  mani  del  Fisco.  Così  andò  guasto  e  per- 
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uto  l'amplissimo  e  bellissimo  chiostro,  il  quale  subito 
ominciò  a  servire  da  quartiere  pei  soldati:  destina- 
ione  cui  anche  adesso  inserve,  ogni  anno  aumentato 
i  nuove  per  quanto  antiestetiche  costruzioni.  Lo  Stato 
ler  altro  trasse  poco  vantaggio  da  tale  soppressione  e 
essuno  Piacenza.  Infatti  tutte  le  ricchezze  dei  Late- 
anensi  furon  attribuite  in  dote  all'Ospedale  di  Parma, 
igiustamente  privandone  il  nostro,  che  ben  maggior 
iritto  vi  aveva,  comechè  quella  dovizia  provenisse  in 
rigine  da  legati  e  donazioni  di  Piacentini  all'antichis- 
imo  Ospedal  di  Cadeo,  che  nel  1443  co'  suoi  pingui 
edditi  passò  dal  suo  commendatario,  il  cardinale  Branda 
a  Castiglione,  al  patrimonio  dei  Lateranensi.  Cosi  gli 
vi  nostri  avranno  nell'occasione  dovuto  ripetere  il  vir- 
iliano  sic  vos  non  vobis.  E  tanto  maggior  ragione  ne 
vevano,  se  si  pensi  che  il  Fisco  affamato  di  denaro, 
d  al  quale  era  sfuggita  l'opima  preda  di  Sant' Ago- 
tino,  pensò  di  batter  moneta  in  guisa  ben  più  penosa 
er  la  città  nostra:  col  far  propria  cioè  l'argenteria 
el  Duomo  e  d'altre  chiese  e  col  vendere  i  beni  che 
rano  di  pertinenza  del  Comune  nostro.  Null'altro  di 
nportante  vide  lo  scorcio  del  1798,  se  ne  vogliamo 
ccettuare  l'arrivo  fra  noi  a'  29  di  settembre  del  ge- 
erale  Victor,  alla  testa  di  dodicimila  uomini:  e  l'in- 
endio  la  sera  del  24  dicembre  del  teatro  ducale  di  Cit- 
idella,  incendio  nel  quale,  si  vociferò,  potesse  avere 
vuto  mano  nientemeno  che  il  Governo,  comechè  te- 
lesse  vi  si  tenessero  quelle  che  oggi  si  direbbero  «  di- 
iiostrazioni  popolari  »  contro  il  Duca  e  i  suoi  ministri. 
Registriamo,  beninteso,  il  «  si  dice  »  por  semplice  dovere 
1  esatti  cronisti. 


CAPO  VII. 

Il  1799  e  gli  avvenimenti  italiani  —  Prima  della  battaglia  del  TrelJ 
bia  —  Francesi  ed  Austro-Russi —  La  battaglia  secondo  Jorninij^j 
secondo  Thiers  e  secondo  Rossi  —  Le  tre  giornate  di  combatti 
mento  —  Strategia  e  tattica  —  La  parte  di  Suwaroff —  I  general 
francesi  —  Le  perdite  reciproche  —  Un  Cambray  Digny  sepolt 
in  San  Giovanni  —  Le  chiese-ospedali  —  La  miseranda  sceni 
sullo  Stradone  Farnese  —  La  ritirata  di  Magdonald  —  I  docu 
menti  sincroni  —  Il  Censuale  dell'arciprete  di  Tuna  —  A  pra 
posito  d'un  Introito  —  Una  lettera  da  Piacenza  inserita  nell; 
cronaca  modenese  del  Rovatti  —  Ancora  Suwaroff  —  Le  «  fan 
tasie  »  dei  Cosacchi  —  Ladrerie  moscovite  —  I  Russi  nel  contad, 

—  Esecuzioni  sommarie  —  Buonaparte  reduce  dall'Egitto  —  X 
Gran  San  Bernardo  —  La  nuova  campagna  d'Italia  —  Murat  fr; 
noi  —  Il  Diario  Piacentino  del  Bissi  e  la  resa  del  nostro  Castelli 

—  Notizie  del  tempo. 

1 

Spuntava  il  1799:  queiranao  che  doveva  recarci 
proprio  in  casa,  il  fragore  dell'armi  e  il  flagello  in^ 
commensurabile  della  guerra.  Basta  al  compito  nostre 
sfiorarne  con  larga  sintesi  le  cause.  L'Europa  mordeva 
il  freno  della  potenza  e  della  prepotenza  di  Francia, 
L'Inghilterra,  l'Austria,  la  Russia  meditavano  una  stre 
pitosa  rivincita.  Francesco  I  imperatore  d'Austria  pò 
neva  a  capo  del  suo  forte   esercito  sulle   sponde  del- 
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\dige  e  del  Brenta  il  generale  Melas  assistito  dal  Kray. 

comando  dell'esercito  dei  Grigioni  affidava  al  Belle- 
irde.  La  Russia  e  per  essa  lo  czar  Paolo  I  eleggeva 
IO  generalissimo,  il  maresciallo  Suvaroff,  un  condot- 
3ro  semi-selvaggio,  ma  di  un'audacia  che  si  identi- 
mva  colla  temerità.  Le  forze  marittime  delFInghil- 
rra,  della  Russia  stessa  e  della  Turchia,  correndo  i 
le  mari  italiani,  avrebbero  pòrta  la  mano  agli  eser- 
ti che  operavano  in  terra  ferma.  Questa  coalizione 
)n  poteva  non  essere  interpretata  dal  Direttorio  che 
)me  un  casus  belli.  Approntò  dunque  anch'esso  il  suo 
lano.  Jourdari  avrebbe  assalita  la  Baviera,  perchè  par- 
cipe  alla  Lega  Anglo-Austro-Russa.  Massena  attac- 
lerebbe  nei  Grigioni  l'esercito  austriaco  di  Bellegarde. 
bherer  comanderebbe  l'esercito  d'Italia.  Simultanea- 
ente  dichiarava  all'imperatore  Francesco  che  se  i  Russi 
contamente  non  retrocedessero  dagli  Stati  imperiali, 
.traverso  i  quali  movevano  ai  danni  di  Francia,  la 
epubblica  gli  dichiarava  la  guerra.  Francesco  calli- 
xmente  indugiava  a  rispondere.  Il  Direttorio  comprese 
,  sua  manovra.  Francesco  voleva  aspettare  che  i  Russi 
[ungessero.  Temeva  il  Direttorio  anche  del  Granduca 
[  Toscana,  cui  sospettava  fra  gli  alleati.  Cominciò  a- 
jnque  collo  sbarazzarsene.  Gaultier  e  MioUis  occupa- 
lino  miUtarmente  la  Toscana,  e  il  Granduca  riparava 

Vienna.  Si  costrinse  altresì  il  vecchio  e  cadente 
io  VI  —  ritirato,  come  dicemmo,  nella  Certosa  di  Fi- 
ìnze  —  ad  andarsene.  Il  Papa  si  mise  in  viaggio  aha 
)lta  di  Parma.  Sperava  ve  lo  lasciassero  tranquilla- 
lente  soggiornare.  Non  fu  cosi.  Dopo  circa  due  setti- 
lane  di  permanenza,  allietatagli  dalle  cure  amorevoli 
riverenti  del  Duca,   il  Generale  francese  gli  impose 
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di  partirsi  anche  di  là.  Pio  YI  obbedì.  Il  15  aprile  per- 
veniva al  nostro  Collegio  di  San  Lazzaro.  Il  di  appresso, 
circondato  da  gran  folla  ivi  condottasi  per  ossequiare 
il  venerando  ed  infelice  Pontefice,  si  parti  di  San  Laz- 
zaro, girò  fuor  le  mura  di  Piacenza,  varcando  il  Po, 
per  alla  volta  di  Lombardia.  Ma  la  scorta  saputo  che 
di  là  si  avanzavano  milizie  tedesche,  e  non  volendo 
che  nelle  loro  mani  il  Papa  dovesse  finire,  lo  fecero 
retrocedere.  Sul  mezzodì  egli  attraversò  Piacenza,  re^ 
duce  a  San  Lazzaro.  E  la  mattina  del  17,  sull'alba,  ^ 
senza  verun  riguardo  d'umanità  per  quel  canuto,  vint(^' ^ 
dai  dolori  dell'animo  e  del  corpo,  lo  indirizzarono  per 
la  via  di  Castel  San  Giovanni  in  Francia,  dove  fu  trasfe-;, 
rito  a  Valenza,  suo  luogo  d 'esigilo  e  suo  sepolcro.     ? 

Contemporaneamente  gli  Austro-Russi  vincevano  ì 
Francesi  sull'Adige  ed  a  Cassano.  Milano  apriva  le,' 
porte  a  Melas  il  28  d'aprile.  Il  29  ve  lo  seguiva  Su- 
warofT.  Da  Milano  a  Piacenza  era  breve  il  passo,  t: 
Tedeschi  furon  tosto  fra  noi  :  prima  un'avanguardia.! 
poi,  il  2  maggio,  co'  suoi  soldati,  il  generale  austriaco^' 
barone  Ott.  I  Francesi  avevan  abbandonata  già  la  città^'  ^' 
nostra  fino  dal  di  in  cui  gli  Austro-Russi  s'impadro- 
nivan  di  Milano,  rovinando  però  il  ponte  in  chiatte  sul 
Po,  che  rott  fece  all'istante  riparare. 

I  Francesi  peraltro  non  restavano  inoperosi.  Moreau, 
il  vinto  a  Cassano,  credette  ottima  misura  un  tentativo 
per  riunirsi  all'esercito  di  Magdonald,  che  a  tappe  for- 
zate procedeva  verso  Toscana.  11  perchè  con  rapido  ed 
abile  movimento,  Moreau  collocò  uno  de'  suoi  due  corpi 
a  Valenza  ed  a  Tortona,  e  l'altro  per  Novara  e  Ver- 
celli spinse  verso  Torino,  dove  si  accampò.  Per  tal 
modo,  col  centro  del  loro  esercito  sulla  Sesia,  i  Fran- 
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3si  poggiavano  l'ala  destra  airAppeimino,  e  la  loro  si- 
istra  si  distendeva  in  direzione  delle  Alpi  elvetiche, 
na  troppo  estesa  linea  —  come  si  vede  —  ed  alla 
naie  non  bastava  l'esercito  di  Moreau.  Posizione  la 
la  tanto  più  diffìcile,  perchè  apparivano  non  dubbi 
igni  che  in  Piemonte  e  in  Lombardia  la  reazione  an- 
Tancese  faceva  proseliti  a  misura  che  gli  Austro- 
ussi  si  approssimavano.  La  questione  religiosa,  che 
oppo  bruscamente  i  Francesi  avevan  voluta  risolvere  : 
cattività  del  vecchio  Pontefice  —  un  atto  impolitico 
mai  ve  ne  fu  —  e  l'ingordigia  degli  amministratori 
ancesi  che  ci  succhiavan  vivi  —  tutto  questo  svilup- 
ava  il  malumore  contro  coloro  che  eran  venuti  a  noi 
i  nome  della  libertà,  della  fraternità  e  dell'eguaglianza. 
Intanto  Magdonald  s'avvicinava,  e  il  9  di  giugno  per- 
jnuto  a  Modena,  ne  scacciava,  dopo  fiero  combatti- 
ento,  i  Tedeschi,  procedendo  verso  Parma.  Egli  mi- 
iva  direttamente  al  suo  congiungimento  coll'esercito 
L  Moreau.  Duca  Ferdinando,  preso  da  subitaneo  fer- 
ire, non  volle  aspettare  la  visita  dei  Francesi.  La 
Dtto  dell' 11  giugno  egli  e  la  sua  famiglia  varcarono 
Po  a  Colorno,  e  una  volta  di  là,  passo  passo  si  con- 
Lisse  in  luogo  sicuro,  a  A^erona.  La  mattina  del  12  ci 
ipitò  a  Piacenza  parte  del  mondo  ufficiale  parmense, 
in  tutta  la  giornata  —  dice  un  documento  dell'epoca  — 
on  fecero  che  arrivare  Parmigiani,  tale  e  tanta  era 
,  battisoffia  che  i)rovavano  allo  avvicinarsi  dei  Fran- 
asi. A  dir  la  verità  neppure  i  Piacentini   avevan  co- 
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iggio   da   vendere.  Vedevano  il  generale  barone   Ott 

le  abbandonava  la  città  nostra  sfilando  verso  Castel 

m  Giovanni.    Sapevano  che  obbedendo  ad  ordini  su- 

^«eriori  egli  non   aveva  voluto  arrestare  il   suo  movi- 
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mento  por  presidiare  Piacenza.  Finalmente  era  a  lorc' 
notizia  che  oltre  l'esercito  che  sopravveniva  del  Mag' 
donald,  altre  colonne  di  Francesi,  Liguri  e  Cisalpini  tene-f " 
vano  il  nostro  Appennino.  Evidentemente  un  cozzo  era' 
alle  viste  e  temevano  quei  nostri  nonni  d'esser  presi.f 
come  si  suol  dire,  tra  due  fuochi.  Non  mancò  per  altro 
qualche  conforto.    Si    seppe  che  Magdonald  ed  i    suoi 
erano  entrati  in  Parma,    con  buone  maniere,  non  esi- 
gendo che  il   mantenimento  delle  milizie:    che  di  vio-f 
lenze  non  ne  avevano  usate,  e  che  anzi  Victor  ed  altri'  ^^ 
Generali  s'eran  lamentati  per  la  fuga  dell'Infante,  di-f 
chiarando  ch'egli  doveva   rimanere  al  suo  posto.   Nori 
gli  si  sarebbe  torto  un  capello.  Dovevano  rassicurarlo  \d( 
lealtà  francese  e  la  sua  coscienza  d'aver  sempre  ser^f 
bata  una   scrupolosa  neutralità.   Ma  queste  buone  nO' 
tizie  non  ritardavano  d'un  minuto  gli  avvenimenti  ter-F 
ribili  che  stiamo  per  narrare. 

Il  14  giugno  il  generale  austriaco    Ott    retrocedeva^^' 
da  Castel  San  Giovanni,  in  conseguenza  di  un  Consiglio'' 
di  guerra  tenutosi   in   Voghera  dai   Generali  austro^"^' 
russi.  La  mattina  del  15  le  soldatesche  del  barone  Ott''^ 
erano  accampate  fuori  porta  San  Lazzaro  sulla  via  di 
Parma.  Si  teneva  d'occhio  la  via  Emilia  e  la  montagna. 
Nello  stesso  giorno  apparvero  le  prime  linee  dell'eser- 
cito di  Magdonald.   Ci  fu  qualche  insignificante  scara- 
muccia. I  Tedeschi,  lasciando  grosso  presidio  nel  Ca- 
stello, abbandonaron  la  città  e  si  ritirarono  al  di  là  del 
Trebbia.  Alle  tre  pomeridiane  del  16  parecchi  ufficiali 
francesi  furon  qui,    e  si  diressero    al  Governo   per  le' 
provvigioni  e  gli  alloggi.  Fu  qui  anche  Magdonald  ed 
ebbe  dimora  nel  palazzo  Scotti  da  Sant'Agostino.  Frat- 
tanto i  suoi  soldati  sfilavan  fuori   di  Piacenza  per  in: 
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3guire  il  nemico  verso  il  Trebbia.  Ma  questa  sfilata 
Francesi  clovevan  compiere  per  una  strada  sola  e  più 
mga.  Infatti  siccome  il  Castello  batteva  le  vie  più 
revi,  cosi  le  milizie  di   Magdonald   dovevan  passare 

^j  ietro  le  mura,  lungo  porta  Podestà  e  porta  Borghetto, 
vviandosi  al  Trebbia  pel  Mezzanino  e  pel  Campo- 
anto  vecchio. 
Qui  ci  affacciamo  ad  una  tra  le  pagine  più  im- 
or tanti  di  questa  istoria  nostra.  Alla  battaglia  —  o 
leglio  —  alle  battaglie  dette  del  Trebbia.  Scriviamo 
unendo  sott'occhio  la  descrizione  datacene  dall'illustre 

;^,  omini  nella  sua  Ristoire  critique  et  militaiì^e  des 
uerres  de  la  Revolution.  Quella  di  Adolfo  Thiers  nella 
uà  Histoire  de  la  Revolution.  Quella  accuratissima  del 

(,  Lossi  nel  suo  Ristretto.  Non  basta.  Ci  soccorrono  pa- 
ecchi  documenti  sincroni,  che  si  completano  l'un  l'altro 
ne  offrono  per  tal  guisa  il  quadro  generale  di  quell'av- 
enimento  complesso.  Spremiamo  il  succo  dalle  fonti 
iverse:  fondiamolo  criticamente  e  presentiamo  con 
revità  e,  diremmo  quasi,  sommariamente,  ai  lettori,  la 
arrazione  del  guerresco  evento. 
La  situazione  dei  rispettivi  eserciti  s'era  venuta  man 
lano  delineando  cosi  :  l'Austro-Russo  si  trovava  collo- 
ato  fra  il  Trebbia  ed  il  Tidone,  i  colli  a  destra  e  il 
*o  a  sinistra  :  il  Francese  gli  stava  in  faccia,  fronteg- 
iandolo  ed  occupando,  petto  a  petto,  le  posizioni  in- 
3riori  a  quelle  del  nemico.  L'obbiettivo  di  Magdonald 
ra  di  condursi  sulla  Sesia,  per  congiungersi  —  lo  ri- 
etiamo  —  all'esercito  del  generale  Moreau.  Il  quale  a 
uà  volta  non  solo  si  prestava  alla  piena  effettuazione 
el  piano,  ma  aveva  spinte  innanzi  alcune  colonne  di 
iguri,  le  quali  discendendo  per  gli  sbocchi  di  Bobbio 
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e  dell'alta   valle   del   Trebbia   gli    avrebbero    format  cp 
scala  per  compiere  il  bramato  congiungimento. 

Magdonald,  la  mattina  del  17  giugno  —  ignaro  eh 
il  generale  russo  conte  Alessandro  Suwaroff  fosse  perv( 
nuto  al  Tidone  —  si  riunisce  a  Victor,  varca  il  Trebbi 
e  assale  l'avanguardia  nemica,  comandata  dal  baron 
Ott,  e  posta  sulla  sponda  destra  del  Tidone.  Le  schier 
austriache  sono  costrette  a  ritirarsi  al  di  là  di  quest 
torrente,  verso  Castel  San  Giovanni,  inseguite  e  me 
lestate  dalla  cavalleria  leggiera  repubblicana,  comai 
data  dal  generale  Salm,  poi  dalle  colonne  francesi.  U 
cose  cominciavano  a  mettersi  male  per  gli  Alleati,  a'r 
lorquando  potè  entrare  in  azione  Suwarof!*,  riunendoci 
ai  Tedeschi.  Ne  rinforzò  il  centro,  e  in  doppia  colonna 
s'avanzò  contro  le  due  ali  dell'esercito  francese  :  cui , 
Cosacchi  del  principe  Bagration,  i  Cosacchi  del  princip' 
KorsakofF,  la  fanteria  austriaca,  ed  i  corpi  centrali  de 
generali  Ott  e  Froelich  costrinsero  a  ripassare  il  T 
done,  che,  al  cader  della  notte,  era  la  linea  di  separa 
zione  fra  i  due  campi.  Ma  per  poche  ore.  L'alba  infat 
del  18  trovò  spostati  i  combattenti.  I  Francesi  s'eran,; 
ritirati  dalla  sponda  destra  del  Tidone  sulla  destra  de 
Trebbia,  e  così  circa  nove  chilometri  indietro. 

Il  generale  Olivier  comandava  l'ala  destra  che  si  di 
stendeva  al  Po,  rafforzata  dalla  cavalleria  di  Salm.  L 
sinistra,  formata  dal  corpo  del  general  Rusca  e  dai 
polacco  del  generale  Dombrowsky,  si  sviluppava  sim 
a  Gossolengo  ed  adiacenze.  Al  centro  stavano  Mag 
donald,  Victor  e  Montrichard,  irraggiando  i  loro  corp 
dal  territorio  rimpetto  al  paesello  di  Sant'Antonio. 

A  sua  volta  Suwaroff  co'  suoi  quattro  corpi  svilup 
pavasi  dai  paesi  sulla  foce  di  Trebbia  in  Po,  a  San  Ni 
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^^l'.olò,  Campremoldo,  Gragiiano,  Casaliggio,  Rivalta.  I 
generali  Ott  e  Marsiii  li  aveva  a  sinistra,  2)iù  verso 
'^  1  Po.  I  generali  Froelich,  Forster,  Rosemberg  e  Ba- 
j-ration  salivano  su  su  per  la  linea  del  Trebbia.  Pronto 
id  accorrere  c'era  anche  un  altro  ufficiale  generale 
'usso:  lo  Schweicusky.  Le  prime  due  schiere  d'au- 
jtriaci  le  conduceva  Melas.  Le  due  ultime  erano  coman- 
iate  da  Suwaroff.  All'aurora  del  18  giugno  gli  Austro- 
fi' .^ussi  si  condussero  ad  assalire  i  Francesi  nelle  loro 
oosizioni.  Il  corpo  di  Bagration  formava  l'avanguardia. 
I  Francesi  gli  si  scagliaron  contro  furibondi:  i  sol- 
lati  del  Principe  vacillarono,  ma  egli  li  sostenne  con 
'ofma  fiera  carica  di  cavalleria  ed  i  Repubblicani  furono 
icacciati.  Ma  per  poco:  con  un  indomito  coraggio  si 
lanciarono  di  bel  nuovo  su  Bagration  e  lo  fecero  in- 
lietreggiare.  Intervenne  Schweicusky.  La  pugna  si  rin- 
focolava con  varia  vicenda:  mentre  Forster  con  altri 
Cosacchi  ed  uno  squadrone  austriaco  assaliva  l'avan- 
g-uardia  francese,  obbligandola  a  piegare. 

Magdonald,  vista  la  mala  parata,  non  si  perdette 
l'animo.  Rannodò  i  suoi  alquanto  scompigliati  e  sotto 
li  ordini  di  Olivier  li  mandò  sulla  sinistra  del  Trebbia 
ì  rinfrescare  la  pugna.  Questa  riarse  fierissima.  Ma 
a  fortuna  pareva  volesse  sorridere  agli  Alleati.  Dom- 
jrowsky  infatti  ed  i  suoi  Polacchi  erano  stati  battuti. 
Disfatto  sulla  destra  il  corpo  di  Olivier.  Scompigliato 
li  centro  quelle  di  Magdonald.  Una  vera  carneficina, 
orli  arbusti  gocciolavan  di  sangue  e  sangue  scorreva 
frammisto  all'acqua  del  Trebbia.  Daccapo  la  notte  di- 
scese a  velare  colla  sua  lugubre  oscurità  il  macello 
reciproco  d'esseri  volenti  e  pensanti. 
'    Sorse  il  19  giui^-no,  il  di  che  avrebbe  risoluta  la  san- 
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guinosa  contesa.  Magdonald  determina  di  farla  finitaJ 


Moreau  era  arrivato  a  Voghera,  Lapoype  era  giunto 
a  Bobbio.  Gli  Austro-Russi  stavan  dunque  per  essere 
presi  di  fianco  ed  alle  spalle.  Bisognava  agire  all'istante. 
Magdonald  si  risolse.  Ordinato  come  nei  di  precedenti, 
sulle  ore  11  del  19  giugno  procedette  contro  il  nemico. 
Colle  artiglierie  tenne  a  bada  il  centro  :  inviò  un  corpo 
contro  il  generale  barone  Ott,  ed  egli,  colle  sue  mi- 
lizie, si  scagliò  contro  l'ala  sinistra  degli  Alleati,  co 
mandata  dal  principe  Bagration.  Divisava  circondare 
il  nemico  e  respingerlo  al  Po.  L'avanguardia  di  Ba-i' 
gration  fu  disordinata.  Magdonald,  sull'opposta  sponda 
del  Trebbia,  continuò  la  sua  marcia  contro  il  grosso' 
dell'ala  sinistra  alleata.  Due  volte  tentarono  gli  Austro--^ 
Russi  di  ributtare  i  Francesi.  Non  vi  riuscirono.  Er^n 
lì  trepidanti  per  l'insuccesso,  allorché  Suwaroffli  ria- 
nima, li  rinforza,  e  per  la  terza  volta  li  guida  all'at-» 
tacco.  1  Francesi  furono  scacciati  dalle  conquistate  po-^ 
sizioni.  Magdonald,  veduta  la  sua  disfatta  sull'ala  destra^ 
ed  al  centro,  tentò  rifarsi  schiacciando  d'un  colpo  lai 
destra  degli  Alleati.  Egli  rovesciò  buon  nerbo  di  fanì 
teria  e  di  cavalleria  sulla  divisione  Froelich,  assalendo^ 
insieme  quella  del  barone  Ott.  Accorse  in  sussidio  di 
costoro  la  cavalleria  guidata  dal  principe  di  Liech- 
tenstein. I  Francesi  sono  sgominati.  A  loro  volta  i  ca- 
valieri Austriaci  sono  mietuti  dalle  batterie  del  gene- 
rale Olivier.  Rinculano  in  disordine,  urtano  nella  testa 
del  reggimento  granatieri  Wowerman  e  li  scompi- 
gliano. Se  in  quell'istante  la  fanteria  francese  precipi- 
ta vasi  sugli  Austro-Russi,  questi  erano  spacciati.  Invece 
non  fu  cosi:  Magdonald  non  seppe  o  non  potè  profit- 
tare del  momento  felice.  I  suoi  ristettero.   I  cavalieri 
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ìi  Liechtenstein  ed  i  granatieri  si  riordinarono  e  rife- 
ero  testa,  rinforzati  da  altre  milizie.  Olivier  dovette 
itornare  nuovamente  sulla  destra  del  Trebbia,  verso  cui 
itiravasi  di  conseguenza  anche  il  generale  francese 
5alm,  già  spintosi  al  Po  per  assalire  alle  spalle  il  gene- 
:*ale  Ott.  La  ritirata  di  Salm  precipitò  la  dirotta.  La 
inea  francese  fu  fieramente  ricacciata  ed  assalita  fin, 
5ulle  proprie  batterie.  Magdonald,  Victor,  Olivier,  Salm, 
^iebault,  Cambray,  Rusca  ed  altri  ri  varcarono  per  ful- 
ima  volta  il  funesto  torrente,  il  cui  greto  sembrava 
nutato  in  un  vasto  cimitero. 

A  quel  gruppo  di  battaglie  avevan  partecipato  tra 
e  due  parti  oltre  settantamila  uomini.  Secondo  Thi^rs 

Francesi  erano  circa  trentaduemila:  secondo  Jomini 
ooco  meno  di  trentaseimila.  Quasi  trentasettemila,  giusta 
0  stesso  Jomini,  gli  Austro-Russi.  Gli  storici  sono  di- 
scordi sulla  valutazione  delle  perdite  rispettive.  Quella 
lei  Francesi  —  fra  morti,  feriti  e  prigionieri  nelle  tre 
giornate  —  la  si  fece  salire  sino  a  diciottomila  uomini. 
\ltri  la  ridusse  alla  più  modesta  cifra  di  dodicimila 
;irca.  Ottomila  fra  morti  e  feriti  ebbero  pure  gli  Al- 
eali, specialmente  i  Russi,  ma  non  prigionieii.  Le  per- 
lite  degli  Austriaci  furono  minime.  E  indubitato  che 
3  Francesi  ed  Austro-Russi  pugnarono  da  prodi.  Il  ge- 
lerale  principe  di  Liechenstein  ebbe  uccisi  sotto  di  sé 
quattro  cavalli.  Cinque  generali  francesi  furono  feriti. 
Dlivier,  Rusca,  Liebault,  Salm  e  Cam])ray.  Il  primo  vi 
perdette  una  gamba.  Il  secondo  se  Tebbe  sconciata.  L'ul- 
imo  —  Cambray  —  cui  pure  un  obice  aveva  aspor- 
:ata  una  gamba  —  mori.  E  morì  nel  palazzo  dei  conti 
scotti  da  Vigoleno  —  oggi  sede  prefettizia  —  dove  fu 
^asportato.  Come  è  noto,    la    famiglia    dei    Cambray- 
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Digny  si  italianizzò  in  Toscana.  Pochi  anni  sono  un  If 
Cambray-Digny  fece  tra  le  tombe  di  San  Giovanni  in  ni 
Canale  ricercare  le  ossa  del  suo  prode  antenato.  Indarno,  d 
Nulla  fu  rinvenuto.  Gli  Austro-Russi  entrando  in  Piai  io 
cenza,  avevan  fatti  prigionieri  di  guerra  questi  gene-  e 
rali  con  altri  uffiziali,  ma  lasciati  però  onorevolmente  li 
nei  loro  alloggi.  I  conventi  e  le  chiese  di  San  Sisto,  di; le 
San  Bartolommeo,  di  San  Giovanni  e  di  San  Francesco  ai 
di  piazza  furono  convertiti  in  ospedali  militari  per  gljila 
Austro-Russi.  La  scena  più  compassionevole  si  svol:  oi 
geva  sullo  stradone  Farnese.  Era  là  che  si  deponevanQi 
i  feriti  francesi  per  essere  curati  all'ospedale  per  essifai 
aperto  in  Sant'Agostino.  Lo  spettacolo  era  straziante.! 
Le  ferite  immani  e  le  medicazioni  insufficienti.  I  feriti 
vi  si  trasportavano  promiscuamente  ai  morti  ed  agli 
agonizzanti.  Nel  lungo  tratto  fra  il  Trebbia  all'ospedalelri 
eran  moltissimi  quelli  che  spiravano  per  gli  spasimì|li 
tremendi  e  pel  nessuno  alleviamento  loro  arrecato. 

Frattanto  la  battaglia  era  finita.  La  notte  dal  19  al 
20  Magdonald,  con  una  celerità  da  esperto  capitano^ 
operò  la  sua  ritirata,  non  avvertita  da  Suwaroff.  Con 
un'ala  prese  la  via  di  Settima  e  di  San  Giorgio:  coi 
centro  e  colla  destra  l'Emilia.  Ma  mentre  l'ala  destra) 
continuava  per  Parma,  prendendo  poscia  la  strada  di 
Fornovo,  il  centro  deviava  a  Fiorenzuola  verso  i  monti 
per  la  via  di  Lugagnano.  E  cosi  tutto  l'esercito,  parte 
per  la  Lunigiana  sfilò  a  Livorno,  parte  pel  nostro  Ap- 
pennino giunse  a  Genova,  e  dai  porti  salpò.  Però  Mag- 
donald a  trarre  in  errore  Suwaroff  aveva  lasciate  al- 
cune milizie  leggiere  sul  Trebbia  i^er  occultare  al  ne-i 
mico  la  sua  ritirata.  Sull'albeggiare,  Suwaroff  si  diede 
a  perseguitare  gli  ultimi  partiti,  ignorando  che  il  grosso 
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IH  elFesercito  se  n'era  g'ik  andato.  Egli  per  la  strada  dei 
in  lonti  e  l'austriaco  Melas  dal  Iato  del  Po.  Questi  diede 

10  ddosso  ai  pochi  Francesi  che  lasciavano  per  gli  ul- 
ia  mi  la  città,  e  così  questa  ebbe  una  breve  lotta  per 
16  ;  vie.  —  Suwaroff  riusciva  ad  assalire  la  retroguardia 
iti  i  Victor  a  Zena.  Ma  però  riusci  a  sfuggirgli  il  corpo 
fi  ei  Francesi,  Cisalpini  e  Liguri,  comandato  dal  gene- 
c(  ale  Lapoype.  Obbedendo  a  Magdonald  il  Lapoype  era 
?1  al  Bobbiense  disceso  fino  a  Rivalta,  ma  sentito  della 
ol  otta  al  Trebbia,  aveva  rapidamente  ripresa  la  via  dei 
ii(  lonti,  e  di  là  per  le  Ferriere  era  salito  a  Santo  Ste- 
^s  ino  d' A  veto  e  poscia  a  Genova,  di  guisa  che  quando 
te  di  appresso  i  Russi  inseguitori  giunsero  nell'alta 
it  alle  del  Trebbia,  Lapoype  era  già  al  sicuro. 

i  Abbiamo  accennato  testé  ad  alcuni  documenti  sin- 
il(  roni  a  queste  battaglie  del  Trebbia.  Curiosissimo  fra 

11  li  altri  è  la  Memoria  che  nel  Censitale  della  sua 
hiesa  di  Tuna  lasciò  l'arciprete  e  vicario  foraneo  Don 
raetano  Muggiani,  pubblicata  dal  chiarissimo  Tononi. 
1  tutta  in  senso  controrivoluzionario,  quindi  avversis- 
ima  ai  Francesi.  Ma  non  pare  che  il  buon  prete  avesse 
'Oi  a  lodarsi  troppo  della  condotta  a  suo  riguardo 
egli  alleati.  Narrati  intatti  i  danni  causati  da  quelle 
ugne  nei  paeselli  di  Gazzino,  Mottaziana,  Centora, 
!ampremoldo  soprano  e  sottano,  Gragnano,  Casaliggio, 
rerbido,  Castagnola,  Gossolengo,  —  descrive  gli  orrori 
occati  alla  sua  parrocchia  di  Tuna.  Infatti  a  lui  — 
ho  auspice  alle  vittorie  alleato  ed  alla  lil)crazione  dei 
'rancesi,  cita  l'introito  letto  nella  messa  della  V  dome- 
lica  dopo  Pasqua  e  che  diceva  fra  l'altro  «  Llberavit 
;  Dominus  populum  sumn.  Alleluja,  alleluja  »  — 
[uella  tale  liberazione  gli  si  volse  in  piena  ed  orrenda 
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rovina.  I  «  liberatori  »  Russi  a  colpi  di  scure  gli  en- 
trarono in  casa  e  in  chiesa.  Gli  depredarono  dispensa 
e  cantina,  gli  spezzarono  i  mobili,  abbatterono  le  porte 
della  chiesa  e  della  sacrestia:  infransero  gli  stipi  delle 
elemosine,  gli  portaron  via  i  denari  :   gli   forzarono  il 
tabernacolo,  rubandone  la  pisside  e  gettando  via  le  par- 
ticole. Egli  dovette  scappare  a  rifugio  sulla  torre  delle 
campane  :  e  quando  gli  riuscì  di  fuggire  a  Momegliano, 
fu  dieci  volte  ad  un  pelo  di  essere  moschettato  e  scia- 
bolato dai  «  liberatori  ».  I  quali  orrori  raccontando,  il 
povero  arciprete  non  sapeva  ciò  che  del  resto  neppure 
il  Rossi  registra,  ma  che  però  raccontarono  sia  il  Thierss 
sia  il  Jomini  :  e  che  cioè  in  quella  notte  —  cosi  funesta 
alla  chiesa  ed  alla  parrocchia  di  Tuna  —  vi   fu   uno' 
scontro  accanito,  per  causa  che,  avendo  alcuni  Francesi*;; 
traversato  il  letto  del  Trebbia,  i  Russi   si    credetteroift 
assaliti  e  diedero  mano  alle  armi  :  cosicché  i  combat-; 
tenti   di   ambe  le   parti   si  confusero  e  ne    sorse    un) 
conflitto,  dove  si  sgozzavano  senza  distinguersi,  amicij 
e  nemici:  tanto  che  solamente  dopo  un'inutile  carnefi-'^ 
Cina  i  Generali    poterono    ricondurre  i  loro  soldati  ali 
bivacco.  ! 

Del  resto  poco  su  poco  giù  quello  che  gli  Austro- 
Russi  fecero  soffrire  a  Tuna,  lo  fecero  in  tutto  il  resto 
del  Piacentino.  L'altro  documento  sincrono  tratto  dalla 
Cronaca  modenese  del  Rovatti  e  che  consiste  nella  let- 
tera piacentina  del  20  giugno  1799,  contiene  queste 
testuali  parole:  «  Francesi  fuggitivi.  Russi  sbandati 
«  hanno  spogliate  le  chiese  e  le  case  di  tutto  ciò  che 
«  potevano  trasportare,  devastato,  infranto,  incendiato 
«  quello  che  non  era  suscettibile  al  trasporto,  hanno 
«  maltrattato  ed  ucciso  uomini,  donne,  preti  senza  di- 
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«  stinzione:  T  estensione  di  18  e  più  miglia  ofl're  un 
«  quadro  il  jmi  desolante  2:)er  gli  eccessi  commessi 
«  s^^ecialmente  dai  Russi  ».  E  basti  su  ciò.  Sarebbe 
lungo  anche  il  riassunto  delle  turpi  imprese  compiute 
:iagli  Sciti  nel  nostro  contado  e  nella  città  nostra.  Su- 
warotF  vedeva  e  taceva.  È  popolare  la  già  descritta 
scena  del  vescovo  Cerati  che  va  a  pregare  il  Generale 
russo  di  porre  fine  a  tante  indegnità,  e  del  Generale 
il  quale,  alloggiato  nel  palazzo  Scotti  da  Sant'Agostino, 
gli  chiede,  con  uno  stivale  in  mano  e  l'altro  in  piedi, 
la  sua  benedizione,  che  poi  gli  restituisce  dicendogli 
che  tutto  proveniva  dalla  Provvidenza,  ed  aggiungen- 
dogli che  ogni  preghiera  è  inutile,  nulla  egli  potendo 
contro  soldati  che  un  bel  dì  a  Milano  gli  divoraron  il 
pranzo  apparecchiato  per  lui.  D'altra  parte  sarebbe  ul- 
troneo narrar  qui  per  filo  e  per  sogno  tutte  le  infamie 
commesse  dai  Russi.  E  sufficiente  accennare  il  rapi- 
mento da  essi  compiuto  d'una  esimia  giovanotta  pia- 
centina dalla  sua  villa  di  Campremoldo.  Trascinata  al 
campo  dei  Cosacchi,  di  lei  svenuta  fecero  scempio: 
sicché  allo  spaventoso  ricordo  della  sua  giovanezza 
ancora  tremava  la  signora  fatta  ottuagenaria,  narran- 
dola a  noi  che  scriviamo.  Ora  generalizzate  questa 
scena  all'infinito,  e  circondatela  di  ladrerie,  di  vessa- 
'zioni,  e  di  tormenti  inauditi,  usati  contro  i  nostri  co- 
loni, sospetti  di  aver  nascosto  denari,  ed  avrete  un'idea 
ancor  pallida  delle  scelleraggini  commosse  dalle  orde 
che  obbedivano  ad  Alessandro  Suwaroff.  Le  quali  anche 
in  Piacenza  facevano  d'ogni  erba  mazzo.  Eravamo  an- 
cora fanciulli,  ed  i  vecchi  cadenti  —  testimoni  perso- 
nali di  tante  miserie  —  ci  raccontavano  le  imprese  di 
quei  barbari.  Strappavano  i   fermagli   dal   petto  delle 
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nostre  popolane  ed  i  pendenti  dalle  orecchie,  lacerando,! 
nella  fretta  della  rapina,  i  nepitelli,  o  mozzando  le  dita; 
cariche  d'anella.  Strappavano  —  urlando  il  loro  solito 
dobor  tic-tic,  che  voleva  dire  «  qua  l'orologio  »  —  Igj 
catenelle  dal  petto  dei  nostri  nonni.  Tutto  depredavano! 
a  man  salva.  E  carichi  di  bottino,  buoi,  vasi  vinarii, 
cavalli,  calici,  pianete,  argenterie,  pietre  preziose  ven- 
devano a  vii  prezzo  per  le  nostre  vie,  respingendo  in 
pagamento  l'oro  di  cui  ignoravano  il  valore,  ma  esi- 
gendo monete  d'argento  e  specialmente  mezzi  scudi  dij 
Milano.  Fu  allora  che  il  governo  comandò  ai  compra-j 
tori  di  tutti  quegli  oggetti  di  depositarli  in  luogo  pre-j 
fisso.  Là  i  rispettivi  proprietarii  recavansi  a  redimerli. 
Ma  i  malandrini  nazionali,  che  poco  avevano  da  invi-d 
diare  agli  esotici,  erano  molti  e  non  depositarono  nulla.; 
Così  si  videro  improvvisate  non  poche  fortune  a  di-< 
spetto  della  legge  positiva  che  definisce  le  regole  ru-1 
dimentali  del  mio  e  del  tuo.  Comunque  in  città  un  po') 
di  disciplina,  alla  perfine,  ci  fu.  Anzi  gli  immemori' 
Piacentini  solevano  recarsi  nel  pomeriggio  fuori  porta', 
San  Raimondo,  là  nei  prati,  dove  i  Cosacchi  a  bisdosso-! 
dei  loro  piccoli  cavalli  rappresentavano  fantastiche  guer-^, 
riglie  da  volteggiatori-galoppanti  di  circo,  accompa- 
gnando con  barbari  canti,  con  battute  d'assicciuole  e 
con  striduli  suoni  di  selvaggi  strumenti  da  fiato  quelle 
fantasie  guerresche,  mentre  si  sviluppavano  i  movi- 
menti della  loro  fanteria  vestita  di  verde,  con  lunghe 
palandrane  e  con  copricapi  in  testa  a  foggia  di  mitre. 
Ma  se  l'occhio  dei  cittadini  voleva  la  sua  parte,  i 
contadini  invece,  ridotti  alla  disperazione  da  quei  bar- 
bari, tennero  ben  diverso  contegno.  Quanti  Russi  alla 
spicciolata  lor  capitavano  fra  le  mani,  tanti  ne  accop- 
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pavane  e  ne  seppellivano  sul  posto.  Le  compagnie  Mo- 
scovite si  trovavan  d'un  tratto  diradate  nelle  proprie 
file.  Nessuno  sapeva  dov'erano  finiti  e  come  gli  scom- 
parsi. Ma  se  Suwaroff  avesse  dato  ordine  di  frugare  il 
nostro  territorio,  specialmente  sulle  sponde  del  Trebbia, 
avrebbe  certamente  avuta  la  parola  di  quel  lugubre 
logogrifo.  Molti  infatti  de'  suoi  soldati  ingrassavano 
colle  loro  salme  quel  territorio  che  da  vivi  avevano 
saccheggiato  e  malconcio,  con  gravissima  onta  alle  pro- 
prietà ed  alle  persone.  Che  più?  Alla  metà  del  secolo 
presente,  ci  ricorda  d'aver  veduto,  mentre  eravamo 
ancora  bambini,  presso  alcuni  coloni,  abitanti  fuori 
porta  Sant'Antonio,  nei  pressi  del  Camposanto  vecchio, 
una  di  quelle  mitre  di  soldati  Russi.  La  conservavano 
ancora  sull'asse  tradizionale  delle  stoviglie.  E  c'è  da 
scommettere  che  i  vecchi  di  quella  famiglia  si  sareb- 
bero trovati  assai  imbarazzati  se  fossero  stati  interro- 
gati dove  era  andato  a  finire  il  fu  proprietario  della 
mitra  stessa. 

Ed  ora  torniamo  alla  serie  degli  avvenimenti.  Dopo  la 
presa  di  Tortona,  Suwaroff"  col  proprio  esercito,  ridotto 
alla  metà  del  suo  effettivo  all'entrata  in  campagna,  do- 
vette, per  comando  ricevuto,  operare  la  propria  congiun- 
zione in  Isvizzera  col^<•:^ltro  corpo  ausiliario  russo  con- 

I  dotto  da  Korsakoff.  Ma  la  congiunzione  si  esegui  quando 
già  quest'ultimo  era  stato  disfatto  dai  Francesi.  A'  suoi 
riunì  pertanto  gli  avanzi  del  corpo  di  Korsakoff  e  con  en- 
trambi, per  ordine  dello  czar  Paolo,  si  ridusse  in  Polonia. 
Non  è  qui  luogo  di  tener  dietro  al  salire  della  stella 
di  Buonaparte:   al  suo   miracoloso  ritorno  dall'Egitto, 

1  alla  sua  elezione  a  Primo  Console,  alla  sua  politica  pa- 
cifica verso  la  Russia  e  l'Inghilterra,  ed  alla  sua  nuova 
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guerra  contro  PAustria.  Egli  confermava  Moreau  al; 
comando  dell'esercito  del  Reno.  Inviava  Massena  in  Li- 
guria e  s'apprestava  a  discendere  egli  pure  in  Italia, 
tenendo  cosi  prima  Berthier,  poi  egli  stesso  il  centro, 
alla  cui  sinistra  operava  Moreau  sul  Reno,  ed  alla  cui| 
destra  avrebbe  operato  Massena  in  Liguria.  Allora 
Melas,  generalissimo  austriaco,  accennò  alla  conquista 
di  Genova,  e  la  guerra  si  svolse  con  alcuni  episodii. 
a  lui  favorevoli,  in  Liguria  :  e  Soult  e  Miollis,  generali 
francesi  si  trovarono  in  pessime  condizioni  fra  il  Di- 
sagilo e  la  Sturla.  Stretta  infine  d'assedio  ed  esauritiit 
tutti  i  suoi  viveri,  anche  Genova  dovette  arrendersi  aglij 
Austriaci  il  4  giugno  1800.  Le  sorti  francesi  eran  dunque  I 
fra  noi  ridotte  assai  malamente,  con  evidente  soddisfa-: 
zione  di  coloro  che  ripone van  ogni  loro  speranza  nel- 
l'Austria, la  quale  aveva  tutto  fra  le  mani,  persino  la? 
elezione  del  nuovo  Papa,  che  nel  14  marzo  si  ebbe  ini 
virtù  d'un  Conclave  di  Venezia,  nella  persona  del  car-'^ 
dinaie  Gregorio  Chiaramonti,  il  quale  prese  nome  di| 
Pio  VII.  Per  la  elezione  del  nuovo  Pontefice,  già  mo-<^ 
naco  Benedettino,  ci  furono  feste  pompose  anche  neLÌ 
chiostro  Cassinese  di  San  Sisto. 

Frattanto  Buonaparte  discendeva  in  Italia  traverso 
il  Gran  San  Bernardo.  Thereau  passava  il  Monconi sio. 
Moncey  il  San  Gottardo.  Bethancourt  il  Sempione, 
mentre  altri  cinquemila  Francesi  pel  Piccolo  San  Ber- 
nardo precipitavansi  nella  valle  d'Aosta.  Melas  non 
erasi  peranco  riavuto  dalla  sorpresa,  che  il  2  giugno, 
Milano  era  in  potere  di  Buonaparte,  il  quale  febbrilmente 
vi  riordinava  la  Repubblica  Cisalpina,  spingendo  insieme 
i  suoi  soldati  oltre  il  Po  per  tagliar  la  ritirata  a  Melas, 
che  stava  ostinandosi  contro  gli  sterili  scogli  della  Li- 
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^uria.  Lannes  prendeva  Pavia  e  Melas  ritraevasi  in- 
orilo ad  Alessandria,  mentre  inviava  a  Piacenza  il  gè- 
lerale  Ott  per  contrastare  ai  Francesi  il  passaggio 
lei  Po.  Ma  Murat  lo  aveva  precorso.  Esso  era  giunto 
presso  il  fiume  e  cannoneggiava  gli  Austriaci  e  le  opere 
oro  alla  testa  del  ponte,  sulla  sinistra.  Il  maggior  ge- 
nerale austriaco  Moisel  dovette  ritirarsi  al  di  qua,  spez- 
iando il  ponte.  I  Francesi  continuavano  a  cannoneggiare. 
Ma  siccome  i  loro  proiettili  cominciavano  a  cadere 
sulla  città,  perciò  il  Governatore  invitò  gli  Austriaci  a 
parlamentare  coi  Francesi.  Cosi  fu  fatto,  ma  le  palle 
francesi  seguitavano.  A'  7  di  giugno  Murat  entrava  in 
Piacenza  per  porta  San  Lazzaro,  mentre  gli  Austriaci 
ritiravansi  in  Castello.  Con  Gioacchino  Murat,  cognato 
lei  Primo  Console,  venivan  qui  parecchi  altri  Generali, 
fra  cui  il  divisionario  Boudet  ed  i  brigadieri  Musnier, 
Guenan  ed  altri.  La  sera  dello  stesso  di  i  Francesi 
respinsero  un  antiguardo  austriaco  comparso  alle  co- 
lonne di  San  Lazzaro.  Gli  assaliti  retrocedettero  fino  al 
Montale,  ma  qui  la  mischia  s'impegnò  accanita  colla 
peggio  degli  Imperiali,  che  lasciaron  prigionieri  oltre 
centocinquanta  dei  loro,  con  alcuni  ufficiali,  una  ban- 
diera e  due  cannoni,  proprio  a  capo  del  vecchio  ponte 
sul  Nure. 

Quanto  a  Murat,  egli  stava  fra  noi,  tosandoci  coscien- 
ziosamente anch'egli,  mentre  affermava  pubblicamente 
l'amicizia  del  Primo  Console  verso  il  duca  nostro  Don 
Ferdinando.  Però  ebbe  una  certa  discrezione.  Domandati 
infatti  centocinquantamila  franchi,  si  accontentò  della 
terza  parte.  Si  limitò  a  requisire  trenta  cavalli  sol- 
tanto per  servizio  di  trasporto,  mentre  poteva  esigerne 
dieci  volte  tanti  colla  comoda  scusa  della  guerra  guer- 
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raggiata:  poiché  mentre  i  Tedeschi  avevano  la  hnea  di 
Busseto,  di  Cortemaggiore  e  degli  Appennini,  i  Fran- 
cesi tenevano  la  strada  da  Piacenza  a  Pontenure,  Cadeo 
e  Fiorenzuola.  Pareva  che  uno  scontro  fosse  imminente 
fra  noi.  Ma  d'improvviso,  la  mattina  del  10  giugno,  i 
Francesi  per  Stradella  s'avviarono  a  Casteggio,  e  fu  là 
che  il  generale  austriaco  barone  Ott  perdette  la  batta- 
glia, da  Casteggio  appunto  nominata.  Naturalmente  ne 
consegui  un  andirivieni  di  soldati  con  non  poco  tram-; 
busto  alla  città  nostra.  Del  quale  ci  offre  particolari 
curiosi  il  DiaìHo  Piacentino  del  proposto  Vincenzo! 
Bissi.  Fa  parte  del  codice  Bissi-Manoscritti  legato  con' 
altri  alla  nostra  Biblioteca  dal  compianto  conte  Ber- 
nardo Pallastrelli  :  e  su  questo  Diario  il  buon  Proposto 
deve  avere,  secondo  l'Oraziano  precetto,  versato  con; 
mano  diurna  e  notturna:  il  che  si  trae  dalle  date  an-i 
teposte  ad  ogni  ricordo  scritto  da  lui.  Riguarda  spe- 
cialmente le  mosse  degli  eserciti  austriaco  e  francese 
prima  e  dopo  la  battaglia  di  Marengo.  Ha  principio  dat 
31  maggio  e  fine  col  26  giugno  1800:  ed  è  un  emporiq 
di  notizie  locali  riferibili  a  quei  grandi  eventi  che  in»! 
damo  in  qualsivoglia  altra  cronaca  del  tempo  si  vor-' 
rebbero  ricercare.  E  inutile  l'osservazione  che  l'opera, 
seguendo  il  carattere  chiesastico  dell'uomo,  il  prete  Bissi 
riserba  tutte  le  sue  simpatie  per  gli  Austriaci:  basta 
a  provarlo  una  rapida  scorsa  alle  sue  —  anche  mi- 
nime —  noterelle  quotidiane.  Infatti  egli  fa  i  ponti  d'oro 
a  Melas  :  pare  sia  fehcissimo  che  gli  Inglesi  dieno  una 
mano  bombardando  Genova,  e  che  i  Tedeschi  abbiano 
«  ormai  spianato  San  Pier  d'Arena  ».  Si  compiace  di 
una  favoleggiata  vittoria  degli  Austriaci,  che  al  Gra- 
vellone  avrebbero  fatti  «  seimila  prigionieri  e  tengono 
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«  circondato  un  corpo  di  quattromila  Francesi  ».  Nel 
Diario  —  questo  si  capisce  —  se  gli  Austriaci  di  Moisel 
hanno  dovuto  ritirarsi  dalla  linea  del  Po,  gli  è  perchè 
<.<  dovettero  cedere  alla  superiorità  del  numero  ».  Narra 
che  la  sera  del  6  giugno,  causa  il  bombardamento  fran- 
cose,  dovettero  sloggiare  gli  abitanti  di  Borghetto.  Che 
}>Iurat  il  10  giugno  pregò  il  Vescovo  di  Piacenza  di  ce- 
lebrare colla  usata  solennità  la  Processione  del  Corpus 
Domini  pel  giorno  12,  senza  impensierirsi  per  gli  av- 
venimenti guerreschi:  processione  che  si  fece  con  in- 
tervento della  banda  militare  francese,  ma  che  si  do- 
vette abbreviare,  colpa  un  acquazzone.  Che  la  notte 
dell' 11  «  i  Francesi  hanno  spogliato  l'appartamento 
«  reale  della  Cittadella  ».  Descrive  la  venuta,  la  par- 
tenza ed  il  ritorno  fra  noi  della  Municipalità  di  Cre- 
mona, fuggitiva  dalla  sua  città,  ora  presa  dai  Cisalpini, 
ora  ripresa  dagli  Austriaci.  Pubblica  poi  il  testo  della 
Convenzione  tra  il  Generale  in  capo  dell'esercito  fran- 
cese e  quello  dell'esercito  austriaco  in  Italia,  dopo  Ma- 
rengo, pel  cui  articolo  6.°,  la  fortezza  di  Piacenza  pas- 
sava, con  quelle  d'Alessandria,  Milano,  Torino  ed  altre, 
ai  Francesi.  Pubblica  pure  la  Convenzione  per  la  resa 
del  nostro  Castello  fatta  la  mattina  del  17  giugno.  Alle 
11  in  punto  la  guarnigione  austriaca  forte  di  975  uo- 
mini usci  cogli  onori  militari,  sfilando  innanzi  ai  Fran- 
cesi, a  tamburo  battente  :  poi  volgendosi  verso  gli  orti 
del  canale  di  Beverora  ivi  depose  le  armi,  e  con  un 
giro  ritornava  in  Castello  come  in  quartiere.  La  capi- 
tolazione si  passò  tra  Francesco  Harrucker  capitano 
di  squadrone  di  S.  M.  I.  R.  A.,  comandante  il  Castello 
di  Piacenza  ed  il  generale  di  brigata  Gobert,  coman- 
dante il  blocco  del  Castello  stesso. 


128  STORIA   DI  PIACENZA 


Notiamo  che  a'  17  giugno  le  sorti  francesi  erano  as-  ', 
sicLirate.   Infatti  il  Diario  muta  intonazione.  Esso  re-  \ 
gistra  il  Tedeum   in  musica  e  la  benedizione  solenne  i 
impartita  dal  Vescovo  in  Duomo   «  in  rendimento  di  i 
«  grazia  a  Dio  per  le  vittorie  dell'armata  Francese  di  ; 
«  riserva  e  per  le  disposizioni  di  pace  ».  Vi  interven-  i 
nero  parecchi   Generali  francesi,   i    quali  comparvero  '• 
pure  alla  processione  nelFottava  del   Corpus  Domini. 
Accenna  al  passaggio  doloroso  dei  Generali  austriaci  i, 
quali  in  virtù  dell'art.  4."  della  Convenzione  di  Marengo^ 
dovevano  abbandonare  i  paesi  fra  il  Chiese,  l'Ogho  e; 
il  Po,  e  in  virtù  dell'art.  11  dovevano  ricondursi  a  Man-s 
tova   per  la  strada    di  Piacenza.    Il  20  giugno    passò ^ 
di  qui  il  vecchio  Melas  e  fu  preceduto  ed  accompagnato !i 
da  una  vera  compagnia  di  ufficiali  superiori  imperiali,; 
parecchi  dei  quali  erano  realmente  tedeschi,  e  parecchi) 
invece  nobili  francesi  emigrati,  i  quali  avevan  preso; 
servizio  sotto  le  bandiere  austriache  pur  di  combattere] 
i  repubblicani,  malgrado  costoro  glorificassero  la  patria] 
con  imprese  di  guerra  meravigliose.  Racconta  che  il  21  'ì 
di  giugno  accamparonsi  qui,  provenienti  da  Castel  Sani 
Giovanni,  5000  Francesi,  i  quali  passando  per  Rottofreno^ 
«  hanno  saccheggiata  la  chiesa  inclusivamente  alla  pis- 
«  side  col  Santissimo  e  la  casa  del  Parroco  ».  E  dopo 
una  infinità  di  marcie  e  contromarcie  notate,   ricorda 
che  da  Piacenza  inviaronsi  a  Milano   presso  il  Primo 
Console  il  conte  Giambattista  Anguissola  da  Vigolzone 
e  Pietro  Cavagnari  —  (il  Rossi  corregge  :  Pietro  Ghiz- 
zoni)  —  affinchè  da  lui  ottenessero  un  più  moderato  e 
più  regolare  passaggio  di  truppe  :  ma  sotto  la  data  del 
26  giugno  l'autore  del   Diario  scrive:  «  sono  tornati 
«  da  Milano  i  nostri  oratori  senza  grazia  ». 
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La  scorsa  data  al  manoscritto  del  Bissi,  sembra  ci 
basti  per  offrire  una  idea  delle  condizioni  di  Piacenza 
all'epoca  della  battaglia  di  Marengo,  14  giugno,  e  su- 
bito dopo.  I  soldati  di  passaggio,  fossero  Francesi,  Te- 
deschi, Cisalpini  0  Piemontesi,  ci  dissanguavano. 

0  poco  0  tanto  noi  correvamo  la  sorte  dell'Italia 
intiera  strepitosamente  commossa  da  quell'uomo  che  i 
suoi  contemporanei  rassomigliavano  a  Dio  ed  innanzi 
alle  armi  del  quale  la  terra  stava  attonita,  aspettando 
il  fato  che  pendeva  dal  lampo  del  suo  genio  e  dalla 
punta  delle  sue  baionette.  E  intanto  pagavamo  di  borsa 
tutta  questa  lugubre  teatralità. 
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CAPO  Vili. 

Il  rincaro  del  pane  ed  i  tumulti  sul  mercato  —  La  persecuzione  contro 
i  birri  —  Un  generale  repubblicano  che  grida  :  Viva  il  Duca  !  — 
Indegne  camorre  —  Gli  arrestati  —  Claudio  Bonoldi  e  Bassano 
Bissi  —  Il  trattato  di  Madrid  —  Il  re  e  la  regina  d'Etruria  — ? 
Carlo  Lodovico  di  Borbone  —  Una  nuova  delimitazione  di  terri 
torio  —  Don  Ferdinando  al  tramonto  —  Le  «  Memorie  della. 
chiesa  di  Settima  »  —  Il  Duca  a  spasso  —  La  morte  di  Don; 
Ferdinando  —  Luigi  Mederico  Moreau  de  Saint  Merry  —  Un  cane, 
storico  —  Altri  curiosi  aneddoti  —  Colera  sporadico  o  avvelena- 
mento ?  —  Opinioni  diverse  —  Il  Duca  e  la  Repubblica  francese/ 

—  La  principessa  di -Santacroce  —  La  Reggenza  e  l'amministra-l 
tore  generale  francese  —  Gian  Francesco  Barattieri  e  Carlo  Caras| 

—  I  soldati  francesi  —  Al  Poligono  —  Nuove  leggi  di  Moreauj 
de  Saint  Merry  —  Altre  sue  innovazioni  e  nuovi  tributi. 


Così  la  questione  economica  si  imponeva  seriamente., 
I  grani  erano  saliti,  per  la  penuria,  a  prezzi  spropositati. 
D'altra  parte  l'Annona,  il  cui  ufficio  era  disimpegnato 
dal  cancelliere  Giuseppe  Ber  sani,  non  pareva  al  popolo 
che  esaurisse  bene  il  compito  suo.  In  verità  il  malcon- 
tento facevasi  sempre  più  grave.  Il  pane  rincariva 
vieppiù.  I  mercati  del  grano  soggetto  a  «  coppellatura  » 
ed  a  meta,  erano  aperti  a  comodo  dei  poveri  tutti  i  dì 
non  festivi  oltre  i  giorni  di  mercoledì  e  di  sabato.  Ma, 
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anche  pagandolo  un  prezzo  speciale,  il  frumento  non  Io 
si  poteva  dai  bisognosi  avere  a  buon  patto.  C'era  poi  chi 
soffiava  in  quel  malumore  :  ed  i  nostri  cronisti  d'allora 
ne  danno  colpa  agli  amanti  delle  novità  politiche,  ai  ne- 
mici di  duca  Ferdinando,  ai  Giacobini  insomma.  Fatto 
sta  che  il  12  luglio  le  donne  del  popolo  cominciarono 
sul  mercato  ad  ammutinarsi.  Esigevano  dai  rivenditori 
il  frumento  al  prezzo  da  esse  imposto.  I  rivenditori  si 
opposero.  Ne  nacque  un  tafferuglio.  Tumultuariamente 
i  malcontenti  si  condussero  —  abbattendo  le  porte  — 
presso  il  governatore  Dionigi  Crescini.  Era  assente.  Spe- 
:  ravano  intendersela  col  suo  rappresentante  Donnino  Ber- 
tohni,  uomo  egregio,  nato  a  Bibbiano  di  Reggio  Emilia, 
avvocato,  poi  magistrato  a  Piacenza,  poi  successore  al 
Crescini  nel  Governatorato,  e  morto  nel  1804.  Ma  nep- 
pure il  Bertolini  trovavasi  in  quel  momento  nell'ufficio. 
Allora,  colla  stessa  rabbia  dei  Milanesi,   che  centoset- 
tant'anni  prima  ricercavano  il  povero  Vicario  di  Prov- 
visione per  cause  congeneri,  ad  alte  e  feroci  grida  an- 
darono in  traccia  del  cancelliere  dell'Annona,  il  predetto 
Bersani.  Ma  questi  s'era  nascosto,  e  la  folla  altro  non 
potè  fare  che  maltrattare  la  vecchia  madre  del  gover- 
natore Crescini.  Frattanto,  sul  mercato,  la  plebe  e  i  birri 
di  guardia  vennero  alle  mani.  Ci  furono  parecchi  fe- 
riti. Accorrevano  alcuni  «  carabinieri  »  per  sedare  il  tu- 
multo. Li  accolsero  a  sassate.  Vista  la  mala  parata,  i 
«  carabinieri  »  rimisero  le  sciabole  nel  fodero  e  presta- 
ronsi  all'arresto  de'  due  birri,  voluto  dal  popolo  in  furore. 
Ma  i  birri  erano  sfumati.  Allora  il  tenente  dei  «  cara- 
I  binieri  »,  Carlo  Verati,  coi  più  facinorosi,  muove  vasi  per 
rintracciarli  alle  case  loro  :  —  non  vi  si  rinvennero.  E 
la  plebe  ancor  più  esasperata  per  l'insuccesso,  ritor- 
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nava  in  piazza.  Forzarono  le  porte  della  guardia  e  della 
custodia  alle  carceri  criminali,  ne  disarmarono  i  custodi, 
e  rotta  la  porta  dell'oratorio  interno,  stavano  per  libe- 
rare tutti  i  prigionieri,  allorché  —  mentre  cercavan 
le  chiavi,  che  un  benemerito  cittadino  aveva  in  quell'i- 
stante provvidenzialmente  nascoste  —  giungeva  il  ge- 
nerale francese  Guenand  con  un  suo  aiutante.  Gli  am- 
mutinati salutarono  il  suo  arrivo  colle  grida  di  :  Viva 
la  Repubblica  !  —  Viva  il  vostro  Duca  !  rispose  il  Ge- 
nerale. Poi  colle  buone  tentò  calmare  quei  furibondi, 
assicurandoli  che  ragione  lor  sarebbe  stata  fatta,  purché 
se  ne  andassero.  Non  avrebbe  egli  mai  permesso  che 
si  liberassero  i  prigionieri.  Allora  la  plebe  ritornò 
verso  il  palazzo  del  Governatore,  ma  la  guardia  nostra 
ed  i  Francesi  spianarono  contro  essa  i  moschetti.  Cac- 
ciati dalla  piazza  si  spinsero  alla  casa  del  cancelliere 
Bersani:  gli  vuotaron  la  dispensa  e  la  cantina  e  gli 
rubarono  una  somma  di  danaro  appartenente  al  pub- 
blico. Anche  qui  dovettero  accorrere  i  Francesi,  per 
cacciare  la  turba  dei  ladroni.  All'indomani,  giorno 
13,  il  tumulto  si  rinnovò.  Il  vicario  urbano,  avvocato 
Giuseppe  Curtarelli,  fu  coartato  a  perquisire  parecchie 
botteghe  e  ad  impervi  un  ribasso  del  riso,  delle  uova, 
dell'olio,  delle  frutta  e  d'altri  commestibili.  Poi  alcuni 
capi  dell'insurrezione  si  improvvisarono  essi  stessi  ven- 
ditori di  tali  derrate,  a  vilissimo  prezzo,  trattenendo 
per  sé  il  ricavato  denaro.  Il  Vicario  cercò  impedire 
tale  smercio.  Tosto  i  dilapidatori  si  precipitarono  verso 
Sant'Eufemia,  dove  abitava  il  tenente  colonnello  ducale 
conte  Gaetano  Serafini,  pretendendo  ch'egli  punisse  la 
forza  militare  perché  si  opponeva  al  criminoso  smercio 
impedito  dal  Vicario.  Il  conte  Serafini  cominciò  dallo 
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strappare  la  coccarda  repubblicana  ai  caporioni,  poi 
promise  al  popolo  che  sarebbesi  adoperato  per  esso, 
purché  avesse  cessate  tosto  le  violenze.  Le  cose,  di  fronte 
a  questa  energia  ed  all'improvviso  rinforzo  del  presidio 
francese,  si  volsero  al  meglio.  Le  turbolenze  fluirono. 
Ed  i  due  maggiori  istigatori  certi  Giuseppe  Anselmi  e 
Daniele  Mazzocchi,  dopo  alcuni  mesi  di  prigionia,  si  ban- 
dirono dal  Ducato.  Altri  due,  che  furono  considerati  fra 
i  capoccia  di  quella  matta  insurrezione,  si  chiamavano 
Bassano  Bissi  ed  un  suo  amico,  che  ebbe  poi  un  nome 
celebre  nell'arte  :  Claudio  Bonoldi.  —  All'epoca  di  quel 
movimento,  Claudio  aveva  soli  diciotto  anni,  essendo 
nato  nel  1783  ed  era  discepolo  del  Carcano,  organista  in 
Duomo.  Figlio  ad  un  vetturale,  coraggioso,  membruto, 
forte,  disfldatore  di  pericoli,  di  carattere  indomabile,  a 
Claudio  piaceva  far  pompa  della  propria  vigoria  :  e 
Giuseppe  Rovani  lo  ricorda  altrettanto  esimio  cantante, 
quanto  insigne  bastonatore  d'uomini  e  di  giornalisti.  Si 
disse  che  quando  il  tenore  Bonoldi  stava  in  Milano,  fosse 
membro  della  famigerata  compagnia  della  Teppa:  certo 
che  gli  era  inseparabile  compagna  una  fedele  canna 
d'India,  colla  quale  teneva  in  soggezione  la  critica.  Tutti 
i  principali  teatri  d'Italia  risuonarono  della  sua  fama. 
Cominciò  cogli  spartiti  del  Farinelli,  dello  Zingarelli,  del 
Cimarosa,  del  Mosca,  del  Niccolini,  del  Paisiello,  del 
Generali,  del  Mayr,  del  Mozart  e  via  dicendo.  Le  sue 
«  stagioni  »  alla  Scala  nel  1813,  1816,  1818  rimasero 
celebri.  Dopo  il  1840  si  ritirò  dal  teatro,  succedendo 
al  Banderali  per  l'insegnamento  del  canto  nel  Conser- 
vatorio musicale  di  Milano.  Vi  mori  dopo  sedici  anni 
di  attivissimo  ufflcio.  Chi  avrebbe  mai  detto,  udendo 
quel  grandissimo  tenore  nel  Ciro  in  Babilonia  di  Gioac- 
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chino  Rossini,  ch'egli  aveva  cominciata  la  sua  carriera, 
tirando  sassate  ai  «  carabinieri  »  di  Don  Ferdinando? 

Il  15  giugno  anche  in  Ponte  dell'Olio  ci  fu  del  tor- 
bido sul  mercato  del  grano,  ed  i  contadini  vi  commisero 
violenze  prontamente  represse:  mentre  qui  in  città  si 
faceva  colletta  di  pubbHche  limosino  e  si  distribuiva  ai  ^ 
poveri  una  certa  quantità  settimanale  di  farina  di  me- 
lica. Solito  empirismo  che  a  nulla  rimediava  e  che  fa- 
ceva del  popolo  una  legione  di  avviliti  mendicanti. 

Non  ci  tocca  tener  dietro  qui  alla  parabola  ascen- 
dente del  primo  console  Bonaparte.  La  pace  di  Lune- 
ville  tra  la  Francia  e  l'Austria  e  il  Trattato  di  Madrid 
tra  la  Francia  e  la  Spagna  rimpastavano  stranamente 
ritaha.  Per  esempio  :  del  granducato  di  Toscana  collo 
Stato  di  Piombino  si  formava  un  regno  per  Carlo  Lo- 
dovico, figlio  a  Don  Ferdinando.  Don  Lodovico  diventava 
cosi  Re  d'Etruria.  Il  Duca  nostro  rinuncierebbe  a  questi 
Ducati  in  favore  della  Repubblica  francese,  e  lo  si 
compenserebbe  con  altre  rendite  ed  altri  domini.  Se  il 
nuovo  Re  d'Etruria  fosse  morto  senza  prole,  sul  trono  di 
Toscana  gli  sarebbero  successi  i  figli  del  Re  di  Spagna. 

Sotto  il  nome  di  conte  e  di  contessa  di  Livorno,  la  sera 
del  15  luglio  di  quel  1801,  ci  vennero  da  Torino  — 
giuntivi  da  Parigi  —  il  nuovo  Re  e  la  nuova  Regina 
d'Etruria.  Don  Ferdinando  e  Maria  AmaHa  si  spinsero 
fino  a  Castel  San  Giovanni  per  incontrare  il  figlio,  la 
nuora  Luisa  Maria  ed  il  nipotino  Carlo  Lodovico.  L'ac- 
cogHenza  della  nobiltà  fu  splendida.  I  neo-Sovrani  eb- 
bero dimora  nel  palazzo  Radini-Baldini,  il  quale  era 
stato  congiunto,  a  mezzo  d'una  galleria  traversante  la 
strada,  al  palazzo  Scotti  da  Sant'Agostino,  riservato  ai 
Duchi  nostri.  Si  usciva  cosi  da  casa  Radini,  si  passava 
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Q  casa  Galli,  poi  pel  palazzo  Nicelli,  si  era  in  casa 
Scotti.  Non  mancò  un  corso  di  gala  sullo  stradone  Far- 
lese:  non  mancò  la  sua  brava  Cantata  —  versi  di  Giam- 
)aolo  Maggi,  musica  del  maestro  Niccolini.  Non  mancò 
a  solita  luminaria.  E  finalmente  la  mattina  del  17  tutta 
uella  progenie  borbonica  se  ne  andò  prima  a  Parma 
poscia  a  Colorno.  Nel  successivo  agosto  Lodovico  I 
e  d'Etruria  e  Luisa  Maria  regina  entravano  solenne- 
aente  in  Firenze. 

Nella  primavera  e  nell'estate  di  quell'anno  le  nuove 
mposte  cadevano  come  la  gragnuola  sui  fedeli  sudditi 
el  Ducato,  ormai  allo  stremo.  Ed  allo  stremo  era  pure 
.  Duca,  il  quale  passava  d'angoscia  in  angoscia.  La 
Repubblica  francese  facevasi  giuoco  di  lui.  Infatti  ecco 
.  25  di  ottobre  «  Bonaparte  primo  console  della  Re- 
pubblica »  decretare  che  il  Trebbia  sarebbe  stato  dal 
802  in  poi  il  confine  tra  la  Lombardia  e  il  Piemonte  : 
che  tutti  i  paesi  sulla  destra  del  Trebbia  sino  all'Enza 
arebbero  riuniti  alla  Repubblica  Cisalpina.  Il  decreto 
imaneva,  per  altro,  lettera  morta.  Ma  non  perciò  fu 
Qinore  l'agitazione  prodottasi  in  Corte.  Don  Ferdinando 
apiva  che  ormai  il  suo  potere  era  al  tramonto.  Ad 
gni  modo  nell'estate  del  1802  egli  divisò  di  fare  un 
;iro  nel  Ducato  «  per  conoscere  davvicino  i  bisogni  dei 
^arii  luoghi  »  ed  anche  per  sollevarsi  un  po'  dalle  cure 
afflittive  d'una  condizione  disperata.  Quel  viaggio  «  di 
)iacere  e  d'istruzione  »  si  spinse  fino  a  Borgonovo  :  e 
a  notizia  non  avrebbe  diritto  a  maggiori  schiarimenti, 
te  di  tal  gita  non  ci  desse  contezza  un  curioso  docu- 
nento  sincrono.  Si  intitola  Memorie  della  chiesa  di 
'Settima,  e  ne  fu  autore  l'arciprete  Paolo  Sampellegrini. 
Tali  «  Memorie  »  vanno  dal  1781  al  1817.  Yi  è  descritto 
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l'arrivo  deirinfante  duca  alla  villa  di  Settima.  Aveva 
seco  i  due  fratelli  marchesi  Manara  di  Parma  —  Fun 
dei  quali  sarà  stato  probabilmente  l'autore  del  sonetto 
«  Cessa,  bronzo  ferale,  il  tristo  metro  »  ecc.,  —  il  conte 
castellano  Morandi,  un  padre  Domenicano  pei  bisogni 
dello  spirito  e  ventidue  persone  di  servizio.  L'equi- 
paggio si  componeva  di  un  «  volantino  »  tratto  da  un 
sol  cavallo,  e  da  un  carriaggio  a  quattro  cavalli  gui- 
dato dalle  livree  di  Corte.  Dalle  Memorie  del  Sampel- 
legrini  risulta  che  Don  Ferdinando  si  mostrò  affabile  e 
gioviale  :  che  recitò  le  ore  canoniche  col  suo  Domeni- 
cano, che  senti  Messa,  pranzò  con  appetti to  alla  mezza,  { 
sbrigò  la  sua  corrispondenza,  schiacciò  un  sonnellino, 
disse  col  monaco  predetto  vespro  e  compieta,  dolen-? 
dosi  di  non  potere,  per  l'ora  tarda,  dir  anche  mattutino  : 
che  sceso  in  chiesa  recitò  col  popolo  la  sua  terza  parte  ; 
di  rosario,  accompagnò  la  processione,  ricevette  la  be- 
nedizione, e  se  ne  andò  a  Gossolengo.  Che  poco  dopO; 
da  Quartizzola  ritornò  a  Settima,  dove  cenò  tranquilla- 
mente, e  la  mattina  appresso  sorseggiò  il  cioccolatte, 
e  poscia  se  ne  andò  a  San  Giorgio,  in  cui,  se  avrà  fatto- 
lo stesso,  poco  certamente  avrà  potuto  illuminarsi  sui 
bisogni  dei  popoli,  vessati  dalle  pretensioni  francesi, 
che  causavano  sempre  nuove  gabelle.  A  quell'epoca  le 
ossa  di  Voltaire  erano  già  state  strappate  alla  quiete 
del  Pantheon.  Ma  se  si  fossero  potute  ricomporre  nel 
filosofo  risuscitato,  costui  avrebbe  stupito  assai,  co- 
stretto a  riconoscere  nel  pio  recitatore  di  mattutino  e 
compieta  l'alunno  di  Condillac.  La  grazia  —  ripetiamo 
—  era  proprio  stata  forte. 

Ed  ora  non  ci  rimane  più  che  dir  brevemente  di  sua 
morte.   Già  accennammo  che  in  quegli  ultimi  mesi  il 
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po ver' uomo  era  in  un  mare  di  guai.  Buona  parte  gli 
proveniva  dalla  sua  condizione  rispetto  alla  Repub- 
blica Francese,  che  appena  lo  tollerava.  Fino  dal  set- 
tembre essa  gli  aveva  posto  ad  latus  in  Parma  un  suo 
«  Residente  »,  cioè  Mederico,  Luigi,  Elia  Moreau  de 
Saint  Merry,  creolo  della  Martinica,  e  parente  dei 
Tascher  de  la  Pagerie,  da  cui  uscì  Giuseppina,  prima 
maritata  a  Beauharnais,  poi  moglie  a  Napoleone  e  con 
lui,  fugace  apparizione,  sul  trono  imperiale  di  Francia. 
Già  membro,  sotto  Luigi  XYI,  del  Consiglio  superiore 
di  San  Domingo,  poi  il  14  luglio  1789  Presidente  degli 
elettori  di  Parigi,  Saint  Merry  s'acconciò  bene  colla 
Repubblica  come  si  era  per  lo  addietro  acconciato  col 
decapitato  Re.  Ma  più  che  il  rappresentante  di  una 
potenza  amica  era  una  spina  nel  cuore  del  povero  Duca, 
il  quale  intendeva  che  colui  era  il  suo  padrone,  anzi 
il  suo  «  carnefice  ».  E  tale  Don  Ferdinando  lo  qualifi- 
cava in  una  lettera  confidenziale  del  17  settembre  da 
Colorno  al  suo  ministro  Don  Francesco  Schizzati.  Si  vuole 
che  già  da  tempo  Don  Ferdinando  non  fosse  sicuro  della 
sua  persona.  Si  narra  che  nella  Reggia  di  Colorno,  mentre 
il  Duca  stava  una  notte  per  coricarsi,  un  cane,  con  im- 
pazienti guaiti,  accennasse  ad  un  camino,  nella  stessa 
camera  ducale.  Chiamati  i  famigliari,  e  rimosso  il  pa- 
rafuoco, si  trovò  nascosto  colà  un  uomo  armato  di  stile. 
«  Il  buon  Ferdinando  —  racconta  il  chiarissimo  Na- 
«  salii  —  a  colui  che  un  momento  dopo  l'avrebbe  sgoz- 
«  zato  dormiente  nel  letto,  consegnò  un  gruzzolo  di  da- 
«  naro  ed  un  salvocondotto  per  ridursi  a  pochi  passi 
«  oltre  il  fiume  in  luogo  di  sicurezza.  Tanta  generosità 
«  non  vinse  certamente  l'anima  vile  di  chi  ai  potenti 
«  vendette  un  delitto  ». 
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E  lo  stesso  Nasalli  aggiunge: 

«  Alcuni  anni  fa  mostravasi,  e  forse  si  mostra  anche 
«  adesso,  in  Colorno,  un  cane  imbalsamato  nel  vano  di 
«  un  camino.  Era  la  spoglia  di  chi  aveva  salvata  o 
«  piuttosto  prolungata  la  vita  di  un  ottimo  principe. 
«  Fra  i  cavalieri,  ciambellani,  maggiordomi  ecc.  che 
«  erano  allora  in  Colorno  forse  quel  cane  era  il  corti- 

«  giano  più  fedele L'imbalsamazione  decretata  al- 

«  l'onesto  cane  certamente  non  pare  una  onorificenza 
«  rubata  ».  . 

Mentre  Don  Ferdinando  era  su  questi  sospetti  di  mi-  ; 
steriosi  nemici,  il  6  ottobre  da  Colorno  si  condusse  a  '< 
Parma,  e  di  qui  a  Fontevivo,  dove  villeggiavano  nella . 
Badia  i  convittori  del  collegio  dei  Nobili  detto  di  Santa  ^ 
Caterina.  La  sera  stessa  egli  si  senti  male,  durante  una  \ 
accademia  data  in  suo  onore   da  quei  collegiali.  Il  di  ' 
appresso  s'era  aggravato.  Il  protomedico  Dentoni,  chia-  "; 
mato  da  Parma,  arrivò  a  Fontevivo,  quando  le  condizioni  i 
dell'infermo  erano  disperate.  Chiese  ed  ebbe  il  conforta  | 
dei  sacramenti  :  raccomandò  alla  Reggenza,  già  da  lui  '^ 
prestabilita,  la  religione  ed  i  sudditi  :  domandò  perdono  a  i 
tutti  e  sull'alba  del  9  ottobre  tranquillamente  si  spense.  * 
Tosto  corse  voce  che  a  lui  si  fosse  per  veleno  causata  la 
morte  :  e  diifatti  non  mancavano  argomenti  indiziarli  di 
suspicione.  Ma  l'esame  necroscopico  sui  visceri  dell'In- 
fante concluse   colla  dichiarazione  ufficiale  ch'egli  era 
naturalmente  morto  per  colera  sporadico. 

Non  cosi  peraltro  pensò  e  scrisse  Jules  Lecomte  nel 
suo  Parme  sous  Marie  Louise.  Egli  narra  che  già  da 
otto  giorni  duca  Ferdinando  era  tormentato  da  fìeris- 
simi  dolori  intestinah.  Afferma  che  circa  l'autopsia  del 
cadavere  nulla  di  esatto  e  di  positivo  si  potè  conoscere, 
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Derchè  gli  operatori  esperti  Levacher  e  Galli  furon  vin- 
colati da  solenne  giuramento  di  niente  rivelare  sulle 
atte  constatazioni.  Soggiunge  che  ad  ogni  modo  si  ri- 
5eppe  come  i  visceri  del  defunto  si  rinvennero  corrosi, 
j  il  volto  lo  era  pure.  I  capegli  staccavansegli  dal  cranio 
li  per  sé.  Le  estremità  gli  si  fecero  in  un  momento 
ivide  e  nere.  E  lo  scrittore  francese  dicesi  convinto 
he  non  per  colera  sporadico  ma  per  veleno  duca  Fer- 
z|linando  fu  spento. 

Lasciando  del  resto  a  ciascuno  il  diritto  d'apprezza- 
nento  sulla  scomparsa  di  don  Ferdinando,  pare  proprio 
;he  parecchi  fossero  allora  i  quali  credevano  come  al 
)uca  di  Parma,  il  Governo  della  Repubblica  Francese 
ivrebbe  di  buon  grado  accorciata  l'esistenza  per  ra- 
^oni  di  politica.  Per  accennare  a  taluno,  ecco  che  cosa 
icriveva  l'Ademollo  nel  suo  studio  «  La  Principessa 
li  Santacroce  »  pubblicato  nel  Fanfulla  della  Do- 
nenica  del  24  febbraio  1884: 
«  Nel  1800  era  ancora  laggiù  Giuliana  Falconieri 
principessa  di  Santacroce  col  suo  d'Azara,  ministro 
s  di  Spagna,  che  si  vantava  della  parte  da  lui  avuta 
K  nel  Trattato  di  Luneville,  in  forza  del  quale  Carlo 
i  Lodovico  di  Spagna,  figliuolo  dell'Infante  Don  Fer- 
nando, duca  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  era 
X  dichiarato  re  d'Etruria,  restando  il  Ducato  al  padre, 
X  per  essere  di  poi  colla  morte  di  lui  riunito  alla 
Francia. 

«  Le  vantazioni  del  d'Azara  irritavano  la  principessa 
(jj|k  che  lo  rimproverava,  dicendogli  :   «  Di  che  mai  vi 
X  gloriate  ?  Voi  avete  sottoscritta  la  sentenza  di  morte 
X  per  il  povero  Duca  di  Parma  !  » 
Ora,  non  diremo  che  la  principessa  di  Santacroce 
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abbia  vaticinata  la  verità.  Ma  certo  è  die  posterior- 
mente la  voce  pubblica  opinò  che  al  vero  essa  di  moltoi 
avvicinata  si  fosse.  D'altronde  è  positivo  che  la  Repub-l 
blica  Francese  non  avrebbe  certamente  preso  il  lutto 
per  la  morte  di  Don  Ferdinando.  La  Repubblica  non' 
vedeva  l'ora  ch'egli  se  ne  andasse  fra  i  più.  Sapeva 
che  alla  morte  dell'Infante  la  padrona  effettiva  del  Du- 
cato sarebbe  stata  essa  stessa.  Diffatti  sotto  la  data  del 
7  aprile  1801,  Buonaparte  primo  console  scriveva  a 
Tayllerand  sulla  sorte  riserbata  agli  Stati  di  Don 
Ferdinando  :  ; 

«  Spedito  al  cittadino  Moreau  de  Saint  Merry  il  trat4 
«  tato  del  21  marzo  1801  colla  Spagna;  il  quale  Iq 
«  communicherà  alla  Reggenza  :  ed  allora  la  Reggenza^ 
«  è  sciolta.  L'amministrazione  del  paese  resterà  tató 
«  e  qual'è  :  ma  tutto  si  farà  in  nome  dell'amministrai 
«  tore  generale  (Saint  Merry).  Le  imposte,  le  rendite  ecc^ 
«  al  giorno  della  morte  dell'Incinte  appartengono  al^ 
«  Repubblica  Francese  :  innanzi  alla  morte  apparten- 
«  gono  al  Re  di  Toscana  (il  Re  d'Etruria).  Del  restd 
«  bisogna  far  le  cose  più  in  largo  che  si  può  :  a  noi 
«  non  appartiene  che  la  sovranità  del  territorio,  dopò 
«  il  momento  della  morte.  Bisogna  far  dire  che  noi  non 
«  vogliamo  questo  paese.  La  questione  sta  nel  sapere 
«  se  noi  lo  riuniremo  alla  RepubbHca  Italiana  oppure 
«  al  Regno  di  Toscana.  Se  il  Re  di  Spagna  lo  vuole 
«  riunito  alla  Toscana,  ci  deve  dare  la  Florida  ». 

Ora  da  tutto  questo  ben  chiaro  risulta  che  la  morte' 
del  duca  Ferdinando  non  poteva  non  essere  bene  ac 
colta  dal  Governo  della  RepubbHca  francese.  Ma  se  il 
primo  console  non  aspettava  che  quella  ! 

È  indubitato  che  tal  morte  recò  un  doloroso  stupore 
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mche  fra  i  sudditi  piacentini.  Mica  che  qui  tutti  amas- 
sero il  governo  Ferdinandèo,  Molti  animi  infatti  eransi 
^ià  vòlti  alle  novità  d'oltremonti.  Vivevano  in  Piacenza 
lon  pochi  partigiani  della  rivoluzione  francese,  i  quali 
colevano  congregarsi  in  una  casa  di  via  Borghetto,  e 
rovavansi  spesso  insieme  nel  Caffè  della  piazzetta  di 
San  Gervaso,  tuttora  esistente  sotto  il  nome  di  Caffè 
lei  Commercio,  e  dove  un  tal  Leonardo  Loschi  annun- 
'iò  l'arresto  del  fuggitivo  Luigi  XVI  a  Varennes, 
)rima  ancora  che  la  notizia  fosse  apparsa  sulle  effe- 
neridi.  Ma  se  avevamo  in  Piacenza  un  nucleo  di  gia- 
;obini  ostili  al  governo  del  Duca,  è  altrettanto  vero  che 
atti  ne  riconoscevano  costante  la  molta  sensibilità  del 
'uore,  il  carattere  mite  e  la  carità.  L'Infante,  refrattario 
Illa  sua  educazione  sensista,  rappresentò  siffattamente 
1  fenomeno  della  reazione,  che  la  sua  religione  confinò 
colora  colla  bigotteria.  Ma  egli  fu  onesto,  clemente  e 
jenefìco.  Non  fu  dunque  adulatorio  l'epiteto  largitogli 
li  «  Ferdinando  il  Buono  ». 

Non  vai  la  pena  di  porger  qui  l'elenco  di  tutte  le  nume- 
:ose  e  solenni  esequie  celebrategli.  Basti  ricordare  che 
'orazione  funebre  per  lui  la  compose  Lazzaro  Uberto 
iiordani,  d'origine  piacentino  e  residente  in  Parma  : 
etterato  pe'  suoi  tempi  non  dispregevole.  Accenneremo 
nvece  che  la  mattina  del  IO  ottobre  gli  avi  nostri  les- 
sero su  pei  canti  della  città  la  notificazione  della  Reg- 
genza costituita  di  Maria  Amalia,  duchessa  vedova,  del 
narchese  Cesare  Ventura  e  del  consigliere  Francesco 
Schizzati.  Dichiaravano  i  Reggenti  d'avere  assunto  prov- 
v^isoriamente  il  governo  dei  Ducati  a  nome  del  loro  so- 
prano legittimo.  Ma  fu  una  «  provvisorietà  »  assai  breve, 
nfatti  al  25  pubblicavasi  in  Piacenza  un  altro  mani- 
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festo,  nel  quale  Moreau  de  Saint  Merry,  consigliere  d 
Stato  ed  amministratore  generale  degli  Stati  di  Parma 
Piacenza  e  Guastalla,  dichiarava  sciolta  la  Reggenza  ( 
devoluti  e  spettanti,  dal  9  ottobre  in  poi,  alla  Repub 
blica  Francese  tutti  i  diritti  e  poteri  inerenti  alla  So- 
vranità di  questi  Stati,  in  virtù  del  Trattato  di  Madrid 
del  21  marzo  1801.  Quanto  alla  Duchessa  vedova,  fine 
dal  22  d'ottobre,  aveva  lasciato  Colorno  per  Venezia 
poi  si  condusse  a  Praga,  e  là  dimorando,  vi  mori  a  cin- 
quantotto anni,  il  18  giugno  1804.  Un'altra  partenza  da* 
nostro  Ducato,  ma  assai  più  collettiva,  fu  quella  del  regi 
gimento  Real  Ferdinando,  il  quale  nel  dicembre  passq 
al  servizio  del  regno  d'Etruria  ed  alla  volta  di  Toscana 
si  pose  in  cammino.  —  Due  necrologie  di  importanza 
segnalano  questo  1802.  Quella,  al  16  di  gennaio,  del  conte 
Gian  Francesco  Barattieri  di  San  Pietro,  matematico; 
fisico,  meccanico,  musico,  architetto,  astronomo  insigne? 
appartenente  a  quella  vecchia  ed  illustre  prosapia  ch^ 
fu  contrassegnata  con  speciali  riguardi  da  Carlo  V,  è: 
che  ebbe  rappresentanti  dovunque,  persino  alla  gloriosi] 
battaglia  di  Lepanto  —  cosi  e  come  risulta  dagli  ar( 
chivii  della  casa.  E  di  questa  Gian  Francesco  fu  lu» 
minoso  ornamento.  Appena  infatti  conosciuta  la  scoperta 
del  parafulmine  fatta  dal  Franklin,  Gian  Francesco  Ba- 
rattieri tanto  se  ne  infervorò  che  stava  per  farne  toste 
l'esperimento  nel  suo  palazzo  presso  i  Santi  Nazzaro  e 
Celso;  ma  la  paura  delle  monache  di  Val  verde  —  le  quali 
protestarono  con  supplica  a  Don  Ferdinando  contro  il 
progetto  del  conte,  che  certamente  reputavan  diabolico 
—  gli  impedi  di  compiere  il  suo  divisamente.  Fu  il  Duca 
stesso  che  lo  pregò  di  desistere  dalla  sua  impresa  fin» 
a  prove  più  sicure  della  scoperta.  I  lettori  sanno  già  cht 
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al  Barattieri  sono  dovute  le  opere  di  gnomonica  sulla 
piazza  dei  Cavalli.  Ma  non  sanno  forse  ch'egli  aveva 
perfezionato  anche  il  globo  areostatico,  e  che  se  non  ne 
fosse  stato  impedito,  vi  sarebbe  salito,  primo  volatore 
degli  italiani.  Il  Duca  gli  affidò  la  direzione  degli  spet- 
tacoli teatrali.  Fu  lui  che,  uscita  la  Guida  per  la  nuova 
monetazione  parmense,  formò  e  stampò  per  comodo  del 
pubblico  il  «  Ragguaglio  fra  la  nuova  moneta  par- 
mense e  V antica  2^iacentma  dichiarata  fnoin  circo- 
lazione  ».  Egli  fu  padre  a  quel  conte  Paolo  Emiho,  — 
strano  e  curioso  tipo  —  morto  dopo  la  metà  del  presente 
secolo  e  che  possedeva  una  ricca  e  varia  collezione  di 
macchine,  stampe,  gessi,  cimelii  e  via  dicendo. 

L'altro  spento  —  ai  16  d'aprile  —  fu  il  conte  Don 
Carlo  Carasi  proposto  di  Santa  Maria  in  Gariverto: 
forte,  artistico,  squisito  ingegno:  nelle  discipline  lette- 
rarie classiche  meglio  unico  che  raro  :  latinista  e  gre- 
cista incomparabile.  Egli  fu  maestro  di  greco  e  di  la- 
tino a  quella  esimia  nostra  Rossano  Laudi,  andata  poi 
sposa  nei  Capece-Della  Somaglia,  e  di  cui  in  Milano, 
con  affetto  vivissimo  Ugo  Foscolo  frequentava  la  casa. 
Non  è  qui  luogo  toccare  particolarmente  alle  opere  del 
Carasi,  per  buona  parte  ascetiche.  Valga  per  tutte  l'ac- 
cenno al  suo  rarissimo  Hbro  Le  Pitture  di  Piacenza  : 
un  modello  del  genere. 

Intanto  i  Francesi  si  rassodavano.  I  militari  negli 
ozii  del  presidio  impiantavano  fra  noi  la  scuola  del  can- 
none in  una  località  che  da  essi  ebbe  fuori  porta  Sant'An- 
jtonio  il  nome  di  «  Poligono  »,  perchè  a  costruirvi  il 
bersaglio  era  stato  eretto  un  grosso  cumulo  di  terra 
in  forma  di  poligono.  E  gli  uomini  del  Governo  pre- 
cipitavano l'applicazione  di  nuove  leggi.  Moreau  de  Saint 
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Merry  lavorava  ad  assettare  un  nuovo  regime.  Il  12 
maggio  1803  promulgava  di  nuovo  la  Prammatica  del 
1764  sulle  Mani-morte  e  le  relative  istruzioni  regola- 
mentari. Il  12  luglio  parificava  nei  diritti  civili  gli  I- 
sraeliti  agli  altri  sudditi.  Il  14  prescriveva  che  non  più 
nel  barbaro  latino  curiale,  ma  in  italiano  avessero  ad 
essere  scritti  processi,  atti  e  sentenze  criminali,  abo- 
lendo anche  di  diritto  la  pena  della  tortura,  che  del 
resto  già  da  tempo  lo  era  di  fatto.  Impose  alla  milizia 
urbana  la  coccarda  repubblicana  tricolore  :  bianca, 
rossa  e  azzurra.  In  esecuzione  della  Bolla  papale  di 
Pio  VII,  separò  dalla  Diocesi  nostra  ed  uni  a  quella  di 
Alessandria  le  parrocchie  del  Dipartimento  di  Marengo. 
Estese  a  tutte  le  vie  e  vicoli  di  Piacenza  la  numerazione 
delle  case,  non  compiendo  però  la  principiata  nomen-^ 
datura  delle  contrade  stesse.  Fece  costrurre  un  pont^ 
sul  Rifiuto  alla  cosidetta  strada  Caorsana.  Ma  simulta 
neamente  escogitò  una  nuova  contribuzione  comunale.; 
ed  impose  un  dazio  sulle  uve  che  entravano  in  città 
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La  costruzione  del  teatro  nuovo  —  La  Società  dei  nobili  —  Cronaca 
minuta  dell'avvenimento  —  Diritti,  riserve  ed  obblighi  —  Dove 
arrivò  Tamore  di  Moreau  per  le  belle  arti  !  —  Morte  del  Re  di 
Etruria  —  Riforme  giudiziarie  —  L'inaugurazione  del  compiuto 
teatro  ed  il  primo  spettacolo  d'opera  e  ballo  —  Pio  VII  fra  noi 

—  Paolo  Courier  e  la  nomina  del  primo  console  ad  imperatore  — 
Un  quadro  di  genere  militare  —  Gli  idolatri  e  gli  anti-napoleonici 
in  Piacenza  —  Il  famoso  sonetto  di  Jacopo  Sanvitale  ed  i  suoi 
pentimenti  —  Luigi   Maggi  —  Dalle  Caselle    Landi  ad   Albarola 

—  Il  forte  di  Fenestrellc  —  Donnino  Bertolini  ed  Antonio  Porta- 
Gamberti  —  Il  Codice  Napoleonico  e  la  grande  soppressione  delle 
Fraterie  —  Ladroneggio  su  tutta  la  linea  —  Napoleone,  Giusep- 
pina ed  Eugenio  Beauharnais  in  Piacenza  —  Nuovo  ordinamento 
amministrativo  del  Ducato  piacentino  —  I  fanatismi  locali  per 
le  vittorie  dell'Imperatore  —  Il  canonico  Don  Giuseppe  Nichini 
e  i  suoi  contrapposti. 


Ci  fu  allora  un  momento  di  sosta  che  riusci  fecondo  di 
)rivate  iniziative.  L'edificazione  del  nostro  teatro  fu  la 
)rincipale.  È  noto  che  il  24  dicembre  1798  il  teatro  detto 
li  Cittadella  era  bruciato.  Il  teatrino  delle  Saline  non 
>astava  alle  esigenze  del  pubblico.  Ed  ecco  alcuni  ricchi 
ì  nobili  concittadini  associarsi  tra  loro  per  erigerne 
ino  nuovo  dalle  fondamenta.  Dapprima  alcuni  avevano 

F.  GiARELLi  —  Storia  di  Tiacen:^a  —    ì'cl.    II.  10 


146  STORIA   DI   PIACENZA 


pensato  di  ridurre  a  teatro  la  chiesa  di  San  Francesco 
che  dal  1796  in  poi  era  stata  chiusa  al  culto  e  servi Vc* 
ora  da  ospedale,  ora  da  magazzino,  ora  da  caserma 
Ma  le  opposizioni  non  mancarono:  vivissima  fra  le  altn, 
quella  del  conte  Girolamo  Rota.  San  Francesco  fu  dunque 
lasciato  in  pace  e  si  pensò  ad  altro.  Il  conte  Domenici 
Scotti,  il  predetto  conte  Gerolamo  Rota,  il  marchesi 
Alamanno  Tredicini,  Don  Carlo  Archieri  ed  il  marchesi 
Ranuccio  Scotti  di  Montalbo  —  con  rogito  del  notaio  pub 
blico  e  cancelliere  della  comunità  di  Piacenza  dott.  Gi 
rolamo  Bassetti  —  assunsero,  con  approvazione  del  Gdi 
verno,  l'impegno  per  la  costruzione  del  teatro  nuovo.  i\ 
rogito  è  in  data  26  agosto  1803  —  cioè  l'S  Fruttidori 
anno  XI  della  Repubblica  Francese  «  una,  eterna  ed  indi 
visibile  »  —  e  fu  celebrato  in  casa  del  conte  Ignazio  Rocci 
presso  Sant'Antonino.  Yi  intervennero  i  suddetti  patrizi 
e  come  testimoni  il  causidico  Antonio  Corvi,  l'ingegner^E 
architetto  Lotario  Tomba  e  Giuseppe  Bertotti.  Inter; 
venne  pure  pel  Moreau  de  Saint  Merry  il  governatori 
di  Piacenza  Donnino  Bertolini  autorizzato  debitamentj, 
a  devenire  alla  stipulazione  di  questo  contratto  sociak;) 
in  dipendenza  d'un  Decreto  in  data  del  24  stesso  agostd 
col  quale  l'amministratore  Moreau  de  Saint  Merry  ap 
provava  il  progetto  di  Lotario  Tomba  statogli  già  pre 
sentato  dai  signori  summentovati.  Il  documento  si  co 
stituisce  di  dieci  obbligazioni  principali  che  qui  noi! 
abbiam  tempo  di  partitamente  esaminare.  Scorriamo!' 
per  sommi  capi.  Intanto  il  teatro  nuovo  sarebbesi  erett< 
in  piazza  di  Sant'Antonino  sull'area  del  palazzo  Landii 
Pietra  —  che  gli  eredi  del  conte  Francesco,  morto  l'I 
marzo  1801,  vendevano  alla  società.  Tutti  i  diritti  d'ira 
presa,  tanto  ordinarli,  quanto  straordinarii,  prima  aj: 
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sccbartenenti  ai  teatri  di  Cittadella  e  delle  Saline,  sa- 
*i^  ^ebbero  esclusivamente  trasferiti  alla  società,  appena 
1 3retto  il  nuovo  teatro.  Questo  diritto  d'impresa  i  soci 
Iti  36  lo  riserbavano  per  dodici  anni  :  dopo  i  quali  loro 
iqo  sottentrerebbe  il  Governo.  Il  teatro  avrebbe  dovuto  es- 
ilio 5er  finito  entro  il  10  agosto  1804,  sicché  fosse  possibile 
les  iprirlo  con  un  conveniente  spettacolo.  L'amministra- 
n  x)ve  Moreau  cedeva  ai  soci  tutto  il  fondo  di  macchine, 
[il  ittrezzi,  fabbriche  annesse  al  teatro  delle  Saline  prima 
G  iell'apertura  del  teatro  nuovo.  Subito  dopo  i  soci  —  di 
G(  cui  per  altro  qualcuno,  come  il  marchese  Ranuccio 
0.  Scotti,  si  ritirò  —  dieder  mano,  sugli  ultimi  d'agosto, 
lo!  Illa  demolizione  interna  del  palazzo  Landi-Pietra.  Poi 
ini  il  29  di  settembre,  alle  quattro  del  pomeriggio,  Moreau 
3CC  io  Saint  Merry,  arrivato  il  giorno  prima  da  Parma, 
riz  iepose  solennemente,  dopo  un  discorso  in  francese  chiu- 
iiei  30si  coi  «  Viva  alla  Repubblica  Francese,  a  Buonaparte 
ite  3d  a  Piacenza  »,  la  prima  pietra  d'uso.  La  cerimonia 
loi  consistette  nell'abbassare  e  murare  nel  canale  delle  fon- 
efl  lamenta  una  cassetta  di  marmo,  contenente  alcune  mo- 
ial  aete  ed  una  epigrafe  commemorativa.  Dal  Castello  il 
ojj  cannone  francese  accompagnava  colle  sue  salve  d'onore 
a  la  funzione  civile. 

pi  A  provar  poi  che  non  solo  a  parole  Moreau  de  Saint 
i  f  IMerry  amava  le  arti  belle  —  mentre  si  spogliavano  degli 
o(  intagli,  degli  stucchi  e  degli  ornati  gli  appartamenti 
i  iel  palazzo  Farnese  —  egli  fece  togliere  —  o  per  dirla 
rei  in  lingua  povera  —  rubava  da  San  Sisto  lo  stupendo 
i  [juadro  dell'Incoronata  coi  Santi  Anselmo  e  Martino  del 
li'  bolognese  Giuseppe  Maria  Crespi  detto  lo  Spagnuolo  : 
l'ii  ial  Duomo  i  due  quadri  del  Lanfranchi  raffiguranti 
i  3  Sant'Alessio  e  San  Corrado  :  da  San   Lazzaro  la  mi- 
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rabile  tavola  di  San  Rocco,  opera  di  Giuseppe  Ribeir. 
detto  lo  Spagnoletto  :  non  dimenticando  nella  esos; 
razzia  il  prezioso  Salterio  d'Angilberga,  riscattato  pa 
recchi  anni  dopo  in  Parigi  dal  nobile  piacentino  Pogg 
Dalla  Cecilia.  Però  a  consolarci  delle  sottrazioni,  que 
rapace  ultramontano  ci  regalò  l'anno  appresso,  nel  180^, 
un  carnevale  coi  fiocchi,  permettendo  di  nuovo  le  ma 
scherate,  che  dalla  venuta  dei  Francesi  non  eran  piì 
state  concesse.  Vedi  sapiente  e  lauto  compenso  per  1; 
ruberie  dell'anno  prima  ! 

Il  27  maggio  del  1803  fu  l'ultimo  per  Lodovico  d 
Borbone  re  d'Etruria.  Lo  spense  in  otto  giorni,  a  soj 
trent'anni,  una  febbre  reumatica  e  gli  succedette  sotto  1< 
Reggenza  materna,  il  principe  ereditario  Carlo  Lodovico^ 

L'Amministratore  francese  continuava  frattanto  a  léj 
giferare,  con  un'abbondanza  non  sempre  né  castigata  ni 
utile.  Ci  regalò  appunto  nel  1804  un  Regolamento  giui 
diziario,  tutta  roba  ultramontana,  il  quale  male  accoiii 
dandosi  ai  nostri  sistemi,  produsse  una  serie  infiniti 
di  contestazioni  non  solo  nella  trattazione  delle  causf 
ma  altresì  nelle  Prescrizioni  e  nelle  Perenzioni  d'istanza', 
Statuì  nelle  cose  tribunalizie  un  Supremo  Consiglio  d 
giustizia  civile  in  Parma  ed  un  altro  pari  in  Piacenza 
Diede  ad  entrambe  due  Ministri  camerali  per  la  fi 
nanza.  Innovò  pure  l'organismo  della  giustizia  penal< 
e  della  relativa  processura.  E  così  i  nostri  antichi  Tri 
bunali  furono  soppressi,  e  fra  gli  altri  il  Suprem< 
Consiglio  di  giustizia  e  grazia  istituito,  fino  dal  1594,  de 
Alessandro  Farnese  :  Consiglio  che  era  nello  stesso  temp( 
autorità  deliberativa  e  consultiva,  e  contro  le  sentenza, 
del  quale  potevasi,  con  supplica  al  Principe,  conseguire 
la  revisione,  che  veniva  discussa  dal  Consiglio  mede 
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imo.  Al  quale  Supremo  Consiglio  erano,  nei  casi  gravi, 
evoluti  altresì  provvedimenti  e  misure  di  carattere  po- 
itico.  Cessarono  pure  per  le  innovazioni  del  Moreau 
utte  le  incombenze  prima  spettanti  all'Uditore  civile  e 
iruditore  criminale.  Variarono  quelle  del  Procuratore 
Iscale,  che  promuoveva  l'azione  penale,  e  curava  la 
rasmissione  alla  Camera  ducale  delle  cose  confiscate 
)er  sentenza.  I  due  nuovi  Magistrati  camerali  sotten- 
^arono  nelle  attribuzioni  dell'unico  antico,  ma  in  forma 

con  giurisdizione  diversa.  Persino  le  funzioni  del  Go- 
ernalore  furono  assai  ristrette.  Si  determinò  inoltre 
n  nuovo  bollo  sulla  carta  per  le  scritture  private, 
uietanze  ed  atti  di  nascita.  Si  bollarono  i  libri  dei  ne- 
ozianti  e  i  loro  giornali,  nonché  gli  avvisi  al  pubblico 
ei  privati  e  va  dicendo.  Tutto  insomma  uno  sconvol- 
imento  di  giurisdizioni  e  di  formaUtà,  con  provvedi- 
lenti,  dei  quali  alcuni  ottimi,  pessimi  altri,  mediocri 
più  parte. 

Il  19  maggio  del  1804  giungevano  fra  noi  e  tosto 
enivan  trasferiti  in  Duomo  i  due  quadri  laterali  del 
oro.  Li  aveva  dipinti  in  Roma  Gaspare  Landi.  Glieli 
veva  commessi  il  Capitolo  della  nostra  Cattedrale 
ler  riempire  con  essi  i  vani  lasciati  dagli  altri  due 
el  Caracci  che  v'eran  prima  e  che  nel  1796  il  Buona- 
•arte  ci  aveva  rubati.  L'uno  dei  quadri  di  Gaspare 
iandi  raffigura  la  Deposizione  di  Maria  nel  sepolcro 
altro  la  Tomba  del  Redentore  trovata  vuota  dagli  Apo- 
toli.  Fra  entrambi  costarono  un  migliaio  di  zecchini. 
3  fu  davvero  prodigio  se  sovra  essi  non  si  stesero  le 
dunche  mani  dell'Amministratore  francese.  Quelle  due 
eie  riscossero  grandi  e  generali  applausi.  —  Fu  nel- 
anno  stesso  che  la  Congregazione  del  Rosario  in  San 
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Giovanni  invitava  lo  stesso  Gaspare  Landi  a  dipingere 
due  grandi  tele  per  la  propria  Cappella.  L'ima  avrebbe 
rappresentato  l'Andata  al  Calvario  :  l'altra  la  Purifica- 
zione di  Maria.  Il  Landi  non  accettò  che  l'esecuzione 
d'una  sola  di  queste.  Dell'altra,  con  gentile  pensiero 
di  nobile  artista,  volle  fosse  commessa  l'opera  al  barone 
Camuccini,  uno  allora  fra  i  primissimi  nel  magistero 
del  pennello. 

Il  10  settembre  —  dopo  un  ritardo  causato  dai  la- 
vori interni  non  peranco  finiti  —  s'apri  al  pubblico  il 
teatro  nuovo.  La  fabbrica  —  non  computando  le  cen 
toquarantamila  lire  di  Parma  spese  per  l'acquisto  deli 
palazzo  Landi-Pietra  —  era  costata  lire  319,217.  Moreau. 
de  Saint  Merry  aveva  voluto  che  le  cose  si  facessero^^ 
con  grande  solennità.  Sentiva  che  non  poteva  essere; 
diversamente  d'una  cerimonia  cui  assisteva  in  pompa 
magna  il  rappresentante  di  Buonaparte,  il  quale  dal  18; 
maggio  di  quell'anno  era  diventato  imperatore  e  s'erari 
nomato  Napoleone.  Il  perchè  volle  che  si  tenesse  e  fui- 
tenuta  dall'  8  settembre  al  18  una  grossa  fiera  di  ca4 
valli,  buoi  e  congeneri,  parte  sulla  mura  di  San  Laz- 
zaro e  parte  sullo  Stradone  Farnese.  La  sera  del  9  si 
bruciò  una  splendida  macchina  figurante  un  giardino- 
pensile  alla  cinese,  la  cui  base  rappresentava  un  ser-- 
raglio  di  belve.  Finalmente  la  sera  del  10,  Moreau  de 
Saint  Merry,  il  maresciallo  Jourdan,  il  generale  Le 
Suire,  il  generale  Lacombe  ed  altri  cospicui  personaggi 
convennero  a  quella  inaugurazione,  che  fu  un  trionfo 
per  tutti,  e  specialmente  per  l'architetto  Lotario  Tomba, 
che  avevalo  eretto.  Composero  lo  spettacolo  un  melo- 
dramma serio  intitolato  :  Zamori  ossia  L'Eroe  delle 
Indie  scritto  dal  maestro  Previdali:  ed  il  ballo  eroico 
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ntitolato  :  Emma  ossia  //  giudizio  di  Carlomagno, 
dea  di  Gaspare  Ronzi  e  musica  del  maestro  Ferdi- 
lando  Pontelibero  detto  «  FAiutantino  ».  Tanto  per  l'o- 
)era  quanto  pel  ballo  gli  artisti  erano  «  di  cartello  ». 
Vnche  l'orchestra  era  stata  rinforzata  di  eccellenti  pro- 
èssori.  Al  13  di  ottobre  Zamori  cede  luogo  agli  Orazii 
j  Curiazii  del  Sograffi,  ma  già  prima  musicati  da 
'imarosa  e  dati  alla  Scala  di  Milano  nel  1798. 

La  sera  del  10  di  novembre  1804  giungeva  Pio  VII. 
1  Pontefice  era  partito  il  2  di  quel  mese  da  Roma  e  si 
onduceva  in  Parigi  per  incoronare  il  padrone  che  — 
ria  lo  abbiam  detto  —  fìno  dal  maggio  di  quell'anno  la 
I  ."rancia,  dopo  tanta  smania  di  libertà,  si  aveva  dato  in 
1 3ersona  di  Napoleone.  Fra  i  lumi,  le  acclamazioni  e  lo 
i  scampanio  a  festa,  Pio  VII  discese  al  palazzo  Scotti  da 
Sant'Agostino:  egli,  i  cardinali  ed  i  prelati  del  seguito 
l  utti  splendidamente    trattati  dal   conte  Domenico.    La 
)  mattina  del   10  cogli   stessi  onori   e  coi  medesimi  ap- 
k  olausi  prese  la  via  del  Piemonte,  per  passare  in  Francia. 
}    Non  era  da  meravigliare  che  il  Pontefice  intrapren- 
i  lesse  un  cosi  lungo  viaggio  per  incoronare  il  redivivo 
'  Encelado.  0  poco  o  tanto  il  successo  si  imponeva  a  tutti, 
mche  alle  menti  più  illuminate,  e,  lo  vedremo,  anche 
{lù  in  casa  nostra.  D'altronde  non  era  facile  sottrarsi 
il  quel  non  so  che  di  prodigioso  che  del  nuovo  Impe- 
ratore —  trionfante  della  vecchia  Europa  —  faceva  un 
uomo    veramente    fatale,  e  più  che  un  uomo   un  vice 
Dio,  almeno  secondo  il  pensiero  del  poeta  parmigiano 
Mazza,  esclamante: 


«  Altri  dirà  che  dopo  Dio  sei  minio, 
«  io  sol  dirò  die  sei  ministro  a  lui  >: 
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Comunque  nel  coro  entusiastico  universale,  più  volte 
Piacenza  udì,  in  casa  propria  o  quasi,  elevarsi  due 
voci  dissonanti  in  mezzo  a  tanta  pletora  di  panegiristi. 
Celebri  dissonanze  che  verificaronsi  alla  distanza  d'otto 
anni  Funa  dall'altra.  Ma  non  è  far  torto  all'ordine  sto- 
rico raggrupparle  qui  in  un  paragrafo,  come  a  suo 
tempo  raggrupperemo  in  un  altro  i  supini  e  sfiancati 
encomii.  La  prima  dissonanza  è  appunto  d'un  francese  e 
d'un  soldato  :  Paolo  Luigi  Courier,  squisito  e  sostanzioso 
scrittore,  e  che  nel  1804  era  comandante  nello  Stato 
maggiore  d'artiglieria  del  presidio  di  Piacenza.  Quando 
egh  seppe  che  il  Primo  Console  s'era  fatto  nominare 
Imperatore,  pronunciò  fra  noi  una  frase  che  poscia  di- 
ventò celebre:  il  aspire  à  desce^idre.  Nel  volume  IV 
delle  sue  Opere  complete,  edite  nel  1833  a  Bruxelles 
dal  Meline,  c'è  una  sua  curiosissima  lettera,  datata  da 
Piacenza  nel  maggio  1804.  Narra  come  nel  presidio 
francese  di  Piacenza  si  compisse  il  plebiscito  per  la 
elezione  dell'Imperatore.  Che  un  bel  mattino  il  suo 
colonnello  d'Anthouard  riunì  gU  ufficiali  e  loro,  senza 
preamboli  di  sorta,  domandò  se  essi  preferivan  più  un 
imperatore  o  la  repubblica  «  comme  on  dit  roti  ou 
houillì  ».  Che  alle  parole  di  d'Anthouard  nessuno  ri- 
spose e  il  silenzio  durò  un  quarto  d'ora.  Che  qualche 
ufficiale  dichiarò  non  volere  un  imperatore.  E  Courier 
continua:  «  Noiweau  silence.  On  commence  à  s'ob- 
«  server  les  uns  les  autres,  comme  des  gens  qui  se 
«  voient pour  la  première  fois.  Noits  y  serions  encore, 
«  si  je  n'eusse  prìs  la  parole.  Messieurs,  dis-je,  il 
«  one  semole,  sauf  correction,  que  ceci  ne  notes  re- 
«  garde  pas  :  la  nailon  veut  un  empereur^  est-ce  à 
«  nous   d'en  délibérer?   Ce  raisonnement  parut  si 
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«  fori,  si  lumineux,  si  ad  rem que  veux-tu?  fen- 

«  tramai  r assemblée.  Jamais  orateitì^  n'eut  un  succès 
«  si  completi  on  se  lève,  on  signe,  on  s'envajouer 
«  au  billard.  Maire  m.e  disait:  Ma  foi,  commandant, 
«  vous  parlez  comme  Cicéroìi:  mais  pourquoi  voidez- 
«  vous  dono  tant  quHl  soit  empereiir,  je  vous  prie? 
«  —  Pour  en  finir  et  fair  e  notre  parile  de  billard. 

|«  Faillait-il  Tester  là  tout  le  jourì En  effet  que 

l«  signifie,  dis  moi un  homme  comme  lui,  Bona- 

«  "parte,  soldaJ,  chef  d'armée,  le  premier  capitaine 
«  die  monde,  vouloir  qu'on  Vappelle  Majesté!  Etre 
«  Bonaparte  et  se  fair  e  dire  :  Il  aspire  à  descendre  ; 
«  mais  non,  il  croit  monter  en  s'égalant  aux  rois, 
«  Il  aime  mieux  un  titre  quhm  nom.  Pauvre  homme! 
«  Ses  idées  sont  aie  dessous  de  sa  fortune.  Je  m'en 
«  doutai  quand  je  le  vis  donner  sa  petite  soeur  à 
«  Borghése,  et  croire  que  Borghése  lui  faisait  trop 
«  d'honneur. 

«  La  sensation  est  faible:  onne  sait  pas  bien  en- 
«  core  ce   que   cela   veut   dire:    on  ne   s'en    soucie 

«  guére,  et  nous  enparlons  peu.  Mais  les  Italiens 

«  tit  connais  Mandelli,   Vhóte  de  Demanelli (De- 

manelli  era  un  coloanello  d'artiglieria  del  nostro  Pre- 
i  sidio.)  «  Questi  son  salti  !  questi  son  voli  !  un  alfiere, 
«  un  capraio  di  Corsica  che  balza  imperatore  !  Poffa- 
re riddio  che  cosa  !  Sicché  dunque,  comandante,  per  quel 

che  vedo  un  Corso  ha i  Francesi. 

«  Demanelli,  je  crois,  ne  fera  pas  d'assemblée.  Il 
«  envoie  les  signatures  avec  Penthousiasme,  le  dévoue- 

ment  à  la  personne,  etc. 

«   Voild  710S  nouvelles;  m.ande-moi  celles  du  pays 

où  tu  es,  et  comment  la  farce  s'est  jouée  chez  vous. 
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«  à  peu  près  de  méme  sans  doute.  Chacun  baise  en 
«  tremblant  la  mairi  qui  nous  enchaìne. 

«  Avec  la  permission  du  poète  cela  est  faux.  On 
«  ne  tremble  point,  on  veut  de  Vargent,  et  on  ne 
«  hane  que  la  main  qui  "pale  ». 

Nessuno  certo  dopo  questa  lettera  troverà  che  fra  gli 
ufficiali  francesi  di  guarnigione  a  Piacenza  nel  1804  ci 
fosse  un  grande  entusiasmo  pel  nuovo  Imperatore!  E 
d'altra  parte  nessuno  oserà  asserire  che  il  Courier  sia 
meno  che  veritiero.  Tutt'altro.  Egli  era  un  carattere. 
E  bene  a  ragione  il  compianto  e  carissimo  amico  dei 
nostri  giovani  anni,  l'illustre  Eugenio  Camerini,  ripo- 
neva nella  figura  letteraria  del  Courier  le  sue  speciali 
compiacenze  di  critico,  dedicandogli  le  più  belle  pagine 
de'  suoi  Profili. 

E  verissimo:  la  fortuna  napoleonica,  oltreché  i  rap- 
presentanti di  ciò  che  suol  chiamarsi  «  il  potere  »,  con- 
verti anche  fra  noi  al  suo  astro  la  maggioranza.  Ma 
non  tutti  furono  coinvolti  in  quella  specie  di  delirium 
tremens  di  entusiasmo:  e  nell'agosto  del  1812,  quando 
l'infelice  «  Re  di  Roma  »  aveva  già  un  anno  e  cinque 
mesi,  nel  palazzo  delle  Caselle  Laudi,  all'oltrepò,  Jacopo 
Sanvitale  conte  e  poeta  parmigiano,  improvvisò  in  un- 
convito  —  cui  assistevano  parecchi  piacentini,  fra  i 
quali  Luigi  Maggi  fortissimo  e  trascendentale  ingegno 
e  patriota  fervente  —  il  famoso  sonetto  su  rime  date, 
e  l'una  più  dell'altra  barocca.  Sonetto  che  comincia  col 
verso  omai  celebre: 


«  Io  mi  ficco  la  man  nella  parrucca  » 

e  che  va  per  le  stampe  in  diverse  lezioni.  Fece  chiasso 
quel  sibillone  e  più  tardi  fu  fatto  ripetere  in  Albarola, 


PARTE   II,   CAPO   IX.  lo5 


nella  casa  dei  Maggi.  Ma  ci  fu  chi  volle  riudirlo;  lo  scrisse 
e  ne  fu  inviata  copia  a  Parigi.  Si  presagi  tosto  la  tem- 
pesta. Allora  Pietro  Cavagnari,  amico  di  Jacopo  San- 
vitale,  cercò  stornarla.  Era  egli  potentissimo  a  quei  di, 
anche  perchè  deputato  al  Corpo  legislativo.  Ebbe  a- 
dunque  a  sé  Jacopo  Sanvitale,  ed  approfittando  d'una 
occasione  fatta  sorgere  a  bella  posta,  gli  offrì  mezzo  di 
fare  pubblica  ammenda  del  primo  satirico,  improvvi- 
sando un  secondo  sonetto  elogistico  per  Napoleone.  E 
così  Sanvitale  lo  dettò  sulle  rime  d'un  altro  sonetto 
del  Mazza.  Tarda  ma  inutile  resipiscenza!  Lo  impri- 
gionarono, dicesi,  per  volontà  espressa  dall'Imperatore, 
e  lo  rinchiusero  nel  forte  di  Fenestrelle.  Là  fu  la- 
sciato quattordici  mesi  —  tanti  mesi,  osservava  lo 
stesso  poeta,  quanti  erano  i  versi  del  sonetto.  E  più  vi 
sarebbe  rimasto,  se  nel  1814  non  fosse  riuscito,  camuf- 
fato da  donna,  a  fuggire  dal  forte.  Egli  stesso  narrava 
le  fasi  romanzesche  di  quella  fuga.  Sorpreso  da  una 
sentinella,  ne  comprò  il  silenzio  con  una  manciata  di 
marenghi.  Arrivato  la  notte  stessa  a  Pinerolo,  si  recò 
in  maschera,  com'era,  al  veglione,  e  là  spinse  l'audacia 
sino  a  mettersi  sotto  braccio  al  funzionario  locale  della 
Polizia,  tormentandolo  d'epigrammi  e  poscia  svelandogli 
l'esser  suo  di  maschio,  e  qualiflcandoglisi  —  ci  rac- 
contava Luigi  Maggi  che  da  lui  stesso  avevalo  risaputo 
—  come  un  suo  superiore  nella  gerarchia  dei  poliziotti, 
condottosi  sotto  mentite  spoglie  a  Pinerolo  por  convin- 
cersi cogli  occhi  proprii  se  il  Commissario  suo  dipen- 
dente faceva  bene  il  proprio  dovere.  Onde  per  parte 
di  questi,  tratto  in  inganno,  ebbesi  sborrettamenti  in- 
finiti ed  ogni  m^aniera  di  rispettose  deferenze,  che  gli 
agevolarono  una  ritirata  pronta  ed  in  buon  ordine.  Tra- 
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montato  l'astro  napoleonico,  i  Parmigiani  accolsero  con 
grande  solennità  il  concittadino,  reduce  fra  loro  il  4 
maggio  1814.  Gli  andarono  incontro  con  ben  sessanta 
carrozze  fuori  porta  Nuova,  verso  il  ponte  Dattaro,  e 
improvvisarongli  un  trionfo  massimo  —  La  memoria 
del  quale  rimaneva  scolpita  sino  agli  ultimi  giorni  nel 
San  vitale,  che  morì  in  Fontanellato  il  3  ottobre  1867: 
mai  però  perdonando  a  sé  stesso  il  grave  errore  di 
aver  paragonato,  nel  famoso  sonetto,  Napoleone  all'asi- 
nesco re  Mida.  Più  particolareggiate  notizie  su  questo 
curioso  episodio  i  lettori  possono  attingere  dallo  studio 
di  Alberto  Rondani  :  «  Jaco20o  Sanvitale  e  le  sue  poesie. 
Saggi  di  critiche  letterarie  —  Firenze,  1881  »  o  dai 
«  Cenni  biografici  del  conte  Jacopo  Sanvitale —  Parma 
1868  »  della  Caterina  Pigorini-Beri  :  o  dalle  «  Poesie 
del  conte  Jacopo  Sanvitale  con  prefazione  e  note  — 
Prato  1875  »  di  Pietro  Martini. 

E  giacché  abbiamo  nominato  anche  Luigi  Maggi,  vai 
la  pena  di  aggiungere  intorno  a  quel  fortissimo  ed  ec- 
centrico carattere  alcune  notizie.  Egli  era  nato  il  26  di 
giugno  1786.  Mori  il  15  di  maggio  1875,  quasi  nona- 
genario. Era  un  fervente  Giacobino,  ma  della  scuola 
classica.  Orazio,  Virgilio,  Dante,  Macchiavelli  aveva  pro- 
fondamente ed  amorosamente  studiati.  Nemico  accanito 
dello  straniero,  vedremo  qual  vita  turbata  fu  la  sua  e 
come  gli  Austriaci  accusatolo,  in  tempi  a  noi  più  vicini, 
d'aver  favorita  la  diserzione  di  soldati  imperiali,  aves- 
sero gran  desiderio  di  sommariamente  fucilarlo.  Pro- 
cessato con  altri,  lo  difese  innanzi  alla  magistratura  or- 
dinaria Pietro  Gioia  e  fu  assolto.  Era  nato  in  Piacenza 
nell'avita  casa  Maggi  poscia  Scopesi,  presso  San  Gio- 
vanni. La  Giovane  Italia  gli  costò  carcere  e  processi. 


i 
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Conobbe  egli  pure  le  prigioni  politiche  Napoleoniche.  Ma 
le  traversie  non  fìaccaron  quell'anima  indomita,  né  chiu- 
sero quel  suo  labbro  abituato  all'epigramma,  che  pun- 
geva come  un  ago.  Suo  fratello  Giambattista  fu  senatore 
dell'Impero.  Luigi  Maggi,  già  sordo  da  anni,  mori  in 
Motta  di  Borgonovo  presso  un  discendente  e  congiunto 
suo  che  l'adorava.  Parlo  di  Giacinto  Maggi.  Sapeva  di 
latino,  di  gi*eco,  di  francese,  di  spagnuolo.  Altissimo 
ingegno,  parlava  con  gusto  squisito.  Era  uno  spirito 
forte  quantunque  un  po'  trascendentale.  La  sua  me- 
moria aveva  del  prodigio. 

E  qui  rifacendoci  agli  avvenimenti  del  1804,  dai 
quali  ci  fu  giuocoforza  divagare,  rammenteremo  che  a 
Donnino  Luigi  Bertolini  consigliere  governatore  di 
Piacenza  —  morto  la  notte  dal  9  al  10  dicembre,  a 
cinquantadue  anni  —  successe  nell'ufficio,  quale  Pro- 
Governatore,  il  consigher  Francesco  Ferrari,  già  Uditore 
civile  ed  allora  Delegato  del  Supremo  Consiglio  Crimi- 
nale per  gU  affari  correzionah.  Il  Bertolini,  spentosi  tra 
il  compianto  universale,  ebbesi  anche  pubblica  attesta- 
zione di  cordoglio  dall'amministratore  francese  Moreau 
de  Saint  Merry,  il  quale  disse  la  sua  morte  essere  una 
vera  perdita  fatta  dallo  Stato.  Nel  1830  i  figli  suoi 
Francesco,  Giuseppe,  allora  presidente  d'Appello,  Gia- 
como, professore  di  medicina,  e  Giovanni  fecero  dalla 
sepoltura  nella  chiesa  di  Sant'Ilario,  allora  incorporata 
alle  carceri,  e  dov'erano  state  deposte,  trasferire  le  ossa 
del  padre  loro  e  della  madre  nel  cimitero  nostro  e  più 
specialmente  nel  sepolcro  o  cappella  del  Municipio. 
Finalmente  pure  nel  1804  morirono  Antonio  Porta-Gam- 
berti,  munifico  donatore  del  suo  al  nostro  Ospedale, 
alle  Carline,  agli  Orfani,  alla  farmacia  della  Povertà  : 
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ed  il  dottore  Vincenzo  Devoti  filosofo  e  poeta,  accade- 
mico degli  antichi  «  Ortolani  »,  autore  del  poemetto 
Varie  d'amare,  del  primo  atto  d'un  Alceste  e  del 
dramma,  che  andò  smarrito,  Polinice  in  Argo. 

Il  30  aprile  1805,  reduce  da  Parigi,  dove  aveva  in- 
coronato Napoleone  ad  imperatore  dei  Francesi,  Pio  VII 
pontefice  entrò  in  Piacenza,  venendo  da  Castel  San  Gio- 
vanni. Condottosi  in  Duomo,  vi  fu  solennemente  bene- 
detto dal  vescovo  Cerati  :  poi  dimorò  nel  palazzo  Scotti 
da  Sant'Agostino.  Qui  tenne  grande  ricevimento  ed  alle 
otto  antimeridiane  del  10  maggio  parti  alla  volta  di 
Parma.  Di  queste  ripetute  dimore  del  Pontefice  in  casa 
Scotti  rimangono  memorie  storiche  :  un  gran  quadro  di- 
pinto dal  Callani  parmigiano  e  nel  quale  è  raffigurato 
il  conte  Domenico  Scotti,  la  sua  signora,  marchesa  Isa- 
bella Stampa-Soncino  milanese  ed  i  loro  due  figli  Pietro 
e  Giuseppe  mentre  sono  presentati  al  Papa:  ed  una 
elegante  epigrafe  del  conte  Ignazio  Rocca,  apposta 
nell'Oratorio  del  palazzo,  dove  Pio  YII  aveva  celebrata 
messa  nel  suo  primo  arrivo  fra  noi. 

Il  26  maggio  Napoleone  fu  pure  incoronato  re  d'Italia 
in  Milano  con  pompa  magna.  Da  Milano,  con  Decreto 
del  3  giugno,  comandava  la  pubblicazione  fra  noi  del 
Codice  napoleonico,  rendendolo  esecutorio  dal  1  luglio 
successivo.  Aboliva  simultaneamente  le  sostituzioni  del- 
l'indole di  quelle  vietate  dal  detto  codice:  sopprimeva 
tutti  i  diritti  di  giurisdizione  feudale  ed  abrogava  ogni 
e  qualunque  legge  e  regolamento  su  materie  formanti 
oggetto  delle  nuove  disposizioni  recate  dal  codice  suo. 
Con  altro  Decreto  del  9  giugno  applicava  agli  Stati 
nostri  le  leggi  sul  sistema  ipotecario  e  sulla  conserva- 
zione delle  ipoteche.  Il  21  i  Commissari  delegati  dal- 
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ramministratore  Moreau  entrarono  improvvisamente  in 
tutti  i  conventi  e  suggellarono  archivi,  biblioteche,  or- 
namenti di  chiesa,  argenterie,  cassa,  libri  d'entrata  ed 
uscita,  solo  lasciando  esenti  da  questa  misura  vessatoria 
pochi  libri  e  pochi  abiti  ed  alimenti  per  uso  dei  reli- 
giosi. Il  23  si  pubblicò  il  Decreto,  datato  da  Milano  il 

9  giugno,  col  quale  sopprimevansi  nello  Stato  piacentino 
dcfmitivamente  e  senza  appello,  i  Barnabiti  di  Santa  Bri- 
gida, i  Benedettini  di  Castelnovo  Fogliani,  i  Bernardini 
di  Fiorenzuola,  i  Carmelitani  calzati  di  Santa  Maria  del 
Carmine,  gli  Scopettini  di  Santa  Eufemia,  i  Crociferi 
di  Borgonuovo,  i  Minimi  di  San  Francesco  di  Paola,  i 
Francescani  del  Terz'Ordine  di  Loreto,  di  Sant'Antonio 
suburbano  e  di  Bettola,  i  Serviti  di  Salso  e  di  Bardi, 
gli  Agostiniani  scalzi  di  San  Bartolommeo  nuovo,  i  Ca- 
puccini  di  Fiorenzuola  e  di  Castel  San  Giovanni,  i  Ri- 
formati di  Casteir Arquato  :  le  Agostiniane  di  Compiano, 

10  Benedettine  Ritirate  di  San  Niccolò  de'  Zanlonghi,  le 
F)Onedettine  di  Castel  San  Giovanni,  lo  Carmelitane 
Scalze  di  Santa  Teresa  e  le  Domenicane  di  Fiorenzuola. 
Ai  religiosi  forestieri,  che  non  fossero  qui  da  almeno 
quindici  anni,  fu  imposto  di  andarsene.  I  rimasti  furono 
ripartiti  nei  conventi  conservati.  Tutti  i  beni  degli  enti 
soppressi  eran  riuniti  al  Demanio  nazionale.  Con  due 
Decreti  fu  determinata  la  pensione  da  servirsi  ai  reli- 
giosi ed  alle  monache.  Col  primo  i  frati  ebbero  trecen- 
tocinquanta   franchi    Fanno   e   le    monache   duecento- 

i  cinquanta.  Col  secondo  gli  uni  e  le  altre  ebbero  la 
'  pensione  di  cinquecento  franchi,  se  minori  di  sessanta 
!  anni,  e  di  seicento  se  oltre  sessagenarii.  Fu  dunque  un 
I  grande  tramestio  di  religiosi  e  di  religiose  :  chi  usciva 
e  ritornava  al  secolo,   chi  accettava  la  concentrazione 
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nei  conventi  stabiliti.  Quelle  che  non  si  mossero,  e  sulle 
quali  la  bufera  della  soppressione  napoleonica  passe 
senza  lasciare  traccia,  furono  le  Teresiane.  Queste  non 
si  scomposero.  A  suo  luogo  vedremo  come  e  perché 
esse  esistano  tuttavia.  Gli  arredi  delle  chiese  furono 
malamente  venduti.  E  i  nostri  vecchi  dicevano,  non 
a  torto,  che  mai  come  in  quella  occasione  erasi  mo-! 
strato  vero  l'adagio  che  la  farina  del  diavolo  va  tutta 
in  crusca.  Le  campane  seguirono  la  medesima  sorte 
degh  arredi.  E  di  campane  —  secondo  una  nota  ve- 
duta dal  Rossi  —  ce  n'erano  allora  in  Piacenza  fvs^ 
private  e  pubbliche,  fra  grosse  e  piccole,  duecentot-l 
tantanove.  Rappresentavano  un  peso  totale  di  6310  pesi 
di  metallo  :  qualche  cosa  come  50000  chilogrammi  !  ] 
Il  27  giugno  Napoleone  imperatore  e  re  e  Giuseppina^ 
imperatrice  giungevano  a  mezzanotte  in  Piacenza.  Ve- 
nivano da  Parma  ed  avevano  visitati  i  loro  Diparti- 
menti d'Italia.  A  San  Lazzaro  il  Vescovo  nostro  riveri 
il  nuovo  padrone:  il  Pro-Governatore  Ferrari  gli  pre- 
sentò le  chiavi  di  Piacenza.  Il  cannone  sparò:  squilla 
rono  le  campane  ed  il  novello  nume  colla  sua  prima,; 
moglie,  fra  le  vie  illuminate  e  la  fiaccolata  dei  cittadini,; 
si  condusse  al  palazzo  Radini-Tedeschi,  destinatogli 
a  dimora  dal  Comune,  e  da  questo  fattogli  superba- 
mente allestire.  Fin  dal  giorno  prima  c'era  qui  ad 
aspettarlo  il  figliastro  Beauharnais,  che  era  disceso  nel 
vicino  palazzo  Scotti.  Il  28  giugno,  assiso  in  trono,  Na- 
poleone imperatore  e  re  riceveva  le  Deputazioni  accorse 
a  rendergli  omaggio.  Poi  lavorò  col  principe  Eugenio: 
e  verso  le  sei  del  pomeriggio  scorse  a  cavallo  le  mura 
della  città,  si  condusse  al  Castello,  esaminandone  le  for- 
tificazioni. Poi  galoppò  fino  a  porta  San  Lazzaro,  ral- 
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(Mitando  il  suo  cammino  solo  per  ricevere  suppliche  e 
lìcinoriali.  Ritornato  a  palazzo  Radini  non  ne  usci  più 
3cr  la  molteplicità  degli  affari  da  sbrigare:  ed  all'ac- 
•ademia  data  in  quella  sera  per  lui  nel  teatro  nostro 
naiidò  a  rappresentarlo  la  moglie,  che  vi  fu  acclama- 
issima.  La  mattina  del  29  Napoleone  fra  una  plejade 
li  marescialli  e  col  Viceré  allato,  si  condusse  al  Poli- 
;'ono,  dove  fece  rudemente  manovrare  i  suoi  artiglieri 
la] le  quattro  alle  nove  circa.  Poi  reduce  dal  Poligono 
'  poco  curante  dell'arco  trionfale  per  lui  eretto  a  porta 
>a ut' Antonio,  rientrò,  e  fatto  balzare  il  suo  cavallo 
)ltre  il  rivo  che  ivi  scorre,  la  die'  di  carriera  attra- 
ei'so  i  prati,  seguito  a  stento  dal  suo  Stato  maggiore 
"  livisitó  il  Castello:  quel  Castello  che  —  i  lettori  lo 
anno  già  —  pochi  di  appresso,  cioè  il  18  luglio,  do- 
(^va  terrorizzare  tutta  Piacenza  per  l'esplosione  fatta 
uccedere  nelle  polveri  dal  già  mentovato  magazziniere 
(l  inquisito  Moret  :  esplosione  che  distrusse  —  e  questo 
»uio  già  abbiamo  registrato  —  la  bella  chiesa  di  San 
la  reo,  eretta  nel  1510  e  più  tardi  incorporata  da  Pier- 
!iÌL!Ì  nel  benamato  suo  forte. 

Poco  più  di  un  di  Napoleone  stette  qui,  e  se  ne  andò? 
•are,  insoddisfatto  della  nostra  Amministrazione  muni* 
il)ale.  Questo  almeno  ci  sia  lecito  supporre,  leggendo 
^na  lettera  imperiale  da  Parma  a  Parigi,  nella  quale 
N'ai)oleone  scriveva  ad  un  suo  ministro  di  non  averci 
oduto  chiaro  nella  contabilità  delle  spese  nei  Ducati 
al  1802  al  1805.  Si  mandasse  quindi  un  impiegato  del 
Vsoro  francese  a  riveder  le  buccio  ai  resoconti  di  tre 
Iiinicipi  dell'ex  Stato  parmense.  Ed  il  Municipio  pia- 
ontino  era  appunto  uno  dei  tre. 

Il  nostro  paese  con  Decreto  imperiale  del  IG  giugno 

I-.  GiARELLi  —  Storta  di  Ttaceni^a  —   Voi.  II.  Il 
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era  stato  assoggettato  alla  coscrizione  militare.  Dal- 
raiino  1806  il  nostro  contingente  sarebbe  stato  di  cento 
uomini.  Essi  avrebbero  raggiunto  i  «  Tirailleurs  du  Po  ». 
Un  altro  Decreto  del  21  luglio  dichiarava  che  Piacenza, 
Parma  e  Guastalla  avrebbero  militarmente  appartenuto 
alla  28.^  Divisione,  il  cui  capoluogo  risiedeva  a  Genova, 
anch'essa  ormai  parte  integrante  dell'Impero.  L'ammi- 
nistratore De  Saint  Merry  venne  equiparato  ai  Prefetti. 
Istituiva  un  Segretariato  generale  d'amministrazione  ed 
un  Consiglio  di  giurisdizione  contenziosa.  Impiantava, 
per  tutto  il  Ducato  quattro  Circondarli  o  Suddelegazioni: 
a  Parma,  a  Piacenza,  a  Borgo  San  Donnino  ed  a  Gua- 
stalla. Creava  le  contribuzioni  sulle  porte  e  finestre: 
determinava  l'introito  della  Prediale  in  un  mihone  e'i 
cinquecentomila  franchi.  Un  Ricevitore  generale  avrebbe 
seduto  in  Parma  :  altri  minori  nei  Circondarli.  Riorga-Jii 
nizzava  le  amministrazioni  dei  contributi,  le  dogane  Oi 
il  Debito  pubbHco.  —  11  16  settembre  Moreau  de  Saint 
Merry  estendeva  al  Ducato  le  leggi  francesi  sul  bolla, 
e  sul  registro.  Istituiva  a  Piacenza  il  grande  arsenale 
di  Sant'Agostino,  con  vasta  ed  operosa  fabbrica  di  car-; 
riaggi  militari.  Altre  leggi  riorganizzarono  il  servizio 
postale  e  il  lotto.  Fu  raccomandata  caldamente  la  vacci 
nazione.  Finalmente  un  Senatusconsulto  del  9  settembre 
proscriveva  l'era  repubblicana,  rimettendo  in  vigore  il 
calendario  Gregoriano,  a  far  data  dal  1806. 

Frattanto  Francesco  I  d'Austria,  ed  i  Russi  alleati, 
ricominciavano  la  guerra  contro  Napoleone,  ma  con  loro 
gran  danno.  Il  2  dicembre  1805  gli  Austro-Russi  erano 
disfatti  ad  Austerlitz.  Napoleone  impose  ai  vinti  la  pace 
di  Presburgo,  per  la  quale  non  un  tedesco  rimaneva  in 
Italia,  asservita  quasi  tutta  al  Buonaparte,  cui  l'Austri 
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cedeva  pure  gli  Stati  della  Repubblica  di  Venezia,  avuti 
già  pel  Trattato  di  Campoformio. 

Non  è  a  dire  quali  e  quanti  entusiasmi  suscitassero 
le  nuove  vittorie  dell'Imperatore  e  Re.  I  nostri  preti 
cantavano  dei  solenni  Tedeum  :  e  fra  questi  preti  non 
mancava  chi,  più  ancora  che  entusiasta,  era  delirante 
pei  trionfi  dell'  «  Uomo  fatale  ».  Citiamone  uno:  il  ca- 
nonico Don  Giuseppe  Nichini,  che  aveva  la  sua  casetta 
in  strada  Borghetto.  C'è  nella  nostra  Biblioteca  un  o- 
puscolo  che  narra  le  fanatiche  gesta  di  questo  prete 
napoleonico.  Le  sue  gazzarre  cominciarono  in  questo 
1805,  quando  Napoleone  fu  tra  noi.  Poi  seguitò  nelle 
sue  dimostrazioni  con  un  crescendo  veramente  Rossi- 
niano. Nel  1810,  allorché  Napoleone,  contro  ogni  legge 
divina  ed  umana,  sposò  Maria  Luigia,  Don  Nichini,  a 
manifestazione  del  proprio  tripudio,  dotò  del  suo  alcune 
povere  fanciulle,  costrusse  un  arco  di  trionfo  innanzi 
:alla  sua  casa,  e  fra  concenti  musicali  e  fuochi  d'arti- 
tìcio  scopri  i  ritratti  dei  coniugi  augusti.  Quando  nacque 
il  Re  di  Roma,  fece  altrettanto.  Ma  sembra  che  i  de- 
lirii  del  canonico  bonapartista  non  fossero  profonda- 
mente radicati.  Leggiamo  diffatti  in  uno  dei  manoscritti 
osistente  nella  nostra  Biblioteca  e  pervenutole  dal  retag- 
i^io  Pallastrelli  —  manoscritto  intitolato  «  Cronaca  ine- 
dita  del  Salsi  »  —  che  il  23  maggio  1814,  quando  i  suc- 
cessi degU  eserciti  Austriaci  avevan  fiaccata  la  potenza 
napoleonica,  per  essi  Don  Giuseppe  Nichini  esultò  con 
pari  ardore.  Evidentemente  quella  mente  leggiera  di 
prete  aveva  sviluppato  unicamente  il  bernoccolo  della 
idoratività.  Ma  il  suo  sistema  troppo  ecletico  non  servi 
:he  a  creargli  tra  i  posteri  una  rinomanza,  ahimè! 
)unto  invidiabile. 
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Per  altro  non  mancavano  le  antitesi  del  Nichi  ni.  Riser- 
vandoci di  parlare  dei  preti  piacentini  antibonapartisti, 
allorché  toccheremo  del  vescovo  nostro  cesarista  e  gal- 
licano Fallot  de  Beaumont,  diremo  intanto  che  fìerissimi 
contrapposti  al  Nichini  furono,  fra  gli  altri,  un  cano- 
nico Corazza  di  San  Michele,  il  quale  riassumeva  una 
bonaria  ma  inflessibile  resistenza  a  tutta  quell'orgia  di 
frenesie  bonapartiste,  ed  un  canonico  Pantalini,  uscito 
da  quell'antica  famiglia  che  diede  il  suo  nome  all'omo- 
nimo vicolo.  Il  Pantalini,  di  cui  sino  al  1830  circola- 
vano ancora  umoristici  scritti,  era  stato  a'  suoi  dì  un 
implacabile  gallofobo:  e  per  Napoleone  aveva  un  odio 
così  poco  cristiano,  che  intimatogli  dal  Vescovo  di  non 
ommettere  nella  Messa  la  commemorazione  per  l'Im- 
peratore, è  fama  rispondesse  :  «  obbedirò,  monsignore. 
«  Ma  l'avverto  che  mi  rifarò  nelle  segrete  ». 

Dal  che  risulta  senz'altro,  che  allora  come  adesso,  si 
precipitava  or  dall'uno  or  dall'altro  piatto  della  bilancia, 
e  che  il  mantenersi  sul  giusto  mezzo  era  virtù  di  assai 
malagevole  esecuzione. 


1^ 


CAPO  X. 


Una  pagina  drammatica  —  I  montanari  del   nostro  Appennino   e  la 

►  leva  militare  del  1805  —  Gruppi  e  bande  di  «  Refrattarii  »  —  In 
Val  di  Tolla  e  in  Val  Tidone  —  L'opera  conciliativa  del  vescovo 
Cerati  e  il  viceré  Eugenio  —  Commissione  civile  ed  ecclesiastica 

—  Il  Tribunale  statario  ed  i  comandi  feroci  di  Napoleone  —  Le 
sue  lettere  al  generale  Junot  —  Agostino  de'  Torri  e  i  «  soldà  dia 
bottàja  »  —  La  fucilazione  del  «  Figlioccio  della  Regina  »  —  La 
clemenza  d'una  ballerina  —  I  cortigiani  danzano  —  Napoleone  a 
suo  fratello  Giuseppe  —  Lugagnano  che  per  miracolo  non  segue 
la  sorte  di  Mezzano-Scotti  —  Mantegari  e  Colucci  —  UOctroi,  e 
la  soppressione  del  Calendario  repubblicano  —  Cose  tribunalizie 
e  i  nuovi  maircs  —  La  soppressione  dei  Gesuiti  e  Giuseppe  Ve- 
neziani —  I  grandi  feudi  dell'Impero  —  Il  generale  Marion  e  il 
pubblico  in  teatro  —  L'illuminazione  nuova  —  Il  Vescovo  caval- 
lerizzo successo  al  defunto  Cerati  —  I  macellai  raccolti  nell'ex 
chiostro  del  Carmine  —  Principesse  di  passaggio  e  morti  illustri 

—  I  Senatusconsulti  del  1808  —  La  guerra  di  Spagna  e  Giuseppe 
K  Bianchini  detto  «  Sagrado  »  —  11  Dipartimento  del  Taro  e  i  De- 
H  putati  piacentini  al  Corpo  legislativo  —  Battesimi  inutili  —  11 
HL  principe  Borghese  —  I  «  Duchi  di  Piacenza  e  di  Parma  »  —  Gior- 
^■dani  e  il  Panegirico  di  Napoleone  —  Notizie  curiose  sull'argo- 
^^■mento  —  La  giurisdizione  del  nuovo  Dipartimento  ed  un  Sena- 
^^Ktore  dell'Impero  —  Le  feste  pel  matrimonio  di  Maria  Luigia  con 
^^■■Napoleone  —  L'Istituto  Alberoniano  —  Il  battesimo  del  «  Re  di 

Ed  è  qui  che  ci  si  affaccia  una  fra  le  pagine  più  dram- 
matiche e  forse  tra  le  meno  note  della  nostra  cronaca 
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terriera  in  rapporto  col  governo  imperiale  francese,  o 
meglio  ancora,  collo  stesso  Imperatore.  Bisogna  senza 
altro  che  noi  la  esponiamo  partitamente  ed  esatta- 
mente al  lettore,  spogliandola  per  altro  di  tutte  le  tinte 
romanzesche  colle  quali  non  mancò  chi  volle  presen- 
tarla al  pubblico. 

Determiniamo  bene  anzitutto  questo  fatto  :  la  rivolu- 
zione francese  prima,  il  governo  napoleonico  poi,  ave- 
vano trovate  sempre  fiere  ed  ostinate  resistenze  nelle 
popolazioni  dell'Appennino:  e  non  solamente  nel  ver- 
sante del  nostro  Ducato,  ma  altresì  nel  Ligure.  I  mon- 
tanari, cui  nulla  premevano  i  sogni  di  gloria  e  di  con- 
quista ond'era  sovreccitato  l'Imperatore,  vedevano  a 
mahncuore  i  figliuoli  strappati  alle  glebe  natie,  per 
essere  mandati,  sotto  la  uniforme  di  soldati  di  Napo- 
leone, a  farsi  macellare  su  remoti  campi  di  battaglia 
attraverso  l'Europa.  Da  ciò  prima  un  sordo  malcon- 
tento sui  greppi  dei  nostri  monti  :  poi  una  più  spiccata 
ostihtà,  la  quale  diventò  una  parziale  insurrezione  al-  ; 
lorchè  gli  Stati  nostri  furono  tassati  di  dodicimila  uo 
mini  —  ridotti  poi  a  seimila  —  per  essere  incorporati  ; 
nell'esercito,  ed  allorquando  altri  uomini  furono  requi- 
siti per  compiere  le  fortificazioni  di  Mantova.  Cominciò  la 
resistenza  dalfaccentuarsi  in  Castel  San  Giovanni.  I  chia- 
mati dichiararono  non  volersi  sottomettere.  Prima  poi 
che  finisse  il  1805,  i  tumulti  si  estesero  a  quasi  tutte 
le  nostre  montagne  di  Val  d'Arda  —  detta  allora  Val 
di  ToUa  —  di  Val  di  Nure,  di  Val  di  Trebbia  e  di  Val 
di  Tidone.  Era  qualche  cosa  meno  di  una  campagna  in-M 
surrezionale  quella  organizzata  lassù  :  ma  qualche  cosa 
più  d'una  renitenza  collettiva.  I  «  refrattarii  »  avevano 
formati  gruppi  e  bande.  Discendevano  tratto  tratto,  ar- 
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mata  mano,  nei  grossi  paesi  di  colle,  per  esempio  a 
Lugagnano,  a  CastelPArquato,  a  Rivergaro,  a  Ponte 
dell'Olio,  a  Pianello.  Costringevano  altri  ad  unirsi  a 
loro.  Si  vettovagliavano  del  bello  e  del  buono.  Saccheg- 
giavano le  case  dei  «  Napoleonisti  »  e  dei  Commissarii 
imperiali.  Non  la  perdonavano  a  quelle  dei  Podestà  — 
i  Sindaci  d'oggi.  E  perpetrate  tali  violenze,  riguadagna- 
vano le  loro  cime  ed  i  loro  nascondigli.  Poveri  illusi, 
i  quali  credevano  —  essi,  un  branco  di  intrepidi  igno- 
ranti posti  fuori  dalla  legge  per  le  loro  stesse  azioni 
—  di  poter  tener  testa  alla  onnipotenza  dell'Imperatore! 
1  Gittatisi  allo  sbaraglio,  dovevan  conseguentemente 
vivere  di  rapine,  specialmente  in  Valle  di  Tolla.  Ed 
ecco  come  non  mancò  loro  il  nomignolo  di  «  Briganti 
di  Val  di  Tolla  »,  sotto  il  quale  furono  indicati  dalle 
Autorità  ligie  all'onnipotente  padrone  dell'ultima  ora. 
Ci  sono  ancora  dei  nonagenarii,  nei  dintorni  di  Luga- 
gnano,  i  quali  rammentano  come  quegli  insorti,  la  do- 
menica, discendevano  dal  monte  Giogo  e  dal  monte 
Moria  in  paese.  Vi  deponevano  in  fascio  tromboni  e 
moschetti,  e  lasciativi  a  custodia  alcuni  fra  essi,  entra- 
vano in  chiesa:  vi  udivan  Messa,  e  più  tardi  ripren- 
devan  per  alpestri  passi  la  via  ai  loro  eccelsi  rifugi. 
Non  diversamente  avveniva  nelle  altre  valli.  In  valle  Ti- 
done,  per  esempio,  gli  insorti  prediligevano  assai  non 
dilungarsi  dal  monte,  a  cavaliere  fra  il  Tidone  ed  il  Chia- 
rone,  sul  quale  sorge  la  Rocca  d'OIgisio.  Tuttavia,  a  po- 
nente della  Rocca,  un  diffìcile  e  quasi  impervio  sentiero 
scavato  nel  vivo  scoglio,  dà,  per  tortuosi  meandri,  ac- 
cesso a  parecchie  grotte  o  tane,  come  le  chiamano  lassù 
i  montanari.  C'è  prima  la  grotta  del  Corvo:  poi,  rifa- 
cendo il  pericoloso  cammino  e  progredendo  a  levante. 
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ecco  la  grotta  del  Cipresso.  Infine  altre,  e  non  tutte  ac- 
cessibili, tane  si  sprofondano  in  quella  brulla  scogliera: 
per  esempio  la  grotta  delle  Sante,  la  cui  leggenda  sì 
lega  a  Liberata  e  Faustina,  presunte  figlie  di  Giovan- 
nato  milite  piacentino  e  creduto  primo  signore  della 
Rocca  nel  VI  secolo:  e  finalmente  la  grotta  detta  dal 
principio  di  questo  a  tutt'oggi  «  dei  Coscritti  »  perchè 
laddentro  appunto,  nel  1805,  confuggivano  a  nascon- 
diglio i  renitenti  alla  leva  francese  e  vi  prolungarono 
per  qualche  mese  l'occultamento  a  dispetto  della  caccia 
loro  data. 

Quando  noi,  per  raccogliere  elementi  alla  monografia! 
d'Olgisio,  salimmo  lassù,  ci  ricorda  aver  udito  dal  sacer 
dote  Mezzadri,  allora  parroco  del  prossimo  Gabbiano 
che  i  vecchi  del  luogo  avevangh  narrato  come  sino  al 
1805  una  grande  quantità  d'armi  e  di  munizioni  da 
guerra  aveva  ricetto  nella  Rocca:  e  che  di  là  furono 
tolte  dai  soldati  francesi  per  tema  potessero  servire  agli' 
insorti.  Ci  narrò  che  data  circa  da  quell'epoca  l'abbas-j 
samento  della  campana,  prima  incastellata  sulla  torre 
della  Rocca.  I  «  refrattarii  »,  suonandola  a  stormo  nel 
momento  del  pericolo,  ne  causarono  cosi  la  soppres-i 
sione  per  comando  del  padrone  straniero. 

Ma  con  o  senza  campane,  nel  dicembre  del  1805  la 
ribellione  montanara  antifrancese  aveva  assunte  pro- 
porzioni cosi  inquietanti,  che  il  buon  vescovo  piacen- 
tino monsignor  Cerati  diramò  il  di  30  una  pastorale  ai 
parroci  di  montagna  affinchè  con  ogni  mezzo  di  per- 
suasione tentassero  di  calmare  le  effervescenze  delle 
pecorelle  tramutatesi  d'un  tratto  in  leoni,  e  loro  sotto- 
ponessero i  guai  gravissimi  nei  quali  sarebbero  incap- 
pate perdurando  nella  condizione  di  ribeUi.  Ma  avendo 
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il  documento  episcopale  lasciato  il  tempo  com'era,  ecco 
il  viceré  Eugenio  —  evidentemente  seccato  da  queste 
si  brutte  notizie,    che  lo  sorprendevano   appunto  mentre 
aft  stavasi  avviando  in  Baviera  per  isposare  —  come  sposò 
ìUa  il  14  gennaio  1806  —  Augusta  Amalia  figlia  di  Mas- 
k  similiano  re  —  che  manda  alla  volta  delle  nostre  mon- 
tagne un  sufficiente  corpo  di  soldati  sotto  il  comando 
jQ-  del  generale  Pouget  e  dell'ispettore  generale  dei  gen- 
eri darmi  francesi,  Radet.  Al  6  gennaio  del  1806  pubbli- 
cavasi  un  proclama  del  Viceré  agli  insorti.  Nuova  pa- 
storale del  Cerati  al  4  gennaio.  E  d'accordo  col  Gover- 
natore si  manda  per  sedare  il  tumulto  il  conte  Leone 
eJ  Leoni  in  vai  di  Tidone,  il  marchese  Antonino  Casati  in 
;  vai  di  Tolla  e  il  conte  Giambattista  Ànguissola  da  Vi- 
igolzone  —  l'autore  delle  Effemeridi  —  in  vai  di  Nure 
e  di  Trebbia.   Anche   una  Commissione  d'ecclesiastici, 
narra  l'egregio  Tononi,   fu  dal  buon  Cerati  inviata  ai 
rivoltosi.  Era  composta  di  due  Sacerdoti  della  Missione, 
del  conte  Scribani-Rossi,  allora  prevosto  del  Duomo,  e 
'd'altri  sacerdoti.  Dovevano  persuadere  i  ribelh*  a  disper- 
dersi, ritornando  ai  proprii  focolari.   Il  Ministro  della 
guerra  da  Parigi  rimproverava  fieramente  il  generale 
Montchoisy  per  non  avere   sin  da  principio   repressa 
l'insurrezione.  Altri  manifesti  del  Governatore  e  del  ge- 
nerale Marion,  nuovo  comandante  di  piazza,  tentavano 
richiamare  al  dovere  i  montanari,  che  ne  avevano  spez- 
zati i  canceHi.    Due  commissioni    altresì   di   cittadini, 
l'una  di  Piacenza  —  di  cui  eran  parte  il  conte  Alljerto 
I  Scotti,  Giambattista  Maggi  e  Gaetano  Dodici  —  e  l'altra 
di  Parma  conducevansi  al  Viceré  per  questo  malau- 
gurato affare.  Ed  al  loro  ufficio  rispondevano  due  De- 
creti:   il  primo  costituiva   una  Commissione    militare. 
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una  specie  di  tribunale  statario,  che  avrebbe  conosciuto 
e  giudicato  sommariamente  dei  montanari  fatti  prigio^ 
nieri:  l'altro  concedeva  assoluto  perdono  a  chi  depo 
nesso  le  armi  entro  ventiquattro  ore. 

Ma  Napoleone  volle  andare  per  le  spiccie.   Non  pa^ 
reva  vero  al   trionfatore,  che    stava   per   ritornare  in' 
Francia  precinto  della  gloria  di  Austerhtz  e  del  suo 
cesso  di  Presburgo,  che  pochi  ed  indisciplinati  monta 
nari  osassero  resistere  a  lui  vincitore   d'Europa.   Un 
suo  Decreto,  datato  da  Stoccarda,  nominava  il  suo  aiu 
tante  generale   Junot,  governatore  di  questi  Stati.  E 
gli  dava  istruzioni  che  arieggiano  assai  quelle  dei  sue 
cessivi  Commissarii  di  pohzia  austriaca  in  Italia,   se 
per  avventura  non  le  superano.  Eccone  qualche  brano 
che  stralciamo  dalla  Corrèsp  ondane  e  de  Napoléon  P**' 
publiée  par  ordine  de  V Empereur  Napoléon  III,  Pa-' 
ris  1863.  Il  19  gennaio  1806  cosi  scriveva  da  Stoccarda. 
l'Imperatore  a  Junot,  intorno  ai  moti    del  Piacentino:: 
«  Ce  n'est  pas  avec  de  phrases  qu'on  mantient  la  tran-' 
«  quillité  dans  l'Italie.   Faites,  comme  j'ai  fait  à  Bi-; 
«  nasco:  qu'un  gros  village  soit  brulé:    faites  fusiller; 
«  une  douzaine  d'insurgès  ».  Il  4  del  febbraio  succes- 
sivo gli  ripeteva  da  Parigi  :  «  Je  ne  congois  plus  rien 
«  à  tout  cela.  Que  le  prince  Eugène  vous  envoie  des 
«  troupes.    Faites  brùler  cinq   ou  six  villages,  faites 
«  fusiller   une    soixantaine    de   personnes,    faites    des 

«  exemples  extrèmement  sévères Rien  n'est  plus  sa- 

«  lutaire  que  des  exemples  terribles  donnés  à  propos  ». 
Ed  il  7  dello  stesso  febbraio,  sempre  da  Parigi:  «...  Je 
«  re^ois  votre  lettre  de  Parme  (badisi  che  l'Impera- 
tore nomina  talora  Parma  come  che  da  essa  dipen- 
deva il  Dipartimento  che  fu  poi  detto  del  Taro  di  cui 
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noi  pure  eravam  parte)  «  de  30  janvier  et  celle  de  Plai- 
«  saince  de  P**  février.  Je  veux  que  M.  Moreau  ait  mal 
c<  administré,  et  vous  verrez  que  je  Fai  rappelé  et  rem- 
ile place  par  un  prèfet  (che  fu  poscia  Nardon)  :  mais 
«  cela  ne  justifle  point  la  rébellion.  Le  rapport  du 
et  major  du  42"^^  est  d'un  homme  qui  ne  connait  pas 
«  les  Italiens,  qui  sont  faux.  Séditieux  sous  un  gouver- 
«  nement  faible,  ils  ne  redoutent  et  ne  respectent  qu'un 
ec  gouvernement  fort  et  vigoureux.  Mon  intention  est 
«  que  le  village  qui  s'est  insurgé  pour  se  rendre  à 
«  Bobbio  (cioè  Mezzano-Scotti  sulla  strada  per  Bobbio) 
«  soit  brulé,  que  le  prètre  qui  est  entro  les  mains  de 
K  révèque  à  Plaisance  soit  fusillo,  et  que  trois  ou 
«  quatre  cents  coupables  soient  envoyés  aux  galères. 
c<  Je  n'ai  pas  les  mèmes  idèes  que  vous  sur  la  clé- 
«  mence.  Vous  ne  sauriez  ètre  clément  qu'étant  sé- 
«  vére.  On  a  connu  la  rébellion  :  il  faut  qu'on  connaisse 

'<  la  vengeance  et  la  punition Je  ne  partage  pas 

K  votre  opinion  sur  Finnocence  des  paysans  de  Parme. 
«  Ce  sont  de  grands  coquins,  qui  se  sont  portés  aux 
«  plus  grands  excés.  :  et  je  m'étonne  qu'un  de  mes  plus 
«  anciens  soldats  trouve  que  ce  soit  un  mediocre  délit 
«  que  de  resister  à  mes  armées,  de  mèconnaitre  le 
«  respect  dù  à  mes  drapeaux.  Ma  volente  est  qu'ils 
«  soient  réverés  avec  des  senti ments  réligieux  ».  E  il 
19  dello  stesso  mese  aggiungeva:  «  Monsieur  le  gé- 
«  néral  Junot,  je  ne  suis  pas  content  de  votre  extrème 
«  indulgence  :    sans   un    exemple    sevère    les   peuples 

«  d'Italie  seront  toùjours  prèts  à  se  révolter votre 

«  indulgence  est  moUesse  ». 

È  possibile  che  queste   testuali  indicazioni   date  da 
Napoleone  non  servano  punto  a  differenziarne  l'animo 
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da  quello  che  consacrò  al  severo  giudizio  dei  venul 
dopo,  i  nomi  degli  Haynau,  degli  Urban  e  compagni 
Ma  d'altronde  emana  da  questo  documento  che  rimp( 
ratore  non  senti  vasi  abbastanza  ben  servito  dal  gen< 
rale  Junot.  A  suo  dire  costui  era  troppo  umano 
troppo  clemente:  doveva  bruciare  e  fucilare.  Ecco  1 
parola  d'ordine  che  sarebbe  esclusivamente  piaciuti 
all'Imperatore. 

Comunque,  Junot,  arrivato  tostamente  a  Parma,  di 
emanava  proclami  e  decreti,  sugli  ultimi  di  gennaid 
Per  essi  comandava  che  fossero  disarmati  tutti  gli  c^ 
bitanti  compresi  fra  l'Arda  e  la  Bardoneggia  al  di  sopri 
della  via  Emilia.  Minacciava  fìerissimi  rigori  contro  gì 
insorti,  e  l'incendio  dei  villaggi  le  cui  popolazioni  è 
fossero  sollevate.  Né  furono  parole  soltanto.  Mezzano 
Scotti,  villa  presso  Trave  sulla  manca  del  Trebbia,  pocf 
lungi  dal  confine  bobbiese,  subì  gli  orrori  del  commi 
nato  incendio.  Mezzano-Scotti  pel  primo  aveva  prese  1^ 
armi.  Ed  in  conseguenza,  una  risoluzione  del  general 
Junot,  in  data  del  12  di  febbraio,  lo  abbandonò  all^ 
fiamme.  La  più  parte  delle  sue  case  fu  demolita  ei; 
arsa,  e  pochissime  rimasero  in  piedi.  Questa  volta 
governatore  Junot  non  aveva  patito  «  d'indulgente  mo 
lezza  ».  Il  brftlez  imperiale  era  stato  preso  alla  let 
tera.  E  subito  dopo  doveva  esserlo  anche  il  non  mene 
imperiale  fusillez. 

Già  diffatti  in  Parma  dal  27  gennaio,  e  fra  noi  dai 
I  febbraio,  funzionavano  due  Commissarii  mihtari  pel 
giudizio  degli  insorti,  a  misura  che  erano  arrestati. 
Furono  numerosissime  le  condanne  al  carcere.  Non  man- 
carono quelle  alla  fucilazione.  In  Piacenza  uno  solo  cadde 
sotto  il  piombo  francese.    E    fu  tal  Agostino  de'  Torri 
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di  Ziano,  convinto  d'aver  capeggiato  a  Borgonovo  un 
3'oi gruppo  di  ribelli. 

Agostino  de'  Torri  aveva  avuta  per  madrina  al  suo 
genejbattesimo  la  duchessa  Maria  Amalia,  che  percorrendo 
a  diporto  la  vai  Tidone,  s'era  scontrata  colla  modesta 
comitiva  di  montanari  adducente  alla  chiesa  il  neonato. 
liiitlDa  quel  di  i  suoi  conterrazzani,  con  iperbole  scusabile, 
jlo  chiamarono  «  il  figUoccio  della  regina  ».  Maria  A- 
ililmalia  beneficò  il  giovanetto,  che  crebbe  e  diventò  un 
oaloijbel  granatiere  in  quella  milizia  urbana  che  sotto  Don 
ili  aiFerdinando  fu,  per  ischerno  delle  sue  poco  belligere  pre- 
oprldisposizioni,  battezzata  la  «  milizia  del  barilotto  »  — 
Ug^dialettal mente  «  i  soldd  dia  hottdja  ».  Nel  cuore  dol- 
ili siroscuro  montanaro  visse  il  ricordo  dei  benefìci  e  della 
laiiojj benefattrice.  Fu  quindi  nemico  ai  nemici  di  lei.  Trovato 
poclcoH'armi  alla  mano,  cadde  nell'inverno  del  1806,  fuci- 
iiiiiijilato  nelle  spalle  «  come  vile  traditore  »  innanzi  al  Ca- 
se il  stello  di  Piacenza.  E  mentr'egli  moriva  per  la  memore 
Jfede  al  suo  Duca,  alla  sua  Duchessa,  a'  suoi  nobili  — 
ai 'buona  parte  di  questi  festeggiava  Junot  venuto  fra  noi 
1  tifino  dal  30  gennaio.  E  dal  1  al  9  di  febbraio  la  sua 
dimora  qui  fu  una  serie  di  spassi  e  di  baUi,  fra  cui 
splendidissimo  quello  offertogli,  la  notte  del  3,  nel  pa- 
leij.  lazzo  di  Ranuccio  Anguissola  da  Grazzano,  poi  senatore 
j dell'Impero:  senza  contare  le  pubbliche  gioie  in  teatro, 
nel  quale  ad  onor  suo  ci  fu  rappresentazione  d'opera 
e  di  ballo,  gratuita.  Ed  a  gran  dritto  il  chiarissimo  Na- 
.  salii  si  domanda  :  «  Chi  tra  le  gentili  dame  (le  danza- 
Jtrici  al  ballo  dell'Anguissola)  «  ed  Agostino  de'  Torri, 
J5J I  «  contadino  di  Ziano,  ebbe  più  nobile  il  cuore  ?  » 

Certo  che  Junot,  se  avesse  assecondati  i  belluini  più 
Qfiche  umani  istinti  del  suo  padrone,  avrebbe  commesse 
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crudeltà  anche  maggiori.  Ma  fortuna  per  lui,  di  peggid 
non  fece.  Il  che  dipese  del  resto  da  un  fatto  assai  co- 
mune nella  vita  d'un  uomo,  anche  se  generale,  governa- 
tore 0  qualcos'altro  di  eccelso.  Doveva  egli  infatti  obbe- 
dire a  Napoleone.  Ma  un  più  intimo  e  più  forte  vincolo  Io 
legava  ad  una  donna  :  alla  ballerina  bolognese  Fosca  Mi- 
gliorini, più  nota  sotto  il  nomignolo  di  «  Foscarina  ». 
Danzava  essa  nel  teatro  di  Parma,  nel  carnevale  1805- 
1806,  in  coppia  col  coreografo  e  ballerino  Angelo  Tinti,' 
del  quale   due  anni    dopo  diventò   la  sposa.   Era  una' 
bella  ed  affascinante  creatura,  la  cui  leggiadria  fina  e 
vaporosa,  rilevava  ancor  più  la  sua  perizia  nell'arte  délj' 
ballo.  Junot  la  vide,  se  ne  entusiasmò  e  la  innalzò  al 
grado  di  propria  favorita,  dividendo  con  lei  persino  lo? 
stesso  palazzo  governativo.  Volle  altresì  che  il  pittore 
Riccardi  la  ritraesse   nel  semplicissimo  costume  della 
divina  Ciprigna  uscente  dalle  spume  dell'Egeo.  Ora  alla 
storia  nulla  deve  sfuggire:  e  nemmem  questo:  che  della] 
sua  influenza  sul  generale  Junot  la  Foscarina  usò  spesso) 
a  fin  di  bene.  E  furono  parecchi  i  ribelli  arrestati  in-; 
vai  di  Tolla  che  a  lei  dovettero  la  salvezza  del  capo.;' 
Le  madri,  le  mogli,  le  fighe,    le  sorelle,   le  amanti  di^! 
quei  poveretti  trovaron  la  via  del  suo  cuore.  Ed  essa' 
tanto  fece,  tanto  insistette  presso  il  rude  Junot,  ch'eglr 
per  lei  fini  col  lasciarsi  commuovere,   ed  i  raccoman- 
dati ottennero  grazia  della  vita.  «  Junot  —  essa  nar- 
rava giunta  alla  vecchiezza  —  «  non  aveva  il  cuore  '• 
«  cattivo.  Ma  era  mezzo  matto  ». 

C'è  dunque  da  scommettere  che  Napoleone  mori,  igno- 
rando che  i  suoi  comandi  crudeli  a  Junot  —  concer- 
nenti i  montanari  insorti  sui  nostri  monti  al  principio 
di  questo   secolo  —  furono   in  parte  paralizzati  dalle 
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lagrime  e  dalle  preghiere  d'una  oscura  ballerina.  Ri- 
cojprova  codesta  che  Dio  non  chiede  mai  a  nessuno  le 
mani  che  gli  servono  per  tramare  le  fila  del  destino. 
Del  resto  Napoleone  non  si  pentì  delle  fiere  risolu- 
zioni. In  una  sua  lettera  al  fratello  Giuseppe  si  legge  : 
«  Piacenza  era  insorta  al  mio  ritorno  dal  grande  E- 
«  sercito  :  vi  mandai  Junot,  il  quale  pretendeva  che  il 
«  paese  non  era  insorto,  e  mi  regalava  dello  spirito 
«  alla  francese.  Gli  ho  mandato  l'ordine  di  far  bruciare 
«  due  villaggi  e  di  far  fucilare  i  capi  della  rivolta, 
«  tra  i  quali  vi  erano  sei  preti.  Ciò  fu  fatto,  e  il  paese 
Ij]  «  fu  sottomesso  e  lo  sarà  per  molto  tempo  ». 

A  completare  le  notizie  del  tempo  (notizie  tratte  in 
parte  anche  dalle  Cronache  Salvi  e  Bugoni)  vale  ag- 
giungere che  di  Lugagnano  sarebbe  avvenuto  ciò  che 
successe  di  Mezzano  Scotti.  Lo  avrebbero  posto  a  ferro 
ed  a  fuoco,  se  la  Missione  ecclesiastica  non  fosse  riuscita 
llj  ad  ammansare  gli  insorti,  che  avevan  posta  lor  sede  sul 
monte  di  San  Genesio.  Già  le  bocche  da  fuoco  erano 
state  approntate  ai  lati  di  Lugagnano:  e  si  dovette  spe- 
cialmente al  coraggio  ed  alla  carità  dei  sacerdoti  Man- 
tegari  e  Colucci  se  tanto  eccidio  fu  risparmiato.  Un  ul- 
timo accenno  :  il  Governo  imperiale  aveva  promesso  per- 
dono ed  obblio  a  chi  s'arrendeva.  Ma  sciolte  le  bande, 
imprigionò  e  fucilò,  immemore  degli  assunti  impegni. 
L'organizzazione  mihtare  della  Liguria  —  più  sopra 
accennata  —  fu  accompagnata  dalla  distribuzione  del- 
l'antica Repubblica  di  San  Giorgio  in  tre  Dipartimenti 
francesi.  L'un  d'essi  si  nomò  «  degli  Appennini  »  ed 
alla  sua  formazione  concorsero,  nel  gennaio  e  febbraio 
del  1806,  parecchie  terre  del  Piacentino,  cioè  P>ardi, 
Compiano,  Ferriere,  Gambaro,  Grondona  e  qualche  terra 
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minore.  Già  accennammo  che  l'insurrezione  montanara 
aveva  avuta  per  prima  conseguenza  il  richiamo,  dopo 
tre  anni  d'ufficio,  di  Luigi  Mederico  Moreau  de  Saint 
Merry.  Venne  a  sostituirlo  da  Montenotte  il  prefetto 
Ugo  Eugenio  Nardon.  Moreau  ritornando  in  Francia 
passava  per  di  qui  il  6  di  marzo.  A  Piacenza,  semplice 
Sotto  Delegazione  o  Circondario,  fu  concesso  solamente 
un  Sotto  Delegato  o  Sotto  Prefetto  nella  persona  di  Gian 
Francesco  Caravel.  Quel  1806,  oltre  la  novità  del  Sotto 
Prefetto,  ci  recò  anche  quella  dell'  «  Octroi  »,  o  dazio 
consumo  che  dir  si  voglia.  Fu  applicata  il  31  d'agostoJ 
Colpiva  i  generi  di  consumo  locale  :  commestibili,  vini,] 
bevande,  foraggi,  combustibiH,  materiali  edilizii.  Si  de 
terminarono  i  punti  di  circonvallazione  per  creard 
quella  che  oggi  con  barbaro  nome  è  detta  «  cinta  da^ 
ziaria  ».  E  siccome  V octroi  non  risparmiava  nemmeno 
i  bovini  all'entrata  in  città,  così  il  rispettivo  mercato  fu 
trasferito  dall'interno  all'esterno  delle  mura,  e  proprio 
dove  oggi  ancora  è,  fuori  porta  San  Raimondo.  E  cos! 
in  questa  località  fu  tenuto  il  primo  mercato,  il  sabato  6 
di  settembre  1806.  L'ultimo  interno  che  facevasi  sulls^' 
piazza  di  Torricella,  vi  si  tenne  il  sabato  30  agosto  an^^ 
tecedente.  Fino  a  tutto  il  dicembre  del  1807  la  gabella 
del  dazio  consumo  fu  direttamente  esatta  dal  Comune, 
Col  gennaio  del  1808  fu  appaltata  a  parecchi  soci  che 
se  ne  resero  aggiudicatarii,  pagando  un  canone  annuo 
al  Comune  di  lire  242.400.  Negli  ultimi  tempi  l'esazione 
fu  ripresa  dal  Comune,  il  quale  oggi  ne  realizza  un 
introito  lordo,  che  supera  il  milione  di  lire.  L'abolizione 
del  calendario  repubblicano  causò  in  quell'anno  un  rior- 
dinamento dei  termini  pel  pagamento  dei  tributi.  Si 
rinforzarono   gli   uffici  doganali:    si  insediarono  pure 
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ìiiovamente  i  Tribunali.  Nei  primi  due  giorni  di  marzo 
1  sotto-prefetto  Caravel,  previo  un  solenne  Veni  Crea- 
tor Spirltus  in  Duomo,    collocò  la  Corte   Criminale  e 
i  1  Tribunale  di  prima  istanza   nel  vecchio  palazzo  già 
^audi  Pietra  a  San  Lorenzo,    dove    prima   sedeva  il 
joiisior-lio.   Più  tardi  fu  insediato   il  Tribunale  di  com- 
nercio.   Persino  Fiorenzuola  ebbe  il   suo  Tribunale  di 
)rima  istanza.  Era  un  corrispettivo  dato  a  quella  ope- 
osa  ed  industre  terra  per  compensarla  dello  aversi  col- 
ocata  la  Sotto-prefettura  nel  prossimo  Borgo  San  Don- 
ano. Fu  eletto  «  maire  »  o  Sindaco  di  Piacenza  il  conte 
Uberto  Scotti  da  Fombio.  I  suoi  aggiunti  —  gli  Asses- 
ori  dell'oggi  —  furono  l'avvocato  Giambattista  Maggi, 
l  conte  Giuseppe  Costa  e  Pietro  Faustini.  Il  25  di  feb- 
)raio  la  nuova  Amministrazione  fu  immessa  in  possesso 
al  Caravel.   Nel  pomeriggio  Tedeum  in  Santa  Maria 
i  Campagna.  La  sera  illuminazione  di  Piacenza  e  gra- 
lita  rappresentazione  in  leatro.  Con  pari  solennità  si 
dimisero  successivamente  in  possesso  i  «  maires  »  nei 
omuni  forensi.  Però  Sant'Antonio,  Pittolo,  San  Bonico  e 
an  Lazzaro,  appunto  in  quell'anno,  si  vollero  riuniti  al 
omune   di   Piacenza.    E  mercè    lo    stabilimento  delle 
nove   Autorità,  fa  soppressa  totalmente    la  carica  di 
rovernatore,  le  cui  funzioni  avevano  ridotte  ai  minimi 
3rmini  le  riforme  che  già  dicemmo  compiute  dall'am- 
linistratore  generale  Moreau.  Anticamente  il  Governa- 
nte era  un  magistrato  che  in  sé  compenetrava  parte 
el  potere   politico-amministrativo    e  parte    del  giudi- 
iario.  Sbrigava  le  cose  politiche,  quelle  d'ordinamento 
ivile  e  dell'Annona.  Dirigeva  il  decoro  e  l'ordinamento 
ella  città.  Emanava  bandi  ed  editti.  Conosceva  diret- 
imente  di  cause  sommarie  per  mercedi  ed  affitti,  sia 
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dei  poveri,  sia  dei  Luoghi  Pii,  sia  tra  feudatarii,  con 
una  competenza  che  giungeva  fino  al  valore  di  venti- 
cinque scudi  d'oro.  Dalle  sue  risoluzioni  potevasi  ricor- 
rere, ma,  solo  in  via  di  supplica  al  Principe,  od  al  Con- 
siglio Supremo,  nel  termine  di  cinque  giorni,  purché  i! 
valore  della  causa  superasse  i  dieci  scudi. 

Nel  pomeriggio  del  30  luglio  fu  intimato  dal  sotto- 
prefetto Caravel  e  dal  maire  Alberto  Scotti  l'ordine  su- 
periore di  soppressione  ai  Gesuiti,  che  Don  Ferdinand( 
duca,  nel  1793  aveva  richiamati  al  governo  scolastico 
del  collegio  di  San  Pietro.   Simultaneamente  però  che; 
deprimevasi  il  culto  a  Sant'Ignazio  di  Loyola,  si  esal-j 
lava  quello  a  San  Napoleone.  Il  vescovo  Cerati  ne  dava 
avviso  al  popolo,  congratulandosi  altresì  pel  ripristina 
della  religione  cattolica  in  Francia.  Il  15  agosto  quindi^ 
solennità  dell'Assunzione  in  Duomo,  con  discorso  ana-, 
logo   al    ripristino.    Il  giorno   16,  riapertura  al  cultd 
del  tempio  di  San  Francesco  intitolato  a  San  Napoleone^ 
come  piazza  Napoleone  era  già  cortigianescamente  stata 
ribattezzata  piazza  dei  Cavalli.  Intanto  Junot,  nominato 
dall'Imperatore  a  Governatore  di  Parigi,  se  ne  andava,  e 
veniva  in  sua  vece  fra  noi  il  generale  Perignon.  Giunsèj 
il  14  di  ottobre.  All'indomani   parti  per  Parma.   Il  2é- 
dicembre  in  San  Pietro  vennero  riaperte  le  «  Scuole  se 
condarie  comunali  ».  Le  scienze  sacre  furono  trasferite 
nel  Seminario.  Nelle  scuole  secondarie  cominciò,  proprio 
in  quell'anno,  ad  insegnar  Fisica  l'illustre  Don  Giuseppe 
Veneziani.  Nello  stesso  1806  una  notificazione  vescovile 
ridusse  tutte  le  numerosissime  feste  della  Diocesi  alle 
domeniche  ed  ai  di  di  Natale,  Circoncisione,  Epifania, 
Ascensione,  Co7''pus  Domini,  Annunciazione,  Assunzione 
ed  Ognissanti.  Quelle  di  San  Pietro  e  di  Sant'Antonino 
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dovevano  col  1807  essere  celebrate  nella  domenica  im- 
mediatamente successiva.  E  quasi  contemporaneamente 
un  Decreto  di  Napoleone  elevava  il  Ducato  di  Piacenza 
e  quelli  di  Parma  e  di  Guastalla  al  grado  di  «  grandi 
feudi  dell'Impero  ». 

Succedevano  intanto  Jena,  Eylau  e  Friedland.  I  trionfi 
di  Napoleone  eran  grandiosi.  Ma  ai  popoli  a  lui  sog- 
*  getti  costavan  sangue  e  poi  sangue.  Delle  leve  militari 
™  runa  non  aspettava  l'altra.  Un  grido  di  dolore  si  innal- 
zava irrefrenabile  dai  petti  umani.  Ma  la  prepotenza 
'  degli  ospiti  in  armi  aumentava  fra  noi.  Essa  giunse 
al  punto  che  in  una  sera  di  carnevale,  in  cui  ci  doveva 
essere  veglione  in  teatro  dopo  lo  spettacolo,  il  generale 
Marion,  comandante  militare  della  città,  volle,  con  un 
misero  pretesto,  collocate  le  sentinelle  francesi  torno 
torno  alla  platea.  Il  maire  Scotti  non  potendo  ottenere 
la  lui  la  revoca  dello  stolto  comando,  piuttosto  che  la- 
sciare il  popolo  in  una  sala  assediata,  fece  calare  il 
ripario.  I  cittadini  abbandonarono  in  massa  il  teatro. 
V^i  rimase  il  generale  Marion  e  pochi  suoi  aderenti.  Ma 
stanchi  di  quel  vuoto  desolante,  dovettero  andarsene 
mch'essi,  vinti  dalla  fermezza  e  dalla  dignità  di  quel 
)rimo  Magistrato  piacentino. 

Il  17  febbraio  1807  spegnevasi  il  vescovo  Cerati. 
Vveva  settantasette  anni  e  nacque  in  Parma.  Da  venti- 
[uattro  sedeva  sulla  cattedra  di  Vittore  e  di  Savino.  Si 
)uò,  si  deve  dire  di  lui,  che  passò  nella  vita  benefl- 
ando.  Gli  Orfani,  il  Seminario,  il  Pio  Ricovero  pei  preti 
^ecchi  ed  infermi  narrano  le  glorie  deUa  sua  carità. 
Quanto  a  noi  continuammo  anche  nel  1807  ad  infran- 
10"  dosarci.  Non  bastava  San  Napoleone.  Non  bastava  la 
111"  )iazza  Napoleone .  Bisognava  anche  sbattezzare  lo  stra- 
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clone  Farnese.  Ed  il  15  agosto,  col  «  consentimento  » 
del  sotto-prefetto  Caravel,  esso  diventò  «  rue  Friedland  » 
in  commemorazione  della  grande  vittoria.  Insomma  il 
sole  napoleonico  ci  rallegrava  con  tutti  i  suoi  raggi. 
Se  non  che  di  notte  eravam  troppo  all'oscuro,  malgrado 
le  Gride  obbliganti  i  cittadini  a  non  uscire  di  casa  per 
le  vie  senza  le  opportune  lanterne.  Ecco  perchè  nel  1807 
si  creò  dal  Governo  francese  l'illuminazione  di  Pia- 
cenza con  trecento  fanali,  fatti  costruire  dal  Comune: 
dei  quali,  200  a  due  lucignoli  :  gli  altri  con  tre  e  con 
quattro.  Una  totalità  di  760  fiammelle.  La  prima  sera 
della  pubblica  illuminazione  fu  cjuella  del  29  marzo  1807. 
I  fanali  si  spegnevano  a  mezzanotte.  Col  primo  del  1808 
l'illuminazione  fu  per  cinque  anni  concessa  in  appalto;; 
privato.  A'  21  di  novembre  Piacenza  vide  il  nuovo  ve- 
scovo in  persona  del  francese  Stefano  Fallot  de  Beau- 
mont,  avignonese,  già  capo  della  Diocesi  di  Vaison. 
Un  tipo  curioso  ed  originale  di  prete  belligero,  il  quale 
col  suo  piglio  più  soldatesco  che  pastorale  stupì  assai 
i  tranquilli  e  pacifici  canonici  del  nostro  Duomo.  Essi; 
infatti  s'aspettavano  a  tutto,  meno  che  ad  un  Antistite^ 
in  stivaloni  alla  scudiera,  che  fumava  nella  pipa  e  mon-j 
tava  a  cavallo  con  tanto  di  frustino  al  posto  dell'asper- 
sorio. Eppure  videro  anche  questo  bel  caso.  Fallot  de 
Beaumont  fece  soltanto  al  3  aprile  1808  il  suo  ingresso 
solenne  nella  Cattedrale. 

Poche  notizie  completano  la  cronaca  di  questo  1807. 
I  macellai  tutti  raccolti  nel  locale  del  Carmine  :  la 
nuova  imposta  «  des  Halles  et  Marchés  »  applicata  ai 
rivenditori  ed  ai  contadini  smerdanti  pubbHcamente 
generi  di  consumo,  come  pollame  ed  altro  —  il  pas- 
saggio fra  noi  per  alla  volta  di  Spagna  di  Maria  Luisa, 
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vedova  di  Lodovico  re  d'Etriiria  e  regina  reggente  di 
Toscana,  ma  spogliata  de'  suoi  Stati  da  Napoleone,  che 
ne  fece -Granduchessa  la  sorella  Ehsa.  Maria  sostò  qui 
poche  ore  nel  palazzo  allora  del  marchese  Chiapponi- 
Scotti  ora  dei  conti  Marazzani -Visconti,  presso  i  Santi 
Nazzaro  e  Celso.  —  Poi  la  morte  del  professore  di  retto- 
rica  Don  Giambattista  Grazioli  e  quella  di  Antonio  Ca- 
millo Marazzani- Visconti,  già  primo  gentiluomo  di  Don 
Fihppo  duca,  padre  di  molti  figli,  fra  cui  Gian  Fran- 
cesco, poi  cardinale.  —  Questi  in  succinto  gli  avveni- 
menti che  chiusero  il  1807. 

Non  diverso  né  migliore  susseguì  il  1808.  Piovevano 
da  Parigi  i  Senatusconsulti  imponenti  anche  qui  leve  su 
leve.  Tutti  obbedivano  tremando  al  cenno  del  Sire.  Al- 
cuni, più  che  obbedire,  strisciavano  nella  miseria  della 
adulazione  :  primo  fra  gli  altri  il  vescovo  Fallot  de  Beau- 
mont,  la  cui  Pastorale  ai  parroci,  inculcante  loro  l'ob- 
bligo non  solo  di  consigliare  i  coscritti  ad  obbedire 
alla  legge  militare,  ma  altresì  di  far  propaganda  per 
l'Imperatore  e  pel  suo  governo,  rimarrà  monumento  im- 
perituro della  più  supina  fra  le  servilità. 

Sfugge  al  nostro  racconto  quel  mostruoso  attentato 
che  fu  l'impresa  di  Napoleone  contro  la  Spagna.  Deus 
quos  vult  perdere  dementat;  e  le  gesta  nefaste  di  Na- 
poleone contro  un  popolo  tranquillo  e  devoto  alla  sua 
libertà  segnarono  quel  grado  di  megalomania  che  pochi 
anni  più  tardi  doveva  condurre  Cesare  alla  estrema 
rovina.  Però  non  possiamo,  a  proposito  della  guerra  di 
Spagna,  non  tener  cenno  d'un  valorosissimo  soldato  na- 
poleonico, concittadino  nostro,  il  quale,  appunto  nel  corso 
pas  di  quella  campagna,  consacrò  il  suo  nome  e  la  sua  me- 
isa   moria  alla  posterità.  È  il  cavaliere  Giuseppe  Bianchi, 
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detto  «  Bianchini  ».  —  Le  inesattezze  scritte  sull'eroe 
di  Tarragona  furono  innumerevoli.  Una  le  vai  tutte.  Si 
giunse  persino  a  mutargli  il  cognome.  Di  Bianchi  ne 
fecero  un  «  Bianchini  ».  Eppure  volemmo  noi  pure  ac- 
cettare ed  inscrivere  nel  sommario  del  Capo  presente 
la  nomenclatura  «  Bianchini  »,  perchè  questa  impre- 
cisione assunse  per  alcuni  Storici  del  prode  soldato 
valore  di  prova  assiomatica  della  sua  piacentinità,  da 
altri  revocata  in  dubbio.  Dice  benissimo  Luciano  Sca- 
raboni :  «  il  vezzo  del  diminutivo  di  certi  cognomi 
«  non  era  in  Piacenza  una  rarità:  quanti  siam  vivi, 
«  ricordiamo  tutti  :  il  beccaio  Riboli  (Ribolein)  il  ce-i 
«  lebre  pittore  Laudi  (Landein)  l'ingegnere  Gazzola' 
«  (Gazolein)  il  capitano  Schiavi  (Sciavein)  i  conti  Scotti 

«  da  Grazzano  (Scottein) Ecco  dunque  l'origine  del' 

«  Bianchi  fatto  Bianchini  ». 

Né  a  sminuire  la  realtà  che  il  soldato  di  Tarragona, 
fu  Bianchi  e  non  Bianchini  si  opponga  che  «  talun  pia-; 
«  contino,  pur  amorevole  del  suo  paese,  non  mutò  nome/ 
«  al  soggetto  per  farlo  nostro  e  che  quindi  gH  argo-i 
«  menti  per  darlo  ad  altri  non  s'infirmarono.  Egli  volle; 
«  anche  in  suo  modo  contraddire  all'errore  storico  ed"; 
«  alla  fin  del  conto  affermare  che  quello  cui  gli  storici' 
«  illustri  celebrarono  sotto  il  nome  di  Bianchini,  era  di 
«  nostro  e  non  d'altro  paese  ». 

Ma  del  mutato  cognome  ci  fu  un  altro  perchè.  Un 
perchè  dal  quale  è  sfrondata  la  leggenda  del  Bianchi, 
ma  che  la  storia  non  può  dimenticare,  ministra  come 
essa  è  di  giustizia  e  di  verità.  E  lo  vedremo  più  oltre. 

Ci  fu  chi  volle  e  qualificò  Giuseppe  Bianchi  di  Mo- 
dena, di  Bologna  o  di  Cremona.  Asserzioni  gratuite.  I 
più  invincibili  documenti  lo  comprovano  nostro.  Dalle 
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^^  dichiarazioni  d'un  suo  fratello  Gaetano  alle  indagini 
^•Sì|  dell'illustre  dottor  Rebasti,  ed  alla  accuratissima  mono- 
'  ^^6|  grafia  di  Luciano  Scarabelli  —  L'Eroe  di  Tarragona 
'^'^l  restituito  al  suo  paese  —  è  tutta  intiera  una  afferma- 
zione trionfale  che  il  granatiere  napoleonico  è  terriero 
«  del  sasso  ». 

Suo  padre,  un  lucchese,  fu  Paolo  Bianchi.  Errabondo 
venditore  di  «  figurine  belle  »  qui  capitò  e  s'invaghì 
verso  il  1770  di  Marianna  Arati  poi  sua  moglie.  Di  lor 
due  coniugi  nacque  Giuseppe.  E  nacque  in  parrocchia 
di  San  Savino,  nello  scomparso  isolato  detto  di  Santa 
Maria  degli  Angeli,  in  una  casa  già  dei  Capuccini  laici 
di  Torricella,  poi  del  conte  Maruffi.  —  Ecco  dai  libri 
parrocchiali  di  San  Savino  la  fede  di  nascita: 

«  Anno  Domini  1781,  die  vero  quinto  septembris 
«  R.dus  D.  Jacobus  Giovanelli,  sacerdos,  in  munere  pa- 
«  rochiali  coadjutor  baptizavit  infantem  natus  nudius 
«  tertius  bora  nona  pomeridiana  ex  Paulo  Bianchi  et 
«  Marianna  Ratti  (voleva  dir  Arati  il  poco  esatto  coa- 
3^  diutore)  «  hujus  viciniae  conjugibus,  qui  vocatus  fuit 
«  Joseph  Aloysius,  Fortunatus.  Patrinus  fuit  Joseph 
«  Losi  de  Paroecia  Cathedralis.  —  Theodorus  Perac- 
«  cho  Parochus  prò  fide  ». 

E  da  tutti  risaputo  che  sui  campi  delle  guerre  na- 
poleoniche Giuseppe  Bianchi  era  noto  sotto  il  nomignolo 
di  «  Sagrado  ».  Ma  il  citato  Scarabelli  osserva  giusta- 
mente che  non  solamente  Giuseppe  chiamaron  Sagrado, 
ma  anche  il  padre  suo  Paolo.  Probabilmente  l'apostrofe 
toscana  «  Dio  sacrato  !  »,  nuova  e  caratteristica  per 
orecchie  piacentine,  che  l'antico  figurinaio  lucchese  a- 
veva  sulle  labbra,  gli  appiccicò  il  soprannome  che  da 
lui  passò  alla  discendenza  sua. 
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Ed  eccoci  al  perchè  del  mutamento  anche  volontarie 
del  Bianchi  in  Bianchini.  Occorre  appena  accennare  che 
si  ebbe  figli  parecchi  il  Paolo  Bianchi:  e  ad  essi   pei 
la  misera  condizione  della  famiglia  e  la  rozzezza  de 
parenti  venne  meno  qualunque  morale  educazione.  Fi 
per  tal  guisa  che  Giuseppe,   ed  uno  de'   suoi  fratelli 
Gaetano,  crebbero  così  tristi  e  corrotti  che,  giusta  nar- 
rava nella  sua  vecchiezza  il  secondo  —  morto  nel  1851 
a  61  anni  —  eran  ricerchi  dalla  Polizia:  il  cui  capo. 
un  Carità,  voleva  chiuderli  in   carcere  ad  espiazione 
delle  loro  malefatte.  Questo  succedeva  nella  primaverei 
del  1805.  Ma  Giuseppe  e  Gaetano  Bianchi  non  aspeti 
tarono  i  birri.   Usciron   di   Piacenza,  e  passo  innanzi 
passo  furono  a  Castelfranco  sul  Bolognese,  dove  s'andava 
formando  un  corpo  di  gente   raccogliticcia,   anime  di- 
sperate, carne  da  cannone,  uomini  che  o  poco  o  tante 
avevano  aperto  colla  giustizia  del  proprio  paese  qual- 
che conterello.  Richiesti  delle  loro  carte,  i  due  fratelli 
Bianchi,  che  sapevan  come  stavan  di  coscienza,  si  qua^ 
lifìcaron,  per  fare  smarrire  le  loro  traccio,  per  «  boloj 
gnosi  ».  E  mentirono.  Si  diedero  pure  per  «  Bianchini  »i 
E  forse  non  volevan  cosi  dire  bugia.   Occorre  non  dh 
monticare  che  tali  col  diminutivo  per  vezzeggiamento 
eran  chiamati  in  patria. 

Poco  dopo  Gaetano  Bianchi  disertò,  seco  portando  un 
gruzzolo  di  danaro  del  reggimento.  Vagò,  finché  dispe 
rato  si  ridusse  a  Cremona,  e  si  rifece  soldato  nella  4.^ 
compagnia  del  4.''  reggimento  Fucilieri  italiani.  In 
vece  Giuseppe  da  Castelfranco  era  stato  inviato  al  suo 
reggimento  di  stanza  nell'isola  d'Elba,  soldato  nella  l.^i 
compagnia  Granatieri.  Su  tale  proposito,  leggiamo  in 
una  informazi  one   che  nel  1847  lo  Scarabelli  otteneva 
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dal  capitano  Emanuele  Orsatelli,  còrso,  fratello  ad  Eu- 
genio, già  colonnello  del  reggimento  dell'Elba. 

«  Il  Bianchini  parlando  di  sé  stesso  si  diceva  sempre 

«  di  Modena Non  si  sa  ch'egli  avesse  cambiato  nome 

«  e  mentito  patria.   Si  sa  soltanto  ch'egli  era  uno  di 
«  quei  soldati  discoli  e  indocili  che  da  varii  reggimenti 


«  erano  mandati  nel  1805  nell'isola  d'Elba  come  in  de- 
«  posito  e  facevano  una  accozzaglia  che  non  aveva  nu- 
«  mero  di  reggimento.  Eugenio  Orsatelli,  còrso,  uomo 
«  fiero  e  brusco,  fu  nominato  a  capo  di  quel  reggi- 
«  mento  col  titolo  di  colonnello,  perchè  fu  creduto  a- 
«  bile  a  discipUnarlo,  il  che  esegui  assai  prontamente, 
«  e  gli  fece  dare  il  numero  di  0.°  reggimento  italiano. 
«  Chiese  poi  al  viceré  d'Italia  Eugenio,  che  lo  aveva 
«  deputato  a  quell'ufficio,  la  licenza  di  condarre  il  reg- 
«  gimento  a  combattere  in  Ispagna.  Emanuele  Orsatelli 
«  capitano  di  granatieri  e  fratello  del  colonnello  faceva 
«  parte  di  quella  spedizione  ed  aveva  nella  sua  com- 

«  pagnia  il  Bianchini ». 

Tutti  gli  storici  della  guerra  di  Spagna  parlano  di 
fxiuseppe  Bianchini.  Abbiamo  scorsi  i  tre  volumi  del 
Vaccani  Storia  delle  Campagne  e  degli  assedii  degli 

iitfl  Italiani  in  Spagna.  Abbiam  tenuto  dietro  ai  Fatti  ed 
alli  Episodii  del  Lissoni  dei  Dragoni  Imperatore,   cui 

uii  Catalani  avevan  battezzati  «  demoni  dalla  testa  d'oro  ». 

ìpefNon  ci  sono  sfuggiti  i  Fasti  militari  del  De  Laugier. 
Né  ci  rimasero  estranee  le  Mémoires  di  Suchet,  no- 
minato maresciallo  appunto  per  la  presa  di  Tarragona. 

siilVogliamo  naturalmente  e  dobbiamo  riassumere.  Giu- 
seppe Bianchi,   per  dir  tutto  in  poco,   nella  guerra  di 

iiSpagna  compi  portenti  di  valore.  Nel  fatto  della  Madonna 

ev3  degli  Angeli  fece  un  vero  scempio  di  Catalani  —  rac- 
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conta  il  Lissoni.  Ad  Hostalrich  —  dice  il  Yaccani  — ' 
il  granatiere  Bianchini  ed  il  capitano  Roncaglia  si  ar 
rampicarono  primi,  atterrirono  i  difensori  ed  aprironc 
la  porta  ai  Francesi  che  assalivano.  Fatto  pel  quale 
Giuseppe  Bianchi  fu  insignito  della  corona  ferrea.  I 
15  gennaio  1809  —  racconta  il  Lissoni  predetto  —  ca 
deva  a  Pia  il  colonnello  Eugenio  OrsatelH,  e  Giuseppe 
Bianchi  con  una  palla  nella  coscia  seppe  col  suo  mi- 
naccioso aspetto  tenere  a  distanza  il  nemico  irrompente 
Prigioniero  di  guerra  nell'isola  d'Idea,  uccide  una  sen- 
tinella e  fugge.  Appena  al  mare,  salta  in  una  barca;' 
terrorizza  tre  pescatori  e  si  fa  condurre  a  Barcellona^ 
Ma  la  sua  fama  diventa  leggendaria  per  la  sua  morte.' 
Dal  29  aprile  al  10  maggio  1809  s'apparecchiava  rim| 
mortalità  quel  coraggiosissimo.  Parla  il  Lissoni: 

«  Mentre  veniva  in  nostre  mani  il  forte  Olivo,  gli  Itaf 
«  liani  del  6.°,  spazzando  fra  Tarragona  e  l'Olivo,  fa-J 
«  covano  man  bassa  su  quanti  nemici  venivano  loro  allei 
«  mani.  Uno  fra  questi  italiani,  l'Achille  dell'esercito! 
«  quel  Bianchini  che  ripeteva  qua  ciò  che  il  primc^ 
«  Achille  sotto  Troja,  veduto  uno  stuolo  di  Catalani/ì 
«  che  fuggendo  dal  forte  correva  alla  città,  lo  soprag- 
«  giunse  da  solo  e  dentro  alla  cieca  per  mezzo  a  loro 
«  mena  si  furibondo  che  non  sa  quanti  ne  stramazzasse 
«  morti  0  feriti.  Ma  volendo  aver  dinanzi  un  qualche 
«  segno  del  suo  valore,  ne  raccoglie  un  drappello  che 
«  paventoso  di  lui  si  commette  alla  sua  generosità,  e 
«  così  solo  come  era  lo  scorge  seco  prigioniero  fino  al 
«  Generalissimo.  Essi  eran  nove:  quattro  ufflciali  e 
«  cinque  soldati,  tutti  i  quali  richiesti  dal  Suchet  del 
«  come  e  da  chi  fossero  vinti,  additando  il  Bianchini, 
«  rispose  ognuno  essere  egli  solo  il  vincitore  di  tutti  ». 
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J Questo  evento  conferma  il  maresciallo  Suchet  nelle  sue 
ar.i  Victoires.  È  lo  stesso  Suchet  a  narrare  che  premio  al 
ij]o  coraggio  dimostrato  «  il  Bianchini  gli  chiese  l'onore  di 
(le  salire  pel  primo  all'assalto  di  Tarragona  ».  Infatti  il  sol- 
1]  dato  ottiene  quel  favore.  Il  28  giugno  1809,  il  Bianchi 
;a.diventato  sergente  rammenta  a'  suoi  superiori  la  fat- 
pe  tagli  promessa.  Ma  —  lo  si  seppe  dopo  —  poco  mancò 
BÌ.che  ottenuta  dal  valoroso  tale  facoltà  non  gli  fosse 
tetolta.  Condottosi  infatti  presso  la  moglie  d'altro  sergente, 
nla  baciò  senza  riguardi.  Il  marito  seppe  del  fatto  e  si 
a:  picchiò  col  Bianchi,  che  fu  posto  agli  arresti.  Ma  tale 
a  e  tanta  era  la  sua  disperazione,  perchè  la  prigione  gli 
a  toglieva  l'onore  concessogli,  che  lo  si  libera  e  lo  si 
1],  lascia  compiere   il  suo   eroismo.  «  Sali  primo  il  Bian- 

«  chini  —  dice  Emanuele  OrsatelH  —  sulla  breccia 
a.  «  delle  mura  di  Tarragona  mostrando  ai  compagni  lo 
a  c<  skakò  sulla  punta  della  sua  baionetta  ».  Racconta 
jf  Lissoni  :  «  Suchet  lo  fa  capo  di  trenta  granatieri  fran- 
0  «  cesi,  il  primo  fiore  tra  gli  eletti  :  e  questi  con  a  capo 
if  «  il  Bianchini  esser  dovevano  l'antiguardo  delle  schiere 
ij  «  assalitrici  ».  Mentre  Bianchi  saliva  sulla  breccia  una 
,,  grandine  di  palle  lo  accoglieva.  Sulle  orme  del  ga- 
,1^  gliardo  si  precipita  la  prima  schiera  d'assalto.  Quando 
^jfBcco  Bianchi  ferito  all'occhio  destro  ed  al  braccio 
],^  manco.  Il  ferito  si  ferma  per  fasciarsi  il  braccio  ferito. 
n  Poi  risale.  Dietro  lui  spesseggiano  le  schiere  d'assalto, 
f  Superata  la  breccia  il  Bianchi  impegna  coi  nemici 
,  uia  lotta  degna  della  penna  d'Omero.  Finalmente  lui, 

Ah  crivellato  di  ferite,  coglie  presso  al  cuore  una  palla 
!  3  muore.  Suchet  commemora  nell'opera  sua  quel  bravo 
;  lei  bravi,  sul  cui  petto  ricorda  che  era  stata  deposta 
^  anche  la  stella  della  Legione  d'onore.  Un'altra  sua  let- 
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ter  a  da  Valenza,  in  data  14  settembre  1812,  a  Vincenzc 
altro  fratello  del  celebre  granatiere  del  6.°  di  linea  ita 
liano,  dice,  dopo  fattane  l'apoteosi  :  «  mes  règrets  sui 
«  sa  porte  furent  partagés  par  l'armèe.  Son  conrage 
«  et  sa  intrépidité  seront  toujours  présens  à  ma  mó 
«  moire  »  ecc.  ecc.  L'indirizzo  della  lettera  reca  :  «  A 
«  M.  y.  Bianchini  strada  Borghetto  num.  113  à  Piai- 
«  sance  D.  du  Taro  ».  La  memoria  dix<  Giuseppe  Bian^ 
chini  »  perdurò  a  lungo  nell'esercito  francese.  11  generale 
Lamarque,  ai  funebri  di  Suchet  —  morto  il  24  gennaio 
1826  —  rammentava  a  titolo  di  gloria  il  «  grenadiel 
italien  ».  Racconta  il  Lissoni  che  abbandonato  dai  Franj 
cesi  e  raccolto  dai  Dragoni  italiani  Imperatore  —  Giù 
seppe  Bianchi  sopravvisse  due  giorni  alle  sue  ferite.  I- 
T arotti,  autore  della  StoìHa  delle  armi  italiane,  vo? 
lume  III  pagina  252  lo  fa  morire  sul  colpo.  L'Orsatell; 
dice  che  morì  venti  giorni  dopo  nell'ospedale  di  Reus, 
Ma  la  versione  del  Lissoni  è  la  più  accettabile  fr 
tutte  :  ed  a  questa  ci  atteniamo,  sacrificando  per  quanta 
eroico  e  patriottico,  lo  squarcio  di  leggenda  Anale  chf 
gli  dedica  il  De  Laugier,  più  entusiasta  poeta  che  sta 
rico  severo.  Vero  è  però  che  a  lui  morente  giungeva' 
il  brevetto  di  luogotenente  e  la  croce  della  Legion  d'oi 
nere.  Con  queste  onorificenze  Suchet  ne  consolava  gì 
ultimi  momenti. 

Giuseppe  Bianchi  era  magro,  alto,  dal  naso  ar' 
cuato  più  che  aquilino.  Capegli  e  pelo  bruni:  energi 
camente  pallido  il  volto,  l'occhio  sinistro  affetto  da  stra 
bismo.  Nell'ira  più  che  imporre  rispetto  produceva  spai 
vento.  11  barone  di  Balzac  lo  chiamava  «  principe  de 
«  demonii  incarnati  ».  Ed  esagerando  aggiungeva  d 
Bianchi  «  uomo   il   più  detestabile   nella  vita  privata 
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i  (  mangiatore  del  cuore  d'una  sentinella,  continuo  in 
:  (  disgrazia  de'  suoi  superiori  i^er  irregolare  condotta  ». 
1  1  Lissoni  dice  che  «  le  più  paventate  estremità  erano 
.  (  le  sue  allegrezze  ».   Il  fratello  Gaetano  lo  rammen- 

4,ava:  «  quieto  se   non  molestato e  facile  all'ira  se 

provocato  ». 

I  fratelli  suoi  finirono  tutti  miserabilmente.  Solo  una 
n.;ua  sorella,  Francesca,   visse   agiata,   avendo  sposato 
jj^incenzo  Privet  di  Marsiglia  domiciliato  a  Tolosa,  ma- 
esciallo  degli  Equipaggi  italiani. 
La  conclusione   è  questa:   che  l'eroe    di  Tarragona, 
n  letto  dagli  storici  «  Bianchini  »  era  Giuseppe  Bianchi 
Iella  famiglia    piacentina  nominata  «  Sagrado  ».  Che 
nvano  da  Bologna,  da  Modena  e  da  Cremona  si  tentò 
li  sopprimerne  la  piacentinità.  Ch'egli  combattendo  e 
norendo   come  il  Telamonio  Ajace,   in  una  guerra  di 
giganti,  elevò  a  vertici  sublimi  la  virtù  del  soldato  ita- 
ì'i  iano.  E   che  Piacenza   è   tenuta   a  raccomandarne  il 
É  lome  ad  una  pubblica  memoria,  rivendicando  il  nome 
li  quel  valoroso  dal  codardo  silenzio  che  dura,   come 
a  vergogna,  da  oltre  ottant'anni.  Questo  memore  sasso 
ra.  collocato  in  quel  disgraziato  giardino,   o  meglio  in 
juella  bassa  ajuola,  oggi  aprentesi  là  dove  un  tempo 
'era   l'isolato   di   Santa  Maria   degli   Angeli.    Là,  fra 
:  strada  di  Sopra  »  e  il  cantone  Pantalini  sorgeva  la 
casetta  del  Bianchi.  E  là  dovrebbe  trovar  luogo  la  pie- 
tra destinata  a  ricordarlo. 

Napoleone  con  Senatusconsulto  del  24  maggio  1808 
|iegli  Stati  di  Parma  e  di  Piacenza  costituiva  il  «  Di- 
ipartimento  del  Taro  ».  Parma  e  Piacenza  erano  com- 
)rese  nel  numero  delle  grandi  città  dell'Impero.  E  i 
.re  Deputati  piacentini,  che  avrebbero  preso  parte  ai 
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lavori  della  sessione  1808  del  Corpo  legislativo,  furono 
dal  Senato  nominati  nelle  persone  di  Giambattista  Maggi, 
di  Alberto  Scotti  maire,  e  del  marchese  Bernardino  Man- 
delli,  colPannuo  indennizzo  per  ciascuno  di  lire  dieci- 1 
mila.  La  domenica  26  giugno  si  festeggiò  solennemente 
questo  Senatusconsulto  della  Riunione:  e  Rue  de  la 
Réunion  fu  inutilmente  battezzata  strada  Levata  o  dij 
Sant'Antonio.  Dopo  questo  Senatusconsulto  il  generale 
Perignon,  governatore  del  Dipartimento,  fu  mandato 
nella  stessa  qualità  a  Napoli  :  ed  il  nostro,  cogli  altri 
Dipartimenti  Cisalpini,  fu  messo  sotto  il  governo  del 
principe  Camillo  Borghese,  in  cui  l'Imperatore  già  aveva 
jDOsta  la  sua  massima  fiducia.  E  subito  dopo  Parma  e 
Piacenza,  in  dipendenza  delle  rispettive  nomine  a  grandi 
feudi  dell'Impero,  furono  affette  dei  rispettivi  titoli  feu- 
dali. E  cosi  il  titolo  di  «  due  de  Plaisance  »  fu  da  Na- 
poleone conferito  al  suo  arcitesoriere  il  principe  Carlo 
Francesco  Lebrun.  E  l'arcicancelliere  dell'Impero  prin- 
cipe Giovanni  Cambacères  fu  «  due  de  Parme  ».  Vel- 
leità di  nuova  aristocrazia  militare  in  colui  il  trono 
del  quale  s'era  innalzato  sulle  .rovine  della  feudale. 

Poco  importa  registrare  che  nell'estate  del  1808  passò 
di  qui  prima  Giuseppe  Napoleone  cui  l'onnipotente  fra- 
tello, dopo  averne  fatto  il  Re  di  Napoli,  ne  faceva  il  Re 
di  Spagna  :  che  subito  dopo  lui  passò  Gioacchino  Murat, 
«  comandato  »  dall'imperiale  cognato  a  Re  di  Napoli: 
e  che  qualche  mese  appresso  venne  qui  a  ballare,  nel 
palazzo  degli  Anguissola  da  Grazzano,  il  nuovo  gover- 
natore principe  Borghese.  È  invece  più  importante  ram- 
mentare che  in  quell'anno  fu  imposta  l'adozione  del 
sistema  metrico  decimale  pei  pesi  e  per  le  misure  :  che 
sul  Wauxhall  furon  piantate  le  acacie  e  le  siepi  di  car- 
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Pinella:  e  che  nel  convegno  d'Erfurth,  lo  czar  Ales- 
sandro piegandosi  a  riconoscere  Giuseppe  Buonaparte 
re  di  Spagna,  suggellava  uno  tra  i  periodi  più  onni- 
potenti della  epopea  Napoleonide. 

La  quale  tutti  abbagliava,  e  i  sommi  ingegni  fra  i 
primi.  Lo  dica  infatti  il  Panegirico  di  Napoleone,  o- 
pera  del  sommo  nostro  Giordani.  Da  Bologna,  dove  il 
grande  Piacentino  era  Segretario  di  quell'accademia  di 
Belle  Arti,  egli  ne  mandò  parecchi  esemplari  al  viceré 
Eugenio  cui  avevalo  dedicato.  Un  miserabile  premio  del 
valsente  di  1200  franchi,  dei  quali  seicento  gli  furon 
rimessi  in  contanti  «  à  ti  tre  d'encouragement  »  ed  altri 
seicento  investiti  in  una  tabacchiera  d'oro  «  temoi- 
gnage  »  della  soddisfazione  di  Eugenio:  ecco  tutto  il 
compenso  per  quella  abdicazione  sconfortante  d'uomo 
libero.  Una  nota  caratteristica  è  la  seguente.  I  fratelli 
Musi  editori  del  Panegirico,  essendo  fuori  per  le  spese 
di  stampa,  pregarono  il  Governo  di  acquistarne  almeno 
un  centinaio  di  esemplari  per  poter  uscire  dai  loro  im- 
pegni. Ma  il  Governo  se  ne  sbrigò  ingiungendo  ai  Reg- 
genti dei  Licei  di  provvedersene  ciascuno  un  esemplare 
per  le  rispettive  Bibhoteche.  E  così  Pietro  Giordani,  il 
quale  sperava  trarre  dal  Panegirico  occasione  a  sa- 
lire in  alto,  dovette  contentarsi  del  meschino  guiderdone, 
senza  contare  che  quel  suo  atto  fu  dai  contemporanei 
e  dai  posteri  giudicato  con  una  severità  che  è  pur  troppo 
grande,  ma  è  insieme  giustizia. 

Nel  1809  Bardi,  le  Ferriere,  Gambaro  e  le  altre  terre 
montane  già  strappate  al  Ducato  ed  aggregate  al  Dipar- 
timento degli  Appennini,  furono  ricondotte  sotto  la  Giu- 
risdizione di  questo  del  Taro.  In  luogo  d'Alberto  Scotti, 
fatto  Deputato  al  Corpo  legislativo,  fu  nominato  maire 


192  STORIA   DI   PIACENZA 


\ 


eli  Piacenza  il  conte  Giuseppe  Calciati.  Paolo  Foresti  fu 
suo  primo  aggiunto:  e  Ranuccio  Anguissola  marchese 
di  Grazzano  nominato  da  Napoleone  senatore  dell'Im-' 
pero  colFonorario  di  trentaseimila  franchi  all'anno.  — 
Un  altro  Decreto  imperiale  costituiva  in  Borgo  San  Don- 
nino il  Deposito  di  mendicità  per  gli  accattoni  del  Di- 
partimento del  Taro. 

Il  quale  con  successivi  Decreti   del  1810  fu  riorga- 
nizzato  amministrativamente  —  staccandone    però   le 
«  mairies  »  di  Sant'Antonio  e  di  San  Lazzaro,  restituiti' 
entrambi  a  comunale   autonomia.    E   nella  primavera 
fummo  nuovamente   in  feste.    Dal  22  d'aprile   al  3  di' 
maggio  andammo  in  giolito  pel  nuovo  mogliazzo  (con' 
tutto  il  rispetto  all'  «  Ufficialità  diocesana  di  Parigi  »,; 
al  Senato  imperiale  ed  all'Arcivescovo  di  Vienna,  che 
proclamato  avevano  nulle  le  nozze  fra  Napoleone  e  Giu- 
seppina) del  nostro  padrone  con  Maria   Luigia   arci- 
duchessa austriaca  e  figlia  di  Francesco  L  Sopprimiamo 
perciò  senza  scrupoli  la  descrizione  di  tutte  quelle  bal-( 
dorie  sacre  e  profane.  Tanto  più  che  nulla  loro  soprav-;i 
visse  :  nemmeno  il  nome  di  «  corso  Maria  Luigia  »  dato 
in  quell'occasione  al  Wauxhall. 

La  convocazione  delle  Assemblee  Cantonali  incaricate  i 
di  nominare  i  membri  dei  Collegi  elettorali,  ed  i  can- 
didati a  Giudici  di  pace,  fu  accompagnata  dalla  sosti^ 
tuzione  di  Dupont  Delporte  a  Nardon  nella  prefettura  del 
Dipartimento  del  Taro.  Poi  un  Decreto  imperiale  sop- 
presse le  corporazioni  religiose  risparmiate  dalle  antece- 
denti abolizioni  :  salvi  i  soli  chiostri  di  Santa  Chiara  e  ■ 
delle  Teresiane  sullo  Stradone,  per  servir  di  ricetto  ai 
religiosi  soppressi  che  volessero  prendervi  stanza.  Do- 
vettero andarsene  dal  collegio  di  San  Lazzaro  anche  i 
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Signori  della  Missione.  Ma  l'Istituto  Alberoniano  conti- 
luò  sotto  ramministrazione  di  Commissari  nominati  dal 
Vescovo.  In  quest'anno  fu  pure  costrutto  un  ponte  in 
egno  sullo  Stirone,  allo  sbocco  della  via  Emilia:  ed  un 
litro  sul  Tidone  presso  Rottofreno.  Si  cominciò  pure  a 
lar  opera  —  ma  presto  interrotta  —  alla  strada  da  Pia- 
cenza a  Genova  per  Rivergaro  e  Bobbio.  Il  1810  spa- 
ventò i  nostri  buoni  vecchi  col  fenomeno  della  cosidetta 
<  neve  rossa  »  caduta  sui  monti  al  16  di  gennaio,  ri- 
coperta quasi  subito  però  da  uno  strato  di  bianca  — 
enomeno  che  oggi  la  scienza  spiega  completamente.  Ed 
1  1811  vide  convocato  il  collegio  elettorale  del  circon- 
lario  di  Piacenza  presieduto  dal  «  maire  »  conte  Giu- 
eppe  Calciati.  Tratta  vasi  di  eleggere  i  candidati  pel 
3orpo  legislativo,  nonché  i  rispettivi  supplenti.  Le  opera- 
ioni  elettorali  piacentine  furon  recate  a  Parigi,  e  là, 
iella  seduta  deir8  maggio,  il  Senato  elesse  membri  del 
orpo  legislativo  i  piacentini  Giuseppe  Poggi,  Giam- 
)attista  Maggi  e  Pietro  Cavagnari.  Ci  importa  pochis- 
imo  toccar  delle  solite  feste  ufficiali  e  cortigiane  con 
ui  Piacenza  celebrò  la  nascita  di  Napoleone  Francesco 
'arlo  re  di  Roma.  Tali  feste  si  fecero  dall'S  di  giugno 
n  poi.  Non  le  presiedette  il  maire  Calciati,  il  quale, 
ome  capo  d'una  fra  le  «  grandi  città  dell'Impero  »,  do- 
vette condursi  in  Parigi  per  assistere  al  battesimo  del 
leonato.  Le  diresse  invece  il  primo  aggiunto  conte  Giu- 
eppe  Costa.  Il  sacro  ed  il  profano  si  disposarono  in 
m  solo  effetto,  e  dalla  cuccagna  sul  Wauxhall  s'andò 
j—  attraverso  la  solita  macchina  —  fino  al  Terleum  in 
Jan  Francesco,  cioè  in  San  Napoleone,  dove  pure  cele- 
)raronsi,  il  23  giugno,  gli  sponsali  di  dieci  reduci  dalle 
guerre  napoleoniche  con  dicci  leggiadre  fanciulle,  ral- 
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legrati  dal  dono  di  doti  comunali,  e  scarrozzate  tutto  ) 
il  di  le  coppie  nelle  vetture  del  Comune  su  e  giù  pei  i 
corsi  festanti.  Pochi  giorni  dopo,  e  cosi  il  1  luglio,  ebbe  i 
valore  giuridico  nel  nostro  Dipartimento  il  nuovo  Co- 
dice penale.  Come  dicemmo,  Piacenza  e  Parma  dipen- 
devano giudiziariamente  dalla  Corte  imperiale  di  Ge- 
nova. Diffatti  da  Genova  ci  venne  il  consigliere  Lorenzo 
Silvola,  il  quale  nel  dì  20  di  detto  luglio  insediò  fra  noi 
nel  solito  palazzo  di  San  Lorenzo  il  Tribunale  di  prima 
istanza,  del  quale  fu  presidente  Anton  Maria  Rossi.  , 
Cosi  si  determinò  la  nuova  competenza  giudiziaria  di, 
Piacenza.  E  con  quanto  disagio  dei  cittadini  è  facile; 
immaginare.  Costretti  infatti,  com'erano,  a  portare  ii 
proprii  piati  a  Genova,  i  Piacentini  risentivano  sempre, 
più  malagevole  ed  oneroso  il  ricorso  alla  giustizia.  Ma^ 
tutto  allora  doveva  cedere  ai  disegni  dell'Imperatore,: 
il  quale  s'era  abituato  a  rimanipolare  popoli  e  Stati- 
cosi  e  come  a  lui  pareva  e  piaceva  :  a  lui,  in  ciò,  quasi; 
esclusivamente  guidato  da  ragioni  militari. 


CAPO  XI. 

I  preti  romani  a  domicilio  coatto  in  San  Sepolcro  —  Cristoforo  Pog- 
giali muore  —  La  storia  della  sua  lapide  —  La  ritirata  di  Russia 

—  Se  ne  va  il  Vescovo  francese  —  Per  Gioacchino  Murat  —  Gli 
Austriaci  a  Parma  —  La  reggenza   provvisoria  di  Maria  Luigia 

—  Nuova  organizzazione  —  Tribunali,  finanze,  università  —  Dal 
passaggio  di  illustri  personaggi  alla  carestia  —  Viene  Maria 
Luigia  —  I  suoi  primi  Decreti  —  Il  nuovo  vescovo  Carlo  Scri- 
bani-Rossi  —  Altre  riforme  —  Morti  illustri  —  Parrocchie  stac- 
cate dalla  nostra  Diocesi  ed  altre  unitevi  —  I  nuovi  Codici  nel 
1820  —  Strade  e  ponti  —  Il  ponte  sul  Trebbia  —  Le  fortificazioni 
austriache  di  Piacenza  —  Interpretazioni  leonine  —  Il  Casino  di 
lettura  —  Altri  defunti  ragguardevoli. 


Proprio  in  quei  di  la  città  nostra  assistette  ad  una 
icena  di  violenze  e  di  prepotenze,  rimasta  a  lungo  nella 
nemoria  dei  buoni  piacentini.  È  d'uopo  sapere  che  da 
re  anni  circa  vivevano  fra  noi,  come  a  domicilio  coatto, 
)ltre  cinquecento  sacerdoti  dello  Stato  romano  —  e  più 
specialmente  dei  Dipartimenti  del  Tevere  e  del  Trasi- 
neno,  i  quali  non  avevan  voluto  saperne  di  giurare  la 
Costituzione  del  Governo  imperiale  francese,  allora  pa- 
irone  di  Roma.  Di  fronte  alle  loro  riluttanze,  Tlmpera- 
■ore  avevano   comandata   una   razzia,   e  fattili  trarre 
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nell'Alta  Italia  ed  internatili  nella  città  forte  di  Pia- 
cenza, dove  del  resto  ebbero  dagli  abitanti  accoglienze 
oneste  e  liete  ed  ospitalità  veramente  squisita.  Quando 
ecco,  improvvisamente  nella  notte  dal  15  al  16  di  luglio, 
centoventidue  di  questi  preti  «  coatti  »  furono  strap- 
pati alle  case  ospitali  e  tratti  nell'ex  convento  di  San  Se- 
polcro: mentre  altrove  tutti  o  quasi  i  loro  compagni 
di  sventura  subivano  pari  cattura.  11  perchè  di  questo 
arresto  è  subito  detto.  Un  Decreto  napoleonico  del  4 
maggio  imponeva  nuovamente  a  questi  preti  la  presta- 
zione del  giuramento  all'Impero,  rafforzata  da  un  atto 
di  completa  sottomissione.  Ma  quelle  coscienze,  mal- 
grado i  vili  consigli  e  gli  eccitamenti  della  nostra  Curia 
vescovile  affinchè  giurassero,  stettero  ferme.  Ed  ecco 
come  i  renitenti  furono  carcerati  e  mandati  in  peg- 
giori condizioni  di  cattività  parte  ad  Alessandria  e 
parte  in  Corsica. 

Tanta  miseria  non  aveva  veduta  il  nostro  illustre  con- 
cittadino —  il  principe  delle  Storie  piacentine  —  il  pro-f 
posto  Cristoforo  Poggiali,  morto  quasi  nonagenario, 
pochi  mesi  prima,  e  cosi  la  sera  del  10  marzo.  Era 
nato  in  Piacenza  il  29  dicembre  del  1721  di  padre 
faentino.  Prima  alunno  dei  Gesuiti,  poi  maestro  di  ret- 
toriche  nel  Seminario  vescovile,  poi  tutto  consacrato 
alla  compilazione  delle  Memorie  storiche  di  Piacenza 
—  quell'uomo  insigne  non  posò  mai  un  istante  della 
sua  lunga  vita  serena.  I  suoi  dodici  volumi  in  4.^  fu- 
rono stampati  dal  1757  al  1766  pei  tipi  piacentini  del 
Giacopazzi:  ed  egli  se  n'ebbe  lode  universale,  quella 
compresa  del  sommo  Lodovico  Muratori.  Pubblicò  pure 
due  volumi  di  Storia  letteraria  "patria.  Compose  l'elo- 
gio di  Lorenzo  Valla,  servendosi  delle  schede  lasciate 

t' 
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dal  gesuita  Bardetti.  Fu  circondato  dalla  pubblica  stima, 
confortato  d'una  pensione  vitalizia  conferitagli  dal  Prin- 
cipe insieme  al  titolo  di  suo  bibliotecario  in  Piacenza. 
Proposto  parroco  di  Sant'Agata  visse  oscuro,  modesto 
e  pago  ai  minimi  redditi  di  cui  disponeva.  Fino  all'ul- 
timo serbò  il  suo  umor  gaio,  il  suo  spirito  buono,  la  sua 
mente  aperta.  Più  che  di  malattia  mori  per  tabe  senile. 
La  sua  salma  deposero  nella  chiesa  di  Sant'Agata,  e 
sul  luogo  dove  dormono  le  sue  ossa  leggesi  : 

hic  requiescit 

Christophorus  Poggiali 

praepositus  hujus  ecclesiae 

clarus  ab  historia 

ad  perpetuam  tanti  viri  memoriam 

NEOCORI. 

I  quali  «  neocori  »  o  Fabbricieri,  avevan,  per  dire  il 
vero,  fatte  le  cose  a  metà.  L'epitaffio  infatti  era  inciso, 
ma  la  parrocchia  scompariva  da  Sant'Agata.  Ed  ecco 
che  la  pietra  giacque  dimenticata  in  una  officina  da 
scalpellino.  Ora  avvenne  che  nel  1875  volendosi  usu- 
fruire di  quella  pietra  si  stava  per  raschiarne  la  sopra- 
scritta epigrafe  e  forse  sostituir  vene  una  per  qualche 
bravo  droghiere.  Ma  ci  fu  chi  la  riscattò,  la  volle  ricol- 
locata nella  memore  chiesetta.  Ed  impedendo  la  bar- 
bara distruzione,  fece  buona  opera  di  carità  cittadina. 

Non  è  compito  nostro  discuter  qui  la  figura  scienti- 
1  fico-letteraria  di  Cristoforo  Poggiali.  Certo  scevra  di 
mende  non  è  la  immane  opera  sua.  Ma  più  che  a  lui 
ne  va  data  colpa  all'indole  del  tempo  che  fu  suo. 
Esse  d'altronde  non  ne  scemano  il  grandissimo  valore. 


198  STORIA  DI  PIACENZA 


Osservatore  profondo,  critico  acuto,  polemista  vivace, 
pronto  ed  assennato  —  Cristoforo  Poggiali  vivrà  bene- 
detto e  riverito  nella  memoria  dei  più  tardi  venturi. 

Sarà  bene  non  iscioperarci  qui  nel  ricordare  gli  indi- 
rizzi che  in  occasione  del  Concilio  Nazionale  Gallicano, 
radunato  in  Parigi  da  Napoleone  —  che,  a  quanto  pare, 
voleva  farla  anche  da  papa  —  inviarono  all'Impera- 
tore il  Vescovo  e  il  nostro  Capitolo  del  Duomo.  Sono 
documenti  che  poco  guadagnano  ad  essere  rimembrati. 
Solo  rammenteremo  che  a  partecipare  al  ConciHo  si' 
condusse  in  Parigi  anche  il  Vescovo  nostro,  il  quale; 
continuava  ad  essere  niente  altro  fra  noi  che  un  Luo-! 
gotenente  politico  del  suo  padrone. 

Il  1812  vedeva  la  disastrosa  ritirata  del  grande  eser-j 
cito  dalla  Russia  :  ritirata  che  al  passaggio  della  Be- 
resina  diventò  fuga.  Ma  fra  noi  le  disfatte  decantate: 
quali  vittorie  eran  salutate,  come  narra  la  curiosa  Cro- 
naca del  Salvi,  da  «  sbari  »  e  solenni  Tedeum.  Inoltre' 
il  Comune  inviava  un  indirizzo  di  felicitazione  a  Napo-; 
leone  e,  largo  della  roba  che  non  era  sua,  offrivaglil 
colla  devozione  dei  sudditi,  venticinque  cavaHeri  armati,? 
e  forniti  a  spese  della  città. 

Napoleone  aveva  modificato  il  nostro  stemma,  can- 
giando il  vecchio  dado  bianco  su  campo  rosso  in  tre 
biglietti  coll'aggiunta  delle  tre  api  imperiali.  Eppure  — 
tale  e  tanta  era  la  imperante  cortigianeria  —  che  del 
fatto  si  menò  grande  ed  ammirativo  scalpore,  e  si  de- 
cretò nientedimeno  che  una  apoteosi  al  munifico  Sire. 
L'  8  di  novembre  infatti  nella  sala  del  Comune  si  inau- 
gurò un  busto  colossale  di  Napoleone,  in  marmo  car- 
rarese, opera  dello  scultore  Comolli.  Si  esegui  una  can- 
tata allusiva    del  buon  maestro  Niccolini.  L'aggiunto 
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iella  «  mairie  »  Paolo  Foresti  scaricò  il  suo  bravo  di- 
scorso-panegirico. E  le  muse  italiane  e  francesi  furono 
iella  partita.  Tutto  fumo  senza  arrosto.  Tanto  è  vero 
jhe  venuti  tempi  migliori  il  nuovo  stemma  fu  messo  a 
lormire,  ed  oggi  siamo  ritornati,  contenti,  all'antico. 

Da  tempo  il  blocco  continentale  —  violenta  utopia 
jon  cui  Napoleone  tentava  ridurre  alle  sue  voglie  la  in- 
iomita  Inghilterra  —  aveva  fatto  rincarire  straordina- 
namente  anche  fra  noi  il  prezzo  dei  generi  coloniali.  Zuc- 
:hero  e  caffè  eran  diventati  derrate  di  altissimo  lusso, 
^lla  deficienza  dello  zucchero  pensò  il  Governo  di  prov- 
vedere col  succedaneo  delle  barbabietole.  Ed  ecco  che 
comandò  se  ne  seminassero  centomila  ettari  di  terreno 
n  tutto  l'Impero.  Centosessantacinque  ettari  toccarono 
;ome  porzione  al  nostro  Circondario.  Ma  curando  le 
)arbabietole.  Napoleone  teneva  sempre  d'occhio  il  Papa. 
L.ofece  togliere  febbricitante,  com'era,  da  Savona  e  con- 
lurre  a  Fontainebleau.  L'anno  successivo  —  1813  — 
'Imperatore  visitava  il  Pontefice  e  faceva  le  mostre  di 
•appacificarsi  con  lui.  A  questo  scopo  formava  inoltre 
m  accordo  col  Papa,  concernente  in  modo  speciale  la 
Altura  istituzione  dei  Vescovi  nell'Impero  e  nel  Regno 
l'Italia.  Ma  quando  questi  preliminari  Napoleone  pro- 
clamò come  legge  dello  Stato  il  13  febbraio  —  Pio  VII, 
;he  v'aveva  messo  per  prima  condizione  che  il  Concor- 
ìato  rimanesse  segreto  fino  a  quando  non  fosse  stato 
iommuiiicato  ai  Cardinali  —  lo  considerò  come  non  av- 
venuto. 

Il  14  aprile  Fallot  de  Beaumont  vescovo  nostro  era 
promosso  ad  arcivescovo  di  Bourges  nel  Berry:  e  nel 
:'eggimento  della  Diocesi  piacentina  Napoleone  gli  so- 
stituì il  saluzzese  abate  Marentini,  uno  dei  Vicarii  gè- 
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nerali  dell'Arcivescovo  di  Torino.  Venuto  fra  noi,  ne 
riparti  pochi  di  appresso  :  e  nell'agosto  riapparve  qui 
il  Beaumont.  Ma  anche  la  sua  fu  una  rapida  appari- 
zione. Infatti  se  ne  andò  quasi  subito,  di  celato,  notte- 
tempo. E  di  lui  non  si  vide  più  fra  noi  la  soldatesca 
persona.  Contemporaneamente  noi  avevamo  un  nuovo 
«  maire  »  in  persona  di  Paolo  Foresti.  Ci  si  largiva 
altresi  un  nuovo  Regolamento  pel  Monte  di  pietà,  il 
quale  in  alcune  sue  parti  vige  tuttavia.  E  siccome  le 
faccende  della  guerra  andavan  zoppe,  cosi  vedemmo* 
organizzata  fra  noi  una  Guardia  urbana  che  prestava 
servizio  di  presidio  nella  città,  mentre  si  dava  manoi 
a  fortificare  di  nuove  opere  il  Castello,  affinchè  in  caso 
d'assedio  fosse  parato  a  respingere  i  nemici,  mentre  lo 
si  provvedeva  di  buona  quantità  di  viveri  e  di  foraggi. 
Quanto  alle  tavole  necrologiche  del  1813  esse,  fra  le 
altre  morti  deploratissime,  registrano  quella  di  Giu- 
seppe Sacchini,  ottico  e  meccanico  egregio,  il  quale  a 
sé,  alla  sua  iniziativa  ed  alla  sua  assiduità  dovette  il 
grado  eminente  conquistatosi  tra  i  lavoratori  di  lenti 
e  di  cannocchiali. 

Nel  1814  Napoleone  cadde,  per  risorgere  e  poscia 
giacere,  come  cantò  il  poeta.  Ma  per  noi  ebbe  impor- 
tanza massima  il  Trattato  dell' 11  aprile  detto  di  Fon- 
tainebleau,  pel  quale  i  Ducati  di  Parma,  Piacenza  e 
Guastalla  eran  dati  in  proprietà  e  sovranità  alla  secondai 
moglie  del  Córso  :  cioè  a  Maria  Luigia,  da  cui  sarebber 
passati  al  figlio  suo  ed  alla  sua  discendenza  in  linea 
diretta.  Si  ponga  mente  che  a  questa  prima  figurazione 
della  sovranità  di  Maria  Luigia  sui  nostri  Ducati,  altre 
ne  successero,  fino  a  che  si  giunse  alla  definitiva,  di 
cui  diremo  in  appresso.  i 
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Non  parleremo  qui  della  triste  figura  fatta  da  Gioac- 
chino Murat  re  di  Napoli,  nel  quale  sulla  riconoscenza 
al  cognato  Napoleonide  prevalse  l'istinto  della  propria 
conservazione  reale.  Sicché  egli  entrò  in  lega  coli' Au- 
stria e  coll'Inghilterra  :  ed  i  soldati  napoletani  insieme 
agli  Austriaci  risalivano  l'Alta  Italia  per  distruggere 
l'esercito  del  Viceré  Eugenio,  ultimo  baluardo  della  po- 
tenza di  Bonaparte  in  Italia.  Il  perchè  nel  gennaio  del 
1814  il  nostro  Castello  si  approvvigionava  e  le  opere 
di  fortificazione  si  spingevano  alacremente.  Il  generale 
d'Anthouard  primo  aiutante  del  Viceré  assumeva  il  co- 
mando militare  di  Parma  e  di  Piacenza.  I  generali 
Gratien  e  Soulier  con  diecimila  soldati  obbedivano  al 
d'Anthouard,  e  cosi  aspetta vansi  gli  eventi.  Gli  Alleati 
da  Modena  eransi  condotti  a  Parma.  Vi  entrò  l'austriaco 
generale  conte  di  Nugent  con  parecchi  corpi  di  caval- 
leria ungherese.  Vi  soppresse  il  Governo  francese  sosti- 
tuendovene  uno  provvisorio.  Fu  allora  che  il  prefetto 
del  Dipartimento  del  Taro  Dupont-Delporte  si  condusse 
nella  città  nostra,  dove  si  riunivano  parecchie  milizie 
francesi,  mentre  la  cavalleria  ungherese  non  si  ristava 
dal  compiere  ripetute  scorrerie  nel  nostro  contado  verso 
la  valle  del  Tidone.  Il  25  febbraio  ventimila  francesi, 
divisi  in  tre  colonne  —  l'una  per  la  via  Montanara  di 
San  Giorgio,  la  seconda  per  la  Romea,  la  terza  per 
la  Caorsana  —  si  spinsero  contro  il  nemico  che  ve- 
niva da  Parma.  Battuti  al  ponte  della  Nure  presso  Ron- 
caglia gli  Austriaci  dovettero  arretrare.  Ed  il  2  marzo 
i  Francesi  riebbero  Parma  :  dove  si  ricondussero  tosto 
da  Piacenza  il  Prefetto  del  Dipartimento  ed  i  suoi  alti 
funzionarii.  Ma  per  breve  tempo.  Pochi  di  appresso  in- 
fatti gli  Alleati  sgominarono  i  Francesi  presso  Reggio 


202  STORIA  DI  PIACENZA 


d'Emilia:  e  questi  retrocedendo,  presero  posizione  di  di- 
fesa alla  linea  del  Taro,  e  vi  rimasero  sino  al  14  a- 
prile.  A'  24  del  marzo  antecedente  Pio  VII,  reduce  dalla 
prigionia  di  Savona  e  di  Fontainebleau,  ripassava  per 
Piacenza,  donde,  dopo  una  entusiastica  accoglienza,  pro- 
seguiva per  Parma,  consegnato  solennemente  il  2£ 
marzo  dai  Francesi  agli  Alleati  accampanti  sul  Taro 

Il  15  aprile  i  Piacentini  dall'alto  delle  mura  poterono 
contemplare  le  fazioni  dei  combattenti.  Gli  Alleati  ave 
vano  fatto  indietreggiare  i  Francesi,  e  la  sera  di  que. 
di  Nugent  poneva  a  San  Lazzaro  il  suo  quartier  gene 
rale.  Temeva  la  città  nostra  l'assedio  e  l'assalto.  Ma 
sfuggi  a  tali  pericoli,  mercè  la  Convenzione  militare 
conchiusa  il  16  aprile  a  Mantova  fra  gli  Alleati  ed 
Francesi.  Il  generale  conte  di  Neipperg  per  gli  Alleati 
ed  i  generali  Dorè  de  la  Brèmerie  e  Zucchi  per  Francial 
firmarono  il  patto  per  cui  cessava  fra  noi  il  dominio 
francese.  L'ultimo  Corpo  francese  ci  abbandonò  infatt 
il  4  di  maggio.  I  Francesi  v'erano  entrati  diciotto  anni 
meno  tre  giorni  prima,  nel  maggio  del  1796.  Il  27  apriU 
gli  Austriaci  fecero  il  loro  ingresso,  fra  gli  evviva  de 
popolo.  —  Ahi,  troppo  spesso  povera  e  illusa  plebe,  cht' 
credendo,  col  volgersi  da  un  fianco  all'altro,  di  sceman 
le  sue  torture,  canta  l'osanna  al  nuovo  padrone  per  k 
speranza  che  esso  sia  migliore  dell'antico. 

Il  28  d'aprile  una  notificazione  del  generale  Nugen 
alla  Reggenza  provvisoria  già  da  lui  costituita  in  nom( 
della  sovrana  Maria  Luigia,  aggiunse  altri  nomi,  fn 
cui  quello  del  conte  Alberto  Scotti  da  Fombio,  di  Dio 
nigio  Crescini  e  del  conte  Giambattista  Anguissola  de 
Vigolzone,  che  sostituiva  il  conte  Filippo  Magawly  Ce 
rati  di  Calry,   inviato  da  Pio  VII   a  Parigi,  qual  su( 
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rappresentante  presso  le  potenze  alleate.  Al  7  di  giugno 
an  altro  Proclama  di  Nugent  confermava  i  poteri  della 
I  Reggenza  provvisoria  in  nome  e  per  conto  della  nuova 
Sovrana,  la  quale  frattanto  se  ne  stava  ad  Aix  in  Sa- 
voia, facendo  i  bagni,  sotto  il  nome  di  Duchessa  di  Co- 
i'  lorno.    Proprio  in    quei  di    il  conte   Giulio  Strassoldo, 
;  ciambellano  imperiale  austriaco  faceva  pubblicare  un 
!  Regolamento  per    la    provvisoria   amministrazione   di 
t  luesti  Stati  in  nome  dell'imperatrice  Maria  Luigia.  Di- 
H  rideva  i  Ducati  nostri  in  cinque  Circondarii,  dando  a 
e  ciascuno  un  Tribunale  di  prima  istanza  e  un  Delegato 
1;  iella  Reggenza  che  disimpegnava  le  funzioni  di  Pre- 
[etto.  Determinava  che  la  Sezione  giudiziaria  della  Reg- 
2:enza  avrebbe  servito  anche  da  Cassazione,  presso  cui 
;:  era  nominato  Procuratore   imperiale  l'avvocato  Luigi 
i;  Bolla.   Costituiva  in  Parma  ed  in  Piacenza    una  Corte 
iii  d'appello.  Delegato  di  Piacenza  nominavasi  il  predetto 
li:  conte  Giambattista  Anguissola.  Un  organismo  effimero 
ili  anche  questo.  Poco  dopo  infatti  il  conte  Ferdinando  Ma- 
il^  rescalchi  bolognese,  già  ministro  degli  esteri  nel  Regno 
li  italico,  fu  nominato  Commissario  imperiale  nei  Ducati. 
lifEgli  regolò  l'azienda  del  Tesoro.   E  con  Editto  del  5 
l'f  agosto  pubblicò  le  patenti  imperiali  per  cui  il  già  no- 
li; minato  conte  Filippo  Magawly  Cerati  di  Calry  era  pre- 
scelto  a  ministro  di   questi  Stati  in  nome  di  Maria 
li  Luigia.   Egli  divise   i  Ducati  di  Parma   e  Piacenza  in 
li  tre  governi.  Estese  il  governo  del  piacentino  ai  Cantoni 
[r;  di  Monticelli  d'Ongina,  Cortemaggiore,  Fiorenzuola,  Car- 
io paneto,  Castell'Arquato  e  Lugagnano.  Tutto  il  resto  for- 
1  niava  il  governo  di  Parma.  Governatore  di  Parma  fu 
>  Vincenzo  Mistrali  :  di  Piacenza  Ferdinando  Cornacchia. 
Parma  cominciò  subito  a  diventare,  a  spese  nostre,  ac- 
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centratrice.  Là  il  Consiglio  di  Stato,  là  un  Tribunale 
d'appello  civile  e  criminale.  A  Piacenza  davasi  soltanto 
un  Tribunale  civile  e  criminale.  In  ogni  Comune  crea- 
vasi  un  Podestà  ed  un  Consiglio  Comunitativo.  Due  In- 
tendenze generali  sopravvegliavano  Funa  alle  Imposte 
dirette,  l'altra  al  Patrimonio  dello  Stato  ed  alla  Casa 
sovrana.  Davansi  a  Parma  ed  a  Piacenza  due  Tribunali 
di  commercio.  Si  formava  una  sola  Direzione  delle  fi- 
nanze delio  Stato  che  tutto  abbracciava:  dalle  Dogane 
alla  Posta:  dai  generi  di  privativa  ai  Dazii:  dal  Con 
trollo  alle  Ipoteche  e  va  dicendo.  Ogni  Cantone  di  Cir 
condario  ebbe  il  suo  Giudice  di  pace  o  Vicario.  Altre 
leggi  regolarono  i  Dragoni  e  le  Guardie  del  Corpo,  la 
Stampa,  il  Registro  degli  Atti,  gli  Archi  vii,  l'Università' 
di  Parma,  le  contribuzioni  pel  1815  determinate  tr^ 
fondiaria  e  personale  in  2.578.394  franchi,  con  un  au: 
mento  per  far  fronte  alle  spese  di  guerra  di  franch: 
859.304.  Ripristinavansi  nei  Ducati  quattro  conventi  d 
religiosi  mendicanti  già  soppressi,  nonché  la  Confrater 
nita  dei  capuccini  laici  detti  della  Torricella.  Si  riapr 
la  chiesa  di  San  Pietro.  La  parrocchia  dei  Santi  Naz 
zaro  e  Celso  abbandonò  il  chiostro  di  Santa  Maria  d 
Campagna  e  ritornò  all'antica  sua  sede. 

Nel  1815  il  consigliere  di  Stato  Giambattista  Magg 
fu  nominato  Governatore  di  Piacenza,  al  posto  del  Cor 
nacchia,  mandato  per  affari  diplomatici  a  Vienna  ( 
provvisoriamente  sostituito  dal  conte  Alberto  Scotti.  li 
questo  mese  d'aprile  Maria  Luigia  cedeva  al  padre  suo 
l'imperatore  Francesco,  la  provvisoria  amministrazione 
dei  Ducati,  affinchè  li  reggesse  in  nome  di  lei,  ch'eras 
condotta  a  dimorare  in  Schònbrunn. 

A  noi  appena  giunse   l'eco  della  fuga  di  Napoleone 
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all'isola  d'Elba,  e  della  convocazione  da  lui  fatta  del 
!arnpo  di  maggio,  si  seppe  che  chi  gli  tenne  —  genu- 
esso  —  innanzi  i  Vangeli  sui  quali  giurò  la  nuova 
ostituzione  della  Francia,  era  stato  l'antico  nostro 
Vescovo,  Jiominato  Arcivescovo  di  Bourges,  Fallot  de 
leaumont.  Poi  l'ombra  della  disfatta  di  Waterloo.  E  si 
ide  durante  i  Cento  giorni  una  febbrile  attività  nel  forti- 
Lcar  sempre  più  il  nostro  Castello,  essendo  l'Austria  im- 
lensierita  pei  movimenti  dell'esercito  napoletano,  a  capo 
iel  quale  re  Murat  mostrava  —  nell'ora  d'una  tarda 
esipiscenza  —  di  voler  ritornare  amico  del  cognato 
-  per  quanto  fugacemente  ~  risorto.  Ma  furon  vane 
)aure.  Il  Re  di  Napoli  non  seppe  giungere  al  di  qua 
li  Reggio  Emilia.  Fu  respinto  su  tutti  i  punti:  ed  il 
*0  maggio  per  una  Convenzione  militare  stipulata  col- 
'austriaco  generale  Neipperg  e  coll'inviato  inglese  Bur- 
i-heresgh,  esegui  la  consegna  del  suo  Reame  agli  eser- 
iti  alleati,  da  cui  sarebbe  stato  rimesso  a  Ferdinando  IV 
li  Borbone,  il  cosi  detto  Re  legittimo. 

Nella  primavera  del  1815  Piacenza  vide  una  vera  e 
•cale  passata  di  personaggi  illustri.  Il  23  di  maggio  da 
Teneva  e  da  Torino  giunse  ancora  una  volta  fra  noi 
^io  VII,  già  allontanatosi  da'  suoi  Stati  temendo  la 
narcia  dell'esercito  di  Murat,  evidentemente  ostile  ai 
lominii  della  Santa  Sede.  Il  30  luglio  passava  per  Pia- 
cenza diretta  a  Roma  madama  Letizia  madre  dell'ex 
mperatore  Napoleone.  Altri  invece  partiva.  Per  esempio 
leniva,  diretto  verso  il  mezzodì  della  Francia  il  nostro 
^eggimento  Maria  Luigia,  comandato  dal  maresciallo 
'onte  di  Neipperg.  Reggimento  che  poco  prima  era 
>tato  condotto  contro  i  soldati  napoletani  di  re  Gioac- 
chino. Ma  gli  allori  del  reggimento  —  completato  ed 
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aumentato  —  furono  in  Francia  assai  problematici,  lì 
14  di  novembre  esso  rimpatriava. 

Ci  afflisse  in  quell'anno  una  crudele  penuria.  La  pub- 
blica carità  venne  in  soccorso  degli  indigenti.  E  fra  i 
più  benefìci  illustrò  il  suo  nome  quel   cuor  d'oro  chei 
in  terra  ebbe  nome  di  marchese  Bernardino  Mandelli. 
E  fra  le  nuove  industrie  per  scemare  la  pubblica  mi- 
seria, non  ultima  fu  la  diffusione  della  patata,   prima i 
poco  conosciuta  fra  noi.   Anche  la  scarsezza  del  vino; 
fu  estrema  ed  il  rincaro  incredibile.  Gli  si  surrogò  unai 
specie  di  bevanda  fatta  con  uva  secca  di  Levante  im- 
mollata nell'acqua  mediante  un  processo  chimico.  Questo' 
artefatto  vino  si  fabbricava  nell'ex  chiostro  di  San  Gi- 
rolamo. Servi  a  far  ribassare  l'altissimo  prezzo  del  ge-l 
nuino:  il  quale  dopo   tutto  era  salito   ad  un  franco  e 
novanta  centesimi  la  vecchia  pinta,  la  cui  capacità  era 
come  si  sa,  di  un  litro  e  578  millilitri.  Quale  e  quanto 
stupore  suscitava  nei  cronisti  d'allora  questo  prezzo! 
E  come  tale  meraviglia  scomparirebbe  in  loro  se  vives- 
sero a  noi  contemporanei  e  constatassero  a  quali  ec- 
celsi prezzi  sale  il  lieto  umor  delle  patrie  viti,  quando 
non  è  inquinato  da  turpi  sofisticazioni  ! 

Nel  1815  il  ConsigHo  di  Stato  ebbe  due  nuovi  membri, 
nel  già  ripetutamente  nominato  conte  Alberto  Scotti  e 
nel  conte  Costanzo  Trombetti,  bella  e  serena  mente  di 
austero  magistrato,  già  consigliere  nella  Corte  imperiale 
di  Genova.  A'  15  giugno  i  Minori  Riformati  riprende- 
vano solennemente  il  loro  saio  in  Santa  Maria  di  Cam- 
pagna. Ed  il  14  dicembre,  nella  chiesa  di  San  Pietro 
celebravasi  la  «  restaurazione  degli  studi  »,  oratore  di 
Prolusione  Don  Pier  Luigi  Fioruzzi,  più  tardi  cancel- 
liere delle  nostre  scuole  superiori. 
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Il  7  marzo  1816  Tlmperatore  d'Austria  rimetteva 
[uesti  Stati  a  sua  figlia  Maria  Luigia.  11  18  aprile  essa 
icevette  in  Mantova  anche  la  Deputazione  piacentina, 
composta  del  podestà  Paolo  Foresti,  del  conte  Giambat- 
ista  Anguissola  di  Vigolzone  e  del  conte  Luigi  Anguis- 
;ola-Scotti  di  Rivergaro.  11  20  aprile  fece  il  suo  solenne 
ngresso  in  Parma  la  nuova  Sovrana.  A'  19  di  maggio 
viaria  Luigia  venne  fra  noi.  Inutile  ridire  le  clamorose 
iccoglienze  che  le  furon  fatte.  Ricevimenti,  feste,  illu- 
ninazioni,  visite,  omaggi  —  nulla  mancò.  E  tutto  valse 
i  mettere  in  evidenza  non  solo  la  Principessa  —  para- 
:^onata  in  una  barocca  epigrafe  del  tempo,  a  Giunone, 
1  Pallade  ed  a  Venere  —  ma  il  suo  cavalier  d'onore, 
1  tenente  generale  conte  di  Neipperg,  che  vedremo  suc- 
wssivamente  rappresentare  presso  Maria  Luigia  prima 
a  parte  di  Buckingam,  poi  quella  di  marito. 

Il  26  maggio  col  predetto  Neipperg  e  la  Corte  la  Prin- 
npessa  si  parti  di  Piacenza  e  per  la  via  di  San  Giorgio 
u  condusse  a  Cornegliano,  dove  pernottò  e  ristette  sino 
d  28  nel  palazzo  del  conte  Ignazio  Rocca.  Poi  salì  alle 
ì^ovine  di  Yeleja,  cui  destinò  un  fondo  di  diecimila  lire 
;ìuove  per  gli  scavi.  Reduce  di  là,  da  Lugagnano  per 
ÒastelFArquato,  attraversò  Fiorenzuola,  e  si  spinse  a 
Oastelnovo  de'  Terzi  e  là  pernottò  nel  palazzo  ducale 
legli  Sforza-Fogliani.  Deviando  poi  fino  a  Soragna  ed 
i  San  Secondo,  la  sera  del  29  fu  di  ritorno  in  Parma. 
fra  i  primi  suoi  Decreti  ci  fu  quello  per  l'aumento  d'o- 
lorario  ai  Giudici:  quello  d'indulto  ai  condannati  per 
lelitto  correzionale:  quello  di  riapertura  del  Ricovero 
li  mendicità  in  Borgo  San  Donnino:  quello  che  nomi- 
lava  una  Commissione  legislativa  con  incarico  di  com- 
pilare il  nuovo  Codice  civile.  Fra  i  quali  buoni,  non  è  a 
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meravigliare  se  ci  fu  inaccettabile  il  Decreto  rigoroso 
contro  i  sudditi  che  per  is fuggire  la  fame  nazionale,' 
emigravano  per  le  Americhe.  Parma  in  quell'anno  riebbò 
il  celebre  suo  San  Gerolamo  del  Correggio,  rubatole  dai 
Francesi,  come  altri  artistici  oggetti  spettanti  all'Ara 
chivio  farnesiano.  Parma  conseguì  pure  i  due  quadri 
del  Caracci,  portati  via  dal  nostro  Duomo.  Ma  quanto 
a  noi  Piacentini  —  sempre  emuli  delle  silenziose  pecora 
tosate  da  cui  piace  —  non  riavemmo  nulla  di  nulla. 
Però  godemmo  noi  pure  per  l'abohzione,  a  far  data 
dal  1817,  dell'imposta  sulle  porte  e  sulle  finestre.  Il 
1816  registrò  la  scomparsa  di  parecchi  valenti  fra  cui 
di  Gaetano  Ampolini  gesuita  :  noto  allora  come  orator 
sacro  ed  ancor  più  come  amico  del  Borbone  e  della 
Borbone  di  NapoH,  vissuto  prima  non  brevemente  in 
Russia.  Morì  anche  Gian  Carlo  Demagistris  Pisone  nor 
mediocre  versificatore,  e  che  più  avrebbe  fatto  se  non  si 
fosse  spento  appena  trentenne. 

Abbiam  detto  che  fin  dall'agosto  1813  il  vescovo  fran 
cese  Fallot  de  Beaumont  se  n'era  ritornato  in  Francia 
Quel  Gallicano  foderato  di  «  Cesarista  »  non  fu  molte? 
compianto.  Caduto  Napoleone,  suo  sostenitore,  si  disse 
di  quel  prelato  assai  peggio  di  quanto  meritava.  Si  ca 
ricarono  le  tinte  dagli  avversarli.  Si  dimenticò  persine 
qualche  bene  da  lui  fatto  :  e  che  cioè  aveva  contribuito 
alla  salvezza  del  Collegio  Alberoni,  cui  i  Francesi  VO' 
levan  mutare  in  liceo  :  che  aveva  salvati  i  Capitoli  :  ( 
che  aveva  finalmente  serbata  all'arte  la  chiesa  di  Cam 
pagna,  trasferendovi  la  parrocchia  dei  Santi  Nazzarc 
e  Celso.  Abbiam  detto  che  nominato  già  da  Napoleone 
arcivescovo  di  Bourges,  non  aveva  mai  potuto  conse 
guirne  la  istituzione  canonica.  Finalmente  soggiunge 
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emo  che  la  sua  partecipazione  alla  cerimonia  napo- 
eonica  del  Campo  di  maggio  l'aveva  rovinato  comple- 
amente  nei  criterii  della  Santa  Sede,  la  quale  non  lo 
Lvrebbe  più  tollerato  nonché  sulla  Cattedra  piacentina 
na  nemmeno  su  qualsivoglia  altra.  Il  perchè,  il  Pontefice 
nsistendo,  il  9  aprile  1817  Fallot  de  Beaumont  rinunziò 
illa  Cattedra  piacentina,  dietro  la  vistosa  pensione  di 
lodicimila  franchi  annui.  Al  13  di  maggio,  avuta  dal 
Pontefice  notificazione  di  tale  rinuncia,  il  Capitolo  cat- 
edralita  assunse  il  governo  della  Chiesa  piacentina,  e 
Inalmente  il  3  agosto  successivo  il  concittadino  cardi- 
nale Giulio  Maria  Della  Somaglia  consacrava  nella  chiesa 
romana  del  Gesù  in  Roma  il  già  preconizzato  vescovo 
ili  Piacenza,  conte  Carlo  Scribani-Rossi,  prevosto  del 
Ì)uomo,  dove  solennemente  entrò  a'  7  di  settembre. 
'  Intanto  il  Ministero  della  Principessa  e  rasi  modificato 
tollo  stabilire  nel  suo  seno  due  presidenze  :  l'una  per 
tdnterno,  l'altra  per  le  finanze.  Questa  innovazione  co- 
ihinció  col  capo  d'anno  del  1817,  stranissimo  per  tutte 
|3  bizzarrie  climateriche  e  per  una  siccità  tale  che  il 
[*o  si  rese  guadabile  ai  cavalieri  e  in  parecchi  luoghi 
|,nche  ai  pedoni.  Alla  siccità  tenne  dietro  la  fame.  Pel 
lontado  invece  di  coloni  giravano  spettri  nutrentisi  di 
adici  e  d'erbe.  Il  tifo  petecchiale  fece  da  retroguardia 
Ila  spaventosa  miseria  :  e  per  quanto  durante  la  pub- 
lica  inedia  s'attivassero  in  Cittadella  Case  di  lavoro, 
durante  l'epidemia  si  prestassero  Commissioni  di  sa- 
ità  istituite  dal  Governo,  e  s'aprissero  Ospedali  nel 
erritorio  —  pure  la  condizione  delle  cose  perdurò 
sprissima.  Furono  da  quell'anno  severamente  inibiti  i 
eppelhmenti  nelle  chiese.  Si  prescrisse  la  formazione 
l'un  cimitero  per  Piacenza  e  per  le  Cure  foresi  che  ne 
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difettavano.  Fra  i  morti  illustri  di  quest'anno  c'è  il 
gesuita  Jacopo  Della  Cella,  già  canonico  in  Duomo.  Fu 
lui  che  somministrò  al  Poggiali  gran  parte  del  ma 
teriale  che  poi  servi  al  buon  Proposto  per  la  sua  Sto7v'a 
letteraria  piacentina.  La  memoria  dello  studioso  Della 
Cella  —  autore  àeWElogio  al  Campi  —  deve  essere 
grata  alle  signore.  Egli  scrisse  infatti  le  lodi  delle  il 
lustri  donne  piacentine,  da  lui  intitolate  Ginedoxia.  L 
sua  tragedia  San  Giorgio  tenne  per  anni  parecchi'! 
cartello  nelle  stagioni  carnevalesche  del  nostro  Semi 
nario  diocesano  e  del  Collegio  Lalatta  di  Parma. 

Il  5  di  novembre  un  Decreto  di  Maria  Luigia  —  datate 
da  Piacenza  —  istituì  la  nostra  Camera  di  commercio' 
Poscia  fu  riorganizzata  la  Commissione  dei  nostri  Ospiz 
civili.  Alla  perfine  i  sudditi  ducali  seppero  ufficialment 
la  disposizione  recata  dall'articolo  3.^  del  Trattato  con 
chiuso  in  Parigi  il  10  giugno  fra  Austria,  Spagna,  In 
ghilterra,  Prussia  e  Russia.  In  adempimento  dell'arti 
colo  99.°  dell'atto  stipulato  nel  Congresso  di  Vienna 
quelfarticolo   3.^  dichiarava  che   i  Ducati   di  Parmal''"'' 
Piacenza  e  Guastalla,  dopo  la  morte  di  Maria  Luigia 
passereljbero  in  piena  proprietà  alla  Infante  di  Spagn 
Maria  Luisa  ed  al  Aglio  suo  Carlo  Lodovico,   cui  er 
stato  padre  il  defunto  Re  d'Etruria,  ed  alla  sua  discei 
denza  in  linea  retta  mascoHna.   I  Distretti  dei   Ducai 
sulla  linea  sinistra  del  Po,   già  aggregati  all'Austri, 
a  questa  rimarrebbero.   Estinguendosi  poi  il  ramo  e 
Carlo  Lodovico,  la  devoluzione  dei  Ducati    resterebb 
regolata  dalle  disposizioni   del  Trattato  d'Aquisgran 
del  1748   e  dall'articolo   separato    del  Trattato  del  2 
maggio  1815  fra  l'Austria  e  la  Sardegna. 

Nel  1818    successe   ad  Alberto  Scotti    nell'ufficio 
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Governatore  di  Piacenza  il  conte  Luigi  Bondani.  Ma 
poco  durò,  chiamato  ad  altre  cure.  E  lo  sostituì  il 
conte  Gaetano  Nasalli,  col  pro-governatore  avvocato  Gat- 
tucci. Un  Decreto  del  18  luglio  stabili  nella  città  nostra 
la  Fiera  d'agosto  :  e  per  la  prima  volta  la  si  tenne 
laggiù  sulle  mura  di  San  Salvatore.  Un  altro  Decreto 
assegnò  parecchie  rendite  al  Collegio  delle  Orsoline, 
di  Piacenza,  coU'obbligo  di  tenere  aperta  una  scuola 
per  le  fanciulle  povere.  Un  altro  collocò  le  Orfane  nel- 
l'ex monastero  della  Pace.  Proprio  in  questo  anno  la 
bhiesa  di  San  Francesco,  abbandonato  il  passeggiero 
ititolo  di  San  Napoleone,  fu  eretta  in  parrocchia,  in 
sé  concentrando  buona  parte  dei  parrocchiani  delle 
isoppresse  chiese  di  San  Dalmazio,  Santi  Giacomo  e 
[Filippo,  Sant'Apollonia,  Sant'Ilario  e  Santi  Faustino  e 
iGriovita.  Simultaneamente  la  Cattedrale  spendeva  venti- 
binquemila  franchi  per  l'organo  nuovo  costrutto  dai 
fratelli  Serassi:  e  in  San  Giovanni  il  pittore  Gaspare 
Laudi  ristaurava  il  quadro  Uandata  al  Calvario.  — 
Moriva  in  quell'anno  in  Parma  Luigi  Uberto  Giordani, 
parente  a  quel  Pietro,  che  fu  chiamato  «  il  più  grande 
«  improvvisatore  di  prosa  italiana  ».  Luigi  Uberto 
scrisse  in  versi  e  fu  legista.  Era  di  famiglia  piacentina. 
[1  Domenicano  Meazza,  che  aveva  gran  fama  di  predi- 
catore, scomparve  pure  dalla  scena  del  mondo.  E  cosi 
mche  si  spense  il  marchese  Francesco  Appiani  d'Ara- 
j^^ona  di  Piombino.  La  sua  famiglia,  appartenente  al 
[•amo  principesco  dei  signori  dell'isola  d'Elba  e  di  Piom- 
3Ìno,  fin  dal  secolo  XVI  s'era  trasferita  nella  città 
nostra.  Yersifabbro  dei  più  facili,  l'Appiani  fu  arcicon- 
5ole  della  piacentina  Accademia  degli  Ortolani. 
Riservandoci  di  parlarne  diffusamente  più  oltre,  ac- 
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cerniere  ino  che  nel  1819  il  pubblico  cimitero  piacentino 
cominciò  a  diventare  una  realtà.  Lo  prescrisse  una  De- 
terminazione sovrana  del  7  settembre.  Si  principiò  dal 
segnarne  e  costruirne  il  muro  di  cinta.  —  Mercè  op- 
portuni adattamenti  edilizii  un  nuovo  locale  accolse  le 
Esposte  nell'ex  convento  di  San  Sepolcro.  E  gli  orfai 
nelli  dall'antica  loro  dimora  di  Sant'Anna  passaronoi 
nella  ex  abbazia  di  San  Savino.  Sant'Anna  coll'anticoi 
Ospizio  delle  Orfane  era  dato  al  patrimonio  dello  Statoi 
in  cambio  dell'ex  chiostro  della  Pace,  concesso,  come  fuj 
detto,  alle  Orfane.  Non  entra  nel  compito  nostro  ricor 
dare  che  il  10  ottobre  1819  Maria  Luigia  procedette: 
solennemente  alla  deposizione  della  prima  pietra  del 
ponte  sul  Taro.  Piuttosto  desta  interesse  sapere  che  uni 
Decreto  della  Sacra  Congregazione  concistoriale  di  Roma, 
in  data  del  26  febbraio,  determinava  che  tutte  le  par-] 
rocchio  poste  all'Oltrepò  e  già  soggette  alla  Diocesi- 
nostra,  ne  fossero  staccate,  e  da  allora  in  poi  riunite 
alla  Diocesi  di  Lodi:  meno  Monticelli  piacentino,  che 
fu  sottoposto  a  quella  di  Pavia.  Viceversa  alcune  par- 
rocchie sulla  destra  del  Po,  prima  obbedienti  a  quelle^ 
due  Diocesi  lombarde,  passarono  in  dipendenza  della 
Diocesi  nostra.  E  giacche  si  è  in  argomento  di  eccle- 
siastiche faccende,  si  ricordi  che  in  quell'anno  il  cano-  la 
nico  piacentino  Alberto  Mantegari,  avendo  comprato, 
colla  eredità  Cerati,  la  chiesa  ed  il  chiostro  di  Santa  Te- 
resa —  già  dei  Carmelitani  Scalzi  ~  furono  e  questo 
e  quella  restaurati  e  vólti  all'uso  di  Pio  Ritiro  per  quei 
Sacerdoti  diocesani  vecchi,  infermi  e  privi  di  sussistenza, 
a  prò  dei  quali  il  vescovo  Cerati  aveva  nel  suo  testa- 
mento divisata  e  creata  la  istituzione.  Istituzione  che 
si  regge  tuttavia,  e  che  inserve  ancora  al  suo  scopo, 
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per  quanto  altri  faccia  riflettere  che  posta  dov'è,  troppe 
spese  amministrative  subisce  e  soverchii  pubblici  tri- 
buti: e  come  meglio  sarebbe  e  più  giovevole  all'inte- 
resse dei  beneficati,  le  si  mutasse  di  sede. 

Rimase  giustamente  illustre  nella  storia  moderna  del 
nostro  Ducato  il  1820:  anno  in  cui  videro  la  luce  i  Co- 
dici, ai  quali  per  comando  della  Principessa  da  parecchio 
tempo  si  stava  dando  mano.  Primo  a  comparire  fu  il 
Codice  civile,  ricalcante  —  meno  parecchie  varianti  e 
meno  il  titolo  concernente  il  divorzio  —  il  Codice  na- 
poleonico. Pubblicato  a'  10  d'aprile,  diventò  col  1  di 
luglio  legge  dello  Stato,  e  andò  in  esecuzione.  Gli  suc- 
cesse a  sei  mesi  di  distanza  il  Penale,  poi  quelli  di 
Procedura  civile  e  criminale,  ed  il  Criminale  pei  mili- 
ftari.  Si  rinnovarono  le  leggi  ed  i  regolamenti  sul  con- 
trollo e  sulla  carta  bollata.  Si  organizzò  un  nuovo  ser- 
vizio di  leva.  In  conformità  poi  del  nuovo  Codice  pe- 
aale  fu  tolta  ai  Pretori  l'affidata  loro  amministrazione 
dei  Comuni,  e  questi  riebbero  il  proprio  Podestà.  Un 
Tribunale  civile  e  correzionale  era  impiantato  anche  nel 
Yaltarese  :  e  cosi  alla  unificata  legislazione  rispondeva 
la  bene  distribuita,  pronta  ed  economica  giustizia. 

Fu  in  quest'anno  che  Maria  Luigia  —  ad  esaudi- 
mento di  preghiere  direttele  —  volle  si  desse  mano  alla 
costruzione  del  nuovo  ponte  sullo  storico  Trebbia.  La 
spesa  presunta  dalle  perizie  degli  ingegneri  Cocconcelli 
—  che  aveva  eretto  quello  del  Taro  —  e  Parea,  saliva 
a  seicentosessantatremila  franchi,  dissimile  nella  spesa 
9  nel  progetto  da  altro  più  splendido  prima  presentato 
iallo  stesso  Cocconcelli.  In  questa  seconda  perizia  era 
ietto  che  la  forma  del  nuovo  ponte  avrebbe  arieggiato 
quella  del  Palladio  sulla  foggia  del  ponte  di  Bassano: 
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due  coscie,  venticlue  pile  di  mattoni  e  ventitré  travate, 
alle  quali  poi  si  sostituirono  i  vólti.  Aggiudicatario 
dell'appalto  pei  lavori  fu  Gaetano  Testa.  Egli  aveva  due 
soci  d'impresa  nei  signori  piacentini  conti  Calciati  e 
Suzani.  Si  principiò  tosto  dallo  scavo  di  un  grande  co- 
latore delle  acque  e  dalla  formazione  del  lungo  tronco 
di  strada  che  da  San  Nicolò  va  ad  imboccare  il  ponte. 

Parecchie  altre  opere  edilizie  nel  frattempo  anda- 
vansi  compiendo.  Continuava  la  cinta  del  cimitero.  L'ex 
chiostro  dello  Spirito  Santo  tramutavasi  in  caserma  di 
Dragoni.  La  parrocchia  di  San  Giacomo  maggiore  tra- 
sferivasi  in  parte  dell'ex  monastero  Cistercense  di  San 
Bernardo,  per  dono  fatto  da  Maria  Luigia  all'Opera 
parrocchiale  di  San  Giacomo  di  alcuni  locali  già  di; 
San  Bernardo  stesso  —  oggi  diventato,  nella  sua  parte 
principale,  caserma  architettonicamente  mostruosa.  Si 
rinnovava  la  facciata  di  San  Martino  in  Foro.  Ed  in- 
sieme gli  Austriaci  facevano  costrurre  parecchie  forti- 
ficazioni. Ispettore  di  questi  lavori  fu  eletto  l'ex  podestà 
Paolo  Foresti,  al  quale  in  tale  ufficio  era  successo  il 
conte  Giuseppe  Portapuglia.  I  primi  fortilizii  si  prin- 
cipiarono ni  settembre  1820  a  porta  San  Raimondo 
ed  a  porta  Sant'Antonio.  Steccati,  riveUini,  fossi,  paliZ' 
zate  sollecitamente  sorsero.  Le  «  mezzelune  »  delle 
nostre  mura  furono  coronate  da  trincero.  Fu  riaperta 
porta  Podestà,  che  fino  dal  1684  era  stata  chiusa:  ed 
innanzi  a  questa,  oltre  i  munimenti  comuni  alle  altre 
porte,  si  elevarono  non  pochi  ridotti  sino  alla  sponda 
del  Po. 

Non  è  inutile  ricordare  che  gli  Austriaci  erigende 
ejueste  fortificazioni  nuove,  altro  non  facevano  che  ap 
plicare  l'articolo  50  del  Trattato  10  giugno  1817.  L'ar- 
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ticolo  diceva  in  succinto  «  che  sebbene  il  confine  degli 
Stati  austriaci  in  Italia  fosse  il  fiume  Po,  pure  in  con- 
templazione della  speciale  importanza  della  fortezza  di 
Piacenza  per  il  sistema  difensivo  dell'Italia,  era  stato 
d'accordo  statuito  che  il  diritto  del  Presidio  militare 
in  Piacenza  dovesse  appartenere  all'Imperatore  d'Au- 
stria anche  nella  eventualità  delle  riversioni  determi- 
nate da  Trattati  antecedenti:  verificabile  nel  caso  che 
si  estinguesse  la  linea  sjDagnuola  dei  Borboni.  Restava 
inteso  che  ogni  altro  dominio  o  diritto  di  proprietà  sulla 
jcittà  di  Piacenza  rimaneva  riservato  al  futuro  padrone 
di  Parma.  Tutte  le  spese  di  mantenimento  delle  truppe 
dover  essere  a  carico  dell'Austria  :  stabilito  d'accordo 
fra  le  due  parti  interessate  l'effettivo  della  guarnigione 
austriaca  in  tempo  di  pace,  per  aggravare  al  minimo 
possibile  gli  abitanti  ». 

Interpretazione  codesta  dell'articolo  50  che  gli  x\u- 
Striaci  continuarono  ad  infliggere  per  oltre  quaranta 
anni  alla  città  nostra  e  ci  volle  il  cannone  liberatore 
del  1859  per  far  cessare  un  sedicente  diritto  che  in 
realtà  era  diventato  per  noi  piacentini  il  pessimo  tra 
i  fatti.  Almeno  Parma,  all'aprirsi  dell'alba  nuova,  da 
qualche  anno  non  aveva  più  tra  le  sue  mura  le  bianche 
gg  divise.  Tutto  sta  però  in  vedere  se  le  divise  azzurre  dei 
^^^  soldati  borbonici  eran  tali  da  far  rimpiangere  o  meno 
'allontanamento  dei  Tedeschi.  E  per  verità  il  rimpianto, 
storicamente  parlando,  fu  da  non  pochi  provato. 
^  Colla  tranquillità  che  ritornava,  principiavano  a  svi- 
upparsi  i  sensi  di  socievolezza.  Un  nucleo  di  citta- 
lini  infatti  fondò  nel  1820  la  «  Sala  di  Lettura  »  oggi 
incora  superstite  a  parecchie  peripezie,  e  che  assunse 
lome  di  «  Casino  di  lettura  »,  su  per  giù  simile  a  tutti 
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gli  altri  clubs.  Eppure  la  nostra  «  Sala  di  lettura  »  ha 
pur  essa  pagine  non  ingloriose.  Quando  gli  avi  la  fon- 
darono, vi  si  riunivano  soltanto  per  leggere  giornali  po- 
litici e  letterarii  d'Italia  e  dell'estero.  Ma  più  tardi,  iiij 
quelle  stanze  austere  e  silenziose,  forti  ingegni  ed  aJ 
nimi  impavidi  meditavano  ed  apparecchiavano  le  spe-i 
ranze  d'Italia.  Fu  Pietro  Giordani  che  nella  prima  se- 
duta del  10  febbraio  lesse  una  Prolusione  magnifica. 
Nel  1831  il  Governo  chiuse  la  Sala.  Essa  fu  riaperta 
parecchi  anni  appresso,  quando  le  paure  principesche 
parvero  dissipate.  —  Nel  1820  Nicola  Morigi,  già  pro- 
fessore e  clinico  nell'Università  di  Pavia,  fu  da  Maria 
Luigia  nominato  Ispettore  generale  degli  Ospedali  dello 
Stato,  Consultore  nelle  Commissioni  degH  Ospizii  di 
Parma.  Da  lui  usci  quell'altro  ilkistre  professor  Giacomo 
Morigi,  che  verso  il  mezzo  del  secolo  che  muore  ebbe, 
anch' egli  come  clinico  operativo,  cosi  bella  e  cosi  me- 
ritata fama  in  Piacenza  e  fuori.  Quel  Giacomo  Morigi 
di  cui  parleremo  a  suo  tempo  e  dal  cui  filantropico 
testamento  assunse  essere  l'omonimo  collegio  convitto 
maschile  piacentino.  —  Moriva  nell'anno  stesso  il  dot- 
tor Luigi  Ghizzoni,  medico  direttore  del  nostro  Ospe- 
dale. Con  atto  d'ultima  volontà  egli  lasciò  alla  nostra 
Biblioteca  tutti  i  suoi  libri  scientifici.  E  mori  anche, 
l'avvocato  Luigi  Bramieri,  già  professore  d'eloquenza 
nella  città  nostra  e  in  ultimo  segretario  nella  Univer- 
sità di  Parma:  scrittore  di  bel  nome  ed  onore  di  pa-^ 
recchie  accademie. 
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1821,  Piacenza  e  gli  Austriaci  —  La  cronaca  inedita  del  Berteli  — 
Il  reggimento  Maria  Luigia  e  Neipperg  —  Aneddoti  locali  — 
Francesco  IV  di  Modena  e  i  suoi  eccitamenti  —  I  «  Carbonari 
di  Parma  »  e  Pietro  Gioia  —  Severa  Istruttoria  —  La  mente  di 
Maria  Luigia  e  le  sue  lettere  famigliari  sul  movimento  del  1821 
—  I  suoi  amori  con  Neipperg,  la  sua  maternità  e  il  suo  matri- 
monio —  Maria  Luigia  e  la  notizia  della  morte  di  Napoleone  — 
Il  lutto  della  Corte  Parmense  —  Il  nuovo  Catasto  —  La  bene- 
dizione del  Cimitero  nuovo  —  Cronaca  della  sua  costruzione  — 
Lotario  Tomba  e  l'ingiuria  architettonica  del  1873  —  Splendide 
riforme  di  Giuseppe  Grandi  —  Una  serie  necrologica  e  il  Con- 
gresso di  Verona  —  Il  Salterio  della  regina  Angilberga  e  Carlo 
Scribani-Rossi  —  Lodovico  Loschi,  Anna  Gramigna  e  la  bene- 
dizione della  prima  pietra  del  ponte  sul  Trebbia  —  Festa  di  ri- 
conoscenza —  Muore  Isotta  Landi  —  Restaurazione  delle  pitture 
nel  teatro  —  Il  «  Teatrino  »  —  Prima  comparsa  di  Carlo  Lodovico 
di  Borbone  —  Bernardino  Mandelli  e  Melchiorre  Gioia  —  Il  car- 
dinal Marazzani  —  Funerali  al  conte  di  Neipperg  —  Eccellenti 
ricordi  di  lui  —  La  stagione  teatrale  piacentina  nel  1828  con 
Bonoldi,  la  Tinelli  e  la  Bonini  —  Il  poeta  Gaetano  Ferrini  —  Il 
«  Processo  del  Comini  »  —  La  ricompra  di  Sant'Agostino  —  Il 
«  Maria  Luigia  »  e  il  tesoro  di  San  Salvatore  —  Monsignor  Bissi 
e  le  case  della  Prevostura. 


Siamo  al   1821.   L'anno  «  del  primo  squillo  »,  come 
liamavalo  Giuseppe  Mazzini.  L'anno  che,  poco  tempo 


218  STORIA  DI   PIACENZA 


dopo  il  trionfo  della  reazione,  comincia  a  riaffermare 
le  aspirazioni  dei  popoli.  Spagna,  ribellatasi  al  Re  as- 
soluto, proclamava  la  Costituzione.  1  Napoletani  costrin- 
gevano pur  essi  il  loro  Sovrano  a  concederla.  Per  tali 
concessioni  fremeva  l'Austria,  che  nei  paesi  italiani  non 
ammetteva  possibile  che  il  regime  monocratico  :  e  per 
vieppiù  radicare  il  quale,  teneva  aperto  il  Congresso  di 
Lubiana.  Non  è  certo  nostro  dovere  diffonderci  sui  moti 
italiani  del  1821.  Ne  diremo  solamente  ciò  che  ha  tratte 
immediato  colle  cose  nostre.  Ed  è  un  tratto  abbastanza 
tenue.  Piacenza  nel  1821  non  senti  di  primo  impulse 
il  commovimento.  Ne  provò  qualche  scossa  di  contraci 
colpo.  A  Milano  il  tragico  episodio  apriva  le  porte  di 
Santa  Margherita  a  Silvio  Pellico,  a  Confalonieri,  a  Ma^ 
roncelli,  ad  Andryane,  ad  Oroboni,  a  Fortini,  poi  Pallai 
vicino  e  va  dicendo  :  onde  la  maggior  parte  dei  captivi^ 
passò  sotto  i  Piombi  di  Venezia,  disseminata  poscia  fra 
le  orrende  casematte  degli  ergastoli  austriaci  da  Grai 
disca  a  Josephstadt  e  da  Kufftein  allo  Spielberg  di  ma-(, 
ledetta  memoria.  In  Lombardia  l'Imperatore  era  certcij 
e  sicuro  delle  cose  sue.  Francesco  sapeva  di  poter; 
contare  sovra  una  Polizia  formidabile.  Invece  pur  egli 
si  impensieri  allorché  la  rivolta  scoppiò  anche  in  Pie- 
monte. Nemmeno  rifarem  qui,  per  quanto  in  succinto, 
le  pagine  di  quel  glorioso  periodo  di  evo  subalpino.  Il 
movimento  da  Torino  ad  Alessandria  —  con  alla  testa 
Santarosa  e  Ferrerò  e  cinquanta  e  cento  altri  bravi 
fra  i  bravi  —  ha  già  storici  immortali.  Ci  basterà  in- 
vece registrare  che  gli  Austriaci  —  i  quali  sul  presi- 
diare di  Piacenza  vantavano  i  già  accennati  diritti,  e 
che  consideravano  ormai  come  una  loro  giusdicenza 
militare  i  Ducati  retti  dalla  figlia  dell'Imperatore  —  si, 
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[iiedero  intorno  a  fortificarsi  fra  noi  e  farsi  qui  un  punto 
strategico  per  resistere  all'insurrezione  ed  anche  per 
nuoverle  incontro,  sicuri  alle  spalle. 

Diffatti  il  1  di  febbraio  Piacenza  accoglieva  fra  le  sue 
nura,  quale  connandante  del  Forte,  il  tenente  mare- 
sciallo imperiale  conte  Filippo  Severoli.  Le  sue  istru- 
zioni erano  rigorose.  Principiò  dal  collocare  sentinelle 
>ulle  mura.  Ed  a  misura  che  le  notizie  facevansi  grosse 
ialla  parte  del  Piemonte,  gli  apparecchi  tedeschi  au- 
nentavano  e  la  trepidazione  nei  cittadini  cresceva.  È 
curiosissima  la  descrizione  che  di  quei  giorni  tristi  per  la 
città  nostra  leggiamo  in  una  «  Cronaca  inedita  Bertoli  », 
esistente  nella  civica  Biblioteca.  In  quel  libercolo  di 
popolano  che  vuol  «  saper  di  lettera  »  spira  un  soffio 
il  verità  inapprezzabile.  E  se  per  esempio  le  idee  dei 
)uono  e  diligente  Diarista  sulla  Costituzione  di  Spagna 
ì  di  Piemonte  sono  tutto  quanto  di  più  ingenuamente 
eccentrico  si  possa  immaginare,  d'altra  parte  l'indole 
Dratica  del  Cronista  —  il  quale  interpola  le  sue  consi- 

™  lerazioni  politiche  ai  cenni  di  ricevuta  de'  suoi  salarli, 
luale  scrivano  addetto  al  Pubblico  Macello,  —  salta 
uori  dalle  sue  frasi  piene  di  grosso  buon  senso  e  di 

^^  rettitudine  fidente.  Ad  un  certo  punto  egli  scrive:  «  Di- 
s  cesi  che  li  Piemontesi  abbiano  occupato  Alessandria, 
s  e  tutto  perchè  si  pensa  vogliano  la  Costituzione  di 
<  Spagna.  Dio  illumina  li  Principi  e  li  popoli  !  »  Or- 
)ene  :  che  cosa  di  più  semplice,  che  cosa  di  più  bona- 

"Ifiamente  giusto  di  questo  augurio? 

Dal  14  al  17  marzo  —  narra  il  Rossi  —  furon  mu- 
nti d'artiglierie  i  bastioni  della  città  ed  i  fortini  fuori 
)orta  costruiti,  come  già  fu  detto,  l'anno  prima,  e  rin- 
brzati  in  questo  da  nuove  palizzate.  Si  lavorò  febbril- 
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mente  a  formare  la  testa  di  ponte  sul  Po  in  faccia  a 
San  Rocco.  La  cavalleria  austriaca  aveva  stabiliti  al- 
cuni suoi  picchetti  d'avamposto  all'oltre  Trebbia.  Rao 
conta  il  Bertoli  che  fra  le  milizie  austriache  concen 
trate  in  Piacenza  erano  curiosamente  osservati  trecentc 
cacciatori  tirolesi.  Tanto  lui  che  il  Rossi  narrano  di 
stesamente  la  cerimonia  politico-militare-religiosa  cele- 
brata il  2  aprile  nella  chiesa  di  San  Francesco.  Messa 
e  Tedeitm  per  l'entrata  degli  Austriaci  in  Napoli  il  24 
marzo.  Spari  sulla  piazza  dei  Cavalli,  eco  dei  cannon 
dal  Castello.  Poscia  alla  cavalleria  e  fanteria  schierata 
in  piazza  Cavalli  s'unirono  i  Tirolesi  appostati  in  piazza 
del  Duomo  ed  il  reggimento  nostrano  Maria  Luigia  ch^ 
trovavasi  in  piazza  Cittadella.  Le  soldatesche  si  forma 
rono  in  colonna  e,  sulla  piazza  de'  Cavalli,  sfilarono 
innanzi  al  tenente  maresciallo  Severoli. 

Domata  la  rivoluzione  in  Napoli,  bisognava  farla  fi 
nita  anche  in  Piemonte.  Al  tenente  maresciallo  cont( 
di  Neipperg  fu  affidato  il  comando  dei  reggimenti  auj 
striaci  incaricati  di  sedare  i  moti  piemontesi.  Egli  con 
duceva  seco  anche  una  parte  del  reggimento  Marie 
Luigia.  Passò  per  Piacenza  il  10  aprile,  il  12  era  i 
Voghera  ed  il  15  ritornava  a  Parma  al  suo  posto  di  ca- 
valier  d'onore  della  Sovrana,  a'  piedi  della  quale  noi 
gli  fu  concesso  poter  deporre  verun  alloro  subalpino 
Agli  8  d'aprile  infatti,  essendo  i  Regi  rientrati  in  To 
rino,  la  insurrezione  era  finita.  Il  reggimento  Mari 
Luigia  da  Voghera  fu  avviato  a  Varsi.  Poi  accampò  < 
Bobbio  e  sulla  bassa  costa  del  Penice,  guardando 
paesi  della  valle  del  Trebbia.  Breve  custodia.  Nemic 
non  ce  n'eran  più.  Ed  i  vergini  moschettoni  e  le  spadt 
incruente  ripresero  la  via  del  ritorno.  Adamo  Adalbert( 
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ia  s  onte  di  Neipperg  era  già,  come  è  detto  più  sopra,  ri- 
lal ornato  presso  la  Principessa,  che  da  qualche  mese 
Pae  ecava  in  seno  il  frutto  del  suo  amore  —  adultero  al- 
iceli )ra  —  per  il  monocolo,  ma  bello  e  buono  ed  onesto 
eiitonte  ministro.  —  Non  dobbiamo  dimenticare  la  visita 
idi  ittaci  il  4  d'aprile  dalla  «  Sovrana  ».  Da  casa  Mandelli 
cele  i  condusse  a  visitare  il  fortino  del  Po.  Si  spinse,  a  ve- 
m  lere  i  lavori  del  ponte  sul  Trebbia.  Diede  un'occhiata 
il2'!i  fortilizii  della  città.  Gran  pranzo  di  gala  a  Corte.  E 
iiion  di  successivo  ritornò  a  Parma,  dopo  fìssati  i  locali 
^ratj  a  servire  al  presidio  austriaco. 
im  ,  Ripetiamo  che  a  tale  movimento  esclusivamente  Car- 
elli bnaro  del  1821,  la  pacifica  e  dormigliosa  Piacenza 
iimaimase  assolutamente  estranea.  Compressi  da  tutta 
iroii  iiiella  tedescheria  armata,  non  sarebbe  stato  possibile 
smmeno  un  gesto  di  ribellione.  Per  altro  gli  aneddoti 
la  i  cali  non  fecero  difetto.  Non  mancava  qualche  gruppo 
cool  i,  inneggianti  ad  una  patria  grande,  libera  e  sopra- 
iaiiitto  indipendente  dall'Austria.  Due  Maggi  —  caldi  a- 
1(01 'lei  delle  idee  patriottiche  —  s'erano  ridotti  in  cam- 
\\m  xgna  per  non  dar  nell'occhio  alla  Polizia.  Questa  aveva 
^ra  "restato  un  tal  Lodovico  Loschi,  del  quale  eran  note 
licj  10  da  vent'anni  prima,  le  tendenze  esplicitamente  gia- 
!  M  i)bine.  Ma  l'episodio  principale  piacentino  del  1821  ha 
IjiiiK  mie  dall'arresto  e  dalla  prigionia  di  Pietro  Gioia  a v- 
)cato  insigne,  che  noi  abbiam  conosciuto  quasi  settua- 
mario  ai  fastigi  della  gloria  e  della  fama,  ex  depu- 
to, ex  ministro,  senatore  del  regno,  e  che  si  spense 
Torino  il  17  luglio  1865. 

Si  premette,  a  migliore  intelligenza,  che  in  Parma  gli 
jpJiimi  non  furono  nella  primavera  del  1821  cosi  calmi 
11)61  cosi  atonici  come  nella  buona  Piacenza.  Francesco  IV 
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di  Modena,  per  disfarsi  de'  suoi  Carbonari  indigeni 
aveva  trovato  ed  ajDplicato  un  mezzo  semplicissimo 
Faceva  funzionare  in  Rubiera  un  Tribunale  statario 
in  un  batter  d'occhi  i  sospetti  di  ribellione  politica  gii 
arrestati,  v'erano  condotti  e  condannati  sommariamente 
Ma  siccome  Francesco  IV  non  aveva  fede  nell'energi; 
di  Maria  Luigia,  tanto  che  la  battezzava  per  ischerm 
«  madama  la  presidentessa  della  Repubblica  di  Parma  » 
cosi  reputò  avrebbe  fatti  stupendamente  i  proprii  in 
teressi,  se  riuscito  fosse  ad  estendere  la  giurisdizion» 
sul  vicino  Stato  parmense  del  Tribunale  statario  d 
Rubiera.  Tratta  vasi  di  un'eccezionalità.  La  congiur; 
era  cosi  annessa  e  connessa  !  Via  —  Francesco  Y\ 
riuscì  in  parte  nel  suo  disegno.  E  Maria  Luigia,  dopi 
molte  resistenze  ed  esitanze,  si  indusse  a  che  si  lascias 
sero  accusare  di  cospirazione  e  quindi  fossero  mess 
prigione  parecchi  cittadini  egregi,  fra  i  quali  il  coni 
Sanvitale,  Micali,  Martini,  Thovazzi,  Bertani,  Claudi 
Linati,  Maestri,  Grimaldi,  Negri  e  il  nostro  Pietro  Gioia 
Il  titolo  della  loro  imputazione  era  di  «  carboneria 
di  comunismo  ».  Viceversa  non  avevan  commessi  delitt 
di  sorta.  Unico  delitto  (scrive  Pietro  Gioia)  era  «  d's 
«  vere  intensamente  desiderata  la  libertà  e  l'indiper. 
«  denza  d'Italia  e  fatto  quanto  era  in  sua  mano  pe 
«  quetare  questo  sacro  e  pietoso  proposito  ». 

Compiuti  quelli  arresti,  il  Duca  Estense  avrebbe  assa 
di  buon  grado  sottoposti  i  catturati  alla  giurisdizion 
del  Tribunale  di  Rubiera,  conscio  che  di  quei  cittadini 
punto  all'Austria  benevoli,  la  sua  Commissione  stataria 
avrebbelo  all'istante  sbarazzato.  Ma  la  Duchessa  d 
Parma  non  ne  volle  sapere  e  si  limitò  (era  già  qualch 
cosa  allora!)  a  far  chiudere  gli  incolpati  nelle  career 
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ii  Santa  Elisabetta.  Era  il  14  d'aprile  quando  Pietro 
3rioia  vi  fu  condotto.  Vi  stette  sette  mesi.  E  tanto 
3gli  quanto  i  suoi  compagni  di  carcere  non  subirono 
nali  trattamenti  dal  Governo.  Il  ministro  Neipperg  non 
XI  punto  feroce.  Piuttosto  fu  lunga,  aspra  e  tormen- 
tosa la  istruttoria  condotta  contro  essi  dall'Autorità 
giudiziaria.  Quei  Giudici  processanti  mostraronsi  se- 
deri assai  :  fra  gli  altri  il  giudice  Rapaccioli,  che  istruì 
ippunto  la  processura  contro  Pietro  Gioia  il  cui  titolo 
l'arresto  e  d'azione  giudiziaria  fu  «  ch'egli  apparte- 
<  neva  ad  una  chiesa  della  Carboneria  detta  dei  ^S'^- 
(  blimi  Maestri  perfetti  col  nome  settario  di  Anco 
Marzio  ».  Sulla  fine  dell'anno  il  Tribunale  di  Parma 

M  ddonava  a  libertà  gli  inquisiti,  con  sentenza  che  dichia- 
^.•ava  l'insufficienza  delle  prove  raccolte  a  loro  carico. 
È  curioso  —  riassumendo   lo   spirito   dell'epoca  ed 

"'|iStraendo  il  più  possibile  dal  linguaggio  dei  documenti 
ifficiali  —  vedere  alla  distanza  d'oltre  due  terzi  di 
'ecolo,  come  fra  quei  sommovimenti  pensava  ed  agiva 
ler  conto  suo,  fra  noi,  Maria  Luigia.  Ce  ne  offre  il 
nezzo  la  Corréspondance  de  Marie  Louise,  pubbli- 
i;ata  un  paio  d'anni  fa  in  Vienna.  È  una  serie  ordi- 
nata di  lettere  famigliari  —  dettate  in  un  francese.... 
•strogoto  —  che  la  Principessa  di  Parma  scrive  all'a- 
ttica sua  la  contessa  di  Colloredo  e  ad  altre  intime.  Il 

:^s8|arattere  tutt'affatto  famigliare  di  queste  missive,  cer- 
amente  da  chi  le  dettava  e  da  chi  le  riceveva  non 
.estinate  alla  pubblicità,  le  rende  anche  più  attraenti 
d  importanti.  Il  3  aprile  1821  Maria  Luisa  scrive  alla 
Jolloredo  : 

alci     «  Vous  saurez  deja  l'heureuse  issue  des  affaires  de 

rc(     Naples:  je  n'aurais  jamais  cru  que  l'on  peut  ètre 
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«  làche  au  poìnt  que  le  sont  les  armées  napolitaines 
«  et  cela  a  jeté  un  mépris  éternel  sur  la  nation...  Les 
«  bons  Parmesans  m'ont  accaeilli  avec  un  tei  tran- 
«  sporte  au  théatre  que  j'en  ai  étée  émue  jusqu'aux 
«  larmes 

«  Si  les  Piémontais  voulussent  tenter  quelque  chose, 
«  je  suis  décidée  de  ne  pas  partir  et  plulót  de  risquer 
«  à  ètre  obligée  de  me  jeter  dans  Piai  sance  et  d'y  sou- 
«  tenir  un  siège » 

Lo  scioglimento  pronto  della  patriottica  insurrezione 
in  Piemonte  tolse  a  Maria  Luisa  la  possibilità  di  chiu- 
dersi fra  le  nostre  mura  e  qui  cavallerescamente  so- 
stenere un  assedio.  Ma  come  risulta  dalla  presente  let 
tera  —  l'intenzione  c'era.  La  Principessa  —  purché  il 
suo  Neipperg  non  le  si  fosse  dipartito  dal  fianco  —  ci 
sarebbe  stata  anche  ad  una  fazione  di  guerra.  Il  suo 
generale,  il  suo  ministro,  il  suo  cavaliere  d'onore,  il 
suo  difensore  non  era  ad  un  punto  solo  anche  il  sua 
amante  ? 

Discretamente,  ma  francamente,  esponiamo  qui  il' 
quadro  storico-patologico  di  quella  coppia,  nella  prima 
vera  del  1821,  allorché  Napoleone  —  il  Prometeo  di 
Sant'Elena  —  agonizzava.  Poco  fa  accennavamo  di  sfug- 
gita allo  stato  di  imminente  maternità  in  cui  trovavasi 
la  nostra  Sovrana  nell'aprile  di  quell'anno.  Orbene:  non 
è  mestieri  di  ricorrere  qui  ad  aneddoti  d'alcova  indegni 
di  figurare  in  un  libro  onestamente  grave.  Basterà  in- 
vocare un  atto  di  nascita.  Guglielmo  Alberto  di  Mon- 
tenuovo,  vivente  ciambellano,  consigliere  intimo  e  gene- 
rale di  cavalleria  in  Austria  e  da  conte  elevato  a  prin- 
cipe da  Francesco  Giuseppe  imperatore  il  10  luglio 
1864  —  é  figlio  di  Adamo  Adalberto  conte  di  Neipperg, 
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l  surripetuto  ministro,  e  di  Maria  Luigia  principessa 
lostra.  Guglielmo  di  Montenovo  è  nato  a  Sala,  nella 
illa  ducale  detta  allora  «  il  Casino  dei  boschi  »  deli- 
iosissimo  luogo  ascendendo  verso  l'ovest  da  Sala  stessa 
d  a  circa  due  chilometri.  Là  su  quei  clivi  benedetti 
ella  Val  di  Baganza  —  onde  da  umili  ma  operosissimi 
ivoratori  di  campi  —  trassero  origine  felicemente 
^nota  anche  gli  oscuri  avi  miei  —  e  in  uno  dei  nuovi 
dificii  che  Maria  Luigia  imprese  a  costrurre  nel  1819 
er  compierli  nel  1826  —  vide  dunque  la  luce  Gu- 
lielmo  di  Montenovo.  E  la  vide  il  9  agosto  1821,  e 
ioè  in  una  irregolare  ed  inconfessabile  condizione  di 
[tato  Civile.  La  sua  concezione  infatti  risaliva  al  no- 
lembre  circa  del  1820  :  e  cosi  a  sei  mesi  prima  del 
iiemorando  5  maggio  1821,  giorno  in  cui  si  spense  il 
riarito  della  madre  sua,  là  segregato  dai  viventi  sullo 
boglio  dell'Atlantico.  Qualche  anno  dopo  Maria  Luigia 
iiventò  moglie  del  Neipperg,  che  ebbe  da  lei  anche  una 
jliuola,  Albertina,  maritata  poi,  al  conte  Luigi  San- 
tale  di  Parma,  dama  eccelsa  per  cuore  e  per  ingegno 
la  memoria  delle  cui  virtù  dura  anche  oggi  con  un 
scino  di  ineffabili  affetti. 

Lo  storico  diligente  e  spassionato  non  deve  trascurar 
iilla  di  ciò  che  serve  a  rilevare  il  carattere  de'  suoi 
3rsonaggi.  Il  perchè  riservandoci  di  tratteggiare  a  suo 
mpo  la  figura  completa  di  Maria  Luigia,  non  possiamo 
ittrarci  dal  riprodurre  il  brano  d'una  sua  lettera  in 
ita  19  luglio  1821.  Fra  meno  di  un  mese  l'Arcidu- 
lessa  sarebbe  stata  madre  al  figlio  dell'amore.  Ed 
ilora  soltanto  essa  aveva  contezza  della  morte  di  Na- 
!)leone.  E  noto  a  tutti  che  essa  come  non  lo  ebbe  mai 
il  cuore,  nemmeno  lo  serbava  nella  memoria.   È  in- 
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dubitato  che  la  figlia  di  Francesco  imperatore  non  com- 
prese mai  ch'essa  aveva  diviso  il  talamo  con  uno  fra 
gli  uomini  più  grandi  che  abbian  vissuto.  Se  qualcuno 
non  si  fosse  peranco  persuaso  di  questo  vero,  se  m 
convinca  leggendo  qui.  Questa  lettera  è  indirizzata  allr 
contessa  di  Crenne ville  figlia  della  sua  aja  la  già  men 
tovata  contessa  di  CoUoredo,  e  sua  amica  d'infanzia. 

«  Je  suis  à  présent  dans  une  grande  incertitude.  Lf 
«  Gazette  de  Piémont  a  amioncé  d'une  manière  si  pò 
«  sitive  la  mort  de  l'empereur  Napoléon,  qu'il  n'es 
«  presque  plus  possible  d'en  douter.  J'avoue  que  j'ei 
«  ai  étée  extrémement  frappée;  quoique  je  n^aijamav. 
«  eit  de  sentinient  vif  d'aucun  genre  pour  lui,  j( 
«  ne  puis  oublier  qu'il  est  le  pére  de  mon  fìls,  et  qu( 
«  loin  de  me  maltraiter,  comme  le  mond  le  croit,  f 
«  m'a  toujours  témoigné  tous  les  égards  :  seule  chos( 
«  que  fon  puisse  désirer  dans  un  mariage  de  politique 
«  J'en  ai  donc  étée  trés  affligée;  et  quoique  on  doi 
«  ètre  heureux  qu'il  ait  finie  une  existence  malheu 
«  reuse  d'une  manière  chrétienne,  je  lui  aurais  ce 
«  pendant  désiré  encore  bien  des  années  de  bonheù^ 
«  et  de  vie  —  pouryu  que  ce  fùt  loin  de  moi  ». 

L'ultima  parte  della  lettera  è  poi  tutta  intiera  li 
rivelazione.  Maria  Luigia  dice  all'amica  d'essersi  con 
dotta  a  Sala  per  non  sapere  in  quella  incertezza  (dell; 
morte  di  Napoleone  o  meno)  se  doveva  o  no  frequentar 
il  teatro  di  Parma. 

Ripetiamo.  Giulio  Lecomte  nel  suo  libro  Parme  sou 
Marie  Louise  ci  porterà  anche  più   innanzi  nella  ce 
noscenza  di  quella  donna.  Ma  frattanto  la  gravità  storici  ^'^ 
di  questo  auto-documento  si  impone  con  una  eloquenzj 
veramente  terribile.  La  vedova  di  Napoleone  I  che  h; 
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Jiotizia  incerta  della  sua  morte  da  una  gazzetta  —  che 

J confessa  di  non  averlo   mai  amato  —    che  si  affligge 

Qiippena  il  necessario  per  la  perdita  del  marito   «  po- 

itico  »  —  che  se  ne   conforta  pensando  ch'egli  mori 

ristianamente  —  che  confessa  gli  avrebbe  desiderata 

)gni  feUcità  e  lunga  vita  purché  lungi  da  lei  —  e  che 

)er  tutto  epitaffio  vedovile  dichiara  d'essersi  ritirata 

n  villa,  incerta  se   per  tale   sua  vedovanza   poteva  o 

neno  andare  a  teatro  —  tutto  ciò  —  dico  —  costituisce 

,5Jale  un  complesso  di  incoscienti  anormahtà,  da  stor- 

ire  0  meglio  atterrire  la  mente  dell'osservatore  e  del 

ilosofo. 

Ancora  una  nota  suh' argo  mento.  Ecco  come  la  Gaz- 
'etta  di  Parma  del  23  luglio  1821  annunciava  la  morte 
i  Napoleone  :  «  Per  la  morte  del  serenissimo  sposo  dei- 
augusta  nostra  Sovrana,  accaduta  nell'isola  di  sant'E- 
3na  il  5  maggio  ultimo  scorso,  Sua  Maestà,  i  cavaHeri 
le  dame  che  compongono  il  servizio  interno  della  Corte, 
)  persone  della  Casa  ducale,  e  le  livree  prenderanno 
lutto  per  tre  mesi  a  cominciare  da ,  domani  a  tutto 
24  ottobre  prossimo  venturo  ;  dal  25  luglio  al  4  set- 
3mbre  lutto  di  prima  classe  ;  dal  5  settembre  al  2  ot- 
)bre  quello  di  seconda  classe  ;  dal  3  al  24  ottobre 
nello  di  terza  classe.  Le  esequie  si  terranno  nella  cap- 
ella  attigua  all'attuale  residenza  di  Santa  Maria  nella 
illa  di  Sala  ». 

Ma  procediamo  oltre.  Forse,  chissà  ?   Questa  lettera 

g|on  diceva  tutto  alla  benamata  Colloredo.  La  augusta 

)rrispondente  le  taceva  forse  il  vero  perchè  del  suo 

tiro  a  Sala  :   cioè  la  prospettiva  del   proprio  parto 

dege  ormai  alle  viste. 

Il  30  aprile  il  territorio  dei  Ducati  fu  distribuito  in 


r, 


228  STORIA  DI   PIACENZA 

__  ^ 

quattordici  Distretti  con  a  capo  un  Commissario  fornite 
delle  facoltà  di  un  Governatore.  Il  16  maggio  furonc 
generalizzate  a  tutto  lo  Stato  le  operazioni  catastali  gi 
parzialmente  attivate  anche  dal  Governo  francese.  L 
Presidenza  delle  Finanze  ed  una  Società  di  milanes 
stabilirono  una  convenzione  per  la  relativa  esecuzion» 
del  Decreto.  Rappresentavano  la  Società  milanese  i  si 
gnori  Carlo  Verga  e  Giuseppe  Gandelli.  La  Societi 
assuntrice  fece  eseguire  sollecitamente  in  ogni  Comun< 
le  misure  e  le  stime  :  ma  del  danaro  pubblico  fu  larg< 
anzi  ingente  il  dispendio.  Il  5  di  novembre,  pel  nuov* 
Regolamento  dell'Università  Ducale,  delle  scuole  supe 
rieri  lasciavasi  a  Piacenza  la  sola  Facoltà  di  Filosofia 
Uri  Rescritto  del  l.""  dicembre  determinò  che  il  nostri 
Comune  avrebbe  a  proprie  spese  continuate  la  scuoll 
di  Rettorica  e  quella  di  Chirurgia  ed  Ostetricia,  co^ 
modesto  concorso  pecuniario  del  Governo.  Comunque 
per  vivissimo  impegno  di  concittadini  egregi  furon< 
riaperti  e  seguitarono  anche  gli  insegnamenti  di  Me 
tematica  Sublime  ed  Elementare  e  di  Fisica. 

Nell'autunno  del  1821  Maria  Luigia  attraverso  il  Va' 
tarese  si  condusse  in  Toscana,  ed  il  29  di  settembr 
le  artiglierie  austriache  salutavano  con  salve  d'onori 
l'arrivo  in  Piacenza  di  Carlo  Felice,  che  sostituiva  su 
trono  sabaudo  il  maggior  fratello  Vittorio  Emanuel» 
rinunciante  dopo  la  rivoluzione  del  marzo. 

Finalmente  sotto  il  1821  è  mestieri  registrare  quelh 
che  oggi  chiamerebbesi  la  «  inaugurazione  »  ed  allora  fi 
detta  la  benedizione  del  nostro  nuovo  Cimitero,  che  de 
cretato  —  come  dicemmo  nel  1819  —  in  questo  182. 
fu  compiuto  0  quasi.  La  scelta  della  località  diede  luog( 
a  contrasti.  Chi  lo  voleva  fuori  porta  Sant'Antonio,  dov 
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3'è  ancora  TOratorio  eretto  nel  1641  dalla  Confraternita 
^Hì  San  Giorgio  in  Sopramuro  a  memoria  dei  ventimila 
'^ivi  sepolti,  vittime  della  peste  del  1630,  e  che  tuttavia 
'fiicesi  il  Camposanto  Vecchio.  Chi  lo  bramava  entro  la 
perchia   delle  mura  e   più  specialmente  dietro  la  ab- 
Ibandonata  chiesa  delle   Benedettine.   Yolevasi  così   a 
^|i?pese  dell'igiene  salvare  le  ragioni  dell'arte.   Aprendo 
ivi  il  cimitero  sarebbesi  conservato  lo  stupendo  tempio 
ijhe  Ranuccio   li   Farnese  fece  erigere  dall'architetto 
'^Oomenico  Valmagini  :  tempio  di  cui  fin  d'allora  si  mi- 
^^lacciava  la  demolizione.  Prevalse  però  il  consiglio  di 
l^'.hi  desiderò  il   Camposanto  piacentino  nella   località 
'''presente.  Comprato  il  terreno,  il  Comune  fece  costrurre 
1  muro  di  cinta,  colla  spesa  di  25  mila  lire  nuove. 
jOtario  Tomba,   valoroso    architetto,   ne  fu  l'artistico 
Lutore.  Mancavan  tuttavia   la  chiesetta   e  la  casa  del 
appellano,  allorché  nel  pomeriggio  del  l.**  maggio  1821 
aonsignor  Carlo  dei  conti  Scribani-Rossi  vescovo  nostro, 
)rocedette,  dopo  un  discorso  del  teologo  canonico  Don 
/incenzo  Buzzetti,  alla  benedizione  della  necropoli  pia- 
enti  na.  Ci  si  era  andati  processionalmente  :   autorità, 
Qilitari,  popolo.  Le  assoluzioni  rituali  furono  impartite 
u  cinque  punti  del  funebre  campo.  Ed  era  notte  fatta 
llorchè,  processionalmente   del   pari,  si    fece    ritorno 
1  città. 
Il  cimitero  piacentino,  semplice,  elegante,  dalle  linee 
rehitettoniche  svelte  e  squisite,  ha  un  recinto  rettan- 
'olare  per  tre  lati.  Là  in  fondo  un  segmento  di  circolo: 
ul  davanti  la  chiesetta,  la  casa  del  Cappellano,  un  atrio, 
'orno  torno  gira  il  porticato  diviso  in  centocinquanta 
appello  0  sepolcreti  di  famiglie  o  di  corporazioni.  Non 
'^'  'è  ciò  che  havvi  altrove  —  qualche  cosa  cioè  che  ras- 
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somigli  ad  un  Pantheon  o  ad  un  Famedio.  Per  altri 
nella  cripta  della  cappella  municipale  num.  XXXVIl 
riposano  le  ossa  di  cittadini  benemeriti  ed  illustrii 
Nel  1867  il  Comune  volendo  onorare  la  memoria  dell'ai 
chitetto  Tomba,  né  potendo  trovarne  le  ceneri,  che  noi 
ebbero  scendendo  sotterra  un  posto  distinto,  murò  nelL 
chiesetta  una  memore  pietra  con  epigrafe  del  chiaris 
Simo  (riuseppe  Nasalli.  Due  altre  iscrizioni,  anch'ess 
nella  chiesa,  onorano  Paolo  Foresti  che  era  tuttavi 
Podestà  del  comune  di  P  iacenza  allorché  si  cominci 
a  murare  il  cimitero.  Pietro  Giordani  ha  vergata  1 
prima  di  queste  due  epigrafi.  —  Ad  esaurimento  dell 
notizie  circa  la  chiesa  e  le  abitazioni  del  cimitero  d 
remo  qui  che  furono  compiute  nel  1823  e  benedette  d^ 
vescovo  Loschi  nel  1826. 

Al  mirabile  recinto  disegnato  da  Lotario  Tomba  s'ai 
giunsero  nel  1873  —  con  somma  ingiuria  artistica  - 
i  tre  lati  di  un  parallelogramma  che  si  distende  I 
dietro  l'elegantissimo  segmento  di  circolo.  È  un'apper 
dice  viziosa,  una  escrescenza  morbosa,  e  di  pessina' 
effetto,  giusta  le  leggi  dell'estetica.  Del  resto,  costreti' 
a  fare  un'aggiunta,  essa  fu  creata  alla  meno  peggic 
La  legislazione  moderna  impone  alle  fosse  i  sacri  d: 
ritti  dell'igiene.  Le  tumulazioni  esigono  maggiore  spazic 
Era  giuocoforza  allargare  l'area  dei  seppellimenti.  E 
a  questo  modo  ci  si  riusci.  Una  fila  di  pioppi  cing 
all'esterno  il  campo  dei  morti.  All'interno  è  diviso  fr 
viali  ed  ajuole  d'arbusti  e  di  fiori.  È  conservato  co 
intelligente  affretto,  con  decenza  pietosa,  con  assidu 
cura.  Prima  del  1867  il  luogo  pareva  selvaggio  e  se 
vaggiamente  era  tenuto.  Le  salme  rovesciavansi  in  ampi 
fosse  collettive.  Le  rózze  dei  custodi  foraggiavano  cor 
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|J'erba  cresciuta  sui  cadaveri  e  pei  cadaveri.  Insomma 
j{|era  un  vero  orrore.  Questo  cessò  mercè  l'opera  gen- 
ici die,  forte  ed  energica  di  Giuseppe  Grandi,  allora  asses- 
jpsore  municipale.   Fece  abbassare  e  livellare  il  campo 
jQjjComune,  ne  avviò  rettamente  i  defluvii  in  pozzi  di  scolo: 
lyaccrebbe  d'uno  gli  ossarii:  apri  una  sala  anatomica: 
J volle  raddoppiate  le  chiudende  alle  sepolture  private, 
,^^1'una  in  marmo,  l'altra  in  legno  di  quercia  :  fece  allar- 
Jg-are  le  aperture  degli  avelli.  Determinò  sicuramente  la 
.j|identificazione  dei  sepolcri  colle  lamine  metalliche  sui 
feretri.  Coordinò   elenchi   funebri.   Impiantò  cippi   nu- 
,||merati  per  tutti.  Affrettò  il  compimento  del  porticato 
laterale  e  le  trentotto  cappelle  nuove  furon  tosto  ven- 
iute  a  particolari.   Compilò  il   Regolamento  del   1868. 
ilepresse  gli   abusi.    In  una  parola,   Giuseppe  Grandi 
"estitui  fra  noi  il  pio  e  nobilissimo  culto  pei   defunti. 
\ccanto  al  sunt  lacrymce  rerum   dell'epicedio  latino, 
^a  storia  piacentina  colloca,  per  debito  d'onestà,  a  titolo 
li  onorevolissimo  commento,  il  nome  del   concittadino 
3gregio.  Il  quale  —  pur  troppo  —  si  rese  testé  imma- 
turamente defunto.  E  moriva  proprio  pochi  di  appresso 
a  calda  e  fervida  manifestazione  fattaci  del  suo  desi- 
lerio  a  che  questa  Storia,  da  lui  bramata,  comparisse 
ìnalmente  alla  luce.  E  noi  in  essa  benevolmente  fidando, 
commossi,  ne  lo  ringraziavamo.  Lontani   dall'idea  che 
30C0  dopo  qui  al   parente   dolcissimo   dovessimo   tes- 
sere il  necrologico  ricordo.  Strane  e  dolorose  peripezie 
Iella  terra  ! 

Mirabili  alcuni  fra  gli  epitaffii  del  nostro  cimitero, 
'^eccato  però  non  vi  si  sieno  potuti  raccogliere  gli 
ivanzi  di  Giandomenico  Romagnosi  e  di  Melchiorre 
jioja.  Quando  il  rinnovato  Comune  di  Piacenza  ne  fece 
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ricerca,  era  già  troppo  tardi.  Gli  Austriaci  nel  184 
avevan,  ricercando  delle  armi,  già  messo  a  soqquadro  ilii; 
cimitero  di  Cara  te-Brian  za,  dove  in  un  sepolcreto  era- 
state  deposte  le  ossa  di   Romagnosi.  E  nemmeno  er; 
possibile  rinvenire  nel  Foppone  milanese  della  Molazza  t 
fuori  Porta  Comasina  —  oggi  Garibaldi  —  gli  avanZ  id 
di  Melchiorre  Gioja,  seppellitovi  nel  1829. 

Nel  1821  la  necrologia  piacentina  contò  fra  gli  speni 
Don  Gaetano  Dondi,  valente  teologo  e  uomo  evangelico 
E  quella  del  1822  noverò  fra  gli  estinti  Paolo  Foresi 
vecchio  ed  insigne  magistrato  cittadino. 

Il  1822  fu  pei  popoli  anno  supremamente  tranquille 
ed  uno  spasso  della  Sovrana  non  aspettava  l'altro.  11  ì 
di  marzo  essa  assisteva  nel  nostro  teatro  alla  rapprei 
sentazione  del  dramma  sacro  Bebora  e  Sisara,  L'8 
giuramento  solenne  dei  cavaUeri  Costantiniani.  11  9  trat 
tenimento  drammatico  nella  scuola  femminile  di  ma 
dama  Gerardin  a  Sant'Agostino,  dove  con  Maria  Luigia 
era  pure  presente  il  viceré  di  Lombardia,  Ranieri.  Il  1^ 
rappresentazione  offerta  dalla  nobiltà  nostrana  alla  Prin 
cipessa  &e\V Annibale  in  Bitinia,  musica  del  nostn 
Niccolini.  —  Dopo  i  divertimenti  vennero  gli  affari.  Um 
convenzione  coll'Austria  regolò  i  rapporti  dei  presidi 
colle  fortificazioni  della  città  nostra.  Un'altra  si  rifer 
a  determinare  i  nostri  confini  col  Piemonte.  E  final 
mente  al  14  di  ottobre  Maria  Luigia  si  condusse  con  j. 
seguito  di  dame  e  di  cavalieri  della  sua  Corte  a  que 
famoso  Congresso  di  Sovrani  in  Verona  la  cui  memoria 
inspirò  a  Giuseppe  Giusti  quella  terribile  Ode,  alcune 
strofe  della  quale  frustano  spietatamente  la  vedova  d. 
Napoleone,  passata  ad  austriaci  amori.  —  Nello  stesso 
1822  San  Giorgio   Piacentino  ebbe  costruito  un  ponte 
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^Uli  legno  sul  Nure,  oggi,  dopo  sessantasette  anni  ago- 
'i]iizzante  per  quello  in  cotto  che  si  sta  costruendo.  Si 
aiiìni  di  selciare  strada  San  Raimondo,  coprendo  il  canale 
ra(;he  vi  scorreva  per  mezzo,  da  Santa  Teresa  fino  allo 
alibocco  del  Corso.  Il  7  agosto  l'antica  chiesa  Teatina  di 
iziJan  Vincenzo  era  riaperta  al  pubblico,  per  cura  ed  a 
I  pese  del  canonico  in  Sant'Antonino  Don  Gaetano  Lanati. 
itper  converso  scomparivano  vecchi  ediflcii  religiosi.  I 
;o  Qonasteri  di  San  Siro,  di  San  Bartolomeo  vecchio,  del- 
§t 'Annunziata,  della  Maddalena,  di  Loreto  ed  altri  erano 
,tterrati.  —  Il  4  luglio  la  Commissione  della  nostra 
lo.Jiblioteca  aveva  esultato  per  la  solemie  consegna  fattale 
'lal  Podestà  di  quel  Codice  meraviglioso  ed  antico  detto 
'e.  «  Salterio  della  regina  Angilberga  »  :  prima  custodito 
'8|ai  Benedettini  di  San  Sisto,  poi  ito  in  Francia,  ed  a 
it 'arigi  rinvenuto  e  redento  alla  patria  dal  cavaliere 
a  riuseppe  Poggi,  alla  condizione  tassativa  che  alla  stessa 
ii  ;iblioteca  sarebbe  rimesso.  Il  prezioso  Salterio  è  in  mem- 
L:  rana  violacea  a  caratteri  d'oro.  Fu  con  esso  tra  le  mani 
D  he,  nel  secolo  IX,  Angilberga,  figlia  di  Lodovico  re  di 
11  rermania  e  moglie  di  Lodovico  il  Pio,  pregava  qui  nel 
MIO  San  Sisto. 

lii  Non  ci  occuperemo  né  del  viaggio  di  Maria  Luigia 

il'  Vienna  nel  1823,  né  della  morte  di  Pio  VII,  cui  suc- 

il  esse  il  cardinale  Annibale  Della  Genga,  cioè  Leone  XII. 

0  l'iremo  invece  che  in  quest'anno  a  Podestà  nostro  fu 

li  'ominato  il  nobile  Francesco  Grassi  dei  signori  di  Fa- 

i  meio  in  Val  di  Trebbia.  Succedeva  al  conte  Giuseppe 

D  ortapugHa,  agricoltore  esperto,  agronomo  insigne,  au- 

!)re  d'una  bella  Descrizione  del  nostro  contado  e  com- 

arsa  negli  Annali  delV Agricoltura  del  Reggio  d'Italia 

al  1809  al  1814,  Al  conte  Portapuglia  tennero  dietro 
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nel  sepolcro  il  marchese  Ranuzio  Anguissola  Scotti  d 
Grazzano,  già  senatore  e  conte  dell'Impero  Francese 
e  il  vescovo  conte  Carlo  Scribani-Rossi  spentosi  non£ 
genario  nella  sua  villa  della  Riva  di  Pontedellolio.  Vili 
presso  al  Castello,  che  probabilmente  fabbricato  dall 
famiglia  Del  Cario,  aveva  appartenuto  agli  Anguissok 
Lo  ebbe  in  possesso  quel  Lancillotto,  chiamato  dal  C( 
dagnello  Miles  et  Poeta.  Morto  lui,  il  castello  fu  divi 
in  due  parti  :  l'una  a  Riccardo,  l'altra  a  Bernardo  foj 
datore  di  Yigolzone.  Fu  poi  di  Giovanni  Anguissola, 
capo  della  congiura  contro  Pierluigi  Farnese.  Lo  ebber 
dopo  gli  Sforza-F(7gliani  prima  che  passasse  agli  Sci 
bani-Rossi.  Il  villino  se  l'aveva  fatto  costrurre  Monsignc 
Carlo,  e  su  aveva  fatto  porvi  la  leggenda  modesta  :  Paì^v 
sed  apta  mi  hi.  Oggi  l'antico  maniere,  per  gran  part 
restaurato  e  rimesso  nel  vecchio  stile  —  è  proprietà  e 
Don  Emanuele  dei  Principi  Ruspoli,  uno  fra  i  deputai 
poKtici  di  Piacenza.  Il  castello  della  Riva  è  opera  del  se 
colo  XIII.  Lo  dice  una  pietra  literata  vicino  alla  port 
d'ingresso  :  «  MCCLXXVII  fuit  factum  hoc  castrum  », 
—  Giampaolo  Maggi,  letterato  e  verseggiatore  e  Pietr: 
conte  Dalverme  ciambellano  di  Maria  Luigia,  autore  e 
apologhi,  cavaliere  di  Malta,  poi  dispensato  dal  voto 
marito  ad  una  Cavriani  damigella  della  Sovrana,  spai 
vero  pure  dalla  scena  del  mondo. 

Pace  sonnolenta  durante  il  1824.  Passa  per  Piacenz, 
Maria  Teresa  regina,  vedova  da  dieci  giorni  di  Vittori 
Emanuele  già  re  di  Sardegna  morto  in  Moncalier 
Maria  Luigia  fa  un  viaggio  a  Napoli,  reduce  di  là  sull 
scorcio  di  luglio.  Nel  settembre  visita  nuovamente  g| 
scavi  di  Veleja.  Il  16  giugno  l'arciprete  della  Cattedra! 
canonico  avvocato  Lodovico  Loschi  fa,  come  nuovo  v6 
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COVO,  il  SUO  ingresso  solenne  in  Duomo.  Poesie  a  josa 
^]la  tutte  le  parti.  Loro  sopravvive  la  prefazione.  Vero  è 
"^ihe  questa  prosa  era  di  Pietro  Giordani.  Cinque  mesi 
'  jlopo  i  poveri  di  Piacenza  piangono  perduta  per  sempre 
■\nna  Gramigna,  pia,  benefica,  virtuosa,  la  quale  con 
Ilio  testamento  mistico  del  2  gennaio  1823  dispose  degli 
.jLveri  suoi  a  prò  dei  malati  poveri  e  d'alcune  zitelle 
lenza  mezzi  e  probe  per  assicurar  loro  onesto  colloca- 
nento.  Anche  oggi  l'Opera  Pia  Gramigna  efficacemente 
ùnziona,  sussidiando  gli  infermi  indigenti  e  distribuendo 
iodici  doti.  È  forte  d'un  reddito  di  oltre  33  mila  lire. 
1^  Un  altro  —  fra  i  morti  dell'anno  —  circondato  di 
neritata  notorietà  fu  l'arciprete  Vicario  Foraneo  di 
^omaro  Monsignor  Ubaldo  Cassina.  Ci  restano  di  lui  il 
faggio  sulla  Compassione  —  voltato  anche  in  francese 
e  congetture  sui  sogni  —  De  Morali  disciplina, 
ettere,  orazioni,  ed  operette  minori  :  tutte  condite  di 
irguzie  facete  e  di   un  umorismo  di  buona  lega.  — 
Jifine  i  vecchi  che  tanti  anni  prima  avevan  veduto  pas- 
sare per  Piacenza  Maria  Luisa  terza  figlia  di  Carlo  IV 
e  di  Spagna,  sposa  di  fresco  a  Carlo  Lodovico,  figlio 
li  Don  Ferdinando  duca,  prima  regina  d'Etruria,  poi 
luchessa  vedova  di  Lucca  —  si  condolsero  udendo  che 
issa  era  morta  in  Roma  il  3  marzo,  di   soli  quaran- 
adue  anni. 

L'8  giugno  1825,  coU'assistenza  di  Maria  Luigia,  di 
Francesco  I  d'Austria  e  dell'Imperatrice,  del  Viceré  e 
Iella  Viceregina  del  Lombardo- Veneto  —  questi  ultimi 
[uattro  venuti  direttamente  da  Castel  San  Giovanni,  non 
Lvendo  voluto  Francesco  1  «  beare  »,  come  scrive  il 
lossi,  la  città  nostra  della  sua  presenza  —  pontificante 
iolennemente  il  vescovo  Loschi  —  astanti  i  Presidenti 
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dell'Interno  e  delle  Finanze,  il  nostro  Podestà  e  gli  alti 
niagistrati  piacentini  e  fra  una  ressa  di  nobili  in  cai 
rozza  e  di  folla  cittadina  ed  estraurbana  pedestre  —  f 
inaugurato  il  nuovo  ponte  sul  Trebbia,  decretato  fin' 
dal  22  maggio  1819.  All'altare  eretto  in  un  padiglion 
ricchissimo,  presso  l'imponente  e  maestoso  padiglion 
ottagono,  innalzato  per  la  festa  all'imbocco  del  pont 
sulla  sponda  destra  del  torrente,  il  Vescovo  benediss 
la  pietra  augurale.  Fu  letta  la  pergamena  concernent 
l'atto  di  inaugurazione  e  firmata  dagli  Imperiali  d'Ai' 
stria,  da  Maria  Luigia,  dai  Principi  e  dai  personagg 
del  seguito.  La  si  ripose  in  due  cassette,  una  di  piomb 
rinchiusa  in  altra  d'ebano.  Yi  si  serraron  dentro  tr 
ritratti  della  Principessa,  le  medaglie  d'oro,  d'argent 
e  di  rame  commemoratrici  di  quest'opera,  le  medagli 
del  ponte  sul  Taro,  alcune  monete  coniate  per  ordin 
della  Sovrana,  un  metro  d'argento  ed  una  lamina  d 
metallo  con  analoga  epigrafe.  Usciti  dal  ]3adiglionc 
la  cassetta  fu  immessa  nel  fianco  orientale  del  ponte 
entro  il  cavo  d'una  pietra.  Altra  vi  fu  sovrapposta.  I 
gli  Imperiali  d'Austria,  i  Principi  vice  reaU  e  la  Prin 
cipessa,  cinti  di  candidi  grembiali,  la  suggellarono  coli 
prima  calce.  Poi,  a  mezzo  d'una  gru,  la  pietra  fu  ca 
lata  giù.  Il  capomastro  la  murò  intorno.  Ed  allo  span 
dei  cannoni,  alle  salve  di  moschetto  delle  milizie,  ec 
allo  scampanio  festoso  si  riaccedette  al  padiglione,  s: 
cantò  il  Tedeum.  Poi,  Maria  Luigia  si  condusse  a  Pia- 
cenza, e  gli  ospiti  imperiali  e  vicereali  a  Castel  Sai: 
Giovanni,  donde,  per  la  via  di  Veratto,  si  ridussero  ir 
Lombardia. 

In  memoria  del  fatto  lo  Stato  dotò,  di  lire  nuove  25C 
caduna,  ventiquattro  fanciulle,  sulle  centosette  che  erar 
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(ipncorse,  a  norma  del  sovrano  Rescritto  del  24  ante- 
^t.43dente  febbraio. 

fij  II  ponte  lungo  460  metri,  largo  fra  gli  originarli  pa- 

ipetti  metri  7,92,  ed  alto  in  tutto  metri  9,86  è  opera 

-  come  si  disse  —  dell'architetto  Antonio  Cocconcelli, 

)adiuvato  dall'ingegnere  Giambattista  Ferrari,  che  di- 

ithgnó  il  casino  al  lato  orientale  e  il  tronco  di  colonna 

;g,ie  vi  si  pose.   L'iscrizione  ivi  scolpita  la  dettò  Don 

I,  amiro  Tonani,  letterato  morto  nel  1833.  Costò  in  tutto 

ponte  lire  nuove  1.176.433,26.  Oggi  mostruosamente  e 

irbaramente  deturpato  dalla  linea  ferroviaria,  sfiancato, 

Ristretto  —  sta  muta  ma  sdegnosa  protesta  contro  la 

!>(  rande  miseria  dei  tempi  e  degli  uomini  contemporanei. 

Il  9  giugno  gran  festa  di  riconoscenza  alla  Sovrana, 

lj(pi  Piacentini.  Si  cominciò  colla  processione   per  l'Ot- 

[i( -va  del  Corpus  Domini,  che  si  spinse,  allungando  il 

d  ,10  giro,  sino  a  palazzo  Mandelli,  dove  albergava  Maria 

iiigia.  Sulla  piazzetta  di  San  Dalmazio,  fatta  allargare 

i^r  la  circostanza  dal  marchese  Bernardino  Mandelli, 

ll'abbattimento  di  un  muro  di  cinta  che  chiudeva  un 

>rtiletto  —  la  processione  si  arrestò.  Il  Vescovo  sali 

1  un  altare  eretto  di  fronte  al  portone  e  benedisse  la 

)vrana,  lassù  genuflessa  sul  pogginolo.  Poi  pranzo  di 

ila  nella  Reggia:  poi  la  sera  gran  festa  da  ballo  of- 

rta  in  teatro  dalla  nobiltà  alla  Principessa.   E  nella 

,sta  ci  fu  trattamento  di  dolci  e  rinfreschi  pei  nume- 

,'si  spettatori  d'ogni  ceto  accorsivi  con   biglietti  gra- 

iti.  Un  ordine  di  gradini   riuniva  alla  platea  il  pai- 

►scenico,  nel  cui  sfondo  s'ammirava  una  tela  allusiva 

nuovo  ponte  sul  Trebbia.  Tutte  le  quali  baldorie  non 

jipedirono  per  altro  che  una  crudele  siccità  funestasse 

nostre  campagne:  alla  quale  nel  dicembre  tenne  dietro 
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una  piena  rovinosa  del  Po,  cresciuto  a  dismisura  pc 
le  abl)ondantissime  pioggie. 

Del  1826  —  l'anno  del  Giubileo  —  non  ci  occori 
dover  dire  a  lungo.  Accenneremo  però  che  il  17  d'o 
tobre  fu  l'ultimo  della  vita  di  Isotta  Pindemonte  vedov 
del  marchese  Giambattista  Laudi.  Sorella  di  Ippolit( 
che  le  dedicò  dolcissimi  versi,  la  gentile  Veronese  t 
madre  a  Ferdinando  Landi,  per  ingegno  e  per  anim. 
perspicuo.  Sul  principio  del  secolo  Ippolito  Pindemonl 
capitò  a  Piacenza  e  visitò  nel  palazzo  Landi  la  beli 
e  gentile  Isotta,  di  cui  nella  sua  città  natale  —  scriv, 
il  Montanari  nella  Vita  di  Silvio  Verza  —  rimase 
lungo  il  ricordo  pel  suo  brio  nelle  commedie  dell'arte 
Non  dimentichiamo  che  suo  figlio,  il  mentovato  mai 
chese  Ferdinando,  matematico,  scienziato,  erudito  b 
bliofllo,  donò  alla  sua  città  natale  un  cinquantamil,  \, 
pregevoli  volumi.  Serbasi  da  lui  tracciata,  in  un  elogi 
che  ne  pubblicò,  l'effigie  morale  della  moglie  sua  Ai 
gioia  Grimaldi.  Il  marchese  Ferdinando,  la  marches; 
Isotta  e  i  contemporanei  della  famiglia  furono  ritratl 
in  un  bel  quadro  di  Gaspare  Landi. 

Frattanto  alle  porte  di  Sant'Antonio,  di  San  Lazzar* 
e  di  San  Raimondo  sorgevano  i  ponti  a  bilico  o  stader 
per  pesar  le  derrate  soggette  —  come  le  uve  —  a  gs 
bella.  Il  podestà  Grassi  aveva  reaUzzata  questa  innq 
vazione.  Ed  una  artistica  ne  aveva  pur  maturata:  1, 
ristaurazione  dei  dipinti  ed  ornati  interni  del  nostr 
teatro  Comunitativo.  La  si  compi  invece  sotto  il  su^ 
successore,  il  podestà  conte  Giacomo  Affaticati.  Venu 
da  Milano  il  pittore  Sanquirico,  allora  celebre.  Egli  ri 
fece  tutto  l'ornato  del  proscenio,  ridipinse  il  soffitto,, 
parapetti  dei  palchi  e  la  loggia  reale.  Dipinse  pure  fé 
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cissimamente  un  sipario   raffigurante    un  ballo  cam- 
estre.  In  quell'occasione,  in  mezzo  alla  platea  sfavillò, 
'^^^na  grande  lumiera  a  cristalli,  clono  d'una  società  di 
^Httadini.  E  si  costruirono  in  cotto  i  «  camerini  per  gli 
^Ttisti  »,  spendendo  il  Comune  trentaseimila  lire  nuove. 
^1  26  dicembre  il  teatro  riabbellito  fu  riaperto  al  pub- 
^'lico   ammirante:    e  tre  anni  dopo,    cioè    nel  1830,  il 
■^•'^atro  ornavasi  della  facciata,   per  gran  parte   su  di- 
^%gm  del  Tomba,  e  mediante  una  spesa  a  carico  del 
'^fomune  di  lire  nuove  ventimila.  E  per  fìnirlaicoi  teatri, 
^'"cordiamo  che  il  19  gennaio  1827,  in  virtù  di  Risolu- 
'one  sovrana  del  30  agosto  1825,  nell'ex  Collegio  dei 
^^'[ercanti  s'apri   un  altro  teatro,   E  lo  si   aprì  col  De- 
^letrio  del  Bettinelli  recitato,  o  meglio  declamato,  dai 
nettanti  della  società  Filodrammatica.   Anche  questo, 
■le  arrivò   sino  a  noi   col  nomignolo  di  «  Teatrino  », 
3be  il  suo  quarto  d'ora  di  celebrità.  Da  qualche  tempo 
'arò  è  venuto  via  via  scadendo.  Oggi  la  sua  sala  non 
:^rve  quasi  più  che  alle  rappresentazioni  amministra- 
ve  dei  nostri  Consiglieri  comunali. 
Poco  0  punto  importerà  ai  lettori  sapere  che  il  21 
iglio  1827   Carlo  Lodovico,   figlio   del   Re   d'Etruria, 
uca   di  Lucca   e  capostipite    della  seconda  serie  dei 
orboni,  visita  in  Parma   Maria  Luigia,   che   non  sa- 
ando  fare  di  meglio,  gli  conferi  la  Gran  Croce  dell'or- 
ine Costantiniano.  Pur  troppo  dovremo  fare  più  tardi 
)noscenza  personale  con  questa  Altezza.  Ci  limiteremo 
•9r  ora  a  determinare  questo  fatto  che  potrebbesi  dire 
indole  affatto  necroforica:   e  che  cioè  dall'anno  pre- 
mte  al  1830  la  nostra  cronaca  terriera  si  rassomiglia 
3r  gran  parte  al  libro  mastro  di  un  ufficio  di  illustri 
'ompe  funebri.  A'  21  maggio  1827  un  insulto  apople- 
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tico  sopprimeva  a  cinquantotto  anni  il  marchese  Ber 
nardino  Mandelli,  del  quale  Paolo  Cipelli  nel  suo  Elogi* 
funebre,  disse  che  Vincenzo  Monti  conosciutone  Tinte] 
letto  sclamasse  :  «  Peccato  che  Bernardino  Mandelli  noi 
«  sia  povero!  »  Un  elogiò  codesto  che  vale  tutta  in 
sieme  l'illustrazione  del  celebre  patrizio  piacentino 
padre  dei  poveri,  soccorritore  degli  infermi,  mecenate  ^ 
degli  artisti,  riscattatore  alle  madri  dei  figli  colpiti  dalh 
leva  miHtare,  provveditore  di  lavoro  e  di  strumenti  agi 
operai,  sfamatore  dei  colpiti  dall'inedia,  protettore  ef 
fìcace  delle  scienze,  testatore  d'imperitura  beneficenza 
pei  cronici  degenti,  munifico  donatore  agli  spedali  d 
Piacenza,  di  Voghera,  di  Arena  Po,  dotatore  di  zitelle 
povere  in  perpetuo,  rimuneratore  delle  postume  pre- 
ghiere dei  vegliardi  al  suo  sepolcro  —  onorato  in  vita 
compianto  in  morte,  raccomandato  dalle  opere  sue  alla 
grata  memoria  dei  venturi  —  vera  gloria  filantropica 
terriera,  il  cui  nome  suona  anche  oggi  quello  di  un 
santo  della  modernità.  Nel  1853  Guido  Barattieri  pre- 
sidente degli  Ospizi  civili  commise  a  Lorenzo  Toncini 
il  ritratto  del  grande  benefattore.  La  testa  specialmente 
del  Mandelli  riusci  magnifica.  Ha  Dante  fra  mani.  Bellai 
e  degna  opera  dell'autore  del  San  Carlo,  della  Risur- 
rezione e  di  Pier  Luigi  Farnese  —  adorna  la  sala 
degli  Ospizi.  Or  non  è  guari  il  monumento  a  Bernar- 
dino Mandelh  fu  collocato  solennemente  nella  Cappella 
di  San  Giovanni  in  Canale. 

Il  dottor  Carlo  Anguissola  professore  d'anatomia  e 
di  fisiologia  spegnevasi  il  5  di  maggio  del  1828. 

Il  2  gennaio  1829  moriva  in  Milano,  sui  sessantatre 
anni,  quel  celebre  piacentino  che  si  chiamò  Melchiorre 
Gioia.  Usciva  da  famiglia  nota  nella  mercatura.   Suo 
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idre  ebbe  nome  di  Gaspare.  Sua  madre  fu  una  Mad- 
dena  Coppellotti.  Entrava  nel  Collegio  Alberoniano, 
unno,  nell'anno  in  cui  usci  vane  Giandomenico  Roma- 
losi.  Diventato  dottore  in  teologia,  non  volle  esercitare 
lel  ministero  sacerdotale  che  —  pensava  —  avrebbelo 
so  incoerente  alle  sue  idee  innovatrici.  I  tempi  corre- 
mo grossi.  Egli  se  ne  fece  Fillustratore  in  parecchi  opu- 
oli.  In  Piacenza,  nella  sua  condizione  di  ex  prete,  non 
sendogli  possibile  la  vita,  si  trasferi  a  Milano.  Là  di- 
intò  maestro  nella  sapienza  degli  economisti.  I  suoi 
le  volumi  Sul  commercio  dei  commestibili  e  caro 
^ezzo  del  vitto  furono  salutati  con  generale  applauso, 
oriografo  della  Repubblica  italiana  e  Direttore  dell'uf- 
;io  di  Statistica,  condusse  a  termine  splendidi  studii 
ì  prodotti  dei  Dipartimenti  italici.  Le  sue  Tavole  sta- 
etiche,  per  tacer  d'altro,  sono  un  campione  del  ge- 
jre.  Il  Nuovo  prospetto  delle  scienze  ecoìiomiche. 
Trattato  del  merito  e  delle  ricompense,  il  Nuovo 
alateOf  Vldeologia,  la  Fisiologia  della  Statistica  gli 
earono  e  gli  mantengono  tuttora  una  fama  europea. 
Milano,  ancor  più  che  in  Piacenza,  Melchiorre  Gioia 
sciò  di  sé  culto,  riverenza,  affetto  indimenticabili.  Quel 
onerando  superstite  della  scuola  letterario-fìlosofico-di- 
ittica  lombarda,  che  è  Giuseppe  Sacchi,  ci  ha  parlato 
irecchie  volte  di  Melchiorre  Gioia,  ch'egli,  ancor  gio- 
metto,  conobbe  ed  amò.  E  la  rimembranza  del  filo- 
fo  piacentino  gli  metteva  sempre  una  lagrima  negli 
;chi  ed  un  tremito  ancor  più  accentuato  nella  voce 
ìnile.  Dalla  emozione  dell'onorando  vegliardo,  oltre 
ezzo  secolo  dopo  la  morte  dell'illustre  nostro  concit- 
dino,  noi  comprendevamo  quale  dovette  essere  la 
:andezza  intellettiva  di  lui.  Melchiorre  Gioia  —  ci  di- 
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ceva  Giuseppe  Sacchi  —  era  «  un'anima  grande  ».  Ui 
sintesi  questa  che  vale  tutti  gli  epitaffìi. 

Il  18  gennaio  1829  moriva  in  Roma  Peminentissim 
Gian  Francesco  Marazzani- Visconti  piacentino.  Era  stat 
creato  cardinale  il  15  dicembre  1828  da  Leone  XII.  So 
tanto  un  mese  e  tre  di  vestì  la  porpora.  Fratello  del  cont 
Corrado  Marazzani  —  gentiluomo  del  vecchio  stampo  m 
di  liberi  sensi  e  che  noi  pure  fanciulletti  conoscemmo  - 
il  cardinale  Gian  Francesco  era  figlio  al  conte  Antoi 
Camillo  ed  alla  contessa  Costanza  dei  conti  Terzi  s 
gnori  sul  Parmigiano  di  Sissa  e  ,di  Belvedere.  Quand 
mori  aveva  74  anni. 

Il  22  di  febbraio  moriva  in  Parma  Adamo  Adalberl 
conte  di  Neipperg,  tenente  maresciallo  austriaco,  cav 
liere  d'onore,  ciambellano,  presidente  del  Dipartimenl 
militare  ed  estero  di  Maria  Luigia,  di  cui,  dopo  esseri, 
stato  l'amante,  diventò  in  seconde  nozze  il  morganatiq 
marito.  Era  un  buon  tedescone  all'antica,  dai  modi  coi 
retti,  dal  cuore  sensibile,  e  la  sua  influenza  sulla  Prii; 
cipessa  sempre  volse  a  ])ene   ed  a  vantaggio  dei  sucL, 
diti.  Gli  si  fecero  in  Parma  funerali  quasi  regi  nell 
chiesa  della  Steccata.  Ed  i  dolenti  furono  numerosissimi 
ed  il  duolo  pubblico  giustissimo.  Il  conte  di  Neipper^i, 
la  cui  onestà  e  mitezza  eran  proverbiaH,   fu  un'egid 
non  solo  ai  diritti  dei   sudditi,   ma  anche  ai  dovei 
della  Principessa.  Non  s'ebbero,  lui  al  potere,  crudeli 
e  ferocie  in  repressioni   per   reati  politici.   Egli  infoi 
mavasi  allo  spirito  della  clemenza  e  dell'umanità.  Il  r 
cordo  delle  virtù  di  questo   soldato  austriaco  servi 
rendere  più  obbrobrioso  quello  di  non  pochi  ministr,  i 
ducali,  nati  italiani,   e  di  tutto  quanto  sapeva  d'Italii 
fieri  ed  implacabili  nemici. 
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i|  Quanto  a  Maria  Luigia,  essa  che-  non  s'aspettava  alla 
jorte  del  buon  Neipperg,  continuava  a  far  lieta  vita. 
M  febbraio  del  1828  si  deliziava  nel  riabbellito  e  ria- 
^tjjrto  teatro  nostro  alle  rappresentazioni  dell'opere  Ros- 
f^'liane  Otello  e  Semiramide.  Fu  quella  stagione   tea- 
't  ale  splendidissima.  Vi  cantavano  il  tenore  piacentino 
•Gaudio  Bonoldi,  la  Emilia  Bonini  milanese,  che  poi  nel 
~  ;30  sposò  un  conte  Bracciforti  nostro  conterraneo,  e  la 
'ijitonietta  Tinelli,  piacentina  anch'essa.  Di  quelle  rap- 
si  esentazioni  fanno   memoria   sei   spiritosi    sonetti  in 
fi  rnacolo  di  Gaetano  Ferrini,   di  cui  più  oltre  parle- 
mo,  e  che  li  firmò  col  nome  di  Toleiìi  Cucalla,  Questo 
lendido  momento  teatrale  veniva  in  buon  punto  per 
^liere  di  dosso  ai  cittadini  la  paturnia  prodotta  dal 
TO  dibattimento  giudiziario,   finito  appunto  il  1.^  fe))- 
aio  di  quell'anno,  contro  la  banda  del  famigerato  Co- 
ni, lui  già  ucciso.  Il  dibattimento,  pel  gran  numero 
gli  accusati,  dovette  farsi  non  nel  palazzo  dei  Tribii- 
ili  ma  in  Cittadella.  Esso  era  finito  da  soli  otto  giorni, 
orche  Maria  Luigia  venne  a    sentire  i   due  celebri 
artiti  Rossiniani. 

Nell'estate  girava  per  le  villeggiature  Imperiali  e 
ali  d'Austria  e  di  Sardegna,  fatto  ai  sudditi  il  dono 
esimerli  da  ogni  dazio  di  pedaggio  sui  ponti  di  Trebbia, 
Taro  e  d'Enza.  Inoltre  con  Risoluzione  del  30  aprile 
28  approvava  l'offerta  del  conte  Luigi  Anguissola- 
Dtti  da  Agazzano,  il  quale  concorreva  a  metà  col  co- 
me di  Piacenza  nella  somma  di  novantacinquemila 
nuove  occorrenti  per  redimere  la  chiesa  e  la  ca- 
aica  di  Sant'Agostino,  già  cedute  agli  Ospizi  civili  di 
.rma,  che  avevan  venduti  quei  loro  stabili  a  certi 
itelli  Mulazzi   di  Lodi,   ma  nati  a  Peli.   Questi  due 
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speculatori  fin  dairanno  1827  avevan  comprati  dag: 
Ospizi  parmensi  Sant'Agostino  per  atterrarlo,  vendern 
i  marmi  ed  i  materiali  tutti  dopo  la  progettata  demc 
lizione.  A  stornare  tanta  jattura,  ogni  classe  di  citta' 
dini  offri  all'Anzianato  —  il  Municipio  d'allora  —  spoi 
taneo  contributo.  La  metà  del  prezzo,  l'off'ri,  come  d 
cemmo,  il  conte  Anguissola.  Redento  cosi  lo  splendid 
edificio  a  mezzo  di  perizia  fu  diviso  fra  il  conte  ed 
Comune.  Strane  vicende  !  I  padri  si  tassavano  volontà 
riamente  di  borsa  per  conservare  a  Piacenza  tanto  me 
numento  !  Ed  una  trentina  d'anni  dopo  i  figli  in  un'ir 
felicissima  espressione  di  felice  entusiasmo,  regalava» 
allo  Stato  il  frutto  della  liberalità  artistica  dei  lor 
ascendenti. 

Pi'ocedendo  oltre  nella  esposizione  degli  eventi  citt^ 
dini,  e  discendendo  ad  epoca  ancor  più  contemporane  J^ 
ne  toccherà  fermarci  di  nuovo  su  questa  donazion^f' 
Ci  si  svilupperà  sotto  gli  occhi  il  quadro  esatto  d^ 
momento  in  cui  la  sconsigliata  prodigalità  fu  ancQ 
più  presto  compiuta  che  meditata.  Vero  è  che  non  tut 
si  lasciaron  travolgere  dalla  fiumana  della  popolarità; 
E  dico  cosi  perchè  allora  pareva  popolarità  spogliar^ 
a  beneficio  del  governo  nazionale  :  ed  era  invece  cos! 
non  giusta  e  fuori  del  civico  interesse.  Ma  è  vero  del  pai 
che  all'atto  i  protestanti  furon  pochi.  La  resipiscenz 
venne  in  seguito,  e  quando  cioè  non  c'era  più  nulla 
fare.  Si  battagliò  a  parole  su  pei  giornali,  ma  allorch 
i  fatti  eran  già  consumati.  E  cosi  un'altra  volta  fu  d 
mostrato  che  le  recriminazioni  sono  vane  quando  mane 
nei  casi  diffìcili  la  concordia  dei  volenti.  ^ 

Il  22  marzo  Piacenza  stupì,  ammirando  dalla  spond 
del  Po  un  battello  a  vapore,  fatto  costrurre  dal  baron  s 
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raetano  Testa,  allora  appaltatore  generale  delle  finanze, 
nlotto  la  direzione  dell'ingegnere  milanese  Sarti.  Il  va- 
io|)orino  si  chiamava  il  Maria  Luigia.  Batteva  bandiera 
ajlucale.  Monsignor  vicario  generale  Bissi  lo  benedisse 
econdo  il  rito.  La  banda  militare  austriaca  suonò.  Spa- 
arono  i  cannoni.  Ed  il  Maria  Luigia  —  lungo  trenta 
ilietri  —  passeggiò  glorioso  sulle  acque  del  fiume.  Il 
0  marzo  discese  il  Po  fino  a  Sacca.  Poi  compi  parecchi 
iaggi  a  Venezia.  Alla  fine  di  settembre  era  a  Fiumi- 
lOiino,  là  destinato  a  rimorchiare  —  sostituendo  i  bufali 
oi'allora  —  fino  a  Roma  le  grosse  imbarcazioni  di  mare. 
ttjii  trenta  giorni  da  Piacenza  giunse  alla  foce  del  Te- 
ere,  discendendo  l'Adriatico,  girando  il  Jonio  e  risa- 
mdo  il  Mediterraneo,  attraverso  il  Faro.   Aveva  però 
ierduti  diciotto  giorni  di  viaggio,   sbattuto  dalle  bur- 
xsche  su  varii  punti  della  costa  Dalmatina  e  del  Reame 
ielle  Due  Sicilie,  dove  erasi  pur  fermato  per  rifornirsi 
li  combustibile. 

In  quei  di  anche  il  Comune  credeva  all'esistenza  dei 
^sori  nascosti.  Infatti,  d'ordine  del  Podestà,  si  scavò 
n  gran  buco  nell'angolo  meridionale  della  facciata  di 
an  Salvatore.  Dicevasi  fosse  là  sepolto  un  tesoro,  che 
|9r  altro  restò  irreperibile.  —  In  quello  stesso  anno  il 
monico  prevosto  Vincenzo  Benedetto  Bissi  fece  confin- 
are per  sé  e  suoi  successori  la  casa  cosidetta  della 
revostura,  nella  quale  lo  stesso  Prelato,  studiosissimo 
i  antichità,  aveva  riuniti  iscrizioni  e  monumenti  di 
Oria  patria. 

Questa  del  resto  dei  tesori  nascosti  in  Piacenza  è 
la  cronaca  uniforme  ed  antica.  Stiamo  per  dire  che 
Dchi  vecchi  j)alazzi  nobiliari  non  trassero  seco  la 
ggenda  di   celati  danari.  Valga  per  tutti  l'esempio 
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del  palazzo  che  fu  già  dei  signori  Coppalati,  pres 
Sant'Andrea.  Dicevasi  sul  principio  del  secolo  che 
quelle  cantine  fosse  sotterrata  una  ferrea  cassetta  ce 
tenente  verghe  d'oro,  la  cui  inumazione  sarebbe  av\ 
nuta  solo  pochi  anni  prima,  e  cioè  alla  venuta  fra  n 
dei  Russi  di  Suwaroff.  Un  marchese  Fabio  Pavesi,  ere» 
dei  Coppalati,  ci  narrava  che  posteriormente  in  quel 
cantine  si  fecero  assaggi  con  una  palla  di  ferro  calan 
tato  per  rinvenire  la  cassetta  preziosa.  Ma  che  tut 
fu  inutile  e  nulla  si  rinvenne.  Questo  i)er  varietà 
cronaca  tesaurifera  locale. 


CAPO  XIII. 


Teatro  di  Parma  ed  i  Reali  di  Napoli  —  I  mosaici  scoperti  ed  il 
suolo  romano  —  Il  barone  Werklein  e  la  decadenza  amministra- 
tiva del  Ducato  —  Nuovi  Decreti  —  Lavori  pubblici  —  Muore  il 
pittore  Gaspare  Landi  —  Due  cardinali  piacentini  —  La  morte 
del  poeta  dialettale  Gaetano  Ferrini  —  I  movimenti  del  1831  — 
Cause  locali  e  sguardo  retrospettivo  —  Marescalchi,  ]Magawly- 
Cerati  e  Neipperg  —  Ancora  Werklein  —  Pubblica  sfiducia  — 
Macedonio  Melloni  e  Vìi  febbraio  a  Parma  —  Si  vuole  e  si  dis- 
vuole —  I  «  moderati  »  e  il  «  partito  d'azione  »  —  La  Reggenza, 
la  Ristorazione  e  il  Governo  provvisorio  —  Maria  Luigia  fra  noi 

—  Il  Governo  ducale  risiede  in  Piacenza  —  Il  fatto  di  Fiorenzuola 

—  Morti  e  feriti  —  I  prigionieri  nel  nostro  Castello  —  Gli  ostaggi 
e  la  lettera  d'un  portabandiera  —  L'intimo  pensiero  di  Maria 
Luigia  nelle  sue  lettere  —  La  disgrazia  del  generale  Bianchi  — 
La  Sovrana  trova  cattiva  Paria  di  Piacenza  ma  tranquilli  e  fedeli 
i  Piacentini  --  I  documenti  sincroni  del  1831  —  Una  Giunta  im- 
provvisata —  Scioglimento  delle  milizie  ducali  —  L'indulto  — 
Parallelo  fra  Maria  Luigia  d'Austria  e  Carlo  Felice  di  Sardegna 

—  Il  processo  politico  dei  Parmigiani  —  Giudici  ammirabili  — 
I  tempi  di  Carlo  conte  di  Bombelles. 


Il  16  maggio  1829  in  pompa  magna  inauguravasi  il 
atro  di  Parma,  fatto  erigere  da  Maria  Luigia  a  tutte 
)ese  del  pubblico  erario.  —  Ed  il  19  di  ottobre  la  casa 
osta  sull'angolo  dove  via  San  Lazzaro  è  intersecata 
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dall'altra  che  conduce  a  Cittadella  —  e  dove  alloi 
aveva  sede  il  ricambio  dei  cavalli  di  Posta  —  vie 
discendere  e  risalire  in  carrozza  il  Re  e  la  Regina  ( 
Napoli  colla  figliuola  Donna  Maria  Cristina  che  anda\ 
sposa  al  Re  delle  Spagne.  Il  reale  convoglio  procedeti 
oltre,  verso  Castel  San  Giovanni. 

La  cronaca  artistica  del  1830  registra  la  scoperl 
di  due  metri  e  mezzo  in  larghezza  di  un  pavimento 
mosaico,  fatta  dal  farmacista  Giovanni  De  Zoppis, 
2  dicembre  in  una  casa  al  N.  8  nel  cantone  del  Ct 
valletto,  mentre  scavavasi  un  pozzo.  Esso  era  alla  pr< 
Ibndità  di  sei  metri.  Sotto  il  mosaico  si  rinvennero  va; 
cinerarii  in  terra  cotta.  Nello  stesso  periodo,  altro  mi 
saico  si  scoprì  nella  casa  del  canonico  Cerosa  press 
Santo  Stefano:  ed  altro  ancora  nella  canonica  di  Sant'Ai 
drea.  È  opinione  accettabile  che  quei  mosaici  altro  no 
fossero  che  pavimenti  dell'evo  romano.  Il  che  darebl 
ragione  all'opinione  di  Luciano  Scarabelli,  il  quale  se 
steneva  che  appunto  di  sei  o  di  sette  metri  si  è  alzat 
il  suolo  della  città  nostra  dall'evo  romano  in  poi.      ; 

Composto  nel  sepolcro  Adamo  Adalberto  di  Neipper^ 
Maria  Luigia  —  la  quale,  è  provato,  non  possedev 
soverchio  sviluppata  quella  che  gli  allievi  di  Gali  chi£ 
merebbero  la  bozza  della  desolazione  —  lo  avev 
sostituito  con  un  altro  segretario  di  Stato  o  ministre 
datole  dalle  mani  di  suo  padre  l'imperatore  Francesco 
cioè  il  barone  Giuseppe  di  Werklein  colonnello  austriac 
e  i'ià  suo  segretario  di  Gabinetto.  Il  fsroverno  di  costui  - 
testa  limitata  e  nulla  più  d'un  commesso  subalterno  d 
Casa  d'Austria  nei  Ducati  —  segnò  la  decadenza  nel 
l'amministrazione  di  Maria  Luigia,  che  andò  poi  anch 
più  precipitando,  allorché  il  conte  di  Bombelles  sostitu 
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rjWerklein.  Nel  1830  questi  col  barone  Amelia  de  Sainte 
[liMarie,  altro  funzionario  di  Corte,  e  con  alcune  dame 
éaccompagnò  la  Sovrana  a  Vienna,  poi  a  Presburgo,  per 
assistere  alla  incoronazione  qual  Re  d'Ungheria  del  fra- 
tello Ferdinando,  principe  ereditario,  a'  28  di  settembre. 
A-lcuni  mesi  prima  di  questo  viaggio  un  Decreto  so- 
vrano determinava  che  la  nuova  moneta  decimale  posta 
in  corso  nei  Ducati  per  Decreto  19  luglio  1819  avrebbe 
olo  avuto  corso  legale  nello  Stato.  Le  lire  vecchie  di 
Parma  eran  cosi  rimosse  dalla  circolazione  legale.  D'ora 
innanzi  avrebbesi  dovuto  contare  per  lire  nuove  e  cen- 
tesimi rispettivi.  L'innovazione  dapprincipio  trovò  una 
certa  resistenza  nella  città  nostra  ed  anche  maggiore 
fiiel  contado,  dove,  malgrado  ogni  legge,  si  continuò  an- 
cora per  anni  parecchi  l'antico  conteggiare.  L'idea  del 
i^overno  era  stata  indubbiamente  quella  di  togliere  colla 
ouova  misura  il  corso  abusivo  degli  spezzati  d'oro  e 
l'argento.  Ma  non  vi  riusci.  Le  relazioni  del  Ducato 
cogli  Stati  limitrofi  impedirono  nelle  contrattazioni  la 
soppressione  dell'abusivo.  E  come  questo  c'era  pel  corso 
iella  moneta  vecchia,  perdurò  altresì  per  la  nuova.  Bi- 
sognò che  giungesse  il  principio  del  settimo  decennio 
lei  secolo  presente  perchè  «  l'abusivo  »  totahuente  scom- 
parisse dalle  contrattazioni,  e  l'effettivo  della  moneta 
diventasse  il  valore  da  tutti  accettato  e  riconosciuto. 

Nel  1830  al  conte  Giacomo  Affaticati  era  successo 
nell'ufficio  di  Podestà  nostro  il  nobile  Don  Luigi  Guar- 
naschelli.  Fu  sotto  la  sua  amministrazione  che  si  costruì 
—  come  dicemmo  —  la  facciata  del  teatro  comunita- 
livo.  E  nello  stesso  anno,  col  concorso  pecuniario  di 
parecchi  Comuni  interessati,  si  cominciarono  i  lavori 
del  ponte  in  cotto  sul  Nure  innanzi  a  Bettola,  il  quale 
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it 


costò  cinquantamila  lire.  —  Nello  stesso  anno,  piangend 
sempre  miseria  gli  Ospizi  civili  di  Parma,  tutti  i  Ca 
pitoli  e  fabbriche  ecclesiastiche  della  città  e  foresi  su 
piacentino,  dovettero  ripartirsi  proporzionalmente  il  pa 
gamento  di  sessantamila  lire  in  vantaggio  degli  Ospizi 
parmensi.  Come  sempre,  anche  allora.  Piacenza  dovev; 
far  le  spese  alla  minuscola  capitale. 

Nel  febbraio  1830,  nel  palazzo  ospitale  di  Ferdinand( 
Landi  marchese  delle  Caselle  moriva  l'illustre  pittore 
Gaspare  Landi,  colpito  da  apoplessia.  Era  nato  settanta  i" 
quattro  anni  prima,  il  6  gennaio  1756,  nella  città  nostrani 
in  parrocchia  di  Sant'Andrea,  da  un  ramo  cadetto  de  i 
Landi  Pietra.  Gli  si  fecero  in  Santo  Stefano  condegn 
funerali.  Come  aveva  data  a  lui  vivo  la  sua  casa  pellai 
ricetto,  cosi  a  lui  morto  volle  il  marchese  Ferdinandcf 
con  nobile  esempio  di  pietosa  onoranza,  concedergli  i 
sepolcro  de'  suoi.  Ed  or  non  è  guari  i  Landi  vi  fecero 
apporre  la  seguente  iscrizione  col  ritratto  : 


li 


::fei 


QUI     NELL  AVELLO     DE      SUOI     MECENATI 

MARCHESI   LANDI   DALLE   CASELLE 

È   SEPOLTO 

GASPARE  LANDI 

PITTORE   FRA    I   PRIMI   DELL'ETÀ    SUA 

INDICATO      DAL      CANOVA      A      NAPOLEONE 

QUALE    GLORIA    d'iTALIA 

NATO   IL   VI    DI   GENNAIO   MDCCLVI 

IN     PIACENZA     DOVE     SPIRÒ     NEL     SIGNORE 

A    DÌ    XXVII    FEBBRAIO    MDCCCXXX. 


Poetarono  per  Gaspare 'Landi,  Ippolito  Pindemonte,  ifi 
Luigi  Bramieri,   il  professore  Don  Luigi  Avorio.  Lo  |u 


PARTE  II,  CAPO  XIII.  251 


lidi  commemorò  morto  nella  Sala  di  Lettura  Pietro  Gioia. 
Lo  onorarono  di    discorsi  solenni  i  suoi  colleghi  del- 
su| 'Accademia  romana  di  San  Luca.  Insomma  ebbe  univer- 
sale onore  di  pianto  il  grande  artista  che  alla  generosità 
iel  marchese  Giambattista  Landi,  padre  a  Ferdinando, 
iovette  se  a  Roma  potè  imparare  la  divina  arte  dei 
jolori  che  famoso  lo  rese.  Non  è  qui  luogo  di  esporre 
idl'elenco  delle  opere   di  lui  che  Canova  designò  a  Na- 
)ri  Doleone  come  una  gloria  moderna  della  pittura  italiana. 
[•^La  deposizione  della  Vergine  nel  sepolcro,  V Andata 
fall  Calvario,  altre  numerosissime  tele  storiche,  una  serie 
leii  eccellenti  ritratti,  ne  tramanderanno  bello  ed  invi- 
fnjliato  il  nome  ai  più  remoti  venturi  :   i  quali  ricorde- 
anno,  leggendo  le   sue  lettere,  che  come  il  pennello 
dj^ragli  famigliare  anche  la  penna. 

Due  cardinali  piacentini  morirono  pure  in  quest'anno  : 
rfi  così  Remigio  Crescini  vescovo  di  Parma,  che  reduce 
la  Roma  nella  sua  Diocesi,  si  spense  a  Montefiascone 
lell'albergo.  Era  stato  professore  a  Parma  ed  abate 
benedettino  di  San  Giovanni  :  e  Giulio  Capece  conte 
)ella  Somaglia,  nato  anch'egli  in  Piacenza,  nell'avito 
palagio,  rimpetto  a  San  Nazzaro,  palazzo  dove  è  fama 
limorasse  ospite  Annibal  Caro,  ivi  accolto  da  un  altro 
cardinal  Della  Somaglia  pel  quale  scrisse  lettere.  In  casa 
Jomaglia  —  ricordiamo  —  si  indica  tuttavia  la  «  stanza 
li  Annibal  Caro  ».  Giulio  cardinale  Della  Somaglia  si 
pense  ad  ottantasei  anni  in  Roma  il  2  d'aprile  1830. 
clemente  XIV  lo  elesse  ad  ufficii  altissimi  nella  ge- 
archia  ecclesiastica.  Il  1.°  giugno  1795  il  Papa  lo 
lominò  cardinale,  dal  titolo  di  Santa  Maria  sopra  Mi- 
lerva.  Esule  da  Roma,  per  le  vicende  politiche,  stette 
[ualche  mese  a  Piacenza,  poi  fu  inviato  con  altri  pre- 
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lati  —  al  par  di  lui  intransigenti  —  a  domicilio  forzos 
in  Francia.  Divise  là  la  sua  residenza  coatta  fra  Parigijn 
Mèzières,  Fontainebleau,  Charleville,  i  dipartimenti  dell 
Ardenne,  e  del  Varo,    e  Draghignano.  A  Draghignano  ;] 
egli  inviò  per  sua  memoria  una  grande  tela  del  nostre 
Yiganoni.  Lo  rappresenta  prosteso  innanzi  al  Redentore  ^ 
con    Luigi   XIV,    colla   duchessa  d'Angoulème  e  coi,  .i; 
Pio  VII.  Un  bozzetto  di  cjuel  quadro,  fatto  eseguire  dalU 
dama  francese  Teresa  Caussemille,  si  conserva  nel  nostre 
Istituto  Gazzola.  Giulio  Della  Somaglia  ritornò  dalPesi, 
glio  con  Pio  VII.  Un  fratello  di  Giulio,  che  egli  adorava|u 
fli  corre  incontro  e  nell'impeto  d'una  gioia  inneffabil< 
gli  cade  morto  fra  le  braccia  ! 

A  Roma  mercè  l'appoggio  di  Pio  VII,  e  le  sue  alt^lj; 
doti  personah,  vieppiù  sali.  Sotto  Leone  XII  fu  segrej 
tarlo  di  Stato.  Morendo  istituì  a  propria  erede  la  Con^l) 
gregazione  di  Propaganda.  Quando  mori  Leone,  il 
Cardinale  piacentino  era  fra  i  «  papabili  ».  E  sarebbe 
stato  benviso  a  Roma.  Egli  solo  era  risparmiato  ecj, 
anzi  accarezzato  in  una  mordace   Pasquinata,  in  cujL 

à 


leggevasi  fra  l'altro 


Chi  vuol  che  tolgasi 
tanta  grama  glia 
che  copre  il  tempio, 
scelga  Somaglia. 


% 


Ancora  una  reminiscenza  del  1830.  Si  sj^ense  Gae 
tano  Ferrini,  il  poeta  in  vernacolo,  allora  noto  sotto  ili 
nomignolo  di  «  Tolèin  (Antonino)  Ciicalla  ».  Le  sue 
poesie  frizzanti,  spiritose,  concettose  e  scultorie  non  soii 
più  nella  bocca  dei  contemporanei.  Ma  lo  furono.  Lo 
furono  con  quelle  di  Carlo  Bongilli.  Alcuni  sonetti  del 


i 
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errini  —  il  Renato  Fucini  di  Piacenza  —  furon  stam- 

s'iti  Ano  dal  1853,  per  cura  del  compianto  conte  Ber- 
irdo  Pallastrelli  nel  Saggio  di  dialetti  Gallo-italici 
3l  Biondelli.  Ma  nessuno  vi  badò.  Li  ripubblicò  nel  1877 

'''  lell'aureo  libretto  che  è  spesso  la  Strenna  Piacentina. 

'^u  detto  benissimo  affermando  che  i  versi  di  Gaetano 
errini  sono  vere  fotografìe,  viventi  e  parlanti.  C'è  per 
'.empio  il  sonetto  VI  della  «  Forzinà  ad  Sonétt  compost 
da  Tolèin  Cticalla  da  cF  ann  eh'  i  àn  fatt  al  famos 
dibà  ad  Comini  in  Sitadella  »  che  può  a  buon  dritto 
bissare  per  un  capo  d'opera.  Carlo  Porta  non  si  ricu- 
irebbe  di  apporvi  la  sua  firma. 
Entriamo  qui  nel  mare  tempestoso  degli  avvenimenti 
blitici.  Siamo  pervenuti,  cronologicamente,  alla  seconda 
laniera,  o  meglio  al  periodo  di  decadenza  del  governo 
Maria  Luigia.  I  movimenti  infatti  del  1831  se  ebbero 
iche  fra  noi  una  causa  generica,  dipendente  dalle 
nvulsioni  generali  a  tutta  Italia  dello  spinto  pubblico 
m  ristettero  peraltro  dall'essere  altresì  il  prodotto  di 
use  speciah,  locali,  da  ascriversi  alla  pochezza  ed  alla 
alafede  d'uomini  appartenenti  ai  ConsigU  della  Corona. 
Non  perdiamo  di  vista  l'obbiettivo  precipuo  che  è  la 
Oria  d'una  città.  Ma  i  fatti  del  1831  son  cosi  annessi 
connessi  tra  Piacenza  e  Parma,  che  non  possiamo 

I  spensarci,  nello  esporh,  dal  premettere  un  rapido 
::uardo  retrospettivo  sulle  condizioni  del  Ducato.  An- 

<'omo  per  le  spiccie.  Ma  ci  preme  far  emergere  come 

(([uanto  il  primo  quindicennio  del  governo  di  Maria 
ligia  superasse  il  secondo  :  e  come,  scomparso  Neip- 
;n'g,  scomparissero  con  lui  alti  e  sereni  criterii 
!!  amministrazione  —  almeno  relativamente  ai  di  che 
ì>r  revano. 


I 
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Quando  Maria  Luigia  entrò  solennemente  in  Parma, 
il  20  aprile  del  1816,  come  nostra  Sovrana,  non  aveva 
per  anco  raggiunto  il  suo  ventesimoquinto  anno,  essendo 
nata  in  Vienna  da  Francesco  I  imperatore  e  da  Maria 
Teresa  delle  Due  Sicilie  il  12  dicembre  del  1791. 

Abbiam  detto  che  nominata  Maria  Luigia  in  virtù  del 
Trattato  di  Parigi,  duchessa  di  Parma,  Piacenza  e  Gua 
stalla,  con  riversibilità  alla  sua  morte  del  Ducato  nei 
nipote  di  Don  Ferdinando,  Carlo  Lodovico  di  Borbone, 
Infante  e  duca  di  Lucca  —  la  Sovrana  cedette  provvi 
soriamente  l'amministrazione  de'  suoi  Stati  al  padre  ^r 
l'imperatore  Francesco.  Costui  delegò  a  tale  ufficio  ìì  ^" 
conte  Ferdinando  Marescalchi,  cui  erano  state  tolte  le' 
funzioni  di  ministro  degli  esteri  del  già  Regno  italico. 
Pochi  mesi  questo  ministro,  incaricato  della  riorganiz- 
zazione del  Ducato,  potè  incombere  all'opera  sua.  Il 
suo  successore  fu  un  Irlandese:  il  conte  Filippo  Ma- 
gawly  Cerati  de  Callry.  Egli  dovette,  ancor  giovane,  la 
sua  posizione  al  suo  compatriota  il  generale  austriaco 
Nugent,  comandante  militare,  all'arrivo  del  quale,  fino 
dal  febbraio  del  1814,  i  Francesi  eransene  andati.  L'Ir- 
landese se  la  fece  bene  sino  a  quando  Maria  Luigia 
restò  a  Schòenbrunn.  Ma  quando  la  Duchessa  giunse; 
assistita  dal  capo  supremo  della  sua  Corte  e  Casa  sotto' 
il  modesto  titolo  di  cavaliere  d'onore,  conte  Adamo  Adal- 
berto di  Neipperg,  il  Magawly  dovette  rimettergli  il  po- 
tere, appagandosi  del  titolo  —  senza  ufficio  —  di  Guar- 
dasigilli: mentre  si  instituivano  le  due  Presidenze  o 
dicasteri  delle  finanze  e  dell'interno. 

Non  abbiam  tempo  di  occuparci  in  uno  studio  appo- 
sito del  conte  di  Neipperg.  Egli  ebbe  dei  caldi  ammi- 
ratori. Fra  gli  altri  il  signor  di  Méneval,  che  gli  erige' 
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n  monumento  nell'opera  sua  Napoléon  et  Marie 
ouise.  Il  signor  di  Valéry  nel  suo  Voyage  en  Italie 
corda  che  madama  di  Stàel  lo  aveva  chiamato:  «  le 

Bayard  des  troupes  allemandes  ».  E  Giulio  Lecomte 
3I  suo  Parme  soiis  Marie  Louise,  ne  dice  tutto  il  bene 
lei  ossibile.  Senza  essere  ottimisti  a  questo  punto,  è  in- 
abitato che  Neipperg  fu  un  brav'uomo  ed  un  genti- 
lomo,  simpatico  anche  della  persona  e  del  viso,  mal- 
rado  la  sconciatura  della  ferita  ad  un  occhio.  Onesto 

disinteressato,  consigliò  quasi  sempre  bene  Maria 
uigia,  della  quale  —  dopo  essere  stato  amante  —  di- 
anne  marito  religiosamente  il  7  agosto  1821,  colla 
anedizione  del  Neuschel  confessore  della  Sovrana,  a 
ò  delegato  dal  vescovo  Caselli.  Tale  celebrazione  reli- 
iosa  sarebbe  stata  fatta  nel  regno  delle  Due  Sicilie, 
ove  la  Sovrana  erasi  condotta  a  visitare  i  parenti  suoi. 

Neipperg,  morto  —  di  cinquantacinque  anni  —  il  22 
ibbraio  1829,  diede  —  come  dicemmo  —  Maria  Luigia 
sostituto  il  barone  Giuseppe  di  Werklein,  un  colonnello 
istriaco,  che  sino  dal  1820,  era  segretario  di  Gabinetto 
3lla  Sovrana.  La  sua  condotta  gretta,  meschina,  bu- 
)cratica,  tutf  affatto  austriaca  era  anche  più  abbassata 
al  confronto  colle  buone  e  belle  memorie  lasciate  dal 
eipperg.  Alla  saggezza,  alla  moderazione,  all'equità. 
Ila  dolcezza,  alla  tolleranza,  questo  ispido  tedesco  sur- 
)gò  la  paura,  lo  stringimento  dei  freni,  i  sospetti  po- 
zieschi,  le  persecuzioni.  Parma  cominciava  a  non  esser 
iù  r  «  Atene  d'Italia  »  0  la  «  Firenze  lombarda  »,  come 
,  chiamavano.  Werklein  rozzo  ed  altero  non  compren- 
f3va  tutte  queste  finezze.  Il  liberalismo  dell'Università 
•  infastidiva.  Quei  giovani  greci,  che  accorrevano  alle 
le  splendide  Facoltà,  gli  turbavano  i  sonni.  Nemmeno 
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seppe  governar  bene  la  pubblica  ricchezza.  Lo  Stato  fi 
tratto  ad  onerosi  contratti  e  ad  imprese  sbagliate 
videro  improvvisate  misteriose  ricchezze.  Sull'insistenza 
di  Werldein,  Maria  Luigia  firmò  leggi  impopolari.  I 
«  deficit  »  del  bilancio  si  accentuava.  Le  masse  perde 
van  dell'antica  fiducia.  Mormoravano  contro  l'aument 
delle  imposte.  La  gioventù  poi  non  perdonava  al  Wei 
Idein  la  destituzione  e  il  bando  di  Macedonio  Mellon 
il  fisico  illustre,  allievo  della  scuola  Politecnica  di  P£ 
rigi,  il  quale,  professore  a  Parma,  aveva  tenuti  discor^ 
saturi  di  patriottici  sensi. 

In  questa  le  giornate  parigine  del  lugHo  1830  era' 
venute  a  portare  il  loro  contingente  per  accrescere  1 
eccitazione  degli  spiriti.  11  malcontento  locale  ne  tro\ 
motivo  a  vieppiù  farsi  sentire.  Per  qualche  mese  i  Parnq 
giani  brontolavano  chiedendo  riforme  alla  loro  Sovrarl 
da  cui  s'aspettavano,  dono  più  gradito,  il  licenziament 
dello  spinoso  colonnello.  Senza  qui  rifare  la  storia  de 
l'insurrezione  nel  1831  delle  Marche,  dehe  Legaziori 
delle  Romagne,  e  del  Ducato  di  Modena  —  per  cj 
Ciro  Menotti  fu  martire  d'Italia,  e  Francesco  IV  du( 
d'Austria  d'Este,  obbrobrio  dell'umanità  —  bastet 
restringere  il  compito  nostro  a  ciò  che  più  dappresl 
ci  concerne. 

La  mattina  dell' li  febbraio  I83I  i  buoni  Parmigia' 
uscendo  dal  VegHone  cominciarono  a  fischiare  ed 
correre  qua  e  là  senza  scopo  preciso.  La  sera  un  grup] 
si  condusse  sulla  Piazza  reale.  Cominciarono  le  gn( 
di  morte  a  Weì^klein  !  I  dragoni  «  ristabilirono  prò 
tamente  l'ordine  ».  La  sera  del  12  nuovi  attruppamerj 
di  popolo  :  nuova  dispersione  di  essi  ad  opera  dei  s( 
dati.  La  mattina  del  13  si  ode  che  Maria  Luigia  v 
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fyisciar  Parma.  Una  commissione  di  notabili  va  a  sup- 
Si  icarla  di  recedere  da  tale  divisamento.  La  Duchessa 
izgsponde  che  vuol  ritirarsi  per  maggior  sicurezza  in 
iacenza.  Fece  all'istante  apparecchiare  i   suoi   equi- 
(lejìggi.   Con   lei   sarebbe  partito   il  Reggimento    come 
orta.  Frattanto  i  Parmigiani  sotto  le  sue  finestre  al 
ido  di   Viva  Maria  Luigia  !  Viva  la  machie  nostra  ! 
li  vano  quest'altro   meno  ortodosso  :   Aloìie  a    Wer- 
lein  !  Maria  Luigia  si  presentò  al  balcone  ivi  chiamata 
pi  insistenti   applausi  e  salutata  da  universali   accla- 
lazioni.  Ma  poco  dopo  le  grida  di  morte  a  Werklein  ! 
Jpresero  vigore.   Si  tentò  disarmare  i   soldati,   ed   in 
iiarte  ci  si  riusci  :  anche  perchè  la  milizia  non  oppose 
nia  resistenza  :  e  se  non  del  tutto  fraternizzò  coi  bor- 
Jiesi,  mostrò   chiaramente  che   non   li  avrebbe   com- 
battuti.  Gli    episodi i   di    quel   movimento    sono   varii, 
^t|iultiformi    e   curiosissimi.    Dapprincipio  il    maggiore 
grotti  e  l'auditore  Oppici,  correvano  a   cavallo  per  la 
iij.ttà  gridando  che  la  Duchessa  aveva   perdonato   un 
n|rimo  impeto  ai  sudditi  amatissimi  e  che   rinunciava 
lasciar  la  città.  Poi  si  tenevan  preparati  i   facchini 
er  distaccare  i  cavalli  del  carrozzino  ducale  e  forzare 
i  Duchessa  a  restare.  Poi  s'improvvisò  una  specie  di 
uardia  nazionale  che  prendeva  alcuni  cannoni  e  inal- 
erà va  la  bandiera  tricolore.  Poi  si  cercava  a  furor  di 
opolo  Werklein,  che  già  era  lontano  da  Parma,   ac- 
plDmpagnato  dal  colonnello  Rossi  della  Gendarmeria,  e 
dier  Colorno,  conducevasi  in  Lombardia,  salutato  sul  Po 
Q,a  alcuni  colpi  di  fucile. 

[j.  Maria   Luigia  non  aveva  ancora  potuto  andarsene. 

,Q.  sua  volta  il  popolo   si  divise  in  due  partiti.  Quella 

ncora  forte  dei  benevoli  alla  Sovrana  fece  radunare 
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un  Consesso  Civico  presieduto  dal  podestà  Bolla, 
metteva  subito  innanzi  l'idea  d'una  Reggenza  per  1 
quale  si  indicavano  i  nomi  di  Cornacchia,  Marchi,  Lon 
bardini,  Oppici  ed  altri,  tutte  persone  devote  alla  So 
vrana.  Ma  il  partito  dei  giovani  —  quello  cioè  che  no 
voleva  saperne  più  di  Maria  Luigia  —  attraversò 
divisamente  della  Reggenza.  E  gli  ardenti  —  fra  ci 
l'avvocato  C.  L.  Loschi  —  poi  esiliato  —  la  spuntaron 
sui  moderati.  Non  si  parlò  più  di  Reggenza.  Si  nomin 
un  Governo  provvisorio.  Ci  fu  una  reazione  di  poch 
ore.  Il  Bolla,  uno  Zileri,  ed  un  capitano  Rota,  riesci- 
ad  allontanare  da  Parma  il  nucleo  di  questi  giovan 
ebbero  il  disopra  e  proclamarono  il  ritorno  del  vecchi 
regime.  Ma  questa  fu  effìmera  ristorazione.  Durò  poch 
ore  :  il  Governo  provvisorio  riprese  l'autorità  e  la  serb 
sino  all'arrivo  dei  soldati  austriaci.  Governo  provvisori 
che  era  composto  di  Filippo  Linati,  del  Casa,  del  coni 
Ferdinando  Castagnola,  del  conte  Jacopo  Sanvitale 
del  presidente  Francesco  Melegari.  Più  tardi  vi  si  a< 
giunsero  Macedonio  Melloni  —  venuto  da  Firenze 
Parma  alle  prime  notizie  degli  eventi  —  e  l'Ortall: 
Fin  dalla  sera  del  15  di  febbraio  Maria  Luigia  ei 
partita  da  Parma  verso  Casalmaggiore.  Poi  passò 
Cremona  e  da  Cremona  giunse,  il  18,  come  aveva  prim 
determinato,  nella  tranquilla  e  pacifica  Piacenza.  L'a. 
compagnavano  il  barone  Cornacchia,  Mistrali  ed  Amelii 
il  generale  Blandii  e  la  sua  signora,  il  colonnello  Fei 
rari,  i  marchesi  Pavesi  e  di  Soragna,  i  conti  Luigi  Sai 
vitale  e  Politti,  ciambellani,  le  dame  di  Corte  Scaramj 
e  de  Vallis.  Da  Casalmaggiore  -a  Cremona  era  stai 
scortata  da  un  battaglione  austriaco.  Quand'essa  arri\: 
a  Piacenza  il  generale  austriaco  Geppert  che  comandai 

I 
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S  fortezza  s'era  già  posto  in  difesa  sul  piede  di  guerra, 
guisa  di  tener  la  città  a  discrezione  del  castello. 
oijaria  Luigia  abitò  nel  palazzo  Mandelli.  Vi  stabili  la 
5ode  del  suo  governo.  Il  barone  Vincenzo  Mistrali  fu 
oj)minato  Presidente  alle  Finanze.  Il  barone  Cornacchia 
confermato  Presidente  dell'Interno. 

Piacenza   aveva   allora  per   Governatore  il  barone 

anchi.  Per  Podestà  il  nobile  Luigi  Guarnaschelli.  Ma 
ilii  di  insurrezione  non  avevamo  avuto  neanche  l'in- 
iigna,  se  si  eccettui  qualche  voto  isolato  e  qualche 
ìt'ido  di  giovane  studente  —  fra  cui  vai  la  pena  di 
litmmentare  Pier  Luigi  Draghi,  allora  fervente  inneg- 
iiatore  alla  libertà  italica,  poi  magistrato  giudiziario 
iiifinalmente  direttore  —  e  non  cattivo  —  della  Pohzia 
)iirmense  negli  ultimi  tempi  della  Reggente.  Gli  è 
ii^rciò  che  nemmeno  di  reazione  qui  ci  fu  ombra.  Tutt'al 
tu  Comando  militare  e  Comune  prende van  le  solite 
^ecauzioni. 
5  Nel  frattempo  che  in  Parma  il  neonato  Governo  prov- 

3orio  dava  febbrilmente  mano  a  riordinare  la  pubblica 
isa  e  ad  apparecchiare  i  necessari  presidii  d'armi, 
aria  Luigia  lanciava  il  26  dalla  città  nostra  un  pro- 
mm  ai  Parmigiani.  Dichiarava  ribelle  il  Governo 
I  ovvisorio  :  nulli  i  suoi  atti.  Avrebbe  perdonato  ai 
:  dotti  reduci  all'obbedienza,  e  severamente  puniti  i 
istii.  Un  altro  proclama  diretto  dalla  Duchessa  a'  suoi 
jldati  invitavali  a  raggrupparsi  in  Piacenza.  Pochi 
bedivano.  Ma  anche  quella  volta  l'Austria  si  assunse 

parte  di  castigamatti.  E  mentre  alle  tristi  notizie 
nute  da  Modena  e  dalla  Romagna  il  Governo  prov- 
5orio  parmense  rassegnava  il  potere,  ed  i  suoi  mem- 
l  eran  fatti  prigionieri  dalla  mutevole  plebe  —  che 
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Oggi  rinnega  quanto  ieri  adorò  —  il  generale  in, 
periale  P'rimont  entrava  il  13  marzo  in  Parma  e  1 
insurrezione,  che  aveva  durato  un  mesetto,  era  beli 
e  finita. 

Un  episodio  terriero  di  quello  più  trambusto  che  r: 
voluzione  fu  il  fatto  di  Fiorenzuola.   Questa  terra  er 
insorta  anch'essa,  poi  tornata  in  obbedienza.  Ma  dop 
la  metà  del  febbraio  un  nucleo  di  Parmigiani  —  essend 
stato  mandato  in  suo  soccorso  —  fra  alcune  guardi 
nazionali  di  Fiorenzuola  sostenute  dal  nucleo  dei  Pai 
mensi    ed    un   distaccamento  austriaco  rafforzato   d 
alcuni  gendarmi  locali  rimasti  fedeli,  s'accese  una  brevi 
ma  fiera  mischia.  Vi  furono  parecchi  morti  e  non  pocF* 
feriti.  I  prigionieri  fatti  dagli  Austriaci  furon  condot 
a  Piacenza.  Si  deposero  in  Castello  su  poca  paglia.  ] 
siccome    risultava  che   erano  tutti  o  quasi  di    buon 
famiglia,  di  commercianti  e  professionisti,  e  che  li  av( 
vano  spogliati  di  tutto,  malconci  e  percossi,  cosi  fu  in 
provvisata  fra  i  Piacentini  una  colletta.  Li  si  soccorsen 
e  Maria  Luigia  volle  che  nella  fortezza  godessero  un 
certa  libertà.  Poi  furono  trasferiti  all'Oltrepò,  dove  ve;' 
nero  umanamente  trattati  e  ben  presto  restituiti  a  I 
berta.  Simultaneamente  l'Austria  aveva  in  Milano  tra 
tenuti  ostaggi   alcuni  Parmigiani,  appena  seppe  del 
insurrezione  nella  loro  città.  Ma  presto  li  dimise.  E  gì 
il  Governo  provvisorio  parmense,  che  pure  aveva  t( 
nuti  in  ostaggio  alcuni  Austriaci,  nonché  il  Vescovo  ( 
Guastalla  ed  il  secondogenito  del  barone  Vincenzo  M 
strali,  ridonava  tutti  a  libertà. 

Non  sono  ancora  tutti  scomparsi  i  contemporanei  d 
tafferuglio  di  Fiorenzuola.  Anzi  ci  fu  dato  vedere,  ani 
sono,   un   documento  importante.    Intendiamo   parlai 
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runa  lettera  fatta  pubblicare  sui  giornali  jDiacentini  da 
,  m  dottore  Hazon  di  Parma.  È  in  data  delPl  1  marzo  1865. 
vHazon  ricorda  il  fatto  di  Fiorenzuola  :  rammenta  i 


uoi  ventitré  compagni  di  quell'azione.  Narra  ch'egli 
ra  il  portabandiera  del  manipolo  parmense.  E  do- 
nanda  al  Governo  che  la  medaglia  commemorativa 
Ielle  Guerre  per  l'Indipendenza  italiana  sia  conferita 
nche  ai  partecipi  di  quella  fazione  insurrezionale.  Ma 
[uella  istanza  non  conseguì  risultato  favorevole.  Eppure 
ion  era  domanda  né  ingiusta  né  esorbitante. 

Appena  caduto  il  Governo  provvisorio,  una  deputa- 
ione  di  Parmigiani  venne  fra  noi,  supplicando  in  nome 
Iella  loro  città  la   Sovrana   a   farvi   ritorno  :   proprio 
[lentre  vi  si  arrestavano  alcuni    membri  del  CTOverno 
)rovvisorio  e  s'istituiva  contro  essi  dal  giudice  Schizzati 
1.  relativo  procedimento   penale.   Contemporaneamente 
diaria  Luigia  inviava  a  Parma  il  Mistrali  per  riorga- 
lizzarvi  la  propria  amministrazione   e  reinsediarvi   il 
uo  i)otere.  Fra  i  compromessi  mihtari  che  riuscirono 
i  fuggire  ci  fu  il  tenente  colonnello  Leonardi,  coman- 
iante   il   reggimento   Maria    Luigia  :   il    quale   poi    si 
iservava  una  bella  pagina  diciassette  anni  dopo  nelle 
:uerre  dell'indipendenza  1848-49:   ma  frattanto   sfug- 
giva al  Consiglio  di  guerra  che  per  giudicarlo  era  stato 
onvocato  con  Decreto  da  Piacenza  del  15  marzo. 
Vediamo    ora   che  cosa  avvenisse  fra  noi  durante 
1  soggiorno  della   Duchessa,  che  aveva  pure  dovuto 
.arne  la  sua  residenza  politica.  Ed  anzitutto  occupia- 
Jqocì  del  suo  intimo  pensiero  di  fronte  a  quel  turbine 
ili  avvenimenti. 
Ecco  intanto  che  cosa  essa   scriveva  all'amica  sua, 

ià  mentovata  :  Vittoria  De  Poutet-Crenneville.  La  let- 
ali' 
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tera  è  datata  da  Piacenza  15  marzo  1831.  Ne  stra 
ciamo  la  parte  principale  : 

«  Vous  aurez  deja  eu  les  deLails   sur  l'entrée  d( 

«  troupes  à  Parme L'esprit  y  est  encore  mai 

«  vais  et le  feu  coiive  encore  sous  la  cendre.  L 

«  Députation  qui  est  venue  ici  a  eté  la  pierre  de  toucl: 

«  pour  moi Je  suis  sotte  de   me  prendre  encoi 

«  tout   tant  à   coeur  :    mais  j'y    laisse   la  vie    et 
«  sante,  et  je  ne  puis  me  faire  à  l'idee  que  tant  d'ai 
«  nées  d'affection,  etj'ose  ajouter  de  bienfaits,  soye^ 

«  recompensées   par   tant  d'ingratitude Je  cont 

«  nuerai,  mais  cela  ne  sera  plus  que  par  devolr...., 
«  J'ai  aussi  été  obbligée  de  pensionner  Bianchi  :  ma) 
«  il  a  fait  tant  de  bétises  à  Parme  en  24  heures  ! 

Il  barone  Bianchi  era  a  quell'epoca  il  general  ma^ 
giore  comandante  le  milizie  della  Duchessa  che  ascei 
de  vano  a  poco  più  di  1200  uomini.  A  Corte  lo  si  a( 
cusava  apertamente  di  incapacità  per  non  aver  saput 
far  fronte  al  movimento  insurrezionale  parmense  d{ 
febbraio.  Fu  invitato  a  domandare  le  sue  dimissioii 
Ciò  fece,  e  si  ridusse  a  Milano  dove  visse  dopo  il  183 
in  posizione  di  ritiro  e  col  suo  grado  di  general  ma^ 
giore.  Egli  era  Guastallese.  Questo  ancora  aggiungi 
remo.  Maria  Luigia  fa  cosi  poco  soddisfatta  dello  spirit 
del  suo  esercito,  che  dopo  il  1831,  e  mercè  l'occupazion 
austriaca  dei  Ducati,  non  senti  più  il  bisogno  d'ave 
milizie  sue  proprie.  Conservò  solamente  un  nucleo  e 
due  sole  compagnie.  Nel  1832  fu  tentata  la  riorgani: 
zazione  di  un  battaglione  locale.  Ma  tre  mesi  dopo 
soldati  furon  rinviati  alle  case  loro.  Non  facevan  altr 
che  rissare  coi  borghesi.  Vedremo  a  suo  tempo  le  r. 
forme  mihtari  del  conte  di  Bombelles. 
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tra|  Non  si  creda  peraltro  che  Maria  Luigia  risiedesse 
olentieri  nella  città  nostra.  In  detta  lettera  alla  Cren- 
'  deeville  essa  si  lagna  del  «  mauvais  air  de  Plaisance  ». 
iiiaiilppure  malgrado  ciò,  quando  ne  partì  diceva  che  la 
•  Lisciava  «  les  larmes  aux  yeux  ».  Aggiungeva  che 
liictiarebbesene  andata  a  Sala,  ma  non  a  Parma,  dove  lo 
icori  spirito  »  era  tuttavia  cosi  cattivo  che  «  la  vettura 
?t1|i  Corte  eravi  malvista  ». 

ifaii  Nell'archivio  municipale  Piacentino  abbondano  i  do- 
lyejumenti   ed  i   Decreti  dati  dalla   nostra   città  in  quei 
ontfravi  momenti.  TrascegUamone   alcuni.  Un  ordine  del 
onsigliere    di    Stato    delegato   del   Governo,    Bianchi, 
lafcvita,  sotto  la  data  del  28  aprile,  il  Podestà  a  chiamare 
!  sé  i  ventiquattro  studenti  Piacentini  reduci  da  Parma 
laiì'er  la  chiusura  decretata  il  14  marzo  di  quell'Università, 
celi  ad  avvertirli  di  non  tornarvi  sino  a  quando  non  sarebbe 
a(  tato  loro  concesso  di  farlo.  Un  altro  decreto  dello  stesso 
jg  ihe  inibisce  agli  studenti  di  condursi  per  proseguire  gli 
(l|tudii  in  Università  fuori  del  Ducato,  e  relativo  comando 
i  loro  negare  qualsiasi  passaporto.  Due  informative  ri- 
asciate da  Giuseppe   Gervasi,   direttore  del  Ginnasio 
ùaJii  Piacenza  al  Governo  e  concernenti  la  persona  e  la 
ondotta  degli   studenti    Piacentini  che  in  quelfanno 
eguivano  a  Parma  i   corsi  della  Facoltà  Medico-chi- 
urgico-farmaceutica   e  di  quelli  altri   studenti   nostri 
ire  ^scritti  alle  scuole  mediche  speciali  erette  nel  Ginnasio 
li  Piacenza.  Un  Decreto  di  Maria  Luigia   in   data  4 
iiifnaggio  controfirmato  Mistrali  con  cui  dichiara  vacanti 
Icuni  posti  già  occupati  da   compromessi   politici,   e 
Itiopprime  alcune  pensioni,  quella  fra  le  altre  già  servita 
il  conte  Jacopo   Sanvitale.  L'altro   Decreto  20  marzo 
;on  cui,  durante  la  residenza  fra  noi  di  Maria  Luigia 
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e  dei  due  Presidenti  delle  Finanze  e  dell'Interno,  sor 
nominati  a  sovraintendere  in  Parma  a  quei  due  D 
casteri  il  Consigliere  di  Stato  Francesco  Cocchi  ed 
Consigliere  di  Stato  Antonio  Soldati.  Il  Decreto  26  marz 
che  dice  :  «  Il  colonnello  austriaco  e  segretario  di  Stai 
«  nei  nostri  Ducati  barone  Giuseppe  di  Werklein,  e 
«  sendo  stato  chiamato  da  S.  M.  l'Imperatore  d'Austrij 
«  nostro  Augusto  padre  ad  altre  funzioni,  la  cariò 
«  di  Segretario  di  Stato  de'  nostri  Ducati  è  soppressa  i 
Il  Decreto  8  aprile  —  controfirmato  dal  Presideni 
dell'Interno  Caderini  —  che  sopprime  «  il  cosidett 
Gabinetto  di  Lettura  in  Parma  »  permettendosi  n< 
Ducati  la  libera  circolazione  di  questi  giornali  estei 
soltanto  :  Moniteur,  Gazette  de  France,  Qiiotidienn 
Gallignani  Messenger,  The  Loìidon  and  Paris  01 
server,  con  minaccia  di  gravi  pene  ai  centra v ver 
tori  privati,  ed  agli  uffici  ed  esercizii  pubblici  ci 
disobbedissero  al  comando.  Una  curiosissima  delibei; 
di  trentanove  cittadini  di  Piacenza  adunati  nella  sa| 
del  Comune  il  14  febbraio.  È  firmata  dal  conte  Corrad 
Marazzani,  presidente  della  seduta  e  dal  Podestà  Gua 
naschelli.  I  trentanove  cittadini  impensieriti  dal  ne 
ricever  più  notizie  di  Maria  Luigia  —  allora  tuttavì 
semibloccata  in  Parma  —  e  tementi  d'altre  pertu 
bazioni  che  arrestassero  l'azione  del  Governo  —  ele^ 
gono  una  Commissione  di  sette  individui  che  in  norr 
della  Sovrana  provvegga  ai  bisogni  della  città  e  d 
ducato  di  Piacenza.  Quei  sette  eletti  erano  :  il  coni 
Antonio  Anguissola  d'Altoè  —  l'avvocato  Pietro  Gioi 
—  il  conte  Corrado  Marazzani  —  Camillo  Piatti  - 
l'avvocato  Savino  Savini  —  il  conte  Alberto  Dougla 
Scotti  —  il  conte  Giuseppe  Scotti  da  Sarmato.  Cora 
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OD  li  vede  era  una  Giunta  altrettanto  ortodossa  quanto 
ata  morta.  Ma,  se  non  altro,  la  buona  volontà  di  far 
a  sé,   senza  dipendere  da  Parma  non  mancava  nep- 

irziure  allora. 

Procediamo,  che  la  lista  è  ancora  interessante.  11  10 

ejaarzo,  per  ordine  del  presidente  dell'Interno  Cornacchia 

ili  Podestà  di  Piacenza  è  incaricato  di  «  invigilare  con 
[estrezza  e  costantemente  »  alcuni  sottufficiali  e  sol- 
ati piacentini  del  reggimento  Maria  Luigia,  mandati 
Il  congedo  temporaneo  alle  case  loro.  Il  Podestà  è  pre- 
ato  di  riferire  «  sulle  opinioni  loro  per  rispetto  alla 

ii|ausa  di  S.  M.  »  In  una  parola,  il  Cornacchia  pretendeva 

eiial  primo  magistrato  di  Piacenza  che  facesse  la  spia. 

4  Ecco  il  Decreto  del  15  marzo  che  scioglie  il  reggi- 
aento  Maria  Luigia,  ed  un  altro  della  stessa  data  che 

[ancella  dai  ruoli  tutti  gli  ufficiali  che  hanno  aderito 
1  moto  rivoluzionario.  Eccone  un  altro  del  ÌS  marzo 

Fihe  sopprime  il  Comando  generale  e  lo  Stato  maggiore 
ielle  truppe  parmensi.  Il  19  maggio  altro  Decreto 
he  scioglie  la  compagnia  degli  Artiglieri  urbani.  Colla 
tessa  data  è  accordato  il  perdono  ai  soldati  del  reg- 
dmento  disertati,  ma  che  entro  tre  mesi  presenteran- 
:iosi  al  comando  del  corpo  per  averne  il  loro  congedo. 
1  20  giugno  a  questo  perdono  vien  data  una  maggior 
iìstensione.  Il  1.°  agosto  un  Decreto  esamplia  anche  più 
'indulto  e  «  impone  silenzio  »  ai  processi  istruiti  contro 
^■11  imputati  nel  movimento.  Il  6  dello  stesso  mese  altra 
imnistia  per  quei  sudditi  che  intervennero  al  «  Con- 
esso Civico  »  di  Parma.  Finalmente  ecco  il  Decreto 
i59  settembre  dal  Casino  dei  Boschi  :  una  specie  di  in- 
lulgenza  plenaria.  L'art.  S.*'  però  sottoponeva  gii  assenti 
lai  Ducato  o  i  latitanti  a  non  potervi  rientrare  o  per- 
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manere  senza  uno  speciale  permesso  della  Duchess 
escludendoli  altresì  da  ogni  capacità  ad  impieghi,  si 
pendi  0  pensioni.  Sono  ventuna  queste  pecore  segnata 
e  fra  i  loro  nomi  troviamo  quelli  del  dottor  Atanas; 
Basetti,  di  Vairo,  che  or  non  è  guari  mori  deputato 
Parlamento  :  dell'avv.  Pasquale  Berghini,  dell'ingegnei 
del  catasto  Tommaso  Bianchi,  di  Antonio  Casa,  gii 
Ispettore  generale  delle  Finanze,  del  cav.  G.  B.  Ferrai 
ingegnere  d'axque  e  strade,  di  Antonio  Gallenga,  p( 
giornalista  in  Inghilterra,  di  Antonio  Leonardi  tenent 
colonnello,  dell'avv.  Carlo  Loschi,  emigrato  in  Turchia- 
del  prof.  Macedonio  Melloni,  di  Ortalli  Ermenegildo, 
Francesco  Pastori  direttore  del  Gabinetto  di  Lettur 
in  Parma  e  del  soppresso  giornale  UEclettico  e  d^ 
conte  Jacopo  Sanvitale. 

Ad  ogni  modo  è  giustizia  affermare  che  Maria  Luigi, 
largamente  perdonando,  ebbesi  fama  imperitura  di  cld 
mente  e  di  pia.  Fama  che  non  otteneva  certo  dieci  anK 
prima  Carlo  Felice  nuovo  re  di  Sardegna,  il  quale,  di 
Modena  recandosi  a  Torino  —  scriveva  da  Piacenza  \ì 
data  del  30  settembre  —  un  suo  Editto  d'Indulto,  eh! 
viceversa  poi  non  indulgeva  nulla  e  che  anzi  allargi 
il  campo  alle  repressioni  più  fiere  ed  accanite.  —  Ond'» 
che  a  somiglianza  di  condizioni  la  principessa  austriact 
insegnava  la  virtù  del  perdono  al  Re  Sardo. 

Un'altra  serie  di  documenti  più  particolarmente  ri 
guarda  la  città  nostra.  Maria  Luigia,  felice  pel  contegm 
tranquillo  dei  Piacentini,  dà  loro  ripetute  prove  del  sue 
gradimento.  Il  19  febbraio  essa  decreta  che  il  suo  Con 
sigilo  di  Stato  è  stabilito  in  Piacenza.  È  composto  d: 
un  Presidente  e  quattro  Consiglieri.  Nomina  presidente 
il  conte  Alberto  Douglas-Scotti  e  consiglieri:  il  comm 
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iambattista  Maggi,  il  conte  Daniele  Scotti,  il  comra. 
uigi  Bianchi  e  il  conte  Antonio  Anguissola  d'Altoè  — 
itti,  meno  il  Bianchi,  «  del  sasso  ».  —  Nello  stesso 
iorno  il  podestà  Guarnaschelli  si  congratula  co'  suoi 
juministrati  per  la  loro  «  savia  ed  onorata  condotta  » 
'  «  per  la  specchiata  loro  fedeltà  e  leale  sudditanza  ». 
afferma  avere  ordine  «  dalla  Prevenerata  »  Maestà  Sua 
ji  render  pubblico  il  suo  sovrano  aggradimento  e  ma- 
iifestare  la  di  lei  fede  che  si  continueranno  questi  sen- 
imenti  a  suo  riguardo.  Il  che  non  tolse  per  altro  che 
Bll'aprile  del  1831  fosse  «  sospesa  »  la  Sala  di  Let- 
ira  anche  fra  noi.  Qui  però  non  ci  fu  nulla  da  temere. 
i  cielo  c'era,  ben  è  vero,  l'uragano  e  casa  Galli  e 
xn  Bartolomeo  furono  in  quell'aprile  visitati  dalla  fel- 
tro. Ma  in  terra  tutto  era  calma  e  pace  e  gioia.  Al 
ilodrammatico  dei  nobili  si  davano  Li  finti  pazzi,  e 
'aria  Luigia  vi  andava  a  ridere  di  tutto  cuore. 

Nel  giugno  ci  fu  a  Piacenza  il  processo  politico  detto 
3i  Parmigiani.  Rifletteva  il  conte  Filippo  Linati,  Fran- 
ìsco  Melegari,  già  presidente  del  Tribunale  d'Appello, 

conte  Castagnola,  il  Casa,  il  Melloni,  il  Garbarini,  il 
invitale,  compromessi,  come  vedemmo,  nei  moti  di 
jell'anno.  I  cinque  ultimi,  come  latitanti,  subivano  il 
rocesso  in  contumacia.  Il  17  giugno,  Linati  e  Melegari 
^an  tradotti  a  Piacenza.  Li  deponevano  nella  caserma 
3i  gendarmi,  ex  convento  dello  Spirito  Santo.  Difende- 
mo  i  due  accusati  tre  patrocinatori  :  gli  avvocati  Mi- 
lele  Garihi  e  Carlo  Fioruzzi  nostri  e  Godi  di  l^arma. 

dibattimento  s'apri  il  2G  giugno  e  fini  il  7  di  luglio, 
plendide  le  arringhe  dei  difensori.  Gloriosa  la  sentenza 
3i  giudici  incorruttibih,  cui  erasi  susurrato  nell'orec- 
lio  che  Maria  Luigia  avrebbe  in  ogni  caso  fatta  grazia 
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agli  accusati  se  condannati.  Vadano  ai  posteri  i  no, 
di  quegli  uomini  onorandi,  che  proferivano  senten 
assolutoria  per  inesistenza  di  delitto.  Erano  :  Rossi  pi 
sidente,  Bertolini,  Della  Valle,  Parolini,  Cortesi  e  V 
neziani,  giudici.  Un  Lanati  fungeva  da  procuratore  (^ 
cale.  La  difesa  aveva  dichiarati  non  di  pena  nna  di  prerc 
degni  quei  cittadini  che  assumendo  la  cosa  pubblica 
momenti  terribili,  seppero  risparmiare  alla  città  loro  p 
crudeli  sventure.  E  la  sentenza  suggellò  nobilissim 
mente  quel  concetto,  affermando  inoltre  che  se  avev^ 
prese  fra  mani  le  redini  del  governo,  eranvi  stati  g 
stretti,  coartati  dal  popolo.  Che  quindi  la  coercizioi 
escludeva  la  responsabilità.  Mirabile  a  dirsi  !  Allora!, 
giudici  pronunziavano  ex  conscientia  la  presenza  del 
forza  irresistibile  per  assolvere  i  patrioti.  Adesso  i 
vece  la  si  crea  spesso  artificiosamente  per  sottrarre 
braccio  della  legge  assassini  volgari.  ^ 

Mentre  si  svolgeva  il  dibattimento.  Maria  Luigi; 
prima  di  recarsi  a  Milano  ed  a  Monza,  udiva,  convi 
lescente  nel  palazzo  Mandelli,  l'eco  delle  fanfare  ai 
siriache  salutanti  in  Santa  Maria  di  Campagna  la  b; 
nedizione  solenne  dello  stendardo  della  sua  Guardi 
d'onore,  e  Teco  giuliva  del  successivo  pranzo  militari 
in  casa  Vigoleno.  Reduce  fra  noi  la  Sovrana  il  30  giugni^ 
qui  rimase,  salutata  dal  popolo,  il  quale  quasi  no. 
crede  a  tanta  fortuna.  Erano  quattro  mesi  ed  undici  (j 
che  l'Augusta  risiedeva  fra  queste  mura. 

Finalmente   l'S   di   agosto   Maria   Luigia    ritorna 
Parma.  S'era  rimessa  d'una  lieve  indisposizione  e  prc 
babil mente   credeva  ad   un  ingresso   trionfale.   Non  f 
totalmente  cosi.  Non  le  mancò  la  illuminazione.  Non  1 
fecero  difetto  gli  applausi.   Ma  s'udirono  pure  e  ripe 
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.amente  parecchi  fischi.  Quanto  a  lei,  idoco  ci  si 
•mò-  L'aspettava  la  tranquillità  campestre  del  Casino 
i  Boschi. 

E  giacché  siamo  sul  proposito,  esauriamo  lo  sguardo 
litico-amministrativo  del  Ducato,  scorso  il  1831.  La  So- 
ana  dopo  quell'anno,  compose  l'amministrazione  così  : 
;  Gran  Mastro  per  la  Corte  e  la  Casa  ducale,  più 
[•di  incaricato  degli  affari  militari.  Un  Segretario  di 
ibinetto  pel  protocollo  degli  atti  sottoposti  alla  firma 
Ila  Duchessa  e  per  la  spedizione  degli  ordini  suoi, 
i  anche  incaricato  degli  affari  esteri.  Un  Presidente 
He  finanze.  Un  Presidente  dell'interno.  Inoltre  un  Con- 
yfio  delle  conferenze,  cioè  a  dire  dei  ministri.  In  casi 
raordinarii  oltre  i  ministri  erano  interrogati  anche  i 
'nsiglieri  intimi. 

Soppresso,  colla  partenza,  nel  1831,  del  barone  di 
'erklein,  il  titolo  di  Segretario  di  Stato,  gli  successe 
mque  l'uffizio  menzionato  di  Gran  Mastro  di  Corte  e 
Casa  ducale.  Ne  fu  primo  titolare  il  barone  austriaco 
areschal,  già  plenipotenziario  imperiale  al  Brasile, 
irò  poco  e  si  dimise  nel  1833,  ritornando  nella  diplo- 
azia.  A  lui  successe  Bombelles.  Dobbiamo,  per  debito 
orico,  parlarne  con  qualche  particolare,  comechè  egli 
bbia  avuta  una  influenza,  e  non  sempre  ottima,  sugli 
'>ti  dell'ultimo  periodo  governativo  di  Maria  Luigia. 
Carlo  conte  di  Bombelles  era  fìgho  terzogenito  di  un 
^trizio  legittimista  francese,  il  marchese  Marco  Maria 
nrico.  Costui,  allevato  coi  figli  della  Casa  di  Francia, 
'a  stato  prima  soldato,  poi  diplomatico  nel  suo  paese, 
ino  dai  tempi  di  Enrico  IV  i  Bombelles  godevano  di 
na  speciale  pensione  ereditaria  concessa  dal  Boarnese 
Giacomo  di  Bombelles  governatore  di  Chambord.  La 
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rivoliizionc  francese  trovò  il  marchese  Marco  Maria  En 
rico  ambasciatore  presso  la  Repubblica  di  Venezia.  Egl 
abbandonò  il  suo  ufficio,  non  rientrò  in  Francia,  fu  com 
preso  fra  gli  emigrati  e  si  ritirò  in  Isvizzera.  Fu  amic< 
di  Goethe.  Ufficiai  generale  nell'esercito  di  Condé,  rest( 
vedovo  di  madamigella  di  Mackau  —  la  compagna  d 
Elisabetta  sorella  a  Luigi  XYI  —  poi  abbandonò  il  secolo 
entrò  in  un  convento  di  Moravia  ;  e  di  dignità  in  digniti 
diventò  vescovo  di  Amiens  nel  1819.  Morì  a  Parigi  ne 
1822  elemosiniere  della  duchessa  di  Berry.  Collocò  ìi 
Austria  i  suoi  tre  figli.  Il  primo  ne  fu  ambasciatore  ii 
Isvizzera  :  il  secondo  in  Piemonte,  il  terzo  —  Carlo  — 
ebbe  grado  di  maggiore  nelle  milizie  imperiali.  Per  con 
cessione  di  Luigi  XVIII  passò  nell'esercito  francese 
Allo  scoppiare  della  rivoluzione  del  1830  Carlo  di  Bom 
belles  era  colonnello  a  Nancy.  Egli  non  volle  servire  le 
monarchia  del  Luglio.  Si  ritrasse  a  vita  privata  e  ne. 
1833  era  presso  il  fratello  ambasciatore  a  Torino,  al 
lorchè  Maria  Luigia  gli  offri  il  posto  abbandonato  da( 
barone  Mareschal  di  Gran  Mastro  della  sua  Corte.  Carl(j 
di  Bombelles  accettò,  e  nell'agosto  di  quell'anno  fu  è 
Parma,  riunendo  poi  a  tali  funzioni  quelle  di  capo  de 
Dipartimento  mihtare,  cosicché  nel  1836  egli  riorganiz 
zava  il  piccolo  esercito  della  Duchessa  su  due  batta 
glioni,  con  un  drappello  di  alabardieri  ed  uno  di  dra- 
goni: ed  adoperando  il  facile  mezzo  di  incorporare 
nell'esercito  parmense  ben  duecentocinquanta  soldati 
austriaci.  Divenne  rapidamente  il  padrone  della  pa- 
drona, al  punto  che  Maria  Luigia,  per  completare  in 
lui  la  successione  di  Neipperg,  lo  volle  anche  marito 
e  lo  sposò  il  17  febbraio  1834.  Ma  di  Neipperg  e  delle 
sue  larghe  viste,  l'emigrato   legittimista  francese  non 
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9va  nulla.  Era   uomo  dai   criterii   ristretti,   pietista 

10  all'esagerazione,  nemico  di  tutte  le  novità,  solo 
eti  e  solo  frati,  ristauratore  dei  gesuiti,  cli'ei  ri- 
iamò  nel  183G.  Fu  quindi  grandemente  impopolare, 
la  lui  e  dalle  opere  sue  l'amministrazione  dello  Stato 
)etò  la  sua  decadenza  e  l'alienamento  degli  animi 
Ila  Sovrana. 

Quanto  alle  finanze  prima  erano  state  rette  dal  me- 
)cre  conte  Toccoli,  poi,  fino  al  1831,  dal  conte  Don- 
ni e  finalmente  dal  barone  Vincenzo  Mistrali,  Ibrte 
telligenza,  il  quale  prima  d'allora  aveva  l'unti  altri 
importanti  uffìcii  pubblici  nel  Ducato. 

11  Dipartimento  dell'interno  era  pure  passato  per  di- 
rse  mani.  Dopo  il  conte  Magawly,  ebbelo  il  barone 
macchia.  Avvenuto  il  1831,  gli  fu  sostituito  il  Cade- 
in,  ma  per  pochi  mesi.  Egli  desiderò  ritornare  nella 
ligistratura  giudiziaria,  e  la  Duchessa  lo  nominò  pre- 
ente del  supremo  Tribunale  di  Revisione.  Gli  succe- 
tte  un  acuto  legista,  l'avvocato  Cocchi  :  questi  morto, 
cavaliere  Pazzoni  :  e  poscia  Enrico  Salati,  il  quale, 
3ntasi  Maria  Luigia,  si  acconciò  cosi  bene  coi  Bor- 
ni, che  nel  1859  lo  troviamo  tuttavia  ministro  della 
uggente,  .ed  al  sommo  vertice  delle  dignità. 

Ma  è  del  resto  a  notarsi  che,  imperando  Maria  Luigia, 
zione  dei  singoli  ministri  non  poteva  mai  in  nessun 
so,  essere  appuntata  di  soverchia  iniziativa.  Tutto  o 
asi  dipendeva  da  colui  clie  nomavasi  il  «  cavaliere 
more  di  S.  M.  »  Questo  accentramento  di  tutti  i 
iteri  in  una  sola  persona  era  la  naturale  conseguenza 
1  sistema  col  quale  aveva,  fino  da'  suoi  primi  tempi, 
vernato  il  conte  di  Neipperg.  Quel  buon  tedescone, 
iiza  titolo  e  senza  grado  di  Principe-Consorte  aveva 
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voluto  e  sai3uto  tener  fra  le  mani  la  somma  di  tatti 
poteri.  E  fin  che  lui  visse,  il  metodo,  almeno  da  u 
certo  punto  di  vista,  aveva  del  buono.  Ma  quando  f 
la  volta  dei  successori,  minori  di  lui,  le  cose  volser 
al  peggio.  Le  imperfezioni  del  governo  individuale  s 
palesarono  sul  momento.  Si  capi  come  ai  ministri  sa 
rebbesi  dovuta  lasciare  maggior  libertà  d'azione.  M 
ormai  per  Maria  Luigia  la  riforma  veniva  troppo  tard 
Del  resto  si  sperava  nel  futuro.  Qualcuno  si  illudev 
fin  d'allora  al  punto  di  credere  che  Carlo  II  di  Borbone 
presunto  successore  della  Sovrana,  avrebbe  saputo, 
suo  tempo,  equilibrare  giustamente  i  poteri.  ■ 

Quanta  ingenuità  ! 


CAPO  XIV. 

mbiente  dal  1831  in  poi  —  Parma  e  Piacenza  —  Maria  Luigia  di- 
sillusa—  La  morte  del  duca  di  Reichstadt  ed  i  figli  di  Neipperg 

—  Morìa  nei  soldati  austriaci  —  Le  imprese  degli  ungheresi 
Kinsky  —  I  profughi  del  terremoto  —  La  morte  di  Giuseppe 
Gervasi  —  L'uccisione  d'Edoardo  Sartori  —  Un  tòistero  impene- 
trabile —  Niccolò' Paganini  in  Piacenza  —  Luigi  Maggi  incatenato 

—  Le  «  Parole  d'un  Credente  »  e  le  vessazioni  poliziesche  —  Il 
supplizio  dei  cugini  Butteri  —  La  morte  del  Vescovo  Loschi  ed 

,,  il  cholera  del  1836  —  La  terapeutica  dell'epoca  —  I  Gesuiti  ri- 
i  pristinati  —  La  culla  del  Re  di  Roma  —  Monsignor  Luigi  San- 
vitale  —  I  caloriferi  nell'Ospedal  Civile  —  I  ponti  sull'Arda,  sul 
Nure  e  sul  Tidone  —  Il  nuovo  organo  di  Campagna  ed  il  Padre 
Davide  —  Le  Suore  della  Carità  entrano  nell'Ospedale  —  Loro 
eccellente  opera  —  La  superiora  Vittoria  Vasson  —  La  Pisaroni 

—  Carlo  Viganoni,  Lorenzo  Toncini  ed  il  suo  quadro  «  La  morte 
di  Pier  Luigi  Farnese  »  —  Il  «  gabinetto  Vieusseux  »  di  Pia- 
cenza —  Aspirazioni  —  La  Stàel  e  Carlo  Dickens. 


In  questo  ambiente  pertanto  si  prendono  le  mosse 
'camminare  dal  1831  al  1847.  Un  aml)iente  sul  quale 
ivita  in  senso  negativo  la  Corte,  popolata  di  ciam- 
ilani,  di  dame  e  d'emigrati  francesi,  elevati  ai  più 
portanti  uffici  :  ma  sul  quale  pesa  coll'invincibile  im- 
|lso  del  progresso  quella  plejade  d'ingegni,  che  chia- 
ironsi  Rasori,  Toschi,  Rubini,   Touimasini,  Rossi  di 
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Sarzana,  Maestri,  Melloni,  Grotti  ed  una  sequela  d'altri 
non  meno  celebri:  da  Scaramuzza  a  Cocconcelli,  da 
Pezzana  a  Colombo.  Un  ambiente  infine  che  dev'essere 
circoscritto  a  Parma,  dove  le  arti  fiorivano,  dove  l'Ac- 
cademia, la  Pinacoteca,  la  Biblioteca,  i  Musei,  la  mu 
sica,  le  opere  pubbliche,  gli  istituti  di  beneficenza  toc- 
cavano, mercè  l'opera  della  Sovrana,  vere  epoche  di  ri 
nascimento  :  nulla  per  altro  o  quasi  nulla  toccando  alla 
povera  Piacenza  di  tutta  questa  grazia  di  Dio.  Noi  do; 
vevamo  starci  paghi  a  contare  qualche  nobile  conterrai 
neo  nelle  dignità  di  Corte  ed  a  confortarci  che  il  Co- 
lonnello comandante  le  Guardie  d'onore  era  un  piacen 
tino,  il  conte  Paolo  Douglas-Scotti  della  Scala.  Dovevamo 
pagare,  senza  batter  palpebra,  le  imposte  che  dopo  i? 
1831  il  Mistrali  accrebbe.  E  ci  doveva  bastar  la  sod^ 
disfazione  di  sapere  che  sulle  lire  1.500.000,  cui  di  prò 
pria  iniziativa  Maria  Luigia  aveva  fissata  la  sua  Lista 
civile,  lire  300.000  essa  le  rilasciasse  al  pubblico  Te] 
soro  per  aiutare  lo  sviluppo  delle  opere  e  degli  Istituti 
pubblici....  di  Parma.  Dove  la  musica  specialmente  er^^ 
in  auge.  Maria  Luigia  ne  era  infatti  appassionata  cuM 
trice.  Non  per  nulla  erale  stato  maestro  quell'insigne 
Ferdinando  Pàer,  nato  a  Parma  nel  1774  —  onore  ep 
lume  della  sublime  scienza  dei  numeri. 

Eppure  Maria  Luigia  non  facevasi  illusioni  di  sorta, 
quanto  alla  messe  che  pur  poteva  sperare  dalla  rico 
noscenza  dei  beneficati.  Infatti  il  12  di  settembre  1833fc 
essa  scrive  alla  Crenneville,  parlandole  di  Parma  :  ifo 
«  L'esprit  y  est  aussi  mauvais  que  dans  tout  le  reste 
«  de  l'Italie,  ou  le  feu  volcanique  couve,  et  n'attend 
«  que  le  moment.  L'explosion...  sera  bien  plus  terrible 
«  que  la  première  fois  ». 
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Non  era  malinconica  Maria  Luigia  in  quel  1833. 
'anno  prima,  in  luglio,  erale  bensì  morto  a  Schoen- 
runn  il  figliuolo,  il  duca  di  Reichstadt.  Ma  non  pare 
he  le  lagrime  versate  da  lei  fossero  troppe.  Altri  af- 
itti occupavano  il  cuore  di  quella  madre.  Essa  infatti 
laritava  Albertina  di  Montenovo,  sua  figlia  e  di  Neip- 
erg,  col  conte  Luigi  Sanvitale,  suo  ciambellano.  Par- 
eremo più  oltre  di  questa  dama  esimia.  Intanto  è  un 
itto  che  sul  suo  biondo  capo  Maria  Luigia  raccoglieva 
Atte  le  sue  tenerezze,  forse  più  che  su  quello  di  Gu- 
lielmo  fratello  d'Albertina.  Sono  curiosissime  le  dichia- 
azioni  della  Sovrana  alla  Crenneville,  nelle  citate  lettere, 
ler  tutto  quanto  si  riferisce  alla  condizione  della  sua 
Jbertina  diventata  contessa  Sanvitale.  Per  esempio,  in 
ma  di  quelle  lettere,  toccando  di  Alberto  primogenito 
ella  figliuola  sua,  discorre  della  sua  lieta  e  robusta 
luerizia,  dicendo  che  vien  su  come  «  un  gros  petit 
aysan  ».  E  diffatti  la  salute  non  è  mai  venuta  meno 
ill'attuale  deputato  politico  di  Parma. 

Ed  ora,  ritornando  alla  cronaca  minuta,  un  po'  fin 
m  lasciata  in  disparte,  della  modesta  Piacenza,  ram- 
lenteremo  che  nell'estate  del  1831  la  morìa  dei  soldati 
deschi,  degenti  nell'ospedale  di  San  Sepolcro,  fu  e- 
orme  così  da  impensierire  gli  uffici  sanitari  dello 
tato.  Ma  non  è  a  credere  che  la  città  fuor  misura 
3  ne  addolorasse.  Aveva  cosi  poco  a  lodarsi  della  loro 
ondotta  !  Infatti  nel  1832,  al  I.""  di  gennaio,  un  soldato 
rolese  inaugurava  il  nuovo  anno,  strappando,  rimpetto 
'1  teatro,  dal  petto  di  un  conte  Barattieri  l'aurea  «  ri- 
etizione  »  del  prezzo  di  sessantasei  luigi.  Poi  avevamo 
i  gioia  del   reggimento   Kinsky   di  guarnigione.   Vo- 

van   per  le  osterie  mangiare,  bere,   e  non   pagare. 
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Quindi  liti  continue,  botte  da  orbi  ed  uccisioni  parec- 
chie di  soldati.  Poi  nell'ottobre  del  1833  un  capitano 
austriaco  ammazza  a  sciabolate  certo  Folli,  lenone  scia- 
gurato, che  recandosi  da  lui  aveva  sbagliato  indirizzo. 
Nel  marzo  accogliemmo  i  profughi  dal  terremoto  di 
Reggio  Emilia  e  del  Parmense.  Gli  alberghi  ne  rigur- 
gitavano, e  quello,  allora  rinomato,  delle  Tre  Ganasce 
era  tramutato  in  un  vero  alveare. 

Il  4  giugno  i  Piacentini  ebbero  la  soddisfazione  di 
contemplare  le  sembianze  di  Carlo  Lodovico  di  Borbone, 
duca  futuro.  Con  Maria  Teresa,  una  di  casa  Savoia,  se 
ne  andava  egli  a  Torino  in  visita  degli  augusti  parenti. 
Nel  luglio  i  non  per  anco  vecchi  «  grognards  »  del  grande 
esercito,  i  reduci  da  tutte  le  guerre  napoleoniche  si 
dolgono  perchè  a  San  Dalmazio,  chiesetta  ducale,  nes- 
suna pompa  funebre  si  persolve,  alla  memoria  del  duca 
di  Reichstadt,  il  figlio  del  loro  adorato  e  rimpianto 
capitano.  Con  quaranta  messe  leste  leste  e  con  mille 
lire  distribuite  in  Cittadella  ai  ppveri  di  Piacenza, 
Maria  Luigia  ha  sbarcata  la  infausta  e  forse  politica- 
mente parlando,  incresciosa  cerimonia.  Il  3  di  gen- 
naio 1833  moriva  Giuseppe  Gervasi,  direttore  del 
Ginnasio,  bibliotecario,  uomo  di  penna  e  forte  didattico. 
Peccato  che  all'ingegno  suo  non  andasse  sempre  com- 
pagno un  ferreo  carattere.  Nell'archivio  municipale  pia- 
centino ci  sono  i  documenti  della  sua  debolezza  dopo  i 
moti  del  I83I.  Intanto  la  pohzia  pohtica  era  allora  te- 
mutissima, tanto  più  che  improvvisi  erano  i  suoi  assalti. 
Infatti  il  3  giugno  una  «  perlustrazione  »  oggi  direbbesi 
perquisizione,  fu  eseguita  nella  casa  dei  conti  Palla- 
strelli  e  nell'abitazione  del  Vice  bibliotecario  Ferdinando 
Grillenzoni,  mentre  altre  congeneri  se  ne  compievano 
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in  Parma.  Il  Governo  temeva  che  fra  le  due  città  del 
Ducato  e  Torino  e  Milano  ci  fossero  cointelligenze  di 
Carbonari,  per  ritentare  un  altro  Trentuno.  Non  si  trovò 
nulla  e  tutto  fu  quoto.  Ma  l'anno  appresso  —  nel  feb- 
braio e  marzo  del  1834  —  le  perquisizioni  furono  rinno- 
vate ed  estese  :  daccapo  in  casa  della  vedova  Grillenzoni, 
e  dei  signori  cav.  Parolini,  dottori  Rebasti  e  Balduzzi. 
Anche  stavolta  il  risultato  fu  negativo.  Ma  la  Polizia 
continuava  nella  sua  fierezza.  Essa  non  davasi  pace  per 
l'uccisione  in  Parma  del  suo  capo  Edoardo  Sartori. 

L'Austria  aveva  mandato  a  Parma  questo  suo  fun- 
zionario della  Polizia  in  Lombardia,  dopo  il  1831,  al- 
lorché i  ministri  di  Maria  Luigia  avevan  bisogno  d'un 
Direttore  generale  che  avesse  il  pugno  di  ferro.  Sar- 
tori era  stato  preceduto  da  fama  d'uomo  rigorosissimo. 
I  suoi  atti  legittimarono  quella  qualifica.  Ma  la  sera 
del  20  gennaio  1834,  recandosi  in  teatro,  ricevette  al 
dorso  due  colpi  di  pugnale  e  spirò  all'istante.  Non  si 
seppe  mai  più,  e  malgrado  tutte  le  investigazioni,  chi 
aveva  con  mano  cosi  sicura  e  feroce  soppresso  quel  po- 
liziotto. Si  disse  che  le  stilettate  gli  eran  venute  da'  suoi 
nemici  —  o  meglio  dalle  sue  vittime  —  di  Lombardia. 
Ma  il  mistero  siede  ancora  oggi,  dopo  oltre  mezzo  se- 
colo, sul  suo  enigmatico  sepolcro.  Diciam  qui,  intanto 
che  l'occasione  si  presta,  come  al  Sartori  succedesse  nel 
posto  di  direttore  di  Polizia,  il  Rapaccioli,  che  veniva 
dagli  uffici  del  Pubblico  Ministero,  e  che  tredici  anni 
prima,  come  giudice  processante,  aveva  istruito  il  pro- 
cesso contro  Pietro  Gioia,  inquisito  pei  fatti  del  1821. 
Al  Rapaccioli  tenne  dietro  Ottavio  Ferrari,  che  lasciò 
a  Parma  di  sé  eccellente  memoria. 

Finiva  il  1834  a  Piacenza  con  un  sorriso  scambiatosi 
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tra  la  beneficenza  e  l'arte.  Niccolò  Paganini,  il  sublime 
violinista,  prestavasi  il  10  dicembre  ad  una  serata  di 
concerto  nel  teatro  comunitativo,  a  beneficio  dei  poveri 
nostri.  La  marchesa  Mischi,  valente  cultrice  del  canto, 
gli  si  univa  nell'opera  gentile.  Alle  quattro  pomeridiane 
il  teatro  non  aveva  più  un  posto  libero.  E  quella  sera 
i  poveri  di  Piacenza  poteron  contare  su  un  incasso  di 
quattromila  franchi.  —  Nell'aprile  del  1835  i  nostri^  d 
padri  videro  l'onesto  cittadino  Luigi  Maggi,  incatenato' 
come  un  assassino,  attraversar  le  vie  della  città  fra  i 
soldati  austriaci,  che  lo  trascinarono  nelle  prigioni  mi 
Utari  di  San  Sisto,  sotto  l'accusa  d'aver  favorita  la  di-; 
serzione  di  quei  militari.  Lo  videro  in  podestà  del  CO' 
mando  austriaco,  il  quale  a  nessun  patto  voleva  cederloif^'! 
ai  tribunali  ordinarli.  Ma  videro  insieme  il  trionfo  del 
diritto  e  dell'innocenza.  L'autorità  giudiziaria  nostranalan 
giudicò  il  Maggi  col  suo  presunto  complice,  un  Fonta-;  »! 
nella.  Col  solito  nobilissimo  ardore  gli  avvocati  Pietrop 
Gioia  e  Carlo  Fioruzzi  difesero  gli  accusati.  E  gli  im-ì 
putati  furono  assolti  e  rimessi  in  libertà,  fremente  in-^l^' 
darno  la  soldataglia  tedesca,  la  quale  avrebbe  preferito) 
fucilarli   sommariamente,   appena  sospettati   del  pre-' 
sunto  crimine. 

Le  vessazioni  deha  Pohzia  ripresero  lena  nel  1836. 
Essa  erasi  impermalita  pel  movimento  politico  e  reli- 
gioso che  andava  accentuandosi  in  Francia.  Gli  scritti 
di  Felice  Lamennais,  che  l'aveva  rotta  con  la  Corte  diluì 
Roma,  erano  colpiti  da  fiero  divieto.  Bastava  essere'  ii 
possessori  d'un  esemplare  delle  Parole  di  un  Credente 
per  andare  in  prigione.  Ora  avvenne  che  nel  febbraioiji 
la  Polizia  sospettasse  l'esistenza  di  un  deposito  dip 
tali  opuscoli  presso  alcuni    cittadini  di  Piacenza.  Allo 


teli 
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halite   si  die'  mano  alle  perquisizioni.   E  fra  gli  opu- 
3oli  «  sovversivi  »,  trovati  qua  e  là,  se  ne  rinvenne 
no  divulgato  appunto  in  quell'anno.  Recava  sul  fron- 
spizio:  Parole  di  un  uomo  dedicate  al  Credente  del 
amennais.  L'autore  nasconde  vasi  sotto  il  pseudonimo 
li  «  Harro  Harring  »  e  fa  cenno    di  quest'opuscolo  il 
lanoscritto  intitolato  Racconto  storico  dei  detenuti  in 
'anta   Elisabetta,    ossiano  (sic)    gli  accusati  politici 
elVanno  1836  per  le  Parole  di  un  uomo  di  Harro 
larriìig.  Quel  fascicoletto  di  56  pagine  è  evidentemente 
sritto  da  uno  della  famiglia  Loschi:   forse  dal  notaio 
iamljattista,  nipote  dell'omonimo  Vescovo. 
Ora  la  Polizia  credette  poter  convincersi  che  Fopu- 
colo  incriminato  era  stato  dato  alle  stampe  da  Giacomo 
tonati,   tipografo  di  Parma,   e  che  divulgatori   erano 
tati  Enrico  Rossi,  già  assente.  Luigi   Buccella,  perito 
•eometra  piacentino,  Giambattista  Castagnola,  genovese 
lercante  in  Piacenza,  Giuseppe  Cattivelli,  ricevitore  do- 
anale  a  Bettola,  Giambattista  Laguri,   ex  soldato  na- 
oleonico,  segretario  comunale  di  Agazzano  e  Giambat- 
sta  Loschi,  notaio  di  Piacenza.  I  soli  Donati,  Laguri 
Loschi  furono  sottoposti  a  giudizio.  Ed  unico,  il  Donati 
bbesi  condanna  a  cinque  mesi  di  carcere. 
Ma  ben  più  di  questo  processino  misteriosamente  po- 
tico,  si  interessava  il   nostro  popolino  del   supplizio 
tabilito  pel  20  aprile  degli  assassini  ed  aggressori,  cu- 
ini  Butteri.  Da  molto  tempo  la  plebe  non  aveva  avuta 
na  impiccagione  come  si  deve.  Bisognava  risalire  colla 
lemoria  fino  al  19  agosto  1819,  allorché  era  stato  ap- 
eso  per  la  gola  il  famigerato  Carlo  Rocca  di  Bace- 
asco,  che  aveva  affogata  la  moglie.  Riuscito  a  fuggire 
1  America,  la  mano  di  Dio  l'aveva  ricondotto  fra  noi. 
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A  Cremona  l'avevano  riconosciuto  ed  arrestato.  Lasc 
sul  patibolo  i  delitti. 

Ma  lo  spettacolo  del  20  aprile  sulla  spianata  di  To] 
ricella  avrebbe  avuto  proporzioni  maggiori.  Non  né 
ma  due  le  impiccagioni  in  prospettiva.  S'era  quindi  (i 
monticato  perfino    lo  sprofondamento,  per  una  fram 
successo  nel  marzo  antecedente  vicino  a  Pecorara.  I  ci 
gini  Butteri  eran  di  Yi golene.  Francesco  aveva  34  ann 
35  il  cugino  Giuseppe.  Nella  notte  del  13  agosto  183 
avevano  assalite  parecchie  vetture,  depredatine  i  paf' 
saggieri   ed  ucciso   l'un  d'essi,   un  povero  soldato  d(  i( 
Papa,  che  andavasene  a  casa  in  permesso.  Al  dibattila 
mento  furono   difesi  dagli  avvocati  Fioruzzi  e  Savinp 
Indarno.   Li  aspettava  la  forca.  Ve  li  condussero  dij 
prevosti:  il  Salvetti  di  San  Protaso  e  il  Ranza  di  Sa 
Donnino.  La  storia  dei  Butteri  restò  come  una  leggend 
paurosa  nell'infanzia  di  due  generazioni. 

Il  14  di  giugno  è  l'ultimo  pel  vescovo  nostro  Lodcle 
vico  Loschi.  Ma,  ahimè,  che  ai  funerali  del  prelato  suj  ji 
cedono  gli  apparecchi  per  i  funerali  collettivi  del  sui 
popolo,  attaccato  dal  cholera.  In  Piacenza  cominciò  .;  ì 
parlarsene  dal  15  al  20  di  giugno.  Si  diceva  che  gi  lu 
era  scoppiato  ia  Parma.  Poi  che  s'era  avanzato  fin  \ 
a  Monticelli.  Poi  che  qualche  caso  era  accaduto  fr  a> 
i  montanari  che  lavoravano  presso  il  Po.  Naturai ment  pei 
il  popolino  dà  addosso  ai  medici.  Son  dessi  che  hann  lar 
inventato  il  cholera.  Il  cholera  —  si  sa  —  non  esista  fel 
Ma  —  narra  il  Malocchi  nella  sua  Statistica  del  ch(  stii 
lera  in  Piacenza  nel  1836,  da  lui  dedicata  al  baroni! 
Mistrali  —  un  caso  si  verificò  il  21  giugno  nell'Osp  k 
dale  civile.  Vi  degeva,  per  altra  malattia,  un  montanar  Ir; 
di   Pomaro,    reduce  dai  lavori  di  Lombardia:   cert  fe 
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iacomo  Gastaldi.  Lo  assale  il  cholera,  e  muore.  L'e- 
idemia  attacca  le  casupole  di  Cantarana.  In  un  mo- 
lento  vuota  d'inquilini  quelle  orride  stamberghe.  Si 
ropaga  dalla  jDarte  settentrionale  a  quasi  tutta  Pia- 
snza.  La  paura  cresce.  Si  tenta  di  occultare  i  casi. 
i  resiste  al  trasporto  dei  cholerosi  al  lazzaretto,  ap- 
rontato  in  Sant'Agostino.  Restano  illesi  dal  morbo  le 
>rsoline,  le  Teresiane  Scalze,  le  Benedettine  a  San  Rai- 
londo  ed  altri  ed  altri  conventi  ed  istituti.  Conciapelli, 
etturali,  postiglioni,  carrettieri,  venditori  di  tabacchi, 
lon  contano  nemmeno  una  vittima.  I  dottori  Ageni, 
urtarelli,  Antenori  fanno  miracoli  di  energia.  Curano 
ol  solfato  di  chinino,  coU'oppio,  colla  morfina,  col  vino 
ianto,  coll'ossido  di  bismuto  e  di  zinco.  Dal  20  giugno 
20  settembre  sono  attaccati  di  cholera  948  individui, 
e  muoiono  545.  Allora  la  città  contava  29330  anime. 

La  cronaca  manoscritta  del  Bertoli  è  meno  ottimista, 
descrive  la  sospensione  dei  mercati,  i  mietitori  del  con- 
ìdo  non  lasciati  entrare  in  città,  il  servizio  postale 
ospeso,  i  suffumigi  al  cloruro  di  calce  commessi  dal 
iomune  al  farmacista  Cremascoli  pei  Macello  e  pei 
lubblici  uffici  :  l'arrivo  del  protomedico  Tommasini  da 
'arma,  che  visita  l'ospedale,  circondato  da  Ferrari,  Re- 
casti, Belletti,  Bonora  e  Morigi  :  i  carri  funebri  in  giro 
)er  le  vie:  certe  vestaglie  nere  dei  medici  e  dei  por- 
antini  coi  buchi  nella  stoffa  all'altezza  degli  occhi  e 
Iella  bocca  :  i  capuccini,  i  riformati  e  le  monache,  so- 
iitituenti  al  lazzaretto  gli  infermieri  e  le  infermiere  civili 
li  ma  rapaci:  il  concentramento  nelle  carceri  di  San  Sisto 
legli  arrestati,  affinchè  non  vadano  a  trapiantare  il  cho- 
era  nelle  vecchie  prigioni  della  piazza  :  le  scuole,  le 
ìere,  le  funzioni  interrotte:   Mistrali  e  Tommasini  in 
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visita  al  lazzaretto  di  Calendasco  :  alcuni  confessori  ci 
hanno  paura:  la  maggioranza  però  dei  parroci  e  df 
curati  che  eroicamente  giucca  la  propria  vita  da  ma 
lina  a  sera. 

E  frattanto  da  Schoenbrunn,  dove,   in  quell'ora  tre 
menda  pel  popolo,   si  trova  la  sua  Signora,  giunge 
Piacenza  il  Decreto  in  data  25  luglio  e  firmato  <;<  Cocchi , , 
pel  quale  la  Compagnia  di  Gesù  è  ristabilita  nei  DujÈ 
cati.  Giulio  Lecomte,  lodatore  a  qualunque  costo  di  MariL 
Luigia,  a  pag.  84,  volume  II,  Parme  sous  Marie  Louise^ 
scrive:   «  À  la  nou velie  de  Tenvalìissement  du  flea' 
^<  elle  n'hésita  point  à  accourir  dans  les  Ètats,  ou  ellt 
«  vint  apporter  »  ecc.  ecc.  Orbene,  per  quanto  a  Pia 
cenza,  il  Lecomte  non  dice  cosa  esatta.  Il  Governo  idh 
tervenne  per  noi  ad  apparecchiare,  ed  era  dover  sud  in 
il  lazzaretto  di  Sant'Agostino.   Ma  non  furono  certo  ; 
Piacentini  —  accasciati  dal  flagello  cholerico  —  quel! 
che  0  in  tutto  o  in  parte  beneficiarono  dei  centoventi 
cinquemila  franchi,   ricavati  dalla  fondita  degli  ori  jn 
degli  argenti  ornamentali  della  culla  del  Re  di  Roma 
già  donata  dalla  città  di  Parigi.  La  fondita  fu  fatta  ese 
guire  da  Maria  Luigia  a  Vienna,  per  destinarne  il  ri 
cavo  ad  organizzare  le  cure  preventive  contro  l'epii 
demia  che  già  s'approssimava.  Tanto  per  la  esattezze  fs 
storica. 

Sui  primi  del  settembre  1836,  il  cholera  diminuisce 
Si  ripone  l'acquasanta  nelle  pile  delle  chiese.  Si  cantane^ 
TedeuTti  di  ringraziamento.  Insomma  si  è  liberi  dalb 
epidemia.  E  nel  novembre,  allorché  i  gesuiti  riaprono  l 
le  scuole  di  San  Pietro,  la  città  è  monda  dal  tetro  fla- 1 
gello.   Viene  colla  cruda  aura  dell'algido  dicembre  la 
pastorale   del  nuovo  vescovo  Luigi  Sanvitale,  passate 


PARTE  li,  CAPO  XIV.  283 


nostra  dalla  sede  di  Borgo  San  Donnino.  E  proprio 
)ra  la  medaglia  d'oro  ai  benemeriti  della  salute  pub- 
a  è  conferita  al  podestà  Giambattista  Savini,  al 
re  Alberico  Minore  Riformato  ed  al  Procuratore  dei 
zzaristi  per  quanto  fecero  durante  il  cholera.  Fra  gli 
igniti  della  medaglia  d'argento  ci  è  anche  l'avvocato 
lo  Fioruzzi. 

a  questo  punto  che  la  cronaca  piacentina,  mode- 
sima,  deve  subire,  per  non  dilungarci,  la  esposizione 
blocco.  Nel  1836  i  cittadini  concorrono  colla  Princi- 
;sa  nel  dotare  l'Ospedal  civile  di  caloriferi,  con  so- 
ntendenza  e  direzione  di  Ulisse  Fioruzzi,  di  Paolo 
gidini  e  dell'illustre  fisico  Don  Giuseppe  Veneziani, 
inno  stesso  i  morti  dell'ospedale,  che  si  seppellivano 
ma  nel  cimitero  —  oggi  abbandonato  —  lì  di  fronte  e 
)  su  disegno  di  Lotario  Tomba  aspettava  il  suo  compi- 
nto,  vanno  ad  esser  tumulati  nel  camposanto  nuovo. 
i  1837  si  pone  solennemente  la  prima  pietra  del 
ite  suU'Arda,  e  l'anno  dopo  s'inaugura  il  ponte  sul 
re  con  grande  corteggio  di  300  carrozze  intorno  alla 
/rana.  Nel  1843  poi  fu  la  volta  del  ponte  sul  Tidone. 
l  1839  la  piena  del  Po,  del  18  ottobre,  fu  spavente- 
e  e  formò  data  nei  fasti  eridanici.  Se  la  natura  scri- 
rsi  con  caratteri  oscuri,  l'arte  invece  ne  adoperava 
splendidi.  Il  21  maggio  1838  l'organo  di  Santa  Ma- 
di  Campagna,  fabbricato  da  Carlo  Serassi  di  Ber- 
me, diventava  una  meraviglia  contemporanea  sotto 
pirazione  di  un  altro  bergamasco.  Felice  Moretti  in 
igione  Padre  Davide  da  Bergamo.  Si  :  dal  1818  al  1802 
lievo  di  Mayr,  il  condiscepolo  di  Donizzetti,  di  Rubini, 
Donzelli,  ci  deliziò  colle  sue  sublimi  armonie.  Giuseppe 
ospero  Galloni  lia  scritto  con  intelletto  d'amore  di  lui 
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alle  cui  sinfonie  Saverio  Mercadante  in  San  Gaudenzic 
Novara  non  jDotè  a  meno  di  battere  le  mani.  Colpito 
vizio  cardiaco  Padre  Davide  si  spense  il  24  luglio  18 
Chi  non  ha  udito  il  divino  organista,  le  cui  armonie 
scendevano  nel  santuario  stupendo,  menti'e  un  ragi 
di  sole  ravvivava  gli  affreschi  del  Pordenone,  fu  cer 
mente  privo  d'una  tra  le  più  dolci  emozioni  di  quag^ 
Il  di  di  San  Vincenzo,  10  luglio  1841,  le  Suore  d( 
Carità  entrarono  come  spedalinghe  nel  Nosocomio  p 
centino.   Esse  godettero  subito  d'un  favore  sconfina 
Lo  meritavano.  Quelle  eroiche  creature,  le  quali  ve 
vano  con  disinteressato  olocausto  a  sostituire  la  vei 
lità  di  mercenari  infermieri,  purificavano  l'aria  intorii^ 
a  se.  Fece  benissimo  in  chiamarle  il  medico  Domeni  ici 
Ferrari.  Benissimo  Maria  Luigia  in  concedere  tale  ctì  .n 
mata.  Benissimo  i  mille  cento  sessanta  Piacentini  q  pa 
dal  nostro  Bentelli  fecero  pel  Ferrari  coniare  una  mi 
daglia,  sul  cui  rovescio  Giordani  epigrafava  :  «  Pere  a 
procurò  —  alla  patria  —  le   suore  Vincenzine  dejw 
Carità  ».   Due  anni   dopo  spegnevasi  la   Superiora  )% 
queste   suore.  Vittoria  Vasson.  Scrive  a  ragione   Gio 
seppe  Nasalli  :  «  le  esequie  fatte  fra  immenso  concola  ti, 
di  popolo  alla  povera  monachella  parvero  un  vero  fun  lip 
rale  politico  ».  Lo  era  stato  del  pari  quello  al  loro  he 
voreggiatore,  il  medico  Ferrari,  morto,  l'anno  prima,  r  in 
1842:  in  quel  1842  in  cui  nell'Ospedale  nostro  fu  so  lo 
pita  l'epigrafe  di  Pietro  Giordani,  narrante  ai  venti  li 
che  Maria  Luigia  dal  1836  al  1842  aveva  donati  se  a 
santacinquemila  franchi,  gli  Ospizi!  di  Piacenza  ne  s{  1^ 
sero  diecimila  ed  i  cittadini  con  offerte  spontanee  i  tj 
offersero  sessantunmila,  sia  per  costruire  gli  anzide  il 
caloriferi,  sia  per  murare  la  volta  dell'infermeria,  s  if 
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aprire  nuove  stanze  ai  pensionarii  ed  una  sala  pei 
giosi. 

irte  in  quei  di  non  era  del  tutto  estranea  a  Pia- 
si. Benedetta  Rosmunda  Pisaroni  portava  all'estero 
ssa,  la  regina  dei  contralti  —  il  nome  di  Piacenza. 
ata  di  Battista  Pisaroni  e  di  Luigia   Prati  il  16 
a^io   1793  in  Piacenza.  Mori   a   settantanove  anni 
ì|i  sua  villa  di  Colonese  la  sera  del  6  agosto  1872. 
i  1  primo  contralto  del  mondo.   Di  lei  scrisse  con 
riotto  d'amore  un  congiunto:  l'avvocato  Luigi  Fau- 
I.  I  suoi  Cenni  biografici  ed  aìteddotici  di  Ro- 
mda  Pisaroni,  editi  in  Piacenza  pei  tipi  Del  Majno 
884,  rimangono  bella  prova  di  ingegno  e  d'acume 
ci.  —  Il  cavaliere  Gaetano  Parolini  ristampava  a  Mi- 
modificate  e  raddolcite,  le  sue  novelle  satiriche,  che, 
parse  la  prima  volta  nel  1817,  erano  state  dall'au- 
à  sequestrate  ed  arse,  perchè  sarcasticamente  allu- 
a  pezzi  grossi  piacentini.  —  Era  morto  nel  1838,  VS 
)vembre,  l'illustre  pittore  Carlo  Viganoni,  ma  fioriva, 
^{  udendo,  Lorenzo  Toncini,  cui,  fino  dal  1831,  Pro- 
1(0  Trissino  da  Lodi,  in  un  convegno  di  giovani  pa- 
i'i,  nel  suo  castello  della  Bastardina,  aveva  commesso 
ipingere  il  truce  dramma  dell'eccidio  di  Pierluigi 
siiese,  per  disporre,  nel  caso,   gli  animi  del  popolo 
|>n  subire  tirannidi  nuove.  Quadro  manierato,  ma  di 
|to  prodigioso  e  che  allora  parlò  alle  fantasie  ed  ai 
i.  Del  resto  la  vita  intellettiva  era  a  quei  di  in  Pia- 
fa  assai  ristretta.  —  Proprio  quando  al  28  settembre 
1844  moriva  a  94  anni  lo  storico  piacentino  Bene- 
3  Vincenzo  Boselli,  e  quando,  sempre  in  quell'anno, 
il  duca  futuro  Carlo  di  Borbone  e  la  Toscana  si 
eggiava  imo  scambio  territoriale,  per  noi  dannosis- 
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Simo.  Un  piccol  numero  di  studiosi  conveniva  nelF 
tica  libreria  Del  Maino.  Era  quello  il  modesto  gabine- 
Vieusseux  di  Piacenza.  Si  discuteva  di  tutto.  Ma  so 
il  substrato  delPaccademia  letteraria  facevano  di  taJI' 
in  tanto  capolino  i  forti  propositi  d'una  patria  av^  ^' 
nire:  e  non  si  ometteva  occasione  di  spezzare  una  lane  ^' 
contro  i  ritornati  gesuiti. 

Il  movimento  era  del  resto   affatto  latente.    L'oss#P' 
vatore  superficiale  non  travedeva  lassotto  la  verità.  E 
perchè  madama  Stàel,  visitando  la  città  nostra,  ne  s 
veva   come   dell'ultima   terricci uola  dell'Europa.  E 
perchè  lady  Morgan  fu  allora  scioccamente  impertinenl 
contro  questa  nostra  Piacenza.  Ecco  perchè  Carlo  I|^"^ 
ckens,  che  in  quel  torno  di  tempo  ci  visitava,   lascia ''^'" 
vasi  andare,  nel  suo  libro  U Italia,  impressiom  e  dk  ^' 
scrizionì,  a  palinodie  di  questo  genere,   tanto   meni 
scusabili  quanto  più  inesatte  e  quanto  più   dettate  diP 
lino  scrittore,  la  cui  grande  fama  doveva  farlo  cammi 
nare  riguardoso,  prima  di  sciorinare  cosifatte  panzana 
specie  quando  parla  di  vaccherelle  brucanti,  di  solda| 
dormigliosi  e  laceri,  di  cani,  di  maialetti  e  di  portici 
Leggete  : 

«  Piacenza  è  un'antica  e  cadente  città  dal  color  bruniisf^'f: 
«  È  deserta,  solitaria,  coU'erba  per  le  vie,  delle  fori 
«  ficazioni  in  rovina  e  una  fossa  di  cinta  per  metà  ri 
«  colmata,  dentro  la  quale  delle  magre  vaccherella'" 
«  vanno  brucando  una  meschina  pastura,  e  delle  vii 
«  fiancheggiate  da  case  severe  che  si  guardano  im'to 
«  bronciate  l'una  coll'altra.  Dei  soldati  dormigliosi  <  *1 
«  laceri  gironzano  per  le  vie  con  indosso  il  doppio  ma  ^5 
«  lanno  dell'ozio  e  della  miseria  e  un'assisa  mal  affar 
«  gettata  al  corpo;  dei  ragazzi  sucidissimi  si  trastul 
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mo  presso  i  canaletti  coi  giuocattoli  che  trovano  11 
ronti,  vale  a  dire  maialetti  e  fanghiglia,  e  dei  cani 
lagri  stecchiti  trottano  dentro  e  fuori  di  bassi  por- 
ci in  continua  ricerca  di  qualcosa  da  mangiare  che 
are  non  riescano  mai  a  trovare.  Nel  centro  dell'i- 
erte  città  sorge  maestoso   alla  vista  un  misterioso 

severo  palazzo,  dinanzi  al  quale  stanno  a  guardia, 
enii  del  luogo,  due  statue  colossali.  Il  re  dalle  gambe 
i  marmo  che  viveva  al  tempo  delle  Mille  ed  una  notte 
vrebbe  potuto  soggiornare  ivi  dentro.... 

Che  strana  sonnolenza,  ingrata  e  deliziosa  ti  piglia... 
edendo  qui  in  questi  tumuli  di  terra  che  un  tempo 
}rmavano  un  bastione  e  le  mura  di  un  fortilizio  ri- 
uonante  dello  strepito  delle  armi  romane,  io  sento 
he  finora  non  sapevo  bene  che  cosa  fosse  l'inerzia. 
i,  io  sento  che  divento  torpido;  sento  che  ogni  ec- 
itamento  al  pensare  deve  essere  accompagnato  dal- 
agitarsi,  dal  rumoreggiare  di  cose  vive;  sento  che 
ui  non  c'è  nulla  da  fare  in  niun  modo,  e  che  non 
'è  bisogno  di  far  nulla  ;  che  qui  non  c'è  più  il  pro- 
;Tesso  umano,  non  c'è  più  moto,  né  forza,  né  vita, 
è  alcun'altra  cosa,  eccetto  l'inerzia;  che  ogni  inten- 
ione  di  fare  qui  si  è  arrestata  da  secoli  e  resterà 
srmata  fino  al  giorno  del  giudizio  ». 
ppure  Carlo  Dickens  errava  a  partito.  Già  da  tempo 
ìll'apparente  inerzia  celava  una  meravigliosa  attività. 

da  anni  il  soffio  della  ventura  riscossa  allargava  il 
to  alla  generazione  oggi  discesa  nel  sepolcro.  Già 
adava,  sotto  le  più  umili  forme,  apparecchiando  il 
nani.  Non  potendosi  pronunciare  la  parola  ^latria, 
i>nunciavasi  quest'altra  :  carità.  L^etichetta  umani- 
ia  serviva  benissimo  come  lascia-passare  alla  mer- 
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canzia  politica,  che  di  straforo  si  commerciava  e  fa 
cevasi  circolare. 

Vogliamo  —  i  lettori  lian  già  capito  —  toccare  som 
mariamente  delPistituzione  che  ebbe  nome  degli  Asil 
Infantili.  Dobbiamo  limitarci  ad  un  cenno  fugace.  M^ 
è  pur  mestieri  produrlo.  Gli  AsiU  rappresentano  pe: 
la  città  nostra  quello  che  chiamasi  «  un  moment' 
storico  ». 


CAPO  XV. 

soffio  della  ventura  riscossa  —  Gli  Asili  Infantili  e  la  loro  cronaca 

—  Gli  Asili  ed  il  Governo  —  Il  Papa  e  Pietro  Giordani  —  I  Pia- 
centini ed  i  Gesuiti  —  L'abate  Francesco  Rossi  e  la  loro  filosofia 

—  Il  fantoccio  di  casa  Merli  —  1  nostri  patrizii  in  Piemonte  — 
Al  di  là  della  Bardoneggia  —  Il  trattato  del  28  novembre  1844  — 
Piacenza  e  Parma  —  L'ammutinamento  pel  pane  nel  febbraio  1846 

—  Documenti  dell'epoca  —  Malattia  e  morte  di  Maria  Luigia  — 
Don  Carlo  Lodovico  di  Borbone  —  Il  suo  primo  proclama  —  Gli 
auspicii  parmensi  —  Partenza  del  duca  Carlo  Lodovico. 


I  due  primi  Asili  d'infaiizia  s'aprirono  a  Piacenza 
al  1841.  Una  eletta  di  cittadini  vi  pensava  da  qualche 
smpo.  Cesare  Martelli,  giovane  medico,  morto  ai  22 
ctobre  1838,  legava  alla  futura  istituzione  la  propria 
3Lsa.  Nel  gennaio  del  1839  la  pubblica  carità  concorse 
)n  tante  schede  d'annue  offerte  per  lire  4000.  Nel  1842 

soci  contrii)uenti  erano  093.  La  rendita  saliva  a 
re  9660,  con  2415  azioni.  Dopo  il  1848  i  soci  sono  pur 
'oppo  mano  mano  discesi  a  213,  detentori  di  sole  400 
zioni  che  fruttavano  la  modica  rendita  di  lire  1600. 

primo  Asilo  fu  aperto  nell'ex  convento  di  Sant' Ago- 
tino,  il  secondo  nell'ex  abbazia  di  San  Savino.  Il  terzo, 

F.  GiARELLi  —  Storia  di  'Piacenza  —    ì'ol.   IL  l9 
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detto  del  Gazzola,  si  attuò  qualche  anno  dopo.  Quesl 
Asili  mutarono  ripetutamente  sede,  per  ragioni  di 
verse.  Ma  nel  1859  dovettero  ridursi  a  due.  Quandi 
il  6  gennaio  1875  mori  l'avvocato  Carlo  Fioruzzi,  ui 
atleta  degli  Asili,  si  riaccese  per  un  istante  la  flammj  t^i; 
benefica  nei  cittadini  per  la  istituzione  cosi  cara  a 
l'illustre  defunto,  ed  il  terzo  asilo  —  intitolato  al  Fio 
ruzzi  —  ritornò  ad  aprirsi.  Oggi  i  tre  asili  Martelli 
Gazzola  e  Fioruzzi  raccolgono  768  fanciulli.  Si  calcola 
che  soli  217  bambini  della  città  sieno  ancora,  per  di 
fette  di  mezzi,  esclusi  dai  benefici i  dell'Istituto.  Ma 
cespiti  vanno  ognor  più  diminuendo,  e  se  non  sopp^ 
risse  l'opera  dei  generosi  legatarii,  non  potrebbero  pu 
troppo  i  tre  Asili  sussistere.  È  lungo  e  splendido  l'è 
lenco  dei  benefattori  degli  Asili.  Vi  si  leggono  i  pii 
bei  nomi  dell'aristocrazia  dell'ingegno,  del  blasone  e  di 
danaro.  La  borghesia  vi  fa  nobilmente  atto  di  presenza 
I  pubblici  Istituti  di  credito  non  sono  mai  sordi  all'arfliD 
nuo  appello.  Una  gara  nobilissima  dei  vivi  si  inspir 
agli  alti  esempi  dei  fondatori  e  dei  promotori  defunt 
che  ai  loro  tempi  fecero  veri  miracoli  di  energia  e  d 
intelletto. 

Camminando  nelle  vie  di  quei  tre  eccelsi  che  furon' 
Giandomenico  Romagnosi,  Ferrante  Aporti  ed  Enric 
Pestalozzi  —  i  padri  nostri  vollero  anche  qui  in  Pie 
cenza:  gagHardamente  vollero  e  riuscirono.  L'esempi 
che  loro  veniva  da  Cremona,  da  Milano  e  da  Brescl 
non  andò  perduto.  Mai  come  in  quell'occasione  fu  sani 
l'alleanza  tra  le  ricchezze  e  gli  ingegni.  Scrivo,  e  sotti 
gli  occhi  mi  stanno  le  Strenne  che  dal  1841  al  1847  coni 
pilavansi  e  vendevansi  a  prò  degli  Asili  da  una  eletta  d 
letterati  e  d'artisti.  Che  nomi  egregi,  che  care,  che  ade 
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ite  memorie!  Luciano  Scarabelli,  compilatore,  Pietro 

lordarli,  Luigi  Marzolini,  Giuseppe  Taverna,  Pietro  Sal- 

liko,  Ettore  Pallastrelli,  Francesco  Ercole  furono  i  col- 

-boratori  della  primissima  strenna.  Poi  vennero  Pietro 

loia,  Carlo  Giarelli,  Francesco  Favari  e  via  via  tutta 

itiera  una  schiera  di  cittadini,  polarizzati  da  quell'a- 

ato,  elegante,  squisito  ingegno  di  Pietro  Gioia,  i  cui 

iscorsi  per  gli  Asili  erano,  ed  a  buon  dritto,  un  av- 

enimento.  Poi  da  Ettore  Pallastrelli  ad  Alfonso  Testa 

4osofo,  da  Corrado  Marazzani,   il  primo  dei  gentiluo- 

iiini,  a  Pietro  Foresti,  da  Pietro  Piatti  a  Filippo  Grandi, 

la  Giacomo  Morigi  ad  Alessandro  Gippon,  da  Teresa 

ilazzocchi  a  Caterina  Raguzzi,  da  Antonietta  Marazzani 

Lucia  Cesena,  da  Carolina  Petrucci  a  Fanny  Anguis- 

bla  —  quale  e  quanta  eloquenza  di  munifica  ed  illu- 

iiinata  carità  ! 

Oggi  l'istituzione  va  regolare  ed  accuratissima  mercè 

abnegazione  d'un  Comitato,  cui  presiede  con  affettuosa 

olerzia  Luigi  Lupi.  Ma  essa  ha  mestieri,  per  reggersi, 

i  nuove  risorse.  Bisogna  rinsanguarla  colla  trasfusione 

i  nuovo  cruore.  Bisogna  che  la  filantropia  cittadina 

Idoperi  nuovi  ingegni  per  soccorrerla.   Bisogna  —  ri- 

•etiamolo  con  Pietro  Gioia,  cosi  opportunamente  citato 

.a  Alessandro  Lupi   nel  suo   Studio   suW Educazione 

iopolare  infantile  —  «  che  alla  pietà  degli  avi...  ri- 

:  sponda  ancor  non  degenere  la  pietà  dei  nipoti  ». 

I   Ed  ora,  rifacendoci  da  principio,  ripeteremo  che  dal 

I  840  in  poi  l'istituzione  degli  Asili  infantili  diventava 

[nano  mano  il  fuoco  sacro  dal  quale  vividi  e  spiccati  si 

!f)artivano  i  crepuscoli  forieri  della  nuova  alba  politica. 

^è  la  controprova  fa  difetto.   Alla  polizia  di  Carlo  di 

Jombelles  la  maggioranza  di  quei  promotori  era  invisa. 


\U 
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Istintivamente  il  legittimista  francese  sentiva  che  quell 
uomini  onorandi  non  erano  gli  amici  suoi,  ma  i  pre-' 
cursori  dell'indomani.  Il  perchè,  vieppiù  occhieggiando 
e  carezzando  le  scuole  ufficiali  tenute  in  alto  e  in  basso 
dalla  gesuiteria,  guardava  con  occhio  di  diffidente  so- 
spetto la  modesta  ed  alimentatrice  scuola  del  popolo, 
sorta  per  iniziativa  di  jDrivati,  e  in  questa  loro  impresa 
affatto  indipendenti  dal  Governo. 

Né  Carlo  di  Bombelles  aveva  torto.  L'aurora  fatidica 
stava  per  ispuntare.  Nel  1846  a'  16  di  giugno  Pio  IX 
fu  papa.  Cesare  Balbo  vedeva  realizzarsi  il  suo  sogno 
Pietro  Giordani,  poco  dopo,  chiamò  il  successore  di' 
Gregorio  XVI  «  miracolo  di  Papa  ».  Alla  voce  del 
Vicario  di  Cristo  che  perdonava  i  trascorsi  politici,  che 
prometteva  le  riforme,  che  scardinava  con  una  sua' 
parola,  da  un  punto  all'altro,  l'Italia  monarchica  ed 
assoluta  —  i  suoi  popoli  per  quanto  dispersi  e  divisi 
proruppero  in  un  identico  fremito.  I  petti  si  gonfiarono 
di  aneliti  indescrivibili.  Il  contraccolpo  si  risenti  for 
midabile.  Anche  nei  Ducati  la  scossa  si  propagò,  la- 
sciando vibrazioni  ed  oscillazioni  durature.  I  Principi' 
ed  i  loro  ministri,  allo  sconvolgimento  iniziato  da' 
Papa  della  politica  autocratica  consacrata  dal  Trattato 
del  1815,  si  guardarono  in  volto  spauriti.  Alle  domande 
dei  loro  padroni  non  sapevan  dare  risposte  sensate. 
Quanto  ai  popoli,  il  loro  compito  era  assai  più  facile 
Meno  una  impercettibile  minoranza,  il  programma  delle 
genti  italiane  dall'Alpi  al  Capo  Passaro  fu  riassunto  in 


un  solo  grido  che  diceva  tutto  : 


fj 


—  Viva  Pio  IX  ! 

D'altra  parte  coi  gesuiti  s'era  già  da  tempo  in  Pia 
cenza  alle  armi  corte.  Fino  dal  1839  oltre  quattrocentd, 
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liacentini,  nomi  egregi,  avevano  presentata  al  Magi- 
trato  degli  studii  una  protesta  contro  l'istruzione  im- 
partita dalla  Compagnia  di  Gesù.  L'aveva  compilata  un 
lomo  virtuoso  e  sapiente  :  l'abate  Francesco  Rossi.  Si- 
Qultaneamente  corsero  in  pubblico  Aeri  opuscoli  contro 

moderatori  dello  Studio  piacentino  e  contro  la  Sovrana, 
^ffermavasi  che  non  avrebbero  dato  provvedimento  ve- 
uno  sulla  rassegnata  protesta.  E  fu  lotta  dichiarata. 
Ideile  loro  prediche  alla  scolaresca  i  Gesuiti  si  difen- 
evano  ed  assalivano  gli  assalitori.  Loro  rispondeva 
)er  le  rime  l'abate  Rossi,  ne'  suoi  sermoni  agli  stu- 
ienti  della  Facoltà  Legale  dov'era  Prefetto  della  Pietà, 
rispondeva  attaccando  seriamente  la  filosofìa  del 
:esuita  Dumousky,  cui  combatteva  nella  propria  scuola 
irivata,  essendo  stato  fino  dal  1836,  quando  ritornarono 

Gesuiti,  esonerato  dalla  sua  cattedra.  La  guerra  fa- 
evasi  minacciosa  e  grossa.  Dal  baluardo  degli  Asili 
afantili,  mano  mano  estesi  anche  a  Castel  San  Giovanni 
Id  a  Borgotaro,  i  Giobertiani  mantenevan  viva  la  fiam- 
aa  contro  la  Compagnia  ed  i  suoi  satelliti.  Da  un  pezzo 
l  popolino  partecipava  alla  guerra  :  e  non  per  nulla 
1  mattina  del  17  maggio  1842  s'era  fatto  grande  scal- 
lore  per  un  fantoccio  di  gesuita  appiccato  al  muro 
i  casa  Merli  in  piazza  de'  Cavalli.  Il  guelflsmo  era  il 
olore  del  tempo.  E  si  viveva  tutti  nell'ansiosa  aspet- 
azione  di  gravi  avvenimenti.  Non  è  neppure  da  di- 
aenticare  che  Piacenza  da  molti  anni  era  in  rapporti 
i  care  simpatie  col  Piemonte.  Buona  parte  de'  nostri 
atrizii  riceveva  di  prammatica  educazione  militare 
eli' Accademia  di  Torino.  0  restavano  ufficiali  nell'e- 
ercito  Sardo  o  ritornavano  in  patria  alla  vita  dome- 
tica.  Ma  anche  in  questo  caso,  conservavano  buona 
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memoria  del  Piemonte  e  rendevan  testimonianza  de 
suo  organismo  forte  ed  incorrotto.  La  Sardegna  en 
dunque  fra  noi  benamata  e  gradita.  A  Carlo  Alberta 
non  rimproveravansi  più  né  il  1821  né  il  1831. 

Anche  il  popolo  subiva  l'impulso  delle  classi  diri 
genti,  verso  Piemonte.  Il  fatto  che  gli  uomini  onesti 
saggi,  amanti  del  pubblico  bene,  aspettavano  la  luc( 
da  Torino,  era  bastato  per  far  piegar  qui  il  complesso  d 
tutte  le  simpatie.  Non  si  sapeva  tuttavia  bene  ciò  che  sa 
rebbe  accaduto.  Non  si  voleva  ancora  piuttosto  questr 
che  quello.  Ma  si  guardava  pensosamente  oltre  la  Bar 
doneggia,  e  s'aveva  la  speranza  che  al  di  là  del  con 
fine  vegliasse  un  amico  formidabile  e  pronto.  Di  Mari; 
Luigia  non  parliamo.  Essa  continuava  ad  essere  pii 
che  mai  la  Duchessa  «  di  Parma  ».  Noi  Piacentini  era 
vamo  relegati  in  seconda  o  in  terza  linea.  Di  tanto  ìi 
tanto  il  conte  di  Bombelles  passava  in  rassegna  h 
Guardia  d'onore.  Ma  era  poco.  I  Piacentini  non  dimen' 
ticavano  i  benefici  edilizii  largiti  dalla  Sovrana  anelli 
a  noi,  quantunque  in  proporzioni  irrisorie  di  fronte 
quelli  largiti  a  Parma.  Ma  quelle  memorie  erano  ui 
freno  impotente.  Ma  Bombelles  l'aveva  rotta  colla  grand*' 
e  serena  tradizione  del  vecchio  Governo  parmense.  S' 
era  posto  anch' egli  e  ci  aveva  posti  al  seguito  dell'Au 
stria.  Altra  ragione  di  maggiore  freddezza  nei  suddit 
verso  la  Sovrana  fu  l'aver  risaputo  del  Trattato  se 
greto,  passatosi  il  28  novembre  1844  a  Firenze  tré 
Carlo  Lodovico  —  chiamato  dopo  Maria  Luigia  a  reg 
gere  gli  Stati  parmensi  —  Leopoldo  II  d'Austria,  gran 
duca  di  Toscana  e  Francesco  IV  d'Austria,  duca  di  Mo 
dena,  e  pel  quale  Trattato  il  Borbone  cedeva  la  fertile 
Guastalla  e  riceveva  in  cambio  i  montuosi  e  meschin: 
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icariati  di  Bargone  e  di  Pietrasanta,  mercimonio  dan- 
oso.  Carlo  Lodovico  cedeva  infatti  36805  sudditi  e  ne 
cquistava  31571.   Cedeva  lire  annue  di  rendita  netta 
Ilo  Stato  708.000  e  ne  riceveva  20.000  soltanto.  Con- 
[•atto  più  leonino  di  questo  era  assolutamente  impos- 
ibile  imaginare.  Ma  il  Borbone   voleva  pagare  i  suoi 
,ebiti  verso  l'Austria  e  questa  vivamente  caldeggiava 
l  cambio.   Essa  sapeva  che  una  volta  o  l'altra  il  Du- 
ato  di  Modena  le  sarebbe  tornato  in  casa.  Valeva   la 
ena  di  aggiustare  col  Guastallese  i  suoi  Distretti  lom- 
ardi  al  Po.   I  popoli  giudicano  in  blocco,  e  spesso  a 
orto,  le  responsabilità.  A  dir  vero  Maria  Luigia  di  quel 
pernicioso   contratto   non    poteva   essere    chiamata  in 
olpa.  Ma  ci  si  volle  veder  dentro  la  sua  benevole  ras- 
egnazione  e  gliene  si  fece  grave   se  non    equo  torto. 
Uro  motivo  di  malcontento  :  l'ammutinamento  pel  caro 
^el  pane  nel  febbraio  del  1846  in  Piacenza.  Si  discese 
n  piazza:  gli  Austriaci  fecero  le  fucilate.  Ci  furon  due 
aorti  dalla  parte  del  popolo,  cioè   l'armaiuolo  Repet- 
ati  e  certo  Ferrari.  E  il  governatore  Bianchi  si  mo- 
trò  cosi  incapace  ed  inerte  che  dovette  recarsi  da  lui 
'avvocato  Carlo  Fioruzzi,  condurlo  al  balcone  del  pa- 
azzo  e  parlare  in  nome   suo    per  acquetare  il  popolo 
urente.  Quand'ecco  la  situazione  si  andò  semplificando. 
3  si  andò  semplificando  specialmente  pei  provvedimenti 
presi  in  quella  occasione  dal  Governo.  A  questo    pro- 
30sito  vogliam  qui  riprodurre  un  documento  sincrono: 
;ioè  a  dire  una  Delibera  dell'Autorità,  assunta  in  pre- 
senza dei  tumulti  scoppiati  la  sera  del  24  di  febbraio. 

«  L'anno  mille  ottocento  quarantasei   questo   giorno 
K  venticinque  di  febbraio  alle  ore  dodici  meridiane. 
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«  Nell'uffizio  del  Governatorato  di  Piacenza  si  suii« 
<(  adunati  innanzi  al  signor  Governatore  i  seguent 
«  signori  : 

«  Conte  Francesco  Cigala,  Podestà  di  Piacenza, 
«  Carlo  Pides,  Capitano  dei  Dragoni  ducali, 
«  Antonio  Molli,  Maggiore  di  Piazza, 
«  Carlo  Basini,  Commessario  superiore  della  Polipi 
«  generale.  , 

«  Fatta  considerazione  intorno  ai  gravissimi  tumuli 
«  popolari  che  sono  insorti  ieri  sera,  e  a  quelli  eh 
«  con  forza  si  sono  rinnovati  questa  mattina  onde  fai 
«  ribassare  la  tassa  del  pane  che,  giusta  il  prezzo  dell 
«  mercuriale,  è  stata  stabilita  a  centesimi  tredici  \i 
«  libra  per  rispetto  al  pane  italiano  di  puro  fiore  d! 
«  farina. 

«  Si  è  riconosciuta  la  necessità  che  vi  ha  suprema 
«.  ed  imponente  per  calmare  i  tumulti  (giacché  non  s 
«  ha  forza  armata  quanto  basta  per  mantenere  la  quiete 
«  ed  il  buon  ordine)  di  ribassare  la  tassa  del  pane  ita- 
«  liano  di  puro  fiore  di  fermento  e  di  portarla  a  cen; 
«  tesimi  dieci  e  di  ribassare  pure  il  pane  di  condizioni 
«  più  inferiore  nella  debita  proporzione. 

«  Siccome'  poi  non  potrebbesi  in  ragione  di  giustizia 
«  obbligare  i  fornai  ed  i  fabbricatori  di  pane  a  ven 
«  dere  il  loro  pane  al  dissotto  del  giusto  prezzo,  cos 
«  sarà  cura  del  signor  Podestà,  finché  questo  stato  d 
«  cose  dovrà  durare,  di  far  tenere  nota  esatta  del  pam 
«  che  ogni  fabbricatore  e  fornaio  avrà  potuto  vendere 
«  giorno  per  giorno  col  prezzo  in  tal  modo  ribassato 
«  per  dare  a  ciascun  di  loro  il  debito  equitativo  com^ 
«  penso. 
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«  Fatto  letto  e  sottoscritto  a  Piacenza  il  giorno  mese 
ed  anno  di  cui  sopra. 

«  Sottoscritti  :  Cioala  —  Fides  —  Melli  —  Basini 
—  Bianchi. 

«  Per  Copia  conforme 

«  Il  Comm,  Cons.  di  Stato  Governatore 

«  C.  Bianchi  » 

L'anno  dopo  il  movimento  parmense  del  16  giugno 
847  e  la  successiva  morte  della  Sovrana  al  17  dicem- 
re  precipitarono  i  fati.  Del  primo  non  è  dover  nostro 
ccuparci.  Esso  riguarda  esclusivamente  la  storia  con- 
amporanea  della  città  oggi  sorella,  allora  signora, 
erto  che  in  quella  «  dimostrazione  »  patriottica,  ce- 
3brante  l'anniversario  della  esaltazione  di  Pio  IX,  i 
linistri  di  Maria  Luigia  rappresentarono  una  triste 
arte,  volendo  coprire  della  loro  responsabilità  gli  atti 
ììumani  dei  Dragoni  ducali,  i  quali  caricarono  sulla 
trada  di  San  Michele  la  folla  inerme,  ed  a  piattonate 
d  a  colpi  di  punta  obbligarono  i  cittadini  a  smet- 
ere  il  grido  di  «  Viva  Pio  IX  »,  ed  a  spegnere  i  lumi 
lulivi.  Come  è  certo  che  invece  bella  e  splendida  parte 
i  rappresentò  il  podestà  di  Parma,  Gerolamo  Cantelli, 
he  andò  sino  a  Vienna  —  dove  da  qualche  mese  si 
ra  condotta  Maria  Luigia  con  a  fianco  l'inseparabile 
maggiordomo  e  marito  conte  di  Bombelles  —  per  avere, 

non  ebbe,  riparazione  alla  città  per  le  soldatesche 
irutalità.  Ma  questo  detto,  pare  a  noi  basti.  Piuttosto 
egistreremo  la  malattia  e  la  morte  della  Sovrana. 
i  11  16  novembre  1847  Maria  Luigia  ritornava  ne'  suoi 
►tati.  Il  9  dicembre  ammalava  per  gagliarda  febbre 
eumatica.  Il  17  dicembre  alle  ore  5  e  minuti  10  del  pò- 
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meriggio  spirava.  I  suppositori  soliti  del  veleno  propì, 
nato  ai  principi,  vi  accennarono  anche  in  queiroccasion^ 
Niente  di  più  falso.  Maria  Luigia  si  spense  di  malatti 
naturale  ;  di  quella  stessa  malattia  per  cui  moriva  veni 
anni  dopo,  la  figlia  sua  contessa  Alberta  Sanvitale.  Sop 
primiamo  immediatamente  la  cronaca  dei  funerali  resile 
Basti  sapere  che  il  19  gennaio  1848  la  sua  salma  fi 
trasportata  a  Vienna.  Aveva  disposto  essa  medesim, 
d'essere  ivi  tumulata  nei  sotterranei  della  chiesa  de 
Capuccini. 

Maria  Luigia  ha  lasciata  in  Parma  memoria  di  ade, 
rabile.  Di  buona,  in  Piacenza.  Non  abbiamo  mestier 
di  spiegare  la  distinzione  di  questo  giudizio.  I  pont 
sul  Trebbia,  sul  Nure,  sulFArda,  sul  Tidone  e  sul^ 
Stirone  narrano  la  sua  fama  e  la  sua  provvidenza! 
appoggiate  beninteso  alla  pecunia  pubblica.  La  sak; 
Maria  Luigia  nel  nostro  Ospedale,  parecchi  altri  Istituì 
cittadini  di  pietà,  di  soccorso  e  di  pubblica  industria 
affermano  pure  che  spesso  essa  di  ricordò  di  noi.  I  suo, 
Codici  Civile  e  Penale  sono  peraltro  il  suo  monument(^ 
aere  perennius.  Era  munifica,  splendida,  generosa^ 
Donna,  non  lascia  simpatie.  Principessa,  un  complessi 
imperituro.  Essa  subiva  l'uomo.  Neipperg,  Werklein 
Bombelles,  scrissero,  si  può  dire,  il  titolo  di  divers 
paragrafi  della  sua  vita.  Napoleone  era  stato  tropp( 
eccelso  per  essere  capito  da  lei.  Non  è  alterezza  Taf 
fermare  che  la  figlia  di  Francesco  I  non  senti  mai  \i 
smisurata  responsabilità  storica  d'essere  stata  la  mo- 
glie —  0  quasi  —  dell'uomo  fatale.  Il  suo  cervello 
limitato  di  arciduchessa  austriaca  non  afferrò  quel  co 
lessale  concetto.  Eppure  ebbe  carattere  consistente  ( 
resistente.  Lo  prova  l'episodio  del  1831.  La  sua  ritirate 
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Il  Piacenza  ha,  dal  lato  soggettivo,  una  certa  gran- 
ezza.  Fu  amica  delle  belle  arti  e  degli  artisti  valo- 
)si.  Fu  buona,  caritatevole,  pia.  Essa  non  meritava  né 
5  supine  idolatrie  de'  suoi  storiografi  francesi  ed  au- 
gnaci, né  le  amare  invettive  del  poeta  Pesciatino.  Giu- 
3ppe  Giusti  non  fu  abbastanza  sereno  per  isceverare 
'i  lei  l'apparato  intellettivo  dal  patologico.  Eppure  son 
Ddeste  distinzioni  che  la  scienza  nova  impone,  allorché 
è  da  formulare  un  apprezzamento  assoluto  sovra  il 
omplesso  organico  che  ha  nome  uomo,  e,  specialmente, 
'onna.  Maria  Luigia  ebbe  debolezze  di  femmina  e  torti 
i  sovrana.  Ma  di  quelle  non  ispetta  a  noi  il  giudizio  : 
questi  compensò  facendo,  quanto  più  seppe  e  potè,  il 
ene.  Essa  sarebbe  passata  —  come  sovrana  —  in 
ssoluta  venerazione  dei  posteri,  se  non  avesse  avuta 
i  disgrazia  di  incontrare  sulla  propria  via,  il  mediocre, 
aazionario  e  legittimista  Carlo  conte  di  Bombelles.  Fu 
Dstui  che  senza  saperlo,  e  forse  senza  volerlo,  ridusse 
1  cospetto  della  storia  la  figura  di  Maria  Luigia.  Volle 
nitare  il  conte  di  Neipperg  e  fece  la  fine  di  tutti  i 
agiarii  senz'ingegno  e  senza  abilità.  La  copia  non 
ìuscl  :  e  l'originale  sottostette  per  essa  ad  irrepara- 
ili  avarie. 

Di  Maria  Luigia  spesseggiano  i  ricordi  nelle  storie 
nelle  biografie.  Sua  figlia,  la  compianta  contessa  Al- 
ertina  Sanvitale  narrava  particolari  autentici  e  prima 
^noti.  Taluno  ne  registrava  Guido  Dalla  Rosa  nella  sua 
pera  Alcune  pagine  di  Storia  parmense,  edite  nel 
878  dal  Grazioli  di  Parma.  Nel  IL  volume  a  pag.  128 

129  si  legge  «  Maria  Luigia  non  toccava  mai 

una  somma  di  danaro  di  qualche  importanza.  Essa 
';  voleva   solamente   cinquanta   scudi  al  mese,  i  quali 
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«  richiedeva  fossero  tutti  nuovi  e  lucenti.  Questi  cii 
«  quanta  scudi  eran  tutti  destinati  a  piccole  elemosini 
«  E  Felemosiniera  era  la  stessa  contessa  Albertin 
«  San  vitale. 

«  Maria  Luigia  non  volle  mai  Armare  una  cor 

«  danna  di  morte.  Nei  primi  anni  che  era  duchess 
«  di  Parma  fu  condannato  a  morte  uno  scellerato  ai 
«  tore  di  un  atroce  delitto.  Rassegnato  alla  di  lei  fìrm 
«  il  decreto  essa  rispose  che  era  impossibile  lo  flrmass( 
«  Questo  rifiuto  mise  in  agitazione  la  magistratun 
«  Se  S.  M.  non  acconsentiva  alla  esecuzione  capital 
«  di  un  cosi  grande  scellerato,  che  cosa  sarebbe  avv( 
«  nuto  per  dei  colpevoli  con  circostanze  meno  aggrs 
«  vanti  ?  Ma  tutte  le  osservazioni  furono  inutili.  Marif 
«  Luigia  fu  irremovibile.  Si  venne  allora  ad  un  ac 
«  cordo  il  quale  stabiliva  che  ogniqualvolta  il  Tribi' 
«  naie  non  credeva  fosse  caso  di  grazia,  taceva.  Quand'' 
«  non  vi  fossero  quelli  estremi  di  grande  atrocità  d 
«  delitto,  il  Tribunale  stesso  lo  indicava  a  S.  M.  Né 
«  primo  caso  la  sentenza  si  eseguiva  :  nel  second, 
«  si  commutava  la  pena.  Ma  Maria  Luigia  non  voli! 
«  apporre  mai  la  sua  firma  ad  una  sentenza  di  morte  >> 

Ma  rifacciamoci  concisamente  narratori.  Il  17  di 
cembro  1847  il  Governo  con  un  manifesto  a  firme  Bom 
belles,  Salati,  Cornacchia,  Pazzoni,  Yicenzi  e  Richer 
annunzia  ai  sudditi  la  morte  della  Sovrana  e  l'invio  d 
un  corriere  di  gabinetto  a  Don  Carlo  Lodovico  di  Bor 
bone,  cui  da  Lucca  i  Trattati  chiamano  agli  Stati  Par 
mensi.  Frattanto  in  suo  nome  saranno  intitolati  gli  att 
ufficiali.  Un  indirizzo  era  stato  insieme  inviato  al  fu- 
turo principe  da  cospicui  cittadini.  Era  una  requisì 
toria  contro  il  ministero  e  contro  la  polizia.  Gli  s 
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pingevaiio  a  foschi  colori  la  condizione  generale  dei 
icati,  le  violenze  delle  milizie,  l'istruzione  pubblica 
ntaminata  dalla  «  gesuitica  barbarie  ».  Si  chiedo- 
no quindi  a  Carlo  Lodovico  riforme  nello  Stato  e  nel 
imune. 

Il  26  dicembre  da  Modena  il  Borbone  manda  il  suo 
imo  proclama.  Comincia  cosi  :  «  Avendo  l'onnipotente 
Iddio  negli  imprescrutabili  suoi  Decreti  chiamato  a  sé 
S.  M.  l'arciduchessa  Maria  Luigia  ecc.  ecc.  ».  Poi 
ristabilito  sulla  sede  degli  avi  »  assume  il  nome  di 
tIo  II  e  promette  di  regnare  «  con  giustizia  ed  a- 
more  ».  Diciamolo  subito  :  i  Parmigiani  accolsero  con 
npatia  queste  promesse.  E  la  sera  di  venerdì  31  di- 
mbre  1847  Carlo  II  fece,  quasi  nascostamente,  il  suo 
presso  in  Parma.  Aveva  seco  il  figHo  suo  Ferdinando 
,rlo  —  colui  che  fu  poscia  Carlo  III,  e  che  già  nel  1845 
lonnello  nell'artiglieria  piemontese,  era  dal  padre 
minato  maggior  generale  delle  mihzie  parmensi, 
'ado  che  abbandonò  il  20  marzo  1848. 
I  primi  atti  di  Carlo  II  furono  espliciti.  La  rivolu- 
3ne  che  cominciava  a  brontolare  cupamente  lo  trovò 
bhiarato  nemico.  Il  4  febbraio  1848  egli  stringeva  col- 
mstria  una  Lega  militare  offensiva  e  difensiva.  Rap- 
esentava  Carlo  II  il  suo  consighere  anziano  Enrico 
lati,  ministro  di  grazia  e  giustizia.  L'Imperatore  era 
ppresentato  dal  suo  inviato  straordinario  barone  Fi- 
)po  Neuman.  L'Austria,  sotto  il  titolo  di  «  precauzione 
ilitare  »  avrebbe  avuto  il  diritto  di  occupare  i  Du- 
ti  perchè  questi  entravano  nella  «  sua  linea  di  difesa  »  : 
irò  r8  aprile  successivo  Carlo  II  avrebbe,  voltando  ca- 
,cca,  dichiarata  nulla,  irrita,  come  non  avvenuta  questa 
3ga  che  —  sosteneva  —  eragli  stata  imposta  colla 
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forza.  Ma,  la  resipiscenza  fu  troppo  tardiva.  - 
21  febbraio  la  Polizia  vieta  severamente  i  cappell 
«  alla  foggia  liberale  ».  Tutti  empiastri  su  gambe 
legno.  Dopo  Carlo  Alberto,  dopo  Leopoldo  di  Toscana 
ecco  Ferdinando  II  di  Napoli,  che  nel  febbraio  gi 
la  costituzione  cui  pochi  mesi  dopo  riservavasi 
spergiurare.  Il  20  marzo  appena  giunte  le  notizie  pri 
me  della  rivoluzione  lombarda,  anche  Parma  insorse 
Erano  tuttavia  in  Parma  in  quel  dì,  milizie  austriaclì< 
già  chiamatevi  pei  funerali  a  Maria  Luigia,  e  là  tra! 
tenute  da  Carlo  II,  che  soverchiamente  non  fidavasi  dell< 
parmensi.  Cittadini  ed  Austriaci  vennero  alle  mani,  l  ^a 
cannone  si  mise  della  partita.  Ci  furono  morti  e  feriti 
D'un  tratto  quando  più  ferveva  la  mischia,  Carlo  II  fec 
ritirare  i  soldati  ed  affìggere  un  primo  manifesto,  an 
nunciando  la  convocazione  d'un  Consiglio  straordins^ 
rio,  ed  un  secondo  nel  quale  previo  l'avviso  che  voleva 
colla  sua  famiglia  allontanarsi  dagli  Stati,  nominava  um 
Reggenza  composta  di  Luigi  Sanvitale,  Girolamo  Carj 
telli,  Ferdinando  Maestri,  Pietro  Gioia  e  Pietro  Pell^ 
grini.  Poi  il  Duca  si  presentò  ad  un  balcone  del  palazzi  i^ 
colla  bandiera  tricolore  fra  le  mani.  Lo  acclamarono 
entusiasticamente.  La  storia  risaliva  ad  oltre  un  mezzi 
secolo  indietro  ed  additava  Luigi  XVI  acclamato  de 
pari  allorché  si  incapucciava  col  berretto  frigio. 

Ci  fu  un  periodo  di  luna  di  miele.  La  Reggenza  |^,, 
pubblicava  lo  Statuto.  Carlo  II  prometteva  di  giurarla 
e  di  mandare  suo  fìgho  alla  testa  dei  Civici  per  di 
mostrare  che  nelle  vene  di  lui  «  scorre  il  sangue  dell 
«  valorosa  casa  di  Savoia  e  vive  tuttora  quello  di  En 
«  rico  IV  ».  Viceversa  poi,  il  figlio  Ferdinando  era  fer 
mato  a  Cremona.  Pareva  che   invece  di  recarsi  su 
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impi  lombardi  mirasse  a  ridursi  in  Mantova  presso 
li  Austriaci.  Fatto  sta  che  fu  condotto  a  Milano.  E  di 
,,  dopo  un  certo  lasso  di  tempo  in  cui  se  la  passò 
anquillamente,  in  qualità  d'ostaggio,  se  ne  andò  a  far 
3i  debiti  a  Londra,  mentre  gli  Italiani  si  facevano 
nmazzare  sui  campi  dell'indipendenza.  L'anno  dopo 
suoi  sudditi  avrebbero  dovuto  pensare  essi  a  pagare 
suoi  creditori. 

E  qui  rapidamente  finiamola  con  Carlo  IL  Egli  mandò 
Torino  il  suo  alter-ego  Tommaso  Ward  per  combi- 
àre  qualche  cosa  con  re  Carlo  Alberto.  Ma  per  fer- 
ina non  vi  riusci.  Il  9  aprile  accettava  le  dimissioni 
blla  Reggenza,  diventata  impossibile  nel  «  crescendo  » 
iossiniano  della  rivoluzione.  Le  sottentrò  un  Governo 
Provvisorio.  Carlo  II  pensò  di  partire.  Era  a  Parma  in 
mi  dì  il  capitano  Menabrea  —  l'attuale  generale,  se- 
atore,  ex  ministro  ed  ambasciatore  —  per  concertare 
bl  Governo  provvisorio  la  protezione  nel  viaggio  di 
artenza  di  Maria  Teresa  moglie  di  Carlo  II  e  cugina 
i  re  Carlo  Alberto.  Mesto  e  nervoso  Carlo  II  parti  la 
otte  del  18  aprile.  Lo  accompagnavano  il  conte  Guil- 
m,  suo  cavaliere  d'onore,  il  dottor  Neker,  medico  di 
'orte,  una  sanguisuga  che  spillava  tutto  il  denaro  al 
'rofugo  ducale,  e  —  d'ordine  del  (roverno  provvisorio 
armense  —  il  marchese  Guido  Dalla  Rosa-Prati  e  il 
'arene  Giovanni  Testa.  Da  Parma  a  Modena,  da  Mo- 
ena  a  Bologna,  Carlo  II  voleva  recarsi  a  Roma.  Ma 
io  IX,  a  mezzo  dell'Amati,  cardinal  legato  a  Bologna, 
li  fece  sapere  che  il  suo  arrivo  a  Roma  avrebbe  creati 
inbarazzi  alla  Santa  Sede.  Si  recasse  invece  a  Civita- 
ecchia  e  là  si  imbarcasse.  Cosi  fece.  Egli  andò  prima 
Firenze,  poi  a  Civitavecchia.  Più  tardi  ritroveremo 
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ancora  quest'uomo,  non  malvagio,  non  perfido,  che  ebb 
anche  buoni  intendimenti,  ma  al  quale  e  la  sua  condi 
zione  e  i  tempi  non  permisero  di  riuscire  a  nulla.  Cari» 
Luigi  Farini  scrisse  una  frase  magistrale  allorché  1 
qualificò  «  mente  vagabonda  ».  Meglio  di  cosi  Cari 
Lodovico  non  poteva  essere  definito. 


lì 


CAPO  XVI. 

i  Convenzione  austro-parmense  e  Piacenza  —  La  cacciata  dei  Gesuiti 
da  San  Pietro  —  Partenza  degli  Austriaci  —  Il  governo  provvi- 
sorio —  Parmigiani  e  Piacentini  —  T  «  Eridano  »  ed  il  «  Tribuno  » 

—  La  cronaca  del  giorno  di  Bernardo  Pallastrelli  —  I  cannoni  a 
Milano  ed  a  Pio  IX  —  Il  plebiscito  per  l'annessione  al  Piemonte 

—  11  Comitato  di  guerra  —  Pubbliche  eccitazioni  per  unirsi  alla 
Sardegna  —  Ancora  la  demolizione  del  Castello  —  1  Piacentini 
al  campo  e  la  Consulta  dei  Dodici  —  La  colonna  dei  volontarii 
chiede  vestimenti  —  Lo  spoglio  del  plebiscito  in  San  Francesco 
e  l'atto  notarile  solenne  —  Vincenzo  Gioberti  a  Piacenza  —  La 
pensione  a  Giuseppe  Taverna  —  Il  commissario  piemontese  Fe- 
derico Colla  —  La  sua  amministrazione  —  La  strada  Piacenza-Ge- 
nova per  la  Val  di  Trebbia  —  I  deputati  di  Piacenza  —  Giuseppe 
Garibaldi  fra  noi  —  Una  scuola  militare  in  sant'Agostino  —  Un 
altro  ammutinamento  pel  caro  del  pane  —  Gli  echi  del  fatto  nella 
Camera  subalpina  —  La  proposta  di  togliere  la  gabbia  dalla  torre 
del  Duomo  —  L'armistizio  Salasco  —  Il  raggio  della  fortezza  — 
Ritornano  gli  Austriaci  —  Degenfeld  a  Parma  e  Thurn  a  Pia- 
cenza —  Le  sue  requisizioni  e  la  resistenza  del  nostro  Comune 

—  La  reazione  militare  —  Il  traditore  —  I  Piacentini  arrestati, 
condannati  a  morte  —  Commutazione  di  pena  nella  detenzione  a 
Kuffstein  —  La  morte  di  Pietro  Giordani  —  Avventure  postume 
del  suo  cranio  —  Silva  e  Moruzzi  —  La  morte  del  Vescovo  San- 
vitale  —  Finisce  il  1848  —  Il  senatore  Plezza  —  D'Aspre  padrone 
provvisorio  —  L'abdicazione  di  Carlo  II  —  Gli  succede  Carlo  HI. 


Mentre  queste  cose  succedevano  in  Parma,  l'emozione 
'andava  mano  mano  accentuando   anche  fra  noi,  in 

F.  GiARELLi  —  Storia  di  Piacenia  —   Voi  IL  20 
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Piacenza.  Fin  dal  14  marzo  erasi  promulgata  la  coi 
venzione  militare  austro-parmense,  che  ribadiva  ancor, 
una  volta  sui  polsi  della  nostra  città  i  ceppi  di  fortezz 
austriaca.  Il  20,  mentre  i  Parmigiani  combattevaD 
contro  gli  Austriaci,  i  Piacentini  forzaron  le  porte  d 
Collegio  gesuitico  di  San  Pietro,  lo  misero  sossopra,  ol 
bligarono  i  padri  reverendi  ad  andarsene  di  galopp« 
ma  violenze  personali  non  ne  commisero.  Il  movimenl 
era  stato  aiutato  anche  dalla  scolaresca.  Era  accors 
un  mezzo  squadrone  di  Ulani  ed  una  compagnia  di  faj 
teria.  Ci  fu  qualche  sasso  lanciato,  qualche  fronte  ni 
litare  contusa.  Poi  le  milizie  si  ritirarono.  L'edifìcio  i 
invaso,  spezzati  i  mobih,  e  finalmente  tutto  rientrò  neU 
quiete.  La  notte  successiva  i  Gesuiti,  che  s'erano  acci 
ratamente  nascosti,  sgattaiolarono  fuori  di  San  Pietre 
furono  provvisoriamente  ricoverati  al  sicuro  in  un 
casa  patrizia  e  di  là  mandati  fuori  a  salvamento.  Er 
l'ultimo  esodo  da  Piacenza  quello  per  essi,  almeno  co' 
lettivamente  parlando. 

La  sera  stessa,  si  illuminò  la  città,  si  fece  pompa  é 
coccarde  tricolori,  l'angelo  del  Duomo  issò  anch'essi 
la  sua  brava  bandiera  bianco-rosso-verde.  Ed  il  pr^ 
sidio  austriaco  non  faceva  motto.  Cacciati  i  TedescI 
da  Milano,  quelli  ch'erano  in  Piacenza  dovettero  s^ 
guirne  le  sorti.  Il  21  infatti  fra  il  governatore  di  Piacenz, 
marchese  Gian  Francesco  Pallavicino  ed  il  Comand 
austriaco  si  stipulò  la  convenzione  per  la  consegna  t 
governo  Parmense  della  piazza  e  fortezza  di  Piacenza 
Il  26  gli  Austriaci  se  ne  vanno.  Nello  stesso  giorno  i 
governatore  Pallavicino,  per  facoltà  avuta  dalla  Re^ 
gonza  di  Parma  nomina  un  Consiglio  di  governo  pe 
Piacenza  e  Distretto   nelle  persone  del  conte  Antonil 
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iguissola  d'Altoè,  di  Carlo  Fioruzzi  e  di  Camillo  Piatti. 
a  i  Piacentini,  che  non  avevan  mai   voluto   saperne 
Ila  Reggenza,  né  di  Carlo  II,  né  de'  suoi  governatori, 
I  della  preponderanza  parmense,  nello  stesso  giorno, 
per  mezzo  del  loro  Consesso  civico,  eleggono  un  pro- 
io   governo   provvisorio  in  persona  di  Pietro  Gioia, 
ntonio  Anguissola,  Camillo  Piatti,  Corrado  Marazzani 
[  Antonio   Emanueli   prevosto  di  San  Francesco.  Su- 
ite dopo  Pietro  Gioia  rinuncia  al  suo  posto  nella  Reg- 
^nza  di  Parma  verso  cui  erasi  avviato,  non  certo  di 
lona  voglia,  partendo  da  Piacenza  il  21,  e  fra  tanto 
itusiasmo,  che  poco  seriamente  furono  staccati  i  ca- 
dli  dalla  sua  carrozza  e  questa  trascinata  a  braccia 
iilla  chiesa  di  San  Francesco  sin  fuori  Porta  San  Laz- 
iro.  Il  duca  Carlo  II  ha  un  bello  invitare  Piacenza  a 
tornare  nell'obbedienza  e  nella  fedeltà.  Piacenza  non 
lol   più   dipendenze  da  Parma  e  dichiara  voler  fare 
3r  conto  proprio.  Frattanto  il  governo  prò v visore  no- 
ina   a   suoi   segretarii  il  dottor  Camillo    Fioruzzi    e 
ivv.  Carlo  Giarelli,  la  cui  febbrile  attività  é  pari  alle 
cavissime   urgenze.  Il  governo  stesso  avoca  a  sé  l'e- 
rcizio  della  pubblica  autorità.  Il  21  marzo  istituzione 
alla  guardia  civica,  a  capo  della  quale  si   nomina  il 
larchese  Luigi  Yolpe-Landi,   già  ufficiale  nell'esercito 
ardo.    Dimettesi  il  Podestà  di  Piacenza  conte  Cigala- 
ulgosi.  Lo  sostituisce  il  primo  sindaco,  Fabrizio  Ga- 
lardi.    Si   parla  già  di   promulgare   con  un  plebiscito 
[annessione  di  Piacenza  al   Piemonte.  Di  ciò  i  Parmi- 
jiani  si  dolsero.  Un  opuscolo  di  Lazzaro  Uberto  Gior- 
ani,  anch'egli  d'origine  nostra,  si  lamenta  che  «  una 
fazione    trae   Piacenza  a  separarsi  da  Parma  ».  Ci 
hiamavano  anche  «  ribelli  ».  Ma  i  nostri  padri  irre- 
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missibili    nel  rispondere  :  «  I  Piacentini  ricusano  qu 
«  lunque  accordo  con  Carlo  II.  Nessun  patto  co'  su 
«  rappresentanti.  Fratellanza  col  popolo  e  accordo 
«  suoi   rappresentanti  ». 

A    Parma   non  ci  volevan  capire.  Ma  qui-  da  noi 
teneva  fermo.  I  nostri  maggiorenti  respingevano   qu 
lunque   cointelligenza  con   Parma  temendo  sempre 
fosse  sotto  un  possibile  accordo  col  Duca.  Pietro  Gic 
era   uno   fra   tali   tementi.    Lo    esprime   chiaramen 
una  serie  di  biglietti  suoi  ai  patrioti  terrieri.  Da  ui 
di  tali  biglietti  risulta  che  i  Parmigiani  avrebbero  1 
nuto  in  ogni  caso  a  costituire  un   governo  misto 
parmensi  e  di  j^iacentini.    E    Gioia  scrivendo   su  ta 
progetto   a   Carlo    Giarelli,    dice  :  «  no,  no,   no  !  ». 
chiarissimo   cav.    Bonora,    nostro  ottimo  amico,  ha 
prove  scritte  di  tutto  quanto  qui  asseriamo. 

Nel  pomeriggio  e  nella  sera  del  4  aprile  una  Di^ 
sione  piemontese  entrò  in  Piacenza.  Fu  accolta  fra  i 
delirio  di  gioia. 

A  questo  punto  ci  soccorrono  i  due  giornali  dell'epoci 
V Eridano  e  il  Tribuno.  Il  primo  che  sarebbesi  potu^ 
chiamare  quello  che  oggi  si  dice  «  l'organo  ufficios 
del  Governo  »,  ne  interpretava  le  idee  ed  aveva  indù 
blamente  l'importanza  d'una  specie  di  «  Gazzetta  ufi 
ciale  ».  Si  pubblicava  due  volte  la  settimana  dalla  1 
pografìa  Del  Maino.  La  sua  raccolta  comprende  77  m 
meri.  Va  dal  5  aprile  al  30  dicembre  1848.  Gli  ultin 
quattro  mesi  continuava  coraggiosamente  la  sua  pn 
paganda  patriottica,  malgrado  gli  Austriaci  del  IV  Corp 
d'esercito,  comandati  dal  tenente  generale  conte  Thuri 
fossero,  fino  dalla  metà  di  quello  sciagurato  agosto,  r 
tornati  a  Piacenza,  in  virtù  dell'armistizio  Salasco.  Pn 
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ideva  alla  collaborazione  deWEridano  Bernardo  Pal- 
strelli.  Scrittore  indefesso  erane  Carlo  Fioruzzi.  Penne 
lorose,  come  quelle  di  Carlo  Giarelli  —  joadre  a  chi 
rive  queste  pagine  —  di  Pietro  Selvatico  e  di  Angelo 
mocchi.  Fra  i  collaboratori  saltuari!,  fulgidissimo  in 
3ZZ0  gli  altri,  per  lo  stile  squisitamente  elegante,  Pietro 
oia,  nonché  Priamo  Regaglia  ed  egregi  parecchi. 
L'altro  foglio  cittadino  fu  il  Tribuno.  Usciva  dalla 
amperia  Tagliaferri  ebdomadario,  sotto  la  direzione 
d  dottor  Freschi,  bello  e  polemico  ingegno.  Rappre- 
ntava  l'opposizione  temperata  al  Governo  provvisorio 
.  sÀV Eridano.  Si  giovava  dell'intellettuale  redazione 
Luciano  Scarabelli,  dei  sacerdoti  Pietro  Foresti  ed 
ntonio  Civetta,  che  intaccava  di  incostituzionalmente 
ganizzato  il  Governo  provvisorio,  di  Giuseppe  Man- 
edi,  oggi  Procuratore  generale  di  Cassazione,  di  Luigi 
osi  —  padre  al  nostro  dolcissimo  amico,  Nereo  —  e 
altri. 

DeWEridano  Bernardo  Pallastrelli  dettò  una  rapida 
I  magnifica  cronaca  dei  primi  giorni  della  nostra  Hbe- 
izione.  Ed  è  a  questa  che  vogliamo  attingere,  in  con- 
isa  forma  di  Diario,  alcune  poco  ricordate  notizie  di 
uel  primo  periodo  convulsivo  di  Piacenza  risorta. 
Narra  quella  cronaca  come  a'  26  di  marzo  Pietro  Gioia 
imetteva  —  come  abbiam  detto  —  il  suo  ufficio  di  mena- 
re della  Reggenza  parmense,  per  riprendere  nella  sua 
ittà,  parte  attiva  al  movimento  rivoluzionario.  Che  in  quei 
i  se  ne  andarono  da  Piacenza  ben  duemila  Ungheresi 
circa  duecento  Ulani.  Che  fra  il  governatore  ducale 
laarchese   Gian  Francesco  Pallavicino  —  fra  noi  sino 
.al  1846  —  ed  il  generale  austriaco  Kaen,  comandante 
a  fortezza  e  la  piazza,  si  stipulò  la  convenzione  per 


310  STORIA  DI  PIACENZA 


cui  gli  Austriaci  cedevano  al  rappresentante  del  Due 
i  forti  ed  i  posti.  Che  i  dragoni  ducali  acconsentiron 
—  meno  il  tenente  Manfredi,  più  tardi  arrestato  i 
Lugagnano  —  a  prender  servizio  sotto  il  Governo  pro^ 
visorio.  Il  quale,  sotto  la  data  del  29  marzo,  inviava 
scortati  dal  conte  Francesco  Marazzani,  due  cannor 
a  Milano  e  due  a  Pio  IX,  facendone  nell'aprile  succee 
sivo  sia  alla  città  dei  Cinque  Giorni,  sia  al  Pontefìc 
benedicente  all'Italia,  una  seconda  spedizione.  Il  29 
Governo  provvisorio  respingeva  una  communicazion 
fattagli  dal  Borsani,  delegato  all'interno  a  Parma.  I; 
couseguenza  di  un  Chirografo  di  Carlo  II  —  che  la 
sciava  arbitri  della  disposizione  dei  Ducati  Pio  IX 
Carlo  Alberto  e  Leopoldo  di  Toscana  —  la  propost 
parmense  invitava  Piacenza  a  rimettere  la  sorte  degl 
Stati  al  Papa  ed  al  Re  di  Sardegna.  Il  Governo  prov 
visorio  rispondeva  aprendo  il  7  aprile  i  registri  d 
iscrizione  pel  plebiscito.  Mentre  il  Vescovo  nostro  Luig: 
San  vitale  benedice  ed  accoglie  i  nuovi  fati  d'Italia 
ril  aprile  Pietro  Zanardi-Landi  è  il  comandante  dell^ 
colonna  Crociata  piacentina  che  andrà  sui  campi  lom 
bardi.  Si  organizza  fra  noi  un  Comitato  di  guerra  pré 
sieduto  da  Ettore  Douglas-Scotti.  Ne  sono  membri  Frari' 
Cesco  Marazzani,  Luigi  Guastoni,  Stefano  Salvetti,  Gae 
tano  Brigalli  e  Guglielmo  Dalia-Cella,  incaricato  delle 
compera  dei  fucili.  —  E  giacché  ricordiamo  l'aprik 
del  1848  è  giustizia  rammentare  che  sotto  la  data  de 
14  di  quel  mese  usciva  pei  Tipi  Tedeschi  uno  scritt( 
politico  del  dottor  Giuseppe  Rosa,  medico-chirurgo.  Si 
intitolava  :  Ecco  come  io  la  penso,  e  sosteneva  calorO' 
samente  che  era  supremo  interesse  d'Italia  l'annessione 
di  Piacenza   al   Piemonte.  Mostrava  che  per  tale  riu^ 


il 


PARTE  I,  CAPO  XVI.  311 


)ne  —  voluta  da  ragioni  storiche  e  geografiche  — 
acenza  sarebbe  diventata  la  terza  città  del  regno  sa- 
iudo.  Che  quindi  bisognava  unirsi  presto,  decisa^ 
ente  e  senza  condizioni.  —  Citiamo  il  fatto  e  la 
ta  ad  onore  di  chi  scrisse  e  propose  l'aggregazione 
lima  assai  che  gli  altri  ne  parlassero  e  seriamente  la 
oponessero. 

In    quell'aprile    fortunato   anche   la    rivoluzione    in 
acenza  era  —  secondo  la  celebre  frase  di  Giosuè  Car- 
icci  —  «  tutto  un  maggio  ».   E  siccome  la  demoli- 
one  dell'odiato  castello  pareva  non  procedesse  abba- 
anza  rapida,  cosi  da  parecchio  tempo  vi  lavoravano 
torno  fremebondi  di  gioia  gli  stessi  cittadini.   E  più 
una  mano  gentile  di  signora  vi  recava  anch'essa  il 
io  colpo  di  piccone  e  di  zappa.  Frattanto  la  colonna 
!3i  volontarii  piacentini  trovavasi  a  Yaleggio.  Era  stata 
:^gregata  alla  2.^  compagnia  dell'esercito  sardo,   co- 
andata dal  generale  Broglia.  Con  vera  attività  febbrile 
Governo  provvisorio  sbarazzava  gli  interni  impedi- 
lenti.  Esso  sì  aggiungeva  una  Consulta  di  dodici  cit- 
idini  per  agevolare  il  compito  suo.  Inoltre  protestava 
eramente  contro  la  circolare  del   direttore  parmense 
Ile   contribuzioni  dirette,   il  Constant,    il  quale    già 
iveva  annunziato  agli  esattori  delle  imposte  che  si  sa- 
3bbero  considerati   irriti  e  nulli  tutti  i  pagamenti  di 
omme  da  loro  fatti  ad  altri  che  al  Governo  provvisorio 
i  Parma.  Esso  communica  che  la  nostra  colonna  è  ac- 
ampata fra  Sandrà  e  Colà  sul  Veronese.  Che  unita  ai 
olontarii  parmensi  ha  fatto  il  dover  suo  cosi  da  ripor- 
irne  gli  encomii  del  generale  Menthon.   Dai  rapporti 
el  comandante  Zanardi,  del  commissario  di  guerra  Fa- 
ari  e  del  chirurgo  della  colonna  Schiavi,  queste  notizie 
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sono  confermate  ed  ampliate.  I  volontari!  chieggono  t 
biti  decenti  :  di  velluto  o  magari  di  fustagno.  Sono  \i 
ceri,  ed  hanno  vergogna  di  comparire  così  sdrusci' 
e  malmessi  tra  le  file  dei  bersaglieri.  Non  basta.  Il  G( 
verno  provvisorio  piacentino  deve  tener  testa  a  quel! 
di  Parma,  che  invocando  gli  atti  di  Paolo  III  pap 
Farnese  e  il  Trattato  d'Aquisgrana,  pretende  che  g. 
affittaiuoli  dello  Stato  non  possano  fare  pagamenti  le 
gittimi  altro  che  a  lui.  La  temperatura  s'alza  :  le  vec 
chie  ruggini  fra  Parmigiani  e  Piacentini  si  accentuane 
Una  voce  di  concordia  sorge  dal  medico  Daneri  eh; 
propone  in  un  articolo  doìVE^'idano  fra  le  due  dissi 
denti  città,  «  il  bacio  di  fratellanza  ».  —  Poi  il  Govern 
istituisce  nelle  scuole  facoltative  di  Piacenza  una  cai 
tedra  di  Economia  Politica  a  regger  la  quale  è  chiamai 
Giuseppe  Mischi. 

Il  10  maggio  nel  tempio  di  San  Francesco,  con  se 
lennità  incredibile,  presenti  tutte  le  autorità,  e  coll'ir 
tervento  dei  notai  Luigi  Guastoni  e  Vincenzo  Salvetti,  s 
procede  allo  spoglio  del  plebiscito.  Risultano  su  37,58Ì 
votanti  :  per  l'unione  al  Piemonte,  voti  37,089.  Per  l'ù 
nione  a  Roma  352.  Per  l'unione  a  Lombardia  62  : 
Parma  II  :  a  Toscana  10.  Incerti  60.  Il  14  maggio  um 
Commissione,  di  cui  eran  partecipi  Pietro  Gioia,  Fa 
brizio  Gavardi  e  Luigi  Rebasti,  portò  a  re  Carlo  AI 
berto,  a  campo  presso  Verona,  lo  splendido  risultat( 
dello  scrutinio  di  Piacenza,  che  le  valse  dal  Re  sabaude 
il  carezzante  appellativo  di  «  primogenita  ».  11  22  mag 
gio  la  Camera  Subalpina,  il  24  il  Senato,  il  27  ur 
Decreto  del  Reggente  Eugenio  di  Savoia,  accettavano 
omologavano  e  proclamavano  l'aggregazione  di  Pia- 
cenza al  regno  Sardo. 
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Il  15  maggio  Piacenza  salutava  plaudente  Vincenzo 
ioberti,  abate,  filosofo,  autore  del  Gesuita  moderno y 
ituro  ministro  di  Carlo  Alberto.  Ci  giungeva  da  Cre- 
lona.  Discese  all'albergo  San  Marco,  dove  gli  fu  fatta 
na  serenata.  Però  non  parlò,  mezzo  indisposto  com'era. 
Qvece  dei  discorsi  di  Parma  e  di  Milano,  fece  una 
'isita  al  Collegio  Alberoni  —  allora  ricetto  di  patriot- 
jismo  e  di  filosofia  vera  —  ed  a  Giuseppe  Taverna.  E 
e  ne  andò,  lasciando  memoria  gradita,  specie  per 
'atto  reverente  verso  quel  sommo,  quell'eccelso  peda- 
gogista che  fu  Giuseppe  Taverna:  Tuomo  venerando, 
|pui  a  compensare  delle  subite  traversie  per  colpa  di 
jovernanti  e  di  Gesuiti,  il  Governo  provvisorio  acclamò 
drofessore  onorario  di  filosofia  nelle  scuole  cittadine, 
issegnandogii  uno  stipendio  di  lire  mille.  Imitato  in  ciò 
dal  Governo  provvisorio  di  Parma  —  nel  frattempo 
on  noi  rabbonitosi  —  e  che  pure  volle  adoperare  lo 
stesso  trattamento  verso  quell'insigne  vecchio  che  tanta 
parte  della  sua  vita  nobilissima  aveva  consacrata  al- 
l'educazione dei  Parmigiani,  rettore  nel  Collegio  Lalatta 
prima  del  1831. 

Il  24  di  maggio  ci  venne  come  capo  della  città  e 
ducato,  il  R,  Commissario  straordinario  piemontese,  il 
senatore  Federico  Colla.  Il  31  maggio  il  nostro  Go- 
verno provvisorio  si  ritira.  Il  2  giugno  il  potere  è  as- 
sunto dal  Commissario  piemontese  e  siccome  la  sera 
del  5  i  Piacentini  gli  vanno  a  fare  una  serenata,  egli 
li  ringrazia  pronunciando  ^patriottiche  e  vibrate  parole. 
Non  è  qui  luogo  di  giudicare  l'amministrazione  di  quel 
senatore  che  in  quei  bruschi  momenti  veniva  a  go- 
vernarci. E  indubitato  che  anche  ammessa  l'anormalità 
dell'istante,  fece  alcune  cose  buone  ed  altre  mediocri: 
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le  quali  ultime  avrebbe  evitate  se,  come  dopo  altri 
successori  suoi,  non  avesse  avuto  un  esagerato  sti- 
molo di  regolar  tutto  alla  piemontese  senza  far  la  debita 
parte  all'indole  delle  leggi  nostre,  le  quali,  sia  detto 
per.  amor  del  vero,  antecedevano  di  buon  tratto  a  quelle 
che  ci  venivan  di  Piemonte.  Al  cui  re,  il  nostro  civico 
consesso  non  si  ristava  dal  vivamente  raccomandare 
proprio  in  quei  di  la  strada  nazionale  da  Piacenza  a 
Genova  per  la  valle  di  Trebbia  e  Bobbio.  Strada  che 
mutati  i  tempi,  fu  brama  ardente  venisse  creata  fer- 
roviaria, come  quella  dal  lato  strategico  ed  industriale, 
eccellente.  Ma  il  desiderio  dorme  ancora  insoddisfatto. 
E  chi  sa  mai  quando  potrà  tradursi  in  realtà. 

Faustamente  quel  giugno  si  chiuse  quantunque  la 
stella  militare  della  patria  cominciasse  ad  impallidire 
sui  campi  di  guerra.  Diciamo  tuttavia  «  faustamente  » 
perchè  al  30  il  Governo  provvisorio  di  Parma  annun- 
ciava la  sua  fine  e  l'aggregazione  di  quel  ducato  a  re 
Carlo  Alberto  «  la  spada  d'Italia  »  come  dicevasi  allora,; 
salvo  due  mesi  dopo  a  chiamarlo  il  «  traditore  ».  Tanto 
le  plebi  sono  fanatiche,  iperboleggianti,  mutabili  ed,; 
ingiuste. 

È  a  notarsi  che  correndo  quel  giugno,  Piacenza  ed 
il  suo  territorio  furon  chiamati  alle  urne  politiche.  La 
provincia  nostra  era  stata  spartita  in  otto  collegi.  Ma 
invece  di  otto  deputati,  quali  esser  dovevano,  furono 
solamente  sette,  perchè  l'un  d'essi  —  Carlo  Giarelli  — 
ebbe  l'onore  di  una  duplice  votazione:  nel  II.  collegio 
di  Piacenza  ed  in  quello  di  Bettola,  pel  quale  ultimo 
egli  optò  con  lettera  4  luglio  al  Presidente  della  Ca- 
mera. Il  I.  di  Piacenza  mandò  Pietro  Gioia.  Pianelle  inviò 
Carlo  Anguissola  —  Castelsangiovanni  Alfonso  Testa  — 
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lOnticelli  Filippo  Grandi  —  Castellarquato  Mischi  — 
ardi  Pietro  Salvatico. 

Il  3  luglio  Giuseppe    Garibaldi  è  fra  noi.    Piacenza 
acclama  entusiasticamente.  E  il  generale  del  popolo, 
a,  una  finestra  dell'albergo  d'Italia,  parla  di  fraternità 
di  concordia.    Predica  il  dovere  di  soccorrere  i  Ve- 
eti.  Poi  trasvolando  a  toccare  di  Napoli  e  della  Costi- 
|izione,  giurata  per  esser  tosto  tradita  da  Ferdinando  II, 
ova  una  di  quelle  frasi  elettrizzanti  che  restano  scol- 
ite nel  bronzo  della  storia.  «  Gli  Italiani,  quando  lo  vo- 
iono,  sanno  tradire  i  tradimenti  !  »  E  se  ne  va  al  campo. 
Intanto  l'iniziativa  privata  e  cittadina  non  perdono  il 
)ro  tempo.  Si  fanno  grandi  progetti  per  l'avvenire.  Un 
ledico  di  cuore,  Raffaele  Bongiorni,  getta  le  fondamenta 
i  una  Società  di  mutuo  soccorso  che  poi  avrebbe  prò- 
3erato  e  gli  sarebbe  sorvissuta  a  fama  del  suo  nome, 
inaugurata  in  Sant'Agostino  una  scuola  militare,  po- 
■era  effìmera  che  scomparve  pei  sovraggiunti  sinistri 
venti.  Si  discute   sulla   rinnovazione  del  Foro  Boario 
Ila   Maddalena,  ed  il  Consiglio  cittadino    ne   regola  i 
avori.  —  Un  punto  nero  :  l'ammutinamento  del  IO  lu- 
io,  sotto  pretesto  del  rincarimento  dei  grani.  Ma  ef- 
ttivamente  altri  malcontenti  soffiaronvi  por  entro  :  ed 
frenare    la   reazione  incipiente,  il  deputato   Giarelli 
ronuncia   alla   Camera  un  discorso  insistente  suU'ob- 
)ligo  di  frenare  la  piazza,  di  obbedire  alle  leggi,  e  di 
àrie  obbedire.  —  Ci  consola  la  notizia  che  la  Colonna 
)iacentina,  anche  nel  fatto  d'arme  di  Rivoli,  tenne  alto 
1  nome  nostro.  E   ci  viene  a  governare,  in  luogo  del 
senatore  Colla,  chiamato  ad  altri  uffici,  il  barone  pie- 
nontese  Sappa,  delegato  per  Piacenza  e  territorio,  alle 
'unzioni  di  Commissario  straordinario. 
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Il  3  agosto  la  Guardia  Nazionale  piacentina  è  de- 
stinata a  servizio  di  guerra  sotto  il  comando  del 
generale  Ferrerò  Della  Marmerà.  Ma  intanto  che  si 
discute  la  proposta  di  togliere  dalla  torre  del  Duomo 
la  ferrea  gabbia,  fattavi  apporre  da  Lodovico  il  Moro 

—  le  fortune  della  guerra  hanno  disertate  le  bandiere 
piemontesi.  E  il  9  agosto  a  Milano,  fra  il  generale 
piemontese  Salasco  —  da  cui  l'armistizio  ebbe  l'in- 
fausto nome  —  e  il  generale  barone  Hess  è  conchiusa 
quella  sciagurata  convenzione  di  sei  settimane,  con 
capacità  a  prolungarsi,  e  per  la  quale,  fra  l'altro; 
anche  Piacenza,  co'  suoi  2500  metri  di  raggio  di  for-j 
tozza,  deve  essere  sgombrata  dai  Sardi  e  ripresa  dagli 
Austriaci. 

Quella  sventura  fu  sopportata  con  animo  forte.  Vero 
è  che  molti  credettero  buona  cosa  non  riaccettare  gli 
Austriaci  e  di  andarsene.  Ma  l'esodo  non  assunse  fra, 
noi  le  codarde  proporzioni  che  ebbe  altrove.  Il  13  ago^ 
sto  fra  il  generale  piemontese  conte  di  Bricherasio  é. 
l'austriaco  conte  di  Thiirn  si  determinano  i  patti  per 
la  riconsegna  ai  Tedeschi  della  piazza  e  dei  forti.  Il  14  il 
Governo,  meno  che  per  alcuni  impiegati,  stabilisce  lai 
sua  nuova  sede  in  Castel  San  Giovanni.  Il  15  gli  Austriaci 

—  venutici  dall'Oltrepò  —  mutano  nel  più  cupo  squal- 
lore la  festa  patronale  piacentina.  Il  21  un  proclama  di. 
Carlo  II  da  Weishtropp  in  Sassonia  dichiara  nulli 
tutti  gli  atti  non  compiuti  in  suo  nome  ed  approva 
il  governo  provvisorio  militare  nominato  dal  Feld-, 
maresciallo  Radetzky.  Il  quale  proclama  provoca  una 
dignitosa  protesta  delle  autorità  piemontesi,  in  data 
del  21  agosto. 

A  Parma  comandava  in  quei  di,  cogli  Austriaci  ri- 
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brnati,  il  generale  Degenfelcl-Schònburg.  Si  diceva  am- 
liratore  della  letteratura  italiana.  La  pretendeva  a 
[lantofilo,  e  fu  umano  e  tollerante  al  punto  che  non  solo 
fermise  alla  Guardia  Nazionale  di  conservare,  malgrado 
comandi  di  Radetzky,  i  proprii  fucili,  ma  altresì  di 
lirestare  cumulativamente  agli  Austriaci  il  contingente 
lecessario  pel  servizio  di  sicurezza  in  città.  Nelle  sue 
'^agine  di  Storia  Parmense  Guido  Dalla  Rosa  ne 
Urla,  e  par  giusto,  con  grande  favore. 

Noi   Piacentini  invece  siamo  stati  sfortunatissimi.  Il 
enente  maresciallo  conte  di  Thiirn  era  un  uomo  aspro, 
ifflcile,  esigente  ed  incontentabile.  Egli  se  la  prese  col 
consesso  civico,  il  quale  per  causa  sua,  fu  costretto  a 
)ercorrere  una  via  crucis  dolorosissima.  Il  5  di  settem- 
)re  gli  si  dovettero  versare  circa  170  mila  lire.  Poi 
)retese  una  quantità  di  bovini,  di  grani,  di  foraggi,  di 
iacconi  e  del  resto.  Dove  e  quando  non  aveva,  requisiva. 
1  Consiglio  Comunale  non  lasciò  passare  impunemente 
lueste   ingorde   violenze  del  Pretoriano  austriaco.    Si 
inni  in  memorabili  sedute  il  6  ed  il  7  settembre.  Carlo 
jriarelli  e  Priamo  Regaglia,  dopo  gagliarda  e  patriot- 
;ica   discussione,    compilarono  una  severa  protesta   al 
generale   Thiirn  pel  suo  contegno  verso  la   città    e   il 
5U0  Comune,   dimostrandogli    che    le    condizioni   della 
pubblica  fortuna  si  ribellavano  alla  possibilità  di  sod- 
iisfare  le  sue   requisizioni.  Una  deputazione  poi  com- 
posta di  Pietro    Gioia,  di  Carlo   Fioruzzi  e  di  Michele 
ÌGarilli,  andò  al  generale  e  gli  fece  capire  la  fantastica 
iesagerazione  delle  sue  domande.  Dapprincipio  il  gene- 
rale tedesco  burberamente  diceva  che  le  somministra- 
zioni richieste  o  per  amore  o  per  forza  sarebbero  state 
fatte.  Ma  gli  fu  risposto  che  s'ingannava  e  che  in  guisa 
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alcuna  lo  sarebbero  state.  E  non  lo  furono.  Al  9  di  sei 
tembre  Thiirn  impone  al  Podestà  ed  al  Comune  di  as 
sumere  il  governo  civile  e  giudiziario  di  Piacenza,  ri 
servata  a  sé  la  suprema  sanzione  delle  deliberazioni 
degli  atti.  Poi  al  15  settembre,  il  generale  comanda  l 
immediata  consegna  delle  armi  che  per  avventura  noi 
fossero  ancora  state  depositate  all'autorità.  Per  ogn 
fucile  non  consegnato,  si  pagheranno  200  lire. 

Ed  è  qui  conveniente  far  posto  a  qualche  altro 
poco  noto  aneddoto  terriero  di  quella  miseranda  estat< 
che  doveva  metter  capo  ad  un  autunno  ancor  più  di 
sgraziato.  Il  7  di  luglio  1848  eran  passati  fra  noi  i  rest 
della  Legione  Volontarii  cui  era  stato  capo  il  gloriose 
generale  napoletano  Gughelmo  Pepe.  Ora  avvenne  ch( 
in  quel  nucleo  di  prodi  si  inscrissero  volonterosa 
mente  parecchi  nostri  concittadini  :  fra  i  quali  un  Cer 
vini,  un  Coppellotti,  un  Armani,  un  PastorelH,  un  Testi 
un  Fortunati,  un  Tribolati,  un  Uberti  ed  EmiKo  Fa- 
gnola.  Costoro  furono  anch'essi  attori  nei  combattimenti  ^^'^ 
di  Varese  e  di  Luino  Li  disperse  la  infelice  giornata 
di  Morazzone.  Alcuni  con  Pepe  confuggirono  in  Svizf 
zera.  Parecchi  rimpatriarono.  ; 

Il  Cervini,  il  Fagnola  ed  altri  ritornavano  in  Pia- 
cenza col  divisamente  di  passare  in  Piemonte,  nell'eser- 
cito regolare.  Infatti  il  17  ottobre  1848  alle  7  e  mezzo  del 
mattino  Emilio  Fagnola,  insieme  a  Trifone  Breyer,  sol- 
dato cannoniere  austriaco  —  il  quale  aveva  dichiarato 
voler  disertare  —  a  Baldassarre  Tononi  ed  a  Gaetano 
Cervini,  vollero  uscire  di  città  per  condursi  al  confine. 
Avviandosi  verso  Porta  Sant'Antonio,  il  Cervini  si  di- 
lungava per  poco  dai  compagni  dovendo  condursi  per 
sue   faccende   in   strada  Campagna.    Ma   pervenuti  a 
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3rta  Sant'Antonio,  il  Fagnola,  il  Tononi  ed  il  Trifone, 
,  fra  il  cancello,  allora  esistente,  e  il  ponte  levatoio, 

Trifone  —  che  era  un  agente  provocatore  ed  un 
aditore  —  afferrava  il  Fagnola  ed  il  Tononi,  chia- 
lava  fuori  ad  alte  grida  la  guardia  austriaca,  e  que- 
3.  in  un  battibaleno  s'impadroniva  di  quei  giovani 
)nducendoli  al  posto.  Più  tardi  una  mano  di  croati 
;ortava  gli  arrestati  alla  Gran  Guardia  di  Piazza  Ca- 
alli.  Strada  facendo  gli  austriaci  arrestarono  altresì 
-  su  indicazione  del  Trifone  Breyer  —  certo  Gustavo 
[ròmer  giovane  di  magazzino  del  Fagnola.  Avvisati 
jel  fatto,  parecchi  ufficiali  austriaci  andavano  a  visi- 
are  i  catturati.  E  la  cronaca  narra  che  un  maggiore 
iustriaco  —  Merizzi  —  italiano  —  impose  che  il  Fa- 
:nola  e  il  Tononi  fossero  all'istante  legati,  le  mani  sul 
orso,  ad  un  catenaccio  dell'uscio  che  dava  accesso  alla 
Ritirata,  mentre  loro  annunciava  con  evidente  soddisfa- 
ìone  che  all'indomani  li  aspettava  la  forca.  Ci  volle, 
:opo  alcune  ore,  l'intervento  d'un  colonnello  ungherese 

il  Loncarevic  —  per  far  slegare  i  malcapitati  e  per 
ar  loro  usare  qualche  tratto  umano. 

La  sera  —  alle  11  —  dello  stesso  di  —  nuovamente 
egati  e  chiusi  dentro  le  file  dei  croati  —  i  prigio- 
iieri  furono  trasferiti  alle  carceri  mihtari  di  San  Sisto  : 
\)  là  colla  catena  militare,  dalla  mano  destra  al  piede 
dnistro,  furon  gettati  sul  tavolaccio,  e  vi  si  lasciarono 
per  due  giorni,  subendo  nel  frattempo  tre  costituti, 
lonchè  la  visita  del  medico  militare  per  constatare  se 
oro  potevasi  applicare  la  pena  ignominiosa  della  ba- 
stonata. 

Contemporaneamente  gli  austriaci  avevano  arrestato 
anche  il  conte   Galeazzo   Calciati,  lui  pure  accusando. 
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come  i  precedenti  di  instigazione  a  diserzione  dei  so 
dati  imperiali.  Prima  separati  poscia  riimiti  in  una  sol. 
prigione,  il  7  gennaio  1849  furon  fatti  salire  sur  u 
carro  militare,  e  da  San  Sisto,  condotti  sulla  Piazza  e 
Cittadella.  Qui  aspettavali  un  lungo  convoglio  di  cai 
riaggi.  Ebbero  alcune  coperte,  ed  il  tetro  corteo  si  pos 
in  cammino.  Varcato  il  Po  toccarono  Pizzighettonc 
Cremona,  Mantova.  Chiusi  nel  carcere  di  San  Dome 
nico,  furono  di  bel  nuovo  esaminati.  Ed  infine,  dop 
qualche  mese,  dall'Auditore  di  Guerra,  maggior  Frar 
eia,  ebbersi  lettura  della  sentenza  seguente,  qui  te 
stualmente  tradotta  : 

«  L'I.  R.  Suprema  Corte  Militare  di  Giustizia,  con  suo  rescritt 
«  27  Dicembre  1848,  dagli  atti  inquisitori  alla  stessa  stati  sottq 
«  posti  in  revisione,  ha  giudicato  : 

«  Baldassare  Tononi,  nativo  di  Piacenza,  d'anni  20,  cattolicc 
«  nubile,  venditore  di  vino, 

«  Fagnola  Emilio,  nativo  di  Piacenza,  d'anni  15,  cattolico,  ce 
«  libe,  giovine  di  bottega, 

«  Gustavo  Kròmer,  nativo  di  Piacenza,  d'anni  15,  cattolicd 
«  celibe,  giovine  di  bottega, 

«  per  avere,  come  dal  legale  risultato  delle  circostanze  de 
«  fatto  e  dietro  propria  confessione,  preso  parte  attiva  al  de- 
«  litto  d'arruolamento  per  potenza  estera,  allorché  Gaetanc 
«  Cervini,  resosi  fuggitivo,  arruolava  l'I.  R.  cannoniere  Trifom 
«  Breyer  pel  servizio  piemontese,  sieno  da  punirsi  a  norma  de 
«  rescritto  dell'Aulico  Consiglio  di  Guerra  6  Novembre  1821 
«  N.  1113,  cioè: 

«  Baldassare  Tononi  in  via  di  legge  colla  morte  da  eseguirs 
«  colla  forca  ;  ma  per  grazia  viene  commutata  questa  sentenza 
«  in  8  anni  di  lavori  in  una  fortezza  con  catena  leggiera,  pei 
«  riconosciuta  fìsica  incapacità  di  sopportare  catena  pesante, 

«  e  gli  altri  due  inquisiti  Fagnola  Emilio,  e  Gustavo  Kròmei 
«  per  la  circostanza  che,  allorquando  commisero  il  delitto,  non 
«  avevano  per  anco  compito  l'età  normale  di  16  anni,  in  via 
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li  legge  con  8  anni,  in  via  di  grazia  però  a  soli  5  anni  di 
lavoro  in  una  fortezza  con  catena  leggiera. 


«  Vienna  li  12  Gennaio  1849. 


«  Hartmann  -j^- 


4c  Teneute-Maresciallo,  ex  cons.  C?es.  Reg.  lud.  Appel.  Mil. 

<   POPPENHEIM    -y- 

(  E  da  pubblicarsi  e  mettere  in  esecuzione. 
*  Piacenza  li  3  Febbraio  1849. 

«  Kerpan  ~y- 
«  Colonnello  ». 


!I1  Francia  fu  umano  e  cortese  verso  i  condannati, 
rincorò.  Non  prendessero  la  sentenza  alla  lettera. 
,  clemenza  dell'imperatore  sarebbe  intervenuta  a  loro 
ntaggio.  —  Fatto  sta  che  il  G  aprile  1849  quei  no- 
u  concittadini  furon  trasferiti  a  Verona.  Il  17  s'avvia- 
no per  la  strada  del  Tirolo  alla  fortezza  di  Kuffstein, 
Ugo  destinato  per  la  loro  pena.  Vi  giunsero  il  3  di 
iggio.  Narravano  e  narrano  ancora  i  superstiti  di 
ella  triste  vicenda  che  scortati  da  Piacenza  a  Kuf- 
ein,  di  stazione  in  stazione,  da  militari  austriaci,  sem- 
e  e  da  tutti  furono  umanamente  trattati  :  eccezion 
:ta  —  dolorosissimo  a  dirsi  !  —  degli  italiani,  soldati 
periali,  molti  dei  quali  incrudelivano  sui  prigionieri, 
:giungendo  al  peso  delle  catene  il  tormento  delle  funi 
n  cui  li  legavano  sui  carri  di  trasporto. 
Arrivati  a  Kuffstein,  vi  erano  aspettati  dal  fabbro 
rraio.  Questi  mutò  loro  la  catena  «  di  viaggio  »  nella 
balza  »  del    condannato.  Martellava  e  ribadiva  quel 
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bravo  fabbro  tedesco  con  grande  entusiasmo  e  diceva: 
«  Adesso  camminate  in  questo  modo,  se  vi  riesce  !  » 
I  cajDtivi  furono  rivestiti  dell'uniforme  penale,  e  sotto- 
posti al  dietetico  della  prigione.  Pancone  per  letto,  pane 
nero  ed  acqua  ogni  di,  la  carne  di  domenica  ed  un  la- 
voro non  pesante  sia  in  fortezza  sia  nella  città.  —  Cosi 
stettero  sino  al  24  d'ottobre.  Fu  quello  il  di  della  li- 
bertà. Lo  stesso  fabbro  schiodò  i  ceppi,  e  fu  la  volta 
dei  liberati  che  gli  dissero  «  Adesso,  cammineremo  me- 
glio ».  —  Reduci  a  Piacenza,  ebbersi  dal  comandante 
austriaco  generale  Rhon,  una  famosa  paternale. 

Fatto  questo  racconto  è  fatto  su  per  giù  anche  quello 
del  conte  Galeazzo  Calciati.  Arrestarono  lui  pure  — 
come  già  si  disse  —  sotto  l'accusa  d'aver  favoreggiata  ) 
la  diserzione  dei  soldati  ungheresi.  Lo  condussero  nella  ^ 
caserma  di  San  Bernardo  :  poi  via  via  nel  castello  di  ; 
Milano.  EgH  v'era  nelle  terribili  giornate  della  batta 
glia  di  Novara.  Condotto  lui  pure  a  Kuffstein,  seppe  là  ' 
che  il  presunto  crimine,  per  cui  era  stato  condannato  j^ 
a  cinque  anni  di  carcere  militare  «  con  catena  leg- 
giera »  non  era  stato  contemplato  dall'amnistia  stipu- 
latasi nel  trattato  di  pace  fra  l'Austria  e  il  Piemonte. 

In  Kuffstein  egli  divise  la  detenzione  con  altri  con- 
dannati politici  italiani  ed  ungheresi.  Fra  questi  c'era 
il  conte  Alvensleben,  già  comandante  l'artiglieria  dei 
volontarii  Viennesi,  quando  nel  1848  Windisgràtz  e 
lellacich  soggiogarono  Vienna  insorta.  Luigi  Alvensle- 
ben era  stato  condannato  ad  un  solo  anno  di  carcere. 
E  ciò  perchè  egli  aveva  salvata  la  vita  ad  un  colon- 
nello ungherese,  caduto  fra  le  mani  degli  insorti.  A 
Kuffstein  c'era  pure  carcerato  un  vescovo  ungherese. 
—  Dopo  dieci  mesi  per  altro  Galeazzo  Calciati  fu  gra- 
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to.  E  lo  fu  per  il  ripetuto  accorrere  a  Vienna  del- 
jimio  padre  suo  Alessandro  —  simpatico  e  delicato 
ì^egno,  carissimo  a  Veneziani,  a  Taverna,  a  Leopardi, 
iMai,   a   Pindemonte    ed  a  Giordani.    Fu  Alessandro 
Iciati   che   fece  valere  a  Vienna  il  suo    affetto   per 
iria   Luigia   defunta  ed  i  suoi   bellissimi  versi   per 
.   Ed  a  lui,  al  suo  strazio  paterno  ed  alle  sue  sup- 
che  reiterate  non  seppe  resistere  il  ministro  austriaco 
Schmerling.  La  grazia  fu  concessa,  e  il  conte  Ales- 
ÌQdro  fu  trascelto  dallo  Schmerling  per  recare  il  de- 
to  di  scarcerazione  al  comandante  di  Kuffstein.   Il 
ottobre  1849  Galeazzo  Calciati  uscì  di  carcere.  Ed 
gi  —  dopo  quarant'anni  trascorsi  —  serba  ancora  le 
^mori  catene,  e  si  compiace  al  pensiero  che  alla  sua 
[dò  compagna  la  liberazione  degli  aUri  suoi  conterra- 
i  chiusi  come  lui  nella  tetra  muda  politica  dell'Austria. 
Le  notizie  di  quei  di  eran  dunque  cosi  tristi  e  scia- 
irate,  che  quasi  inosservata  passò  la  morte  di  Pietro 
ordani,  per  subitaneo  morbo  cardiaco  spento  in  Parma 
2  di  novembre.  Non  ci  basta  qui  né  il  tempo  né  lo 
>azio  per   illustrare  la  figura  di  questo    celebre  im- 
ovvisatore   in   prosa.   Delle  sue  debolezze  nei  tempi 
ipoleonici  già  fu  toccato.  De'  suoi  meriti  letterarii  ed 
'tistici  troppo  lunga  e  troppo  impari  al  soggetto  sa- 
bbe  la  esposizione.  Lunga  pezza  di  sua  esistenza  ei 
asse  in  Parma  ed  era  l'ornamento  precipuo  di  quella 
piccola  Atene  ».  Con  Giambattista  Niccolosi,  l'avvo- 
lto Maestri,  Paolo  Toschi,  l'architetto  Bettoli,  Giuseppe 
laverna  conveniva  in  casa  Tommasini,  il  più  intellet- 
lale  convegno  di  quei  di.  Fu  là  che  si  pregò  Giordani 
i  scrivere,  ed  egli  scrisse,  il  famoso  Ringraziamento 
1  nome  dei  Parmigiani  alla  valorosa  cantatrice  Caro- 
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lina  Ungher,  che  nel  1838  avevali  deliziati  colla  sua 
voce  affascinante  ed  i  suoi  impeti  di  ineffabile  soavità. 
Gli  invidi  si  scagliarono  contro  quella  pagina  mirifica 
di  prosa.  Fra  gli  altri,  accanitissimo,  un  medico  lette- 
ratonzolo  parmense  —  certo  Nardini  —  che  assali  Gior- 
dani con  un  libello  anonimo.  Ma  Giordani  ne  trasse 
nobile  e  fina  vendetta.  Venutogli  infatti  tra  mano  uno  dii 
quei  libelli,  egli  vi  scrisse  il  nome  dell'autore  e  sotto 

queste  parole:  « medico,  meno  pericoloso  nelle  scrit- 

«  ture  che  nelle  ricette  ».  Bello  e  spiritoso  aneddoto, 
narrato  dal  valente  e  studiosissimo  ammiratore  del  grani 
Piacentino  Emilio  Costa  di  Parma.  Altro  aneddoto,  tetroi 
questo,  e  che  pochi  conoscono  :  «  Cipelli,  medico  e  pro-i 
«  fossore,  chiamato  all'autopsia  del  Giordani,  potè  stac- 
«  care  il  capo  dal  busto  del  cadavere.  SpogHatolo  delle 
«  parti  molli,  poselo  ad  imbianchir  l'ossa  al  sole  e  al- 
«  Tarla  al  solito  luogo  sopra  il  tetto  dell'Università  per 
«  adornarne  ed  arricchirne  la  sezione  di  craniologia  deli 
«  patrio  museo.  Gli  Austriaci  avevano  rioccupata  Par- 
«  ma,  e  messi  in  sospetto  che  in  quel  luogo  fossero  statei 
«  nascoste  armi  e  carte,  corsero  colassù  e  facendo  man; 
«  bassa  sopra  tutto,  mandarono  a  precipizio  quant'erai 
«  nello  stenditoio,  stritolandolo  insieme  colle  tegole i 
«  rovinatevi  sopra.  Del  cranio  del  Giordani  più  noni 
«  fu  possibile  trovar  polvere  ». 

Cosi  Luciano  Scaraìjelli,  allorché  nel  1874,  ricorrendo  i 
il  centenario  primo  dalla    nascita  di    Giordani,  faceva  i 
una  bella  Lettura  ai  giovani  del  Liceo  piacentino  —  che 
erigevano  una  lapide  al  celebre  maestro  del  patrio  stile. 

Si  spiega  dunque  come  e  perchè  ai  Piacentini,  fiac- 
cati sotto  le  violenze  del  generale  Thiirn,  quasi  inav- 
vertita passasse  la  scomparsa  del  loro  grande  concit- 


PARTE  1!,   CAPO   XVI.  325 


adino.  Era  im  altro  ostacolo  liberale  che  la  natura 
oiìlieva  al  ritorno  della  reazione.  Parte  del  nostro  clero, 
lopo  rEnciclica  papale  dell'aprile,  s'era  staccata  dal 
movimento  italiano.  Parte  però  rimaneva  imperterrita 
Ira  la  patria  ed  il  santuario.  Di  questa,  nomi  venerandi, 
in  perpetuo,  Antonio  Silva  vicario  generale  capitolare, 
un  intelletto  superiore,  e  Giambattista  Moruzzi  rettore 
del  Seminario  vescovile.  Non  ci  fermeremo  a  registrare 
il  tanto  bene  che  l'uno  alla  Diocesi  e  l'altro  ai  giovani 
produssero.  Non  ricorderemo  come  in  quello  sciagurato 
lautunno  del  1848,  la  reazione  trionfò  del  Silva,  eleg- 
•gendo  al  suo  posto  il  canonico  Nasalli,  uomo  onestissimo 
ma  di  idee  conservatrici  :  ed  iniziando  contro  il  Moruzzi 
quella  lunga  opposizione  di  tutti  i  giorni  che  lo  accom- 
ipagnò  spietata  ed  impotente  fino  al  sepolcro.  Ma  pur 
sorvolando,  non  dimentichiamo. 

Ripetiamo  che  dopo  l'armistizio  Salasco  Carlo  Alberto 
istituiva  un  ufficio  di  Intendenza  generale  in  Piacenza 
con  sede  a  Castel  San  Giovanni  fino  a  che  durasse  in 
questa  città  la  presenza  degli  Austriaci.  Nell'ottobre  si 
procedeva  a  nuove  elezioni  politiche,  convocandosi  i  due 
collegi  della  città  l'uno  a  Sant'Antonio,  l'altro  a  Ponte- 
nure,  fuori  cioè  dal  raggio  dell'occupazione  austriaca. 
Al  25  di  quel  mese  moriva  compianto  da  tutti  il  buon 
vescovo  San  vitale  ed  il  29  i  suoi  funerali  avevano  l'espres- 
sione di  un  lutto  cittadino.  Finalmente  gli  ultimi  giorni  di 
quell'anno  registrano  un'altra  fiera  misura  dello  stra- 
niero ritornato  padrone.  È  il  conte  Thiirn  il  quale,  minac- 
ciando i  detentori  di  armi  non  peranco  rimesse,  ricorda 
loro  che  scoperti,  dovraimo  subire  il  giudizio  statario. 

Cosi  —  miseramente  l'inverno  del  1848  vide  disperse 
tutte  le  gloriose  speranze  d'Italia,  che  tanto  gagliarda- 
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mente  avevano  germogliato  in  primavera.  — Ed  ora  sol 
cheremo  mare  anche  più  crudele.  Il  perchè  affretteremi 
il  cammino,  soffermandoci  il  meno  possibile  in  quest( 
stazioni  della  pubblica  calamità,  che  fu  il  Governo  bor 
bonico,  specialmente  nella  sua  epoca  violenta:  cioè  da 
1849  al  1854.    • 

Quello  dunque  del  marzo  1849  fu  un  lampo  fugac( 
e  che  passò  lungi  da  noi.  Il  senatore  Plezza,  commissari( 
di  Carlo  Alberto,  assume  in  Parma  il  potere,  notiflcand< 
agli  abitanti  dei  Ducati  Parmense  ed  Estense  la  denun' 
eia  dell'armistizio.  Simultaneamente  il  generale  Alfons( 
Della  Marmerà,  proveniente  dalla  via  della  Cisa,  entn 
in  Parma  da  cui  erano  già  partiti  gli  Austriaci.  Risur 
rezione  che  fu  un  sogno.  La  disfatta  di  Novara  riposa 
in  capo  alla  misera  Italia  il  velo  giallo  e  nero  :  e  il 
d'aprile  gli  Austriaci,  sotto  gli  ordini  del  generale  > 
artiglieria  barone  D'Aspre,  comandante  il  2.°  corpo  d'e' 
sercito,  ritornarono  in  Parma.  E  fu  allora  che  Fulvio  Cà 
lestani  di  Fiorenzuola,  quartier  mastro  della  Guardia 
nazionale  di  Parma,  venne  condannato  alla  fucilazione 
per  non  avere  —  secondo  i  rapporti  austriaci  —  con 
segnate  tutte  le  armi.  Fulvio  Calestani  dovette  la  grazie' 
accordatagli  all'intromissione  di  una  esimia  dama,  eh 
ritroveremo  ancora  nelle  pagine  di  questa  storia.  Allu 
diamo  alla  contessa  Isabella  Fantoni,  una  patrizia  to 
scana,  maritata  in  Caimi  di  Parma,  e  già  destinata  spos 
a  Giuseppe  Giusti.  Fu  lei  —  la  pietosissima  dama  —  ch< 
sebbene  conservatrice  —  ammansò  la  ferocia  del  barom 
D'Aspre  e  gli  strappò  con  preghiere  e  pianti  la  grazia 
dell'infelice  Calestani.  Eppure  il  Calestani  fu  condotto  fn 
tutto  l'apparato  d'un  supplizio  militare  sulla  spianate 
del  Castello.  Là,  sul  luogo  della  esecuzione,  gli  si  less* 
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a  sentenza  e  poscia  la  grazia.  Ma  tutto  quello  spaven- 
;oso  apparecchio  sconvolse  siffattamente  la  mente  del 
lisgraziato  che  per  intiero  non  si  riebbe  mai  più. 

Dunque  il  barone  D'Aspre  era  diventato  il  padrone 
liei  Ducati  parmensi.  Egli  il  6  aprile  instituisce  due 
Griunte  centrali  di  Governo,  una  in  Parma  ed  una  in 
Piacenza:  composta  quest'ultima  di  Giulio  Barattieri, 
lì  Luigi  Guarnaschelli  e  di  Gaetano  Petrucci.  Poi  co- 
manda il  giuramento  di  fedeltà  a  Carlo  IL  Ma  costui 
non  ne  approfitterà,  poiché  —  già  lo  dicemmo  —  da 
Wehistropp,  fin  dal  14  di  marzo,  aveva  formulato  l'atto 
di  sua  abdicazione  nel  figlio  Ferdinando.  E  questi  faceva 
annunziare  da  Londra  la  sua  assunzione  al  potere  ed  il 
nome  ch'egli  prendeva  da  quel  momento  di  Carlo  IlL 
Si  è  creduto,  e  non  senza  ragione,  che  l'Austria  non 
fosse  punto  entusiasta  del  successore,  e  che  per  rimet- 
terlo in  trono  non  sarebbesi  certamente  fatta  in  quarti. 
j,Ma  è  del  pari  indubitabile  che  Luisa  Maria  di  Borbone, 
inuova  duchessa,  si  giovava  di  vive  e  forti  simpatie  nella 
Corte  d'Inghilterra.  Manca  una  diretta  prova  storica.  Ma 
x'è  tutta  la  presunzione  che  Vittoria,  la  graziosa  Regina 
klel  Regno  Unito  e  lord  Palmerston  aiutassero  colle  in- 
fluenze inglesi  il  ritorno  dei  Borboni  a  Parma,  dove  frat- 
tanto continuava  a  spadroneggiare  il  D'Aspre  e  dopo  il 
D'Aspre,  uno  peggiore  di  lui  —  lo  Stiirmer,  anch' egli  ba- 
rone e  generale,  e  che  assunse  il  governo  al  25  d'aprile. 

Sui  primi  di  maggio,  il  nuovo  duca  Carlo  III  era  in 
Milano.  Di  là  egli  scriveva  al  conte  Ferdinando  Douglas- 
Scotti,  già  ciambellano  del  padre  suo  Carlo  II  : 

«  Caro  Scotti,  due  righe  in  fretta  per  pregarvi  di  volervi  re- 
«  care  in  Milano  nella  giornata  di  martedì,  onde  accompagnarmi 
«  a  Piacenza,  dove  sarò  mercoledì  verso  le  3  pom.  Perdonate 
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«  se  finisco  qui,  ma  ho  tanto  da  fare  che   non  posso  scriver 
«  altro.  —  I  miei  complimenti  alla  contessa. 
«  Milano,  albergo  della  Villa  (sic!)  11  maggio  1849. 


Vostro  affethiosissimo 
«  Carlo  ». 


«  P.  S.  Sarebbe    meglio  che  veniste   subito  che  (sic  !)  aveti 
«  ricevuto  questa  ». 

Ferdinando  Scotti  fu  dunque  un  devoto  di  Carlo  III 
La  fede  politica  di  quest'uomo,  oggi  sepolto,  è  agli  an 
tipodi  della  nostra.  Ma  qui  noi  siamo  semplicemente 
degli  storici.  E  come  tali,  diremo  che  in  lui  la  fedeltè 
fu  una  virtù  che  si  mantenne  pe'  suoi  signori  anche 
nell'ora  della  disdetta.  Egli  ebbe  un  carattere.  —  E 
cosi  con  Ferdinando  Scotti,  Carlo  III  fu  in  Piacenza,  ra 
pido  e  quasi  fuggente,  il  16  maggio.  —  Il  17  era  ir 
Parma,  incontrato  sino  alla  Crocetta  dalle  carrozze  del 
l'aristocrazia  plaudente.  Egli  promette,  uno  «  statuto 
consentaneo  alle  esigenze  dei  tempi  »,  che  poi  non  die 
mai  più.  Il  23  il  Duca  e  lo  Scotti  recaronsi  a  Brunsee 
nella  Stiria.  Là  Luisa  Maria  aspettava  il  marito,  e  là 
Carlo  III  le  presentava  il  patrizio  piacentino  quale  ca- 
valier  d'onore. 

In  questo  frattempo  il  conte  Francesco  Cigala  Fulgosi 
sottentrava  nella  Giunta  piacentina  di  governo  al  conte 
Gaetano  Petrucci.  L'ex  governatore  marchese  Gian  Fran 
Cesco  Pallavicino  è  nominato  dallo  Stiirmer  commissario 
straordinario  per  la  città  nostra.  Il  23  maggio  assume 
il  suo  ufficio  :  ed  il  6  giugno  successivo  gli  è  dato  un 
coadjutore   nella  persona  del  conte  Guido  Barattieri. 
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CAPO  XVII. 

.a  reazione  —  Stiirmer  —  I  primi  Ministri  —  Gli  esigliati  —  Parma 
e  Luisa  Maria  di  Borbone  —  Tommaso  AVard  —  Il  governo  di 
Carlo  III  ed  i  suoi  mostruosi  decreti  —  Contro  le  scuole  di  Pia- 
cenza e  contro  i  Professori  ed  i  Maestri  —  Contro  il  Consiglio 
Comunale  od  «  Anzianato  »  —  L'arresto  e  la  detenzione  degli 
Avvocati  piacentini  —  La  disinvoltura  della  ordinanza  di  scar- 
cerazione —  La  dichiarazione  di  Marco-Aurelio  Onesti  —  Carlo  III 
falso  socialista  —  I  proprietarii,  i  coloni  ed  il  governo  —  La  chiu- 
sura del  Collegio  Alberoniano  —  I  funerali  del  professore  Buccella 

—  La  dimostrazione  degli  studenti  —  Gli  arresti  —  Al  Plotone 
di  correzione  —  Documenti  —  La  protezione  del  sergente  Gio- 
vanni Coppellotti  —  Il  bastone  —  L'enormità  dei  decreti  ducali 
ascriventi  le  pubbliche  spese  del  1848  ai  membri  della  Reggenza 
e  del  Governo  Provvisorio  di  Parma  —  Pazzie  ducali  di  genere 
militare  —  Grazie  vergognose  —  La  lega  doganale  —  Il  conte 
Antonio  Bertioli  —  La  Magistratura  senza  baffi  —  Esazioni  in- 
degne —  Debiti  privati  mutati  in  pubblici  —  La  congiura  di 
Corte  —  Si  chiedeva  che  l'Austria  costringesse  Carlo  III  ad  ab- 
dicare —  La  contessa  Isabella  Caimi-Fantoni  —  Guido  Dalla  Rosa- 
Prati  —  Girolamo  Cantelli  deelina  qualunque  jìartecipazione  — 
La  storia  del  cofanetto  e  del  memoriale  —  Il  ministro  De  Bruck 

—  Carlo  III  fa  un  «  colpo  di  Palazzo  »  —  Il  colonnello  Rousselot 

—  L'uccisione  di  Carlo  III  —  La  cronaca  del  regicidio —  La  pro- 
cessura  sommaria  —  Antonio  Carra  —  Come  fuggì  da  Parma  a 
Piacenza  e  quindi  si  condusse  in  Genova  —  Le  rivelazioni  di  tre 
mesi  dopo  —  Le  deposizioni  testimoniali  —  Ajutanti  e  ballerine. 


Eccoci  in  piena  ed  assoluta  reazione.  Carlo  III,  fatta 
la    sua    prima   ricognizione,   se   ne   ritornò  all'estero. 
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Egli  sapeva  di  lasciare  in  Stiirmer  un  equipollente  e 
prim'ordine,  specialmente  perchè  si  giovava  ne'  sue 
minuti  bisogni  dello  stato  d'assedio.  Il  quale  Stiirme 
abolì  le  due  Giunte  governative  di  Parma  e  di  Fìb 
cenza  e  ricompose  le  vecchie  Presidenze  in  Parma, 
quella  delle  finanze  fu  nominato  il  barone  Antonio  So. 
dati,  una  incapacità.  Al  dipartimento  di  grazia  e  giù 
stizia  una  debolezza:  Enrico  Salati.  Alle  finanze  Yin 
cenzo  Cornacchia,  Fantipatia  fatta  persona.  Stiirmer  S: 
affrettò  ad  esigliare  le  teste  calde  dai  Ducati.  Fra 
banditi  contammo  di  nostri  Pietro  Gioia,  il  quale,  de 
resto,  a  (pieirora,  era  deputato  d'Albenga,  consighen 
di  Stato  alla  sezione  di  grazia  e  giustizia  e  cittadine, 
piemontese  naturalizzato.  Il  dominio  di  Stiirmer  fini 
23  agosto  1849.  11  25  agosto  Carlo  III  e  Luisa  di  Bor, 
bone  compievano  in  Parma  il  loro  ingresso  solenne 
Alla  Duchessa  alcune  giovani  parmigiane  fecero  un'ac; 
coglienza  che  parve  un  iddio.  Nella  chiesa  di  San  Leo 
nardo,  fuori  porta  San  Barnaba,  a  Luisa  Maria  di 
Borbone  le  fanciulle  di  Parma  presentarono  abbonde- 
voli  fiori.  Appena  insediato,  Carlo  III  nominò  consighen 
di  Slato  il  suo  favorito,  barone  Tommaso  Ward.  Costa' 
non  merita  una  biografia.  Eccellente  palafreniere  —  d: 
guida  a  cavalli  inglesi  —  fatti  venire  a  Lucca  da  Carle 
Lodovico  —  Ward  seppe  entrare  cosi  nelle  buone  grazie 
del  Principe  che  questi  lo  elevò  di  grado  in  grado  sino 
a  farne  la  prima  figura  della  sua  Corte.  Aveva  di  queste 
velleità 

«  di  Lucca  il  protestante  Don  Giovanni  ». 

Come  un  mobile  di  famiglia,  Tommaso  Ward  passò 
da  Carlo  II   a   Carlo  III.   E   siccome  per  la  casa  dei 
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(Dadroni  le  faccende  s'erano  mutate  in  meglio,  era  spie- 
gabilissimo che  egli  pel  primo  ne  beneficiasse.  E  infatti 
—  lo  vedremo  —  lautissimamente  ne  beneficiò.  Gli  si 
;reò  una  posizione  diplomatica  all'estero  e  gli  si  costi- 
tuì  nello  Stato  una  fortuna  colle  ricchezze  del  paese. 

Dopo  i  documenti  fatti  pubblicare  da  Carlo  Luigi  Fa- 
dni,  caduto  per  sempre  il  dominio  Borbonico,  sarebbe 
^ui  un  fuor  d'opera  prendere  partitamente  a  disamina 
yi  atti  tutti  del  governo  follemente  dispotico  di  quello 
sciagurato  che  fu  Carlo  III.  Piuttosto  accenneremo  ra- 
spidamente  a  quelli  fra'  suoi  atti  che  più  davvicino  con- 
Icernono  la  città  nostra,  la  quale  era  anch'essa  condan- 
nata al  duphce  giogo  delf  Austria  e  dello  squilibrato 
Duca,  che,  fra  l'altro,  aveva  nel  suo  infelice  dominio 
«  militarizzato  »  tutto,  ed  anche,  nel  1852,  la  Polizia. 

Fino  dal  settembre  del  1849  egli  aveva  cominciato 
a  manifestarsi  anche  a  danno  di  Piacenza.  Infatti  con 
^Decreto  del  7  settembre  sopprimeva,  insieme  a  quelle 
di  Parma,  anche  le  Scuole  superiori  di  Piacenza.  Con 
altro  Decreto  del  23  novembre  successivo,  sulla  rela- 
zione d'una  Commissione,  latta  a  sua  imagine  e  somi- 
glianza, il  Duca  riabilitava  all'insegnamento  alcuni  pro- 
fessori, ai  quali  però  —  come  fra  noi,  a  Filippo  Grandi, 
a  Raffaele  Sforza-Fogliani,  a  Giacomo  Morigi  ed  al  Fa- 
gnola  —  concedeva  solamente  la  metà  dello  stipendio. 
Altri  tre  invece  licenziava  definitivamente,  e  cioè:  Carlo 
Fioruzzi,  che.  teneva  la  cattedra  di  diritto  criminale, 
Carlo  Giarelli,  professore  sostituto  alla  Facoltà  legale, 
e  Luigi  Rebasti,  incisore  di  anatomia.  Con  Decreto  del 
5  gennaio  1850  autorizzava,  sotto  una  serie  di  condi- 
zioni restrittive,  l'insegnamento  privato  ad  opera  di 
professori  riabilitati.  Finalmente  con  Decreto  del  1  ago- 
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sto  1850  furono  destituiti  quattordici  maestri  delle  scucj 
secondarie  di  Piacenza,  e  più  tardi  l'ispettore  e  il  censor 
delle  scuole  primarie.  E  cosi  i  maestri  Boselli,  Molinar; 
Don  Luigi  Rossi,  Galloni,  Belloni,  Arata,  Chiappini,  Luig 
Galli,  Vignali,  Fleurent,  Laguri,  Muzzi,  Zioni,  Pignacci 
e  Bricca,  rimasero,  con  altri  parecchi,  senza  pane. 

Inoltre  il  4  agosto  1850  riservava  alla  città  nostri 
due  dolorose  sorprese.  Un  decreto  ducale  destituivi 
tutto  il  Consiglio  cittadino  di  Piacenza.  Il  Principe  q 
pensava  lui  a  nominare  nuovi  consiglieri;  fra  cui  no 
torli  borbonici.  Citiamo  il  canonico  Raffaele  Marzolini 
il  prevosto  Antonino  Daverio,  il  vicario  vescovile  Do^ 
Angelo  Testa,  il  conte  Gregorio  Morandi  e  va  dicendo 
La  notte  poi  dal  4  al  5  i  gendarmi  ducali  ebbero  co 
maìido  di  perquisire  ed  arrestare  gli  avvocati  Cark 
Fioruzzi,  Carlo  Giarelli,  Vincenzo  Maggi,  Carlo  Anselmi 
Giuseppe  Mischi  e  il  dottor  Stefano  Salvetti  causidico 
Ci  ricorda  ancora  d'avere  —  bambini  —  assistito  nelh 
casa  paterna  a  quella  scena  brutale.  La  mattina  del  5 
prestissimo,  i  gendarmi,  ovvero  «  quelli  dalle  mostra, 
gialle  »,  come  Carlo  III  con  molta  compiacenza  chiai 
mavali,  presero  letteralmente  d'assalto  le  abitazioni 
degli  inquisiti:  buttarono  sossopra  le  loro  carie,  e  fra 
le  lagrime  delle  atterrite  famiglie,  li  ammanettarono 
come  ladroni  od  assassini,  e  li  chiusero  nella  caserma 
dei  gendarmi,  allo  Spirito  Santo.  La  notte  successiva 
i  cinque  arrestati  —  perchè  il  sesto,  cioè  l'avvocatq 
Carlo  Anselmi,  lo  fu  in  Parma,  dov'orasi  recato  per 
affari  —  vennero,  sotto  la  scorta  della  forza,  tradotta 
a  Parma.  Là  furon  chiusi,  senza  una  spiegazione,  in 
celle  separate,  nella  Casa  di  forza  di  San  Francescci 
E  là  stettero  ben  venti  giorni,   aspettando  che  l'Auto- 
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à  si  degnasse  di  annunziar  loro  il  perchè  dell' improv- 
sa  carcerazione.   Nel  frattempo   i  nostri  reclusi  ave- 
Ilio  trovato  modo  di  corrispondere  fra  sé,  di  confor- 
rsi  e  di  incoraggiarsi.   Quando  Dio  volle,   dopo  una 
'ntina  di  giorni,  gli  avvocati  Fioruzzi  e  Maggi  furono 
terrogati  dall'Uditore  Campari.   La  folle  accusa  loro 
)posta  era  di  avere  tutti  insieme,  di  pien  meriggio, 
il  18  luglio  precedente,  in  Piacenza  e  in  luogo  pub- 
ico, cospirato  contro  la  vita  di  Carlo  III.   L'imputa- 
lone  era  così  pazzamente  ridicola,  che  gli  accusati  non 
3gnarono  nemmeno  di  scolparsi.  Continuarono   nella 
ro  sdegnosa  indifferenza,  e  l'avv.  marchese  Mischi  con 
;na  anche  maggiore  attese  alla  incominciata  traduzione 
I  poesie  greche.  Fu  concesso  ai  prigionieri  di  rivedere 
[miche  parente  ed  amico.  Fra  cui  —  intimissimo  di 
itti  i  reclusi  —  il  compianto  Nicola  Aphel,  suocero  del 
aggi  e  nostro  —  guidò   il  pellegrinaggio  dei  dolenti 
Piacentini  a  visitare  quei  carissimi  cittadini.   I  quali, 
i*oprio  un  mese  dopo  il  loro  arresto,   e  cosi  al  5  di 
ìttembre,  furon  tolti  di  carcere  e  condotti  innanzi  al 
irone  Marc' Aurelio  Onesti,  segretario  intimo  al  Gabi- 
i3tto   del   Duca.  Costui    dichiarò   che  dopo  gli  esami 
tti  da  parecchie  Commissioni    sulla  loro  condotta  di 
ttadini    e  dopo   un'istruzione,    cui   volle   partecipare 
iche  il  Principe,  questi  riconobbe  che  essi  erano  in- 
Dcenti,  che  erano  stati  calunniati,  e  che  a  loro  richiesta 
irebbero  stati  ad  essi  pronunciati  i  nomi   dei  calun- 
iatori.   Poi  l'Onesti   soggiunse  queste  parole  testuali, 
editando  il  suo  scrittoio  netto  d'ogni  carta  : 
—  Vedono?   Anch'io  ogni  sera  faccio  tabula  rasa: 
oichè  da  un  momento  all'altro  potrei  essere  condotto 
i  donde  essi  escono! 
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Fu  questa  tutta  la  soddisfazione  che  ebbero.  Nem 
meno  conobbero  il  nome  dei  calunniatori.  E  fu  solo  dopo 
dalla  pubblica  voce,  che  loro  fu  noto  come  la  stolta 
accusa  partisse  da  due  oscuri  individui  :  certi  Antonio 
Carini  e  Cavanna.  L'essere  il  primo  dei  quali  un  volgare 
sensale  d'affari  nello  studio  d'un  avvocato  piacentino  — 
invido  della  fama  e  della  stima  godute  dagli  odiati  col* 
leghi  —  fece  lor  subito  capire  da  qual  parte  e  perchè 
e  con  quah  scopi  la  stupida  calunnia  fosse  uscita.  Ma 
via!  non  disturbiamo  l'obblio  delle  tombe  e  prece 
diamo  oltre. 

Se  Carlo  III  vantavasi  di  esser  nemico  degli  avvo 
cati  e  dei  professori,  gloriandosi  sarcasticamente  che 
egli  un  po'  alla  volta,  sopprimendo  le  scuole  ufficiali 
avrebbe  finito  per  far  trionfare  ne'  suoi  Stati  l'insegna-^ 
mento  privato,  faceva  altresì  il  socialista  a  buon  mer- 
cato: e  come  lo  consigliava  la  sua  pessima  politica  q 
lo  approvavano  i  suoi  tristi  consiglieri,  s'era  dato  a 
nima  e  corpo  ad  accendere  la  guerra  fra  i  coltivatori 
dei  campi  ed  i  proprietarii  e  fìttabili  rispettivi.  Infatti 
riferendosi  ad  un  suo  inqualificabile  decreto  del  19  marzo. 
1850,  col  quale  dichiarava  che  nessun  colono  potrebbe 
essere  licenziato  dal  suo  padrone  senza  che  l'Autorità 
giudiziaria  non  si  fosse  prima  pronunziata  sulla  vali- 
dità 0  meno  di  tale  licenza  —  completava  l'inaudito 
provvedimento,  a  mezzo  d'altro  decreto  del  22  settembre 
dello  stesso  anno.  Infatti  eleggeva  una  Commissione  su- 
periore giudiziaria  che  avrebbe  giudicato  e  pronunciato 
in  contradditorio  coi  proprietarii  e  fìttabili  sulle  pro- 
teste dei  hcenziati  coloni.  Cosi  il  Principe  dava  l'esem- 
pio flagrante  della  violazione  della  proprietà.  E,  co: 
impudenza  pari  alla  leggerezza,  dichiarava  ch'era  su 
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vere  difendere  i  contadini,  suoi  sudditi  fedeli,  dalle 
)lenze  dei  conculcatori  padroni  che  li  licenziavano, 
pendoli  Mi  e  devoti  al  legittimo  Sovrano.  Andò  anche 
!i  oltre.  Abbiam  veduta  una  lettera  dell'Onesti  in  data 
settembre  1850,  in  cui  si  esprime  il  desiderio  del 
ica  di  non  arrestare  i  contadini  che  abbiano  sciarpe 
fazzoletti  tricolori.  Invece  i  gendarmi  debbono  arre- 
ire  e  far  processare  «  gli  avvocati,  i  professori,  gli 
ipiegati,  i  signori  »,  che  posseggono  tali  emblemi 
ziosi.  Il  Duca  soggiunge  che  destituirà  i  funzionarii 
)1  Comando  militare  se  per  tal  motivo  altri  contadini 
ranno  arrestati. 

>Non  bastava  ancora.  Bisognava  che  i  Signori  della 
issione,  istitutori  nel  collegio  Alberoniano  di  San  Laz- 
vo,  scontassero  la  colpa  della  loro  filosofìa  italica  e 
tìla  simpatia  da  essi  mostrata  nel  1848  verso  il  mo- 
mento liberale  del  paese.  Ed  ecco  un  decreto  ducale 
)\  28  agosto  1850  che  espelle  quelli  illustri  Lazzaristi. 
qual  decreto  dice  fra  l'altro  : 

«  «  Essendoci  state  sottoposte  le  prove  legali  della  col- 
pevole condotta  politica  tenuta  dai  sacerdoti  della 
Missione  del  Collegio  Alberoniano  di  San  Lazzaro, 
nella  quale  pertinacemente  continuarono  e  continuano 
a  perseverare  »  ecc. 

E  conseguentemente  ordina  che  «  sia  provvisoria- 
mente chiuso  il  collegio  ».  E  dispone  che  «  sieno  man- 
dati a  casa  i  missionarii  e  gli  alunni  :  e  sieno  am- 
ministratori un  delegato  del  Patrimonio  dello  Stato 
e  un  delegato  del  Vescovo  :  sieno  riferiti  i  partico- 
lari alla  Santa  Sede,  e  spese  a  carico  della  cassa 
del  collegio  ». 
Il  Collegio  viene,  diremo  così,   posto  in  istato  d'in- 
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terdetto,  e  si  riapre,  allorché  Roma,  dove  la  reazione 
tornò  a  spadronegg-iare,  rimanda  a  popolare  il  Collegio 
un  nucleo  di  Missionarii  fatti  ad  imagi  ne  e  somiglianza 
di  chi  doveva  riceverli  nel  proprio  dominio.  —  E  infine 
non  avendo  potuto  ottenere  per  danaro  alcune  armi  la- 
sciate dal  conte  Rocca  all'Istituto  Gazzola,  il  Duca  le 
fa  requisire  dal  marchese  Antonio  Lalatta-Costerbosa 
comandante  di  Piazza. 

Giuseppe  Taverna  aveva  chiusa  in  tarda  vecchiezza 
la  vita  il  14  agosto  1850  in  Piacenza  dove  nacque  il 
14  marzo  1764.  I  suoi  funerali  avevano  dato  campo 
ai  liberali  piacentini  di  passare  in  rassegna  le  pro- 
prie forze.  Erano  stati  un  modo  di  riconoscimento, 
ma  nuU'altro.  Colla  polizia  borbonica  ad  occhi  spalan- 
cati e  coi  soldati  tedeschi,  Tarma  in  spalla,  era  inu- 
tile qualunque  affermazione  patriottica.  Ma  i  giovani 
studenti  d'un  paio  d'anni  dopo  non  furono  del  mede- 
simo avviso.  Ed  allorché  loro  se  ne  presentò  il  destro, 
non  istettero  inoperosi.  L'episodio  é  ben  noto.  Anzi 
qualcuno  —  e  di  quelli  che  stanno  in  alto  —  v'  ha  ■ 
messe  le  frangio  romanzesche.  Ridurremo  l'aneddoto, 
alla  sua  giusta  ed  esatta  versione.  La  traggiamo  da  un' 
documento  sincrono,  dettato  da  Alfonso  Testa,  e  la  com-; 
piotiamo  coi  documenti  ufficiali  che  ci  stanno  sott'occhi.. 

Era  illustre  e  caro  alla  scolaresca  piacentina  del  1852 
il  professore  di  matematiche  Francesco  Buccella.  Era 
nato  il  14  marzo  1791.  A  ventun  anni  fu  salutato  pro- 
fessore di  scienze  esatte,  e  di  tal  fama,  che  a  lui  fu  da' 
Neipperg  affidato,  per  essere  istruito,  il  figlio  suo  e  di 
Maria  Luigia,  Guglielmo.  Dopo  il  1831  Francesco  Bue* 
cella  non  fu  beneviso  al  Governo.  Ed  allorché  il  signor 
dì  Bombelles  ricollocò  i  padri  della  Compagnia  di  Gesù 


PARTE  II,   CAPO   XVII.  337 

Ila  testa  delle  nostre   scuole,   Francesco   Buccella  fu 
sonerato  dall'ufficio.  Modesto  e  dignitoso,  ei  si  trasse 
|i  disparte.  Ma  venne  Fora  della  riparazione.  Il  1  mag- 
io 1848,  il  Buccella  con  altri  illustri,  fra  cui  Don  Giu- 
jjMeppe  Veneziani  e  Alfonso  Testa,  fu  restituito  alla  sua 
attedra  col  plauso  di  tutti.  La  sera  del  5  a  tutti  tre 
[ii  studenti  vollero  diretta  un'affettuosa  dimostrazione, 
risaliti  in  cattedra,  quei  valenti  lessero  le  loro  Prolu- 
ioni.  Rimase  celebre  quella  del  filosofo  Testa,  il  quale 
icordò  i  due  flagelli  del  1836  «  il  eh  olerà  e  i  gesuiti  ». 
i^enuto  il   1849,  Francesco  Buccella  fu   di  bel  nuovo 
espulso  dall'insegnamento.  Ma  questo  secondo  bando  do- 
rava affliggerlo  per  poco.  Egli  moriva  il  23  marzo  1852. 
^a  mattina  del  24,  al  Comando  della  Polizia  —  che  allora 
ira  stata  dal  Duca,  come  dicemmo,  resa  tutta  cosa  mili- 
tare e  concentrata  nel  comando  dei  Gendarmi  —  presen- 
:avansi  gli  studenti  di  legge  Odoardo  Albesani  e  Giu- 
seppe Pastorelli.  Chiedevano  in  nome  d'una  cinquantina 
li  compagni  d'onorare  col  loro  intervento  in  massa  la 
salma  del  benamato  professore  dalla  casa   alla  chiesa 
di  San  Michele.  Il  Comando  non  aderì.  Anzi,  nel  pome- 
riggio del  25,  allorché  si  fece  il  trasporto,  gli    agenti 
inviati  sia  nel  tempio  sia  in  casa  del  Buccella,  non  vi- 
iero  alcun  che  di  minaccioso.    Quattro  studenti  si  ca- 
ricarono il  feretro  sulle  spalle,    parecchi   compagni  li 
seguivano  frammisti  al  popolo.   Ma  ombra  di  assem- 
bramento non  v'era.  E  nulla  avvenne.  Fu  altra  cosa  la 
mattina  dopo,  allorché  si  celebrarono  gli  uffici  funebri. 
Cinque  signore  a  lutto  circondavano  la  bara.  Una  doppia 
fila  di  studenti  stava  tutta  intorno.  Finitala  cerimonia, 
lo  studente  in  giurisprudenza  Camillo  Malvicini-Fontana 
da  Vicobarone  —  oggi  avvocato  fiscale  militare  —  si 
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avanzò  verso  il  feretro.  E  fu  lui  —  e  non  Medoro  Sa^ 
vini,  come  altri  erroneamente  narrò  —  che  stese  il  brac 
ciò  pronunciando  con  voce  commossa  queste  parole: 

«  Miei  concittadini,  io  vi  presento  la  salma  di  ur 
«  uomo  che  tanto  si  struggeva  per  noi  e » 

E  più  non  disse.  Il  commissario  di  polizia  Filibertc 
Bassi  lo  interruppe  e  lo  arrestò.  In  un  batter  d'oceh: 
gli  agenti  s'assicuravano  pure  delle  persone  de'  com- 
pagni suoi  :  Carlo  Costa,  Antonino  Rossi,  Carlo  Mante- 
gazzi,  Antonio  Morenghi,  Medoro  Savini,  Odoardo  Albe^ 
sani,  Giuseppe  Pastorelli.  Altri  studenti,  fra  cui  i  signori 
Pietro  Monteverde,  Giuseppe  Missaghi,  Felice  Bassani  i 
va  dicendo,  se  la  cavarono  senza  far  conoscenza,  pei 
quella  volta,  colle  manette  ducali.  Gli  otto  arrestati  fu^ 
rono,  come  di  prammatica,  condotti  a  Parma.  Carlo  II) 

—  e  ciò  risulta  da  una  lettera  in  data  14  aprile  185^ 
del  Comando  generale  a  quello  di  Brigata  in  Parm? 

—  determinò  che  gli  otto  studenti  piacentini  arrestatv 
«  per  avere  promossa  ed  operata  una  pubblica  dimoi 
«  strazione,  contraria  al  Governo,  sieno  arruolati,  comi 
«  si  pratica  coi  disertori,  per  8  anni  nelle  R.R.  Truppe-: 
«  e  trasferiti  immediatamente  nel  Plotone  di  correzione 
«  alla  IL*  classe,  salvo  l'essere  passati  alla  I.%  ed  indi 
«  nei  battaglioni  di  questa  R.  Brigata,  quando  diem 
«  prove  non  dubbie  di  un  sincero  ravvedimento  ».  Il 
resto  dei  comandi  ducali  si  riferiva  ad  impedire  lorc' 
qualunque  communi(^azione  e  qualunque  corrispondenza 
con  altri.  Un  altro  documento  concernente  questo  epi 
sodio  è  una  lettera  di  Luigi  Bassetti,  tenente  colonnelM 
Ispettore  della  Gendarmeria,  a  Marco  Aurelio  Onesti) 
segretario  intimo  di  Gabinetto,  sotto  la  data  dell'I' 
aprile. 
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I  soldati  in  pena  di  11.^  classe  nel  Plotone  di  corre- 
5Ìone  erano  i  più  viziosi  e  i  più  corrotti.   E   appunto 
ra  questi  il  Duca  aveva  voluto  disperdere  quei  giovani 
jgregi  e  di  famiglie  onorevolissime.  Qualche  tempo  dopo 
padri  loro  supplicarono  ripetutamente  da  Carlo  III  la 
grazia  dei  giovanetti.    E   la   grazia  non  fu  negata,  a 
patto  che  si  ritenessero  esclusi  per  sempre  dalle  pub- 
bliche scuole.  —  Però  anche  incorporati  nel  Plotone  di 
correzione,  alcuni  di  quelli  studenti  patriottici    ebbero 
gualche  sollievo  ;  ad  esempio  quelli  cui  era  stato  pre- 
posto il  sergente  del  2  °  Battaglione  Giovanni    Coppel- 
lotti.  Questo  caldo  amico  deUa  libertà  italiana  —  oggi 
padre  di  numerosa  famigha  —  è  lo  stesso  che  nel  1848 
e  1849  fu  volontario  con  Garibaldi,  appartenne  poscia 
alla   colonna   Yolontarii  del  conte  Pietro  Zanardi,    col 
quale  passò  a  Lucca  :  e  dopo  servito  il  governo  demo- 
cratico della  Toscana,  fu  a  combattere  bravamente  nel- 
il'assedio  di  Roma.  Ritornato  in  patria  fu  colpito  dalla 
Leva  militare  parmense.  Compiuto  il  suo  tempo  ritornò 
in  Piacenza,  accentuando  sotto  i  Borboni  e  sotto  l'Au- 
ìstria  i  suoi  sensi  patriottici,  prendendo  parte  attiva  alle 
cospirazioni  ed  alle  congiure,  fra  le  quali  a  suo  tempo 
lo  ritroveremo  intrepido  operaio  del  riscatto  nazionale. 
La  marea  cresce,  cresce  sempre.  E  un  turbine  di  vio- 
lenze, una  ridda  di  licenze,   una  valanga   di  abusi.  Il 
Principe  fa  «  licito  ogni  libito  in  sua  legge  ».  Ministri 
deboH  non  tentano  nemmeno  di  far  diga  al  suo  irrom- 
\  pere.  Consiglieri  cosmopoliti,  assai  più  malvagi  di  lui, 
I»  lo  spingono  a  tutta  forza  sul  disastroso  pendio  per  pre- 
cipitarvelo  forse  e  godere  poi  essi  del  male  universo. 
È  la  penna  di  Svetonio  che  qui  dovrebbe  sapersi  usare. 
'  Fu  chiamato,  giustamente,   la  «  negazione  di  Dio  »  il 
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governo  dello  spergiuro  Re  di  Napoli.  Ma,  pur  troppo^ 
l'esecrabile  ipotiposi  si  può  con  pari  diritto  applicare 
all'amministrazione  dei  nostri  Ducati  dal  1849  ai  prinij 
mesi  del  1854.  Carlo  IH  valeva  bene  il  suo  congiuntio 
Ferdinando  IL  Non  c'era  che  questa  differenza:  d^ 
Liri  al  Sebeto  e  nella  eroica  Sicilia  comandava  la  rea- 
zione disposata  all'onnipotenza  del  birro.  Qui  invece 
fra  l'Enza,  il  Po  e  la  Bardoneggia  imperava  il  più  sfre- 
nato militarismo  fuso  nella  polizia,  colPelmo  alla  prus- 
siana ed  il  bastone  appeso  accanto  alla  sciabola. 

Abbiamo  nominato  il  bastone.  Questo  era  il  codice 
sommario,  cui  Carlo  III  ed  i  suoi  luogotenenti  esclusi; 
vamente  si  inspiravano.  Non  abbiam  tempo  di  delincai} 
qui  la  monografìa  del  bastone  borbonico,  le  cui  appli; 
cazioni  portano  le  firme  dei  Villaggi,  dei  Godi,  dei 
Bassetti,  dei  Molli,  degli  Onesti,  dei  Manara  e  via  di? 
cendo  e  col  «  vidi  »  del  Cretti.  Ma  parlano  le  cronache 
di  quei  dì  scritte  colle  lagrime.  Parlano  i  documenti 
fatti  in  parte  pubblicare  da  Carlo  Luigi  Farini.  Park 
tuttavia,  a  parole  roventi,  il  ricordo  dei  padri  nostri^ 
che  vissero  in  quell'immensa  tristizia,  senza  nome 
senza  esempio. 

Eppoi  ogni  di  una  nuova  stranezza.  Il  7  marzo  1850 
Carlo  III  impone  centinaia  di  migliaia  di  lire  a  caricoi 
dei  membri  della  Reggenza  —  nominata  dal  padre  su( 
—  e  del  Governo  provvisorio  parmense,  accettato  dalk 
stesso  —  per  le  spese  fatte,  durante  il  periodo  della 
rivoluzione,  da  quelli  egregi  cittadini.  Il  7  marzo  1850 
comanda  la  mascherata  in  uniforme  soldatesco  di  tutt 
gli  impiegati  sia  dell'ordine  civile  sia  del  giudiziarie 
Il  17  dicembre  1850  istituisce  il  dispendioso  Corpo  d( 
"Volontari  reali  della  riserva,  come  se  lo  Stato  già  noi 
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3])s  Iremesse  sotto  il  peso  d'un  numero  di  milizie  infinita- 
nente,  mostruosamente  superiore  alla  topografìa  di 
questo  piccolo  paese,  al  punto  che  nel  1852  l'esercito 
iucale  contava  sul  piede  di  guerra  8597  uomini  e  su 
|uello  di  pace  6113.  Il  7  gennaio  1850  e  Pll  marzo 
successivo  gli  alti  funzionarii  militari  che  dirigono  la 
jolizia,  troncano  processure  avviate  contro  rei  di  de- 
itti comuni  purché  paghino  per  liberarsi  dell'azione 
penale  centinaia  o  migliaia  di  lire.  Peggio  ancora.  I 
registri  della  cessata  Corte  regia  di  Piacenza  ricor- 
lano  che  durante  il  brevissimo  regno  di  Carlo  III  fu- 
rono da  lui  concesse  85  grazie  a  condannati  per  delitti 
icomuni,  fra  cui  43  ladri,  7  omicidi,  3  stupratori  e  via 
dicendo.  Il  21  giugno  1852  le  miniere  dello  Stato  sono 
iconcesse  in  appannaggio  all'antico  palafreniere  e  poscia 
iconsigliere,  favorito,  Legato  a  Vienna,  Tommaso  Ward, 
lai  quale  si  conferma,  con  decreto  del  21  luglio  1853, 
quell'esercizio  per  99  anni,  e  si  concede  altresì  —  nel 
inovembre  dello  stesso  anno  —  il  privilegio  per  costrurre 
una  ferrovia  che  da  Ponte  dell'Olio  per  Ferriere  vada 
al  monte  Penna.  Il  9  agosto  1852  il  Ward  pel  Duca  di 
Parma,  il  Tarabini  per  quello  di  Modena,  il  conte  Buoi 
per  l'Austria  compilano  la  famosa  Lega  Doganale  che 
per  noi  fu  un  vero  disastro,  e  cui  dalle  lascivie  di  Gor- 
don-Castle  presso  Londra  Carlo  111  approva  senza  un 
rimorso.  Carlo  III  non  aveva  scrupoli.  Infatti  essendo 
stato  processato  per  «  abuso  di  potere,  furto  di  danari 
«  ed  oggetti  appartenenti  allo  Stato  e  per  immorale  con- 
«  dotta  »  il  conte  Antonio  Bertioli,  già  direttore  delle 
carceri  di  Parma,  il  Duca  lo  impiegò  come  suo  fun- 
zionario in  Milano  neh' ufficio  della  Lega  Doganale,  e 
diede  alla  moglie  di  lui  1500  lire  di  pensione.  I  ministri 
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stessi  avevano  raccomandato  quel  miserabile  alla  eie 
menza  sovrana  «  pei  fedeli  servigi  prestati  ».  Infatt 
quando  era  direttore  delle  carceri  faceva  bastonare  r 
sangue  un  detenuto  da  lui  sospettato  di  insubordina- 
zione. Poi  morente  lo  faceva  trasportare  nella  camera 
nera  :  cioè  una  cella  lugubremente  incatramata  pél 
condannati  ai  ferri  corti.  E  là  il  dì  appresso  lo  scia- 
gurato moriva.  —  Tutto  questo  è  registrato  in  un  me- 
moriale, elevato  nel  1853  al  ministro  austriaco  De  Brucili 
da  un  gruppo  di  Duchisti  che  chiedevano  airAustri?; 
imponesse  l'abdicazione  a  Carlo  III,  come  vedremo 
più  oltre.  —  Il  21  ottobre  1852  il  Duca  comandava  co^ 
reale  decreto  che  tutti  i  magistrati,  i  cancellieri  e  gì' 
uscieri  nonché  gli  avvocati,  causidici,  notai,  professori; 
ispettori  e  maestri  si  facessero  radere  i  baffi,  il  pizzo  f 
la  barba  se  lunga  ed  intiera,  a  meno  che  vestendo  l'unì 
forme  o  essendo  cavalieri  non  avessero  diritto  a  portan 
l'onor  del  mento  e  delle  labbra,  come  prescrivevano  gì 
speciali  regolamenti.  —  Ed  Enrico  Salati  firmava,  comf 
ministro  di  grazia  e  giustizia  —  firmava  sempre,  fli] 
mava  tutto.  E  della  sua  prona  timidezza  trovava  fors^ 
la  propria  assoluzione,  nella  condotta  del  suo  collega 
presidente  alle  finanze,  il  quale  firmava  esso  pure 
sempre  e  tutte  le  dilapidazioni  del  pubblico  erario  voi 
Iute  da  Carlo  III.  Costui  pretendendo  —  come  abbian 
detto  —  l'iniquo  rimborso  delle  spese  pel  1848  da'' 
membri  della  Reggenza  e  del  Governo  provvisorio,  si  di 
menticava  che  aveva  già  ricevuto  tale  rimborso  nel) 
quota  avuta  dall'Austria  sulle  spese  di  guerra  fatte  pj 
gare  al  Piemonte  disfatto  a  Novara.  Ma  la  Commissione 
da  lui  incaricata  di  quella  svergognata  esazione  — 
in  cui  sedevano  Marc' Aurelio  Onesti  presidente,  il  coni 
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intonio  Bertioli  ed  il  tenente  colonnello  in  ritiro  Pal- 
lofai  aieri  —  si   guardaron  bene  dal  rammentarglielo.   Ma 
are  parlo  III  seppe  ricordarsi  dei  due  prestiti  lucchesi  del 
liii  |[836  e  1843,    incontrati    dal  padre  suo,    e  li  addossò 
jilPerario  dei  nostri  Ducati   nella  somma  fra  entrambi 
li  lire  4.663.290,   e  sui  quali   fece  decorrere    gli  inte- 
?rii'essi  dal  I  gennaio  1848.  Seppe  ricordarsi  altresì  che 
sudditi  finiscono  sempre  per  pagare  e  fece  debiti  su 
[iebiti:  e  quando,  lui  tolto  da  questo   mondo,   il  mini- 
stro delle  finanze  Lombardini  fece  un  po'  di  conti,  con- 
statò che  le  dissolutezze  e  le  pazze    spese    del    morto 
pivevan  caricata  sulla  Casa  ducale  un'altra  passività  di 
ire  2.401.421.  Un  totale  allo  Stato  di  debiti,  non  suoi,  da 
BStinguersi  di  7.064.711  hre.  Le  quali  unite  ai  16  miKoni 
del  debito  dello  Stato  davano  un  passivo  totale  d'oltre 
23  milioni  di  lire  che  pareggiavano  circa  l'ammontare 
di  tutto  il  pubblico  patrimonio. 

Sarà  bene  fermarci  circa  l'm  genere.  Ecco  qui  due 
jepisodii  che  ci  aspettano  e  segnano  l'apogeo  e  il  perigeo 
di  questo  principe  —  più  che  per  se  stesso,  malvagio 
—  prodotto  ancor  più  degenerato  della  torbida  mente 
caratteristica  del  padre  suo.  Nell'episodio  della  tentata 
abdicazione  di  lui,  anche  Piacenza  ha  la  sua  parte. 
Diciamone  qualche  cosa. 

Nel  1853  si  formò  in  Parma  una  congiura  di  Corte. 
Doveva  andare  tutta  a  benefìcio  della  Duchessa  e  del 
figlio  Roberto,  il  presunto  ereditario.  Si  tentò  di  ottener 
dall'Austria  che  sul  capo  di  Roberto,  Carlo  III  abdi- 
casse. L'idea  non  era  nuova.  A  Parma,  nel  1849,  quando 
comandava  Stiirmer,  apparve  un  bel  mattino  tanto  di 
pubblico  manifesto  firmato  «  Luisa  Maria  ».  Diceva  che 
Carlo  II  e  Carlo  III  abdicavano  entrambi  in  Roberto  di 
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Borbone.  Quell'avviso  era  apocrifo.  Ma  al  postutto  pr© 
ludeva  sin  d'allora  alle  speranze  di  molti  che  già  cq 
noscendo    i   due  Borboni,   presceglievano  fosser  co; 
messe  le  sorti  del  Ducato  ad   un   bambino  ancora  i 
fasce,  ma  pel  quale  avrebbe  governato,  come  Reggent 
la  madre  sua. 

Dunque  gli  eccessi  di  Carlo  III  eran  diventati  in$U' 
perabili.  Tutti  ne  erano  impensieriti.  La  Duchessa  per 
la  prima.  Il  filo  della  incruenta  cospirazione  fu  dipa- 
nato dalla  mentovata  contessa  Isabella  Fantoni-Caimij 
allora  g rande-maitresse  di  Luisa  Maria.  Con  quell'ira 
resistibile  garbo,  che  la  distingueva,  essa  trasse  a  s^ 
alcuni  gentiluomini  di  Corte,  ed  anche  qualche  perso< 
naggio  di  levatura  che  vivendo  fuor  della  Reggia  foss^ 
pure  contrario  risolutamente  a  Carlo  III.  Impiantato  sol 
lidamente  il  proprio  divisamento,  ci  fu  chi,  in  nome  della' 
bella  contessa,  si  recò  da  Girolamo  Cantelli,  il  quafe 
viveva  lontano  dagli  affari  in  una  sdegnosa  e  dignito 
soHtudine,  e  gli  propose  :  di  compilare  una  nota  def 
fatti  contemporanei  che  comprovavano  la  inettitudin 
del  tristo  Duca  a  governare  :  e  di  rispondere  se,  datsi 
l'eventuaHtà  dell'abdicazione  di  costui,  e  di  un  ministeri 
liberale  sotto  la  Reggente,  egli  avrebbe,  pel  bene  del 
paese,  acconsentito  a  farne  parte.  Girolamo  Cantelli 
carattere  adamantino  —  dichiarò  che  quanto  al  com-J 
piere  quella  tale  enumerazione,  avrebbe,  nel  caso,  recato 
volentieri  il  sussidio  dell'opera  sua.  Ma  che  del  resto 
non  era  nemmen  da  parlare.  Co'  suoi  precedenti  politicr, 
egli  —  diceva  —  non  avrebbe  potuto  appartener  mai 
ad  altro  governo  che  quello  non  fosse  di  Vittorio  Ema- 
nuele. Questa  leale  risoluzione  non  disanimò  la  Calmi 
Essa  trovò  finalmente  il   fatto  suo  nel  marchese  prò- 
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essore  Guido  Dalla  Rosa  Prati,  già  tenente  colonnello 
ella  Guardia  Nazionale  di  Parma,  poi  destituito  da 
tiii^arlo  III,  riamuiesso  dalla  Reggente  nella  sua  cattedra 
alii  mateuiatica,  poi  evoluzionista  nel  senso  d'un  governo 
iiiiiucale,  indipendente  dall'Austria,  poi  nel  1859  colon- 
[Qello  effettivo  della  guardia  cittadina,  poi  deputato  di 
arma  per  la  parte  moderata:  uomo,  i  cui  buoni  in- 
endimenti  nessuno  ha  mai  potuto  revocare  in  dubbio, 
a  al  quale  nella  vita  operosa  non  soccorse  di  con- 
tinuo quella  precipua  fra  le  virtù  che  fa  gii  uomini  del 
potere  veramente  grandi  e  che  si  chiama  la  coerenza. 
Fatto  sta  che  la  contessa  Caimi  gli  narrò  tutto  quanto 
fòssa  sapeva  i  ntorno  al  Duca  :  gli  porse  i  mezzi  per  co- 
noscere il  rimanente  e  procacciarsi  i  documenti  di 
prova  :  e  lo  avvisò  che  appena  compilato  il  Memoriale, 
a  lei  lo  rimettesse.  Ella  avrebbe  pensato  di  farlo  per- 
venire dove  si  voleva.  Nelle  citate  Alcune  j^ctg ine  Guido 
Dalla  Rosa  narra  per  filo  e  per  segno  tutte  le  peripe- 
«zie  che  presiedettero  alla  redazione  di  quel  Memoriale: 
le  paure,  le  ansie,  i  falsi  allarmi  che  ne  accompagna- 
rono la  formazione,  alla  quale  collaborò  qualche  impie- 
Igato  ducale,  già  indettato  secretissimamente  della  cosa. 
Appena  compiuto,  bisognava  rimetterlo  alla  contessa, 
che  lo  aspettava  come  il  Messia.  Vedi  fatalità  !  In  quei 
di,  la  Corte  era  in  Piacenza,  e  la  contessa,  natural- 
raente,  con  quella.  Allora  il  marchese  estensore  depone 
il  manoscritto  in  un  cofanetto  antico  con  segreto  e  lo  fa 
pervenire  alla  contessa  Caimi,  per  mezzo  del  marchese 
Favori,  piacentino,  gran  Ciambellano  di  Corte,  e  che 
appunto  era  sulle  mosse  per  condursi  nella  nativa 
città,  dove  chiamavalo  il  suo  servizio.  Il  Paveri  era 
stato  pregato  di  avvertir  la  contessa,  nel  porgerle  il 
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cofano,  che  eran  sue  gioie  inviatele  da  Firenze  e  ch( 
la  chiavetta  le  sarebbe  stata  inviata  poi.  Il  buon  Paver 
esegui  la  sua  commissione,  consegnando  il  cofanetto 
in  presenza  di  tutta  la  Corte,  alla  contessa,  che  dimo 
rava  pur  essa  in  palazzo  Mandelli.  La  contessa  sols 
capi  quali  fossero  le  gioie  laddentro  contenute.  Ma  nes- 
suno le  lesse  sul  viso  la  trepida  ambascia  del  cuore 
Il  Memoriale  —  del  cui  destinatario  supremo  essa  nor. 
aveva  mai  voluto  nominar  la  persona  al  marchese  Dalla 
Rosa  —  fece  il  suo  cammino.  Duca,  ministri,  governo, 
capi  militari  vi  erano  trattati  senza  misericordia.  Le 
ladrerie,  le  infamie,  le  follie,  le  prodigalità,  le  lascivie 
del  Principe  e  d'alcuni  fra  i  suoi  consiglieri  v'erano 
cronologicamente  narrate  e  documentate.  Si  finiva  in-, 
sistendo  per  ottenere  l'abdicazione  di  Carlo  III. 

Ciò  che  successe  è  noto.  La  protesta  fini  fra  le  mani 
del  barone  De  Bruck  ministro  austriaco.  Egli  lesse< 
sorrise  e  mandò  pel  Ward,  allora  ambasciatore  pel 
Duca  a  Vienna.  Il  ministro  gli  presenta  il  manoscritto, 
Ward  piglia  le  poste  precipitosamente.  Corre  a  Parma^ 
e  dà  il  Memoriale  al  Duca.  Carlo  III  prorompe.  Capi-^ 
sce  da  chi  gli  viene  il  colpo.  Dimette  tutti  o  quasi  gli 
ascritti  alla  sua  Corte.  Le  dame  della  Duchessa  sonq 
licenziate,  prima  fra  esse  la  «  Grande-Maitresse  »  con- 
tessa Calmi.  Durante  quella  rivoluzione  di  Corte,  la 
Duchessa  fu  isolata  nel  suo  appartamento. 

I  sudditi  poco  compresero  allora  di  quel  mutamento! 
a  vista.  Però  sentirono  per  istinto  che  il  partito  della 
Duchessa  era  stato  battuto  nella  persona  del  legittimista 
francese  colonnello  Rousselot.  Costui  era  della  Vandea. 
Vera  stoffa  di  chouan,  nato  per  isbaglio  mezzo  secolo 
dopo  l'epoca  sua,   partecipò  alla  piccola  insurrezione 
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-  ^^  jhe  la  Berry  —  madre  di  Enrico  di  Chambord  e  di 
'^^^'  ijuisa  Maria  di  Parma  —  aveva  tentato,  contro  Luigi 
ij'l  i?ilippo,  per  rimettere  sul  trono  di  San  Luigi,  il  figlio 
uo  e  dell'assassinato  conte  d'Artois.  —  Andata  a  male 
impresa,  Rousselot  si  recò  in  Portogallo  e  là  combattè 
'"^|)el  legittimista  Don  Michele,  contro  i  costituzionali.  Poi 
èce  la  fine  di  tutti  i  Francesi  in  rotta  colla  rigenerata 
oro  patria.  Fu  ufficiale  sotto  l'Austria.  Era  piaciuto  a 
'^li  'alarlo  III.  La  Duchessa  ricordava  con  memore  affetto 
^™i  1  paladino  della  causa  di  suo  fratello.  Breve  :  il  Duca 
le  fece  un  colonnello  comandante  del  suo  esercito.  Lo 
i3levò  inoltre  a  dignitario  nella  sua  Corte.  Ma  Rousselot 
^''^™  se  era  un  reazionario,  era  anche  un  onest'uomo.  La 
'  J8  vecchia  cavalleria  francese  non  gli  consentiva  di  pie- 
garsi alle  ingiustizie  ed  alle  brutalità  di  Carlo.  Egli 
m  \y\ì  resisteva,  come  resisteva  anche  più  energicamente 
'SSi  1  Ward  ed  alle  sue  dilapidazioni  :  a  quel  Ward  che 
P  aveva  popolati  tutti  gli  uffici  di  Corte  del  suo  esotico 
iiM  parentado,  dal  cognato  Getner,  già  cuoco  del  Duca,  e 
™  ai  cui  fece  l'Intendente  della  Casa  Reale,  al  cognato 
^pi  Riccardo  Harvey  già  cameriere  di  Carlo  III  diventato 
i  Intendente  dei  Beni  della  Corona  !  Quando  avvenne  la 
OD  'piccola  congiura  di  palazzo,  Tommaso  Ward  ne  ap- 
:oii  profittò  per  perdere  l'avversario.  Carlo  III  licenziò  il 
colonnello  Rousselot,  concedendogli  la  pensione  purché 
dimorasse  all'estero.  Rousselot  si  condusse  a  Bastia  in 
Corsica.  Il  clima  non  gli  confaceva.  Ritornò  in  Itaha  e 
s'accomodò  in  una  villetta  su  quel  di  Pistoia.  Ve  lo 
scovò  la  persecuzione  di  Ward.  Carlo  III  con  altro  de- 
creto soppresse  la  pensione  al  suo  ex  colonnello  perchè 
a  norma  del  conferimento  non  aveva  diritto  a  fruirne 
■  che  risiedendo  all'estero.  Ma  invece  il  Gran  Duca  prese 
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a  proteggere  il  Roiisselot  e  gli  affidò  il  comando  d'una 
Brigata.  I  Livornesi,  memori  del  conte  Foliot  di  Cren 
neville  generale  austriaco,  non  hanno  certamente  di- 
menticato nemmeno  il  colonnello  Rousselot,  che  pure 
ebbero  fra  i  violenti  sedatori  del  loro  moto  insurre- 
zionale. Ma  fra  l'esecutore  imperiale  e  il  granducale 
il  dissidio  tosto  s'accese.  Rousselot  chiese  la  sua  di- 
sponibilità e  il  riposo.  E  ritornò  nella  villetta  pistoiese 
e  là  visse  della  pensione  toscana,  sopravvivendo  al- 
l'esiglio  ed  alla  morte  de'  suoi  padroni  stranieri. 

Segue  la  morte  del  Duca.  Carlo  III  non  era  più  tol 
lerabile.  I  suoi  giorni  erano  stati  contati  come  quelli; 
del  biblico  Baldassarre.  La  misura  era  colma.  Lo  tol- 
sero violentemente  dal  mondo.  Quell'uccisione  fu  dai 
romanzieri  abusata  sino  alla  replezione.  Le  si  creò  in-[ 
torno  una  leggenda.  Proviamo  il  bisogno  e  sentiamo  il' 
dovere  di  distruggerla.  Egli  è  vero  che  tutti  i  lati  di. 
quel  fatto  cruento  non  sono  ancora  illuminati  del  pari., 
È  ancor  troppo  presto.  Ma  ci  si  vede  abbastanza  peri 
trascegliere  la  realtà  dal  fantastico.  Carlo  III  aveva^ 
avvilito  bestialmente  le  sue  plebi  a  colpi  di  bastone.Ì 
Era  conseguente  che  esse  gii  rispondessero  una  voltai 
o  l'altra  a  colpi  di  pugnale. 

Carlo  III  intatti  nel  pomeriggio  del  26  marzo  1854 
fu  pugnalato  in  Parma,  sulla  strada  di  Santa  Lucia, 
da  Antonio  Carra  sellaio  d'anni  29  di  Parma.  Nato  il 
14  Gennaio  1823,  Carlo  III  aveva  di  poco  sorpassato 
l'anno  trentesimoprimo,  allorché  fu  tolto  di  vita.  Il 
Carra,  ferito  il  Duca,  che  sulle  prime  credeva  essere 
stato  urtato  da  lui  e  lo  rimproverava  della  sua  villania 
—  svoltò  rapido  pel  Borgo  Santa  Brigida,  ed  invano 
inseguito  da  un  alabardiere,  discese  le  niura  a  San 
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')enedetto  e  fu  cosi  fuori  di  città.  Vi  rientrava  la  sera 
tessa  per  porta  San  Michele.  Si  eseguirono  nei  giorni 
accessi  vi  alcuni  arresti.  Fra  cui  quelli  di  Luigi  Silva, 
)omenico  Mora,  Giuseppe  Amadasi  ed  Antonio  Carra. 
;u  quest'ultimo  aveva  specialmente  raccolti  i  suoi  so- 
;petti  il  Pessina,  capo  delle  guardie  di  Polizìa.  Ma 
lell'interrogatorio  deferito  al  Carra  dall'auditore  Ber- 
ani  il  5  aprile,  la  calma  va  compagna  alla  correttezza 
Ielle  sue  risposte.  Egli  provava  implicitamente  e  vit- 
oriosamente  il  suo  alibi.  Nessuna  prova  diretta  sorse 
'ontro  di  lui.  Se  lo  palleggiarono,  co'  suoi  coimputati, 
)er  alcuni  giorni,  l'Auditore  di  guerra  e  l'Ispettore 
ìrovvisorio.  Ma  finalmente  l'S  aprile  il  Profosso  Aite- 
nani  delle  carceri  militari  in  Cittadella,  dimetteva  dalle 
nodesime  i  detenuti  Silva,  Mora,  Amadasi  e  Carra. 
dimesso  in  libertà  Antonio  Carra  non  voleva  lasciar 
^arma.  Ve  lo  obbligarono  dopo  alcuni  giorni  i  suoi 
imici.  Si  diresse  a  Piacenza. 

Vivono  tuttavia  persone  le  quali  rammentano  come 
Vntonio  Carra  fu  accompagnato  da  Parma  a  Piacenza 
lai  valorosissimo  Enrico  Stevani  della  Val-Tidone.  Lo 
pievani,  già  soldato  nel  1848,  poi  a  Roma  nel  1849, 
èce  da  guida  al  Carra  nella  sua  fuga.  Arrivarono  en- 
rambi,  morenti  di  fame,  e  dopo  percorse  vie  giù  di 
nano,  in  un  prato  di  fronte  a  Piacenza.  A  stento  pò- 
erono  rifocillarsi  con  qualche  cibo  diffìcilmente  procu- 
ratosi. Poscia  girarono  intorno  alla  città,  e  lo  Stevani 
condusse  il  Carra  a  salvamento  su  pei  monti,  dai  quali 
piest'ultimo  sboccò  in  Liguria  e  da  Genova  riparò  prima 
n  Inghilterra,  poi  in  America. 

Lo  Stevani  esulò.  Fu  in  Crimea  nella  Legione  anglo- 
italiana.  Nel  1859  rimpatriò  soldato  della  patria.  Morì 
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di  tubercolosi  —  come  vedremo  più  tardi  —  consola 
commerciale  a  Livorno. 

Questa  apparve  allora  la  frons  "prima,  cioè  a  din 
il  primo  aspetto  dell'avvenimento.  Ma  la  realtà  era  bei 
altra.  E  non  doveva  allora  essere  conosciuta.  Spettava 
alla  processura  politica  pei  fatti  del  22  luglio  185^ 
spargere  la  luce  sull'uccisione  di  Carlo  III.  Vero  è  eh 
i  rivelatori  Barilla  Enrico,  Berteli,  Clerici,  Bandieri  ei 
altri,  ritrattarono  poscia  le  loro  dichiarazioni.  Ma  S' 
queste  per  ciò  solo  cessarono  dal  possedere  un  valor 
giuridico,  storicamente  possono  ancora  invocarsi. 

Intanto  coi  documenti  processuali,  che  per  fortuna  e 
fu  dato  avere  fra  le  mani,  riassumiamo  esattamente  i 
fatto  dalle  deposizioni  testimoniali  avutesi  nell'istrut 
toria  immediatamente  successiva  al  regicidio,  il  qualq 
per  essere  esatti  sino  allo  scrupolo,  fu  compiuto  fra  1^ 
5  e  3[4  e  le  6  pomeridiane  del  26  marzo  1854  —  com^ 
abbiam  detto.  Ed  era  una  domenica,  e  molta  gente  pa^ 
seggiava,  ed  altra  era  alle  finestre.  Il  ferito  mori  U 
mattina  del  27,  dopo  una  notte  di  spasimi  indicibili 
Dapprincipio  ai  medici  —  Benninger,  Hotz,  Caggiati  i 
Gherardi  —  non  parve  che  la  ferita  triangolare,  fatti 
dalla  lima  foggiata  a  stile,  superiormente  all'ombelico 
un  po'  a  sinistra,  dovesse  essere  immediatamente  mor 
tale.  Ma  la  punta  aveva  perforato  il  Tripode  Celiaco,  L 
piccola  ala  del  fegato  e  il  ventricolo.  Un  triplice  tra 
vaso  di  sancrue  erasi  internamente  determinato.  Le  or» 
di  Carlo  III  eran  numerate.  Infatti  l'assaliron  tosto  vie 
lenti  crampi  allo  stomaco  e  vomiti  sanguigni.  Dicono 
che  egli  si  rassegnasse,  e  che  chiedesse  il  confessor» 
nella  persona  del  Faraboschi,  cappellano  di  Corte.  ì 
mezzanotte    lo    viaticarono.    Aveva  sempre  un'orribili 
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9te.  Volle  vedere  i  tigli.  Affermano  chiedesse  perdono  alla 
loglie.  Quando  il  sacerdote  gli  amministrò  l'olio  santo,  il 
iiorente  gli  fece  osservare  che  s'era  dimenticata  l'un- 
ione  al  petto.  La  eseguisse.  Poi,  mentre  le  estremità  gli 
i  andavano  raffreddando,  mormorava  :  «  è  ben  triste 
morire  a  trent'anni  ».  Non  disse  altro.  Era  morto. 

Quanto  al  momento  dell'uccisione  c'è  la  deposizione 
el  conte  Lodovico  Baccinetti,  suo  ufficiale  d'ordinanza 
I  che  lo  accolse  tra  le  braccia  allorché  il  Duca,  a  paro 
el  quale  camminava,  cadde  ferito.  È  in  data  del  10 
prile  1854.  La  raccolse  il  magistrato  A.  Gabbi.  Lo- 
iovico  Baccinetti,  luogotenente  d'artiglieria  d'anni  20, 
iichiaró  fra  il  resto  che  in  quel  pomeriggio  riaccom- 
pagnando a  palazzo,  reduce  da  una  passeggiata  sullo 
stradone,  il  Duca,  pervenuti  davanti  alla  chiesa  di  Santa 
jucia,  entrambi  guardarono  ad  una  finestra  della  casa 
lirimpetto.  Carlo  III  gli  chiese  se  alcune  ragazze  ivi 
iffacciate  eran  ballerine.  Saputolo,  sorrisero  e  proce- 
lettero  per  altri  cinque  o  sei  passi.  Fu  allora  che  un 
ndividuo  di  bassa  statura  urtò  il  Duca.  «  È  questa  la 
naniera  ?  »  sclamò  Baccinetti.  Ma  simultaneamente  il 
3uca  diceva  :  «  Ah,  Sacramento  !  »  L'urtante  passava 
)ltre  fra  il  Duca  e  il  muro  ma  senza  precipitazione. 
Jubito  dopo  l'aiutante  scorse  sotto  il  cordone  della  tu- 
lica  e  sopra  il  centurino  del  Duca  un  manico  di  legno. 
0  estrasse.  Era  uno  stile.  E  Carlo  III,  venendo  meno, 
continuava  a  ripetere  :  «  M'  han  data  una  stilettata  ; 
in'  han  data  una  stilettata  ».  Il  Baccinetti  aiutato  da 
litri  portò  il  Duca  in  Palazzo  e  lo  depose  sul  letto  del 
ìDirettore  di  Casa  reale.  Carlo  III  diceva  :  «  Questo  è 
an  regalo  di  Mazzini  ». 

Il  cameriere    ducale    Amilcare    Zanetti,  interrogato 
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ril  aprile,  depose  che  una  sola  volta  Carlo  III  mor 
bondo  disse  :  «  L'  hanno  arrestato  quello  ?  »  Poi,  pi 
tardi,  presagendo  la  sua  fine  imminente,  soggiunse 
«  Mi  preparo  al  gran  viaggio  ». 

È  curiosa  la  deposizione  della  ballerina  milanes 
Fanny  Bernacchi  d'anni  23.  Interrogata  il  19  aprile  185^ 
disse  ch'ella  appunto  era  l'obbiettivo  degli  sguardi  e 
Carlo  III  e  dell'aiutante  Baccinetti,  allorché  guardavan 
da  strada  di  Santa  Lucia  alle  finestre  della  casa,  di  ci 
lei  abitava  il  secondo  piano,  mentre  l'altra  ballerir. 
Teresina  Tosoni  abitava  il  primo.  A  ventitré  anni,  quel? 
ballerina  aveva  una  bimba  di  otto.  Questa  la  chiam 
alla  finestra  per  vedere  una  schiera  di  educande,  t 
Fanny  prendeva  il  caffé,  senza  veste,  col  corsetto  d 
scinto,  e  il  seno  seminudo.  Fu  allora  che  passarot 
Carlo  III  e  il  suo  aiutante.  Li  vide  guardarla  e  fra  lo 
sorridere.  Scorse  furto  dello  sconosciuto  :  udì  Carlo 
proferire  «  Sacramento  !  Sacramento  !  »  poi  vacilla 
e  quasi  cadere  suU'aiutante. 

I  romanzieri  inventarono  che  Carra  dovette  la  st 
salvezza  alla  deposizione  d'un  alabardiere  che  lo  i 
segui,  e  che  messo  a  confronto  con  lui,  non  potè  gi 
rare  sulla  sua  idendità  donde  la  dimissione  dell'acc 
sato.  Ora  tutto  ciò  é  fantastico.  Antonio  Carra  non  su 
confronto  veruno  coU'alabardiere.  Vero  è  che  Frances 
Barantani  vicecaporale  degli  Alabardieri,  interroga 
il  20  aprile  1854,  dichiarò  aver  rincorso  il  feritore  e 
Duca  sino  aU'angolo  di  Borgo  Serena,  dove  essen 
caduto,  perdette  di  vista  il  fuggitivo.  Ma  il  control 
ei  lo  ebbe  non  col  Carra  sebbene  con  altri  sospetti  ce 
però  non  riconobbe.  Al  20  aprile,  non  bisogna  dimt- 
ticarlo,  Antonio  Carra  era  già  al  sicuro. 


I 
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!   Fra  tutte  le  altre  deposizioni  trascegliamo,  per  un 
'  ipido  cenno,  quella  d'una  nostra  concittadina  :  la  con- 
ssa  Brigida  Galli  vedova  Leoni.  Interrogata  il  29  a- 
ile  1854,  narrò  che  il  4  marzo  antecedente,  mentre 
ies  lacciavasi   uno   stivalino,  presso  la  parete  interna  del 
^ó^l.uro  che  recinge  la  chiesa  delle  Cappuccine  in  Parma, 
idlì  la  voce  di  alcuni  individui,  i  quali  fuori  del  muro 
''in orlavano  del  Duca  e  del  prestito  forzoso:  e  dicevano 
cuiie  bisognava  finirlo  con  una  stilettata  sulla    strada 
inmta  Lucia:  e  che  il  colpo  doveva  farsi  il  20  marzo, 
llora  la  contessa  Galli,  ritornata  in  Piacenza,    s'im- 
ansieri  delle   cose    udite  per  caso.  Ne  scrisse  ad  un 
gnor  Fornari  di  Parma  amico  suo,  affinchè  avvisasse 
li  di  ragione.  —  Viceversa  il  signor  Giuseppe  Fornari 
jputò  la  lettera  della  contessa  come  parto  di  accesa 
loi|ntasia,  e  non  ne  fece  motto  —  come  la  contessa  ne  lo 
:'egava  —  all'amico  suo  —  che  era  il  comandante  Pie- 
0  Villaggi.  Si  Umitó  invece  a  bruciar  la  missiva. 
IDel  resto  è  accertato  che  la  congiura  contro  la  vita 
Carlo  III  era  di  lunga  mano  apparecchiata;  e  se  le 
i|)se  fossero  andate  giusta  il  progetto  dei  cospiratori, 
,di  sarebbe  certamente  caduto   sotto  il  pugnale  della 
X  mdetta  prima  del  26  marzo.  Basta  riandare  le  depo- 
zioni d'alcuni  fra  gh  inquisiti  per  la  rivoluzione  del 
m  luglio   successivo.    Le    dichiarazioni  furon  fatte  al- 
mditore  di  guerra   cav.  Alfredo    Krauss,  di  funesta 
lemoria,  nell'aprile  e  nel  maggio  del  1856,  allorquando 
ntjarava  ancora  lo  stato  d'assedio  ed  era  affidata  ad  un 
)n|onsiglio  di  guerra  la  procedura  per  quella    abortita 
ctisurrezione.    Dietro   tali  rivelazioni  furono,  oltre  agli 
lepcennati,  arrestati  anche  parecchi  altri  individui,  fra 
li  certi  Antonio   e  Pietro  Chierici,  che,  inquisiti  nel- 
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Testate  e  neirautuuno  del  1856  dall' Autorità  giudiziaria' 
civile,  fecero  altre  rivelazioni,  parte  di  cui  si  riferisce, 
all'uccisione  del  Duca,  per  la  quale  dal  Consiglio  di  guerra, 
era  stato  riassunto  anche  il  preaccennato  Enrico  Bau-, 
dieri.  Il  Chierici  Pietro  dichiarava  fra  l'altro  nel  suo  co-j 
stituto  innanzi  al  Giudice  processante  dottor  Giovanni 
Tominasini,  in  data  28  aprile  1856:  che  la  congiura 
aveva  per  iscopo  di  far  coincidere  l'uccisione  del  Duca 
colla  insurrezione,  protratta  poi  al  22  luglio.  Che  fra  i; 
congiurati  c'erano  il  Carra,  il  Bocchi  Luigi,  commesso  di 
negozio,  il  Franzoni,  le  guardie  di  finanza  Mattey,  Fac-| 
chioni  e  Pecchioni,  l'orefice  Ronzoni,  il  pittore  Pambian-i 
chi,  l'orefice  Panizza,  un  pittore  Conti  di  Sala,  uno  Sca-j; 
rabelli,  un  Antonio  Chierici,  un  Mambrini,  un  Grazioli, 
un  Ferretti,  un  Madoni  ed  un  Bezzi  perito  geometra^; 
Che  le  sedute  dei  congiurati  si  tenevano  ora  in  casa  d'urìi 
Pelagatti  labbro,  ora  nell'albergo  della  Croce  di  Malta:, 
Che  dapprincipio  volevasi  spegnere  il  Duca  quando  pas- 
sava 0  ripassava  il  Po  a  Sacca,  andando  o  venendo  da- 
Mantova.  Che  il  colpo  lo  si  voleva  fare  su  Carlo  III  laj 
domenica  19  marzo,  ma  non  lo  si  potè  perchè  il  Duca^ 
quella  volta  tornò  dal  passeggio  in  carrozza  e  con  se-i 
guito.  Che  un  altro  tentativo  erasi  approntato  pel  mar^i 
tedi  21,  sapendosi  che  Carlo  III  dovevasi  condurre  in 
quel  di  a  Modena  per  una  festa  ducale  data  da  quel 
Principe.  Ma  Carlo  III  non  andò,  e  mandò  in  sua  vece 
la  Duchessa.  Che  alle  quattro  pomeridiane  della  dome-i 
nica,  26  marzo,  irrevocabilmente  fissata,  i  congiuratil 
s'armarono  nella  Croce  di  Malta  degli  stili,  ed  uscitine,, 
s'appostarono  due  nella  strada  di  Santa  Lucia  sull'an- 
golo verso  il  Duomo  :  due  —  cioè  Carra  e  Ronzoni  — 
presso  alla  chiesa  di  Santa  Lucia:  altri  due  in  Piazzai 
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rrande  e  lui,  Chierici,  in  borgo  Bondiola.  Che  al  suc- 
esso  dell'omicidio  concorsero  parecchi  con  sussidii  di 
enaro,  parte  dei  quah,  per  via  di  pubbHca  colletta, 
ra  stata  raccolta  fra  alcuni  congiurati  che  frequen- 
avano  il  caffè  detto  del  «  Francesino  »,  sotto  il  pre- 
osto  che  dovevan  servire  per  sussidiare  le  vittime  po- 
itiche  della  reazione  ducale. 

Ripetiamo:  tutte  dichiarazioni  e  confessioni  codeste 
he  i  giudici  non  menaron  buone  comechè  già  seguite 
a  ritrattazione.  Noi  però,  come  narratori,  dovevamo 
irne  cenno  fugace. 

La  salma  di  Carlo  III,  imbalsamata  dai  medici,  fu 
isposta  nella  camera  ardente  di  Corte  il  28  di  marzo.  Poi 
iniase  nella  cappella  reale  di  San  Lodovico  sino  alla 
aattina  del  29.  In  quel  dì  fu  trasferita  verso  la  natia 
^^iareggio,  dove  il  Duca  nacque  e  dove  volle  essere  se- 
)olto,  in  un  modesto  avello,  che  molti  anni  dopo,  mani 
adre  profanarono,  con  intenzioni  de  predatrici.  Il  cuore 
li  Carlo  III  chiuso  in  duplice  urna  di  cristallo  e  d'ar- 
;ento  è  nella  cripta  della  Steccata. 

11 27  marzo  1854  Luisa  Maria,  vedova  di  Carlo  III,  indi- 
izzava  ai  sudditi  del  Ducato  un  proclama  che  cominciava: 
;  P^ssendo  piaciuto  a  Dio  Onnipossente  di  chiamare  a 
^  sé  l'amatissimo  nostro  Consorte  e  Sovrano  Carlo  III 
(  di  Borbone  ».  Poi  annunciava  che  il  nuovo  Sovrano 
;otlo  la  di  lei  reggenza  era  il  primogenito  Roberto  I,  il 
filale  allora  aveva  sei  anni.  Il  Ministero  —  seguitava  la 
leggente  —  cessava  dalle  sue  funzioni.  E  provvisoria- 
ncnte  Enrico  Salati  avrebbe  retto  il  dipartimento  di  Gra- 
'ia  0  Giustizia  :  il  marchese  Giuseppe  Pallavicino  quello 
legli  Interni  e  degli  Esteri,  ed  Antonio  Lombardini,  pre- 
cidente della  Camera  dei  Conti,  quello  delle  Finanze. 
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Tal  proclama  era  opera  di  Antonio  Lombardini.  Al- 
cuni fecero  rimarco  sulla  stranezza  di  queir  «  Essendo 
piaciuto  a  Dio  »  messo  a  raffronto  della  morte  vio- 
lenta che  spense  il  Duca.  Ma  l'estensore  s'era  attenuto 
anche  in  ciò  alla  vecchia  pratica  dei  casi  congeneri. 
Diffatti  presso  a  poco  colla  medesima  frase  principia 
il  manifesto  di  Carlo  II,  dopo  la  morte  di  Maria  Luigia. 
Diciamo  invece  subito  la  verità.  Quel  manifesto  fu  ac- 
colto generalmente  bene.  La  brusca  scomparsa  di 
Carlo  III  toglieva  a  tutto  il  Ducato  un  gran  peso  dal 
cuore. 


CAPO  XVIII. 

Affermazioni  romanzesche  inaccettabili  —  Luisa  Maria  non  ebbe  ve- 
runa complicità  nel  fatto  del  2G  marzo  1854  —  Chi  fu  Carlo  III 

—  Un  po'  di  prosopografìa  —  Episodii  ed  aneddoti  —  Sull'assas- 
sinio politico   —  Discreti  principii  del  Governo  di  Luisa  Maria 

—  Riparazioni  ed  economie  —  Debiti  pagati  —  L'attentato  contro 
il  giudice  Gabbi  —  L'insurrezione  parmense  del  22  luglio  1854  — 
Il  Governo  e  la  Reggente  ne  erano  consapevoli  —  I  Tirolesi  e  le 
milizie  Ducali  —  Il  saccheggio  in  casa  Campolonghi  e  nell'appar- 
tamento dell'avvocato  Giuseppe  Piroli  —  Fucilazioni  —  Gli  atten- 
tati contro  il  colonnello  Lanati,  contro  Luigi  x\nviti,  contro  Ma- 
gawly,  contro  Bordi  —  Le  rivelazioni  —  Lo  stato  d'assedio  e 
Krauss  —  Il  generale  austriaco  Foliot  di  Crenneville  —  Malumori 
della  Reggente  e  del  ministro  Pallavicino  verso  il  Crenneville  — 
Il  parere  di  Francesco  Giuseppe  imperatore  d'Austria  e  del  feld- 
maresciallo Radetsky  —  La  giustizia  della  storia  —  I  prigionieri 
politici  ed  i  fucili  parmensi  inviati  a  Mantova  —  I  rivelatori  che 
si  disdicono  —  Le  condizioni  di  Piacenza  —  Il  conte  Giulio  Zileri 
nostro  Governatore  —  Un  po'  di  cronaca  sua  e  della  famiglia  Zileri- 
Dalverme  —  Le  «  Conferenze  di  San  Vincenzo  De'  Paoli  »  nella 
città  nostra  —  II  conte  Francesco  Caracciolo  —  Piacenza  trascu- 
rata dalla  Reggente  e  sotto  gli  ordini  dei  generali  austriaci  —  Si 
riaprono  nel  1855  le  Scuole  Facoltirtive  —  Il  conte  Paolo  Douglas- 
Scotti  della  Scala  —  Il  temperamento  positivo  della  nostra  plebe 
e  gli  ammutinamenti  pel  caro  prezzo  del  pane  —  La  sommossa 
del  3  luglio  1854  —  Il  pubblico  furore  contro  il  marchese  Filippo 
Anguissola  da  Grazzano  —  I  particolari  del  triste  episodio. 


-  Alcuni  romanzieri  non  si  ristettero  clairafFermare  che 
Luisa  Maria  di  Borbone  sapeva  della  trama  contro  la 
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vita  del  marito,  e  lasciò  che  le  acque  defluissero  alla 
china.  Nulla  più  falso  di  quella  triste  invenzione.  Non 
un  indizio,  non  un'ombra  di  sospetto  giustificato,  chei 
almeno  in  apparenza  permetta  cosiffatta  supposizione. 
La  storia  è  troppo  giusta  e  troppo  eccelsa  per  abbi- 
sognare di  mostruose  assurdità.  Luisa  Maria  innanzi 
alla  storia  potrà  dunque  rispondere  d'altre  colpe.  Ma 
non  è  permesso  oltraggiare,  nemmeno  con  un  dubbio, 
la  memoria  di  una  donna,  che  fu  onesta  moglie  e  madre 
affettuosa,  per  quanto  mediocre  sovrana. 

Carlo  III  non  era  nato  malvagio.  Egli  non  conobbe 
la  ferocia.  Non  una  sentenza  capitale  fu  eseguita,  lui 
duca.  Aveva  un  istintivo  orrore  pel  sangue.  Era  un  me^ 
galomane  del  militarismo,  un  traviato  da  Consiglierji 
peggiori  di  lui.  Abbiamo  nominato  —  fra  i  primi  — ; 
il  barone  Ward,  Marc' Aurelio  Onesti,  e  via  via  tutta 
la  scliiuma  degli  scozzoni  internazionah,  dei  vampiri; 
delle  mignatte,  che  lo  spingevano  a  dissolutezze  ed  a 
violenze  inaudite,  per  rimpinzarsi  colla  pecunia  dei  Duy 
cati.  Poi  non  gli  mancava  una  vena  di  pazzia.  Se  fosse 
stato  contemporaneo  dell'amico  nostro  carissimo,  l'il-; 
lustre  professore  Lombroso,  gli  avrebbe  fornito  il  pit 
splendido    argomento  per  una  delle   sue    celebri   mo^ 


nografie  sulla  graduatoria  dei  mattoidi.  Snello  della 
taglia,  con  un  busto  da  cadetto  austriaco,  le  spalle 
aitanti,  il  capo  eretto,  aveva  il  passo  militare,  quantun- 
que ultimamente  camminasse  leggiermente  e  saltuaria- 
mente curvo.  I  suoi  occhi  erano  mobili  e  torbidi.  Portava 
spesso  i  capegli  lunghi  :  aveva  baffi  radi  ma  setolosi. 
Sua  divisa  favorita  era  lo  spencer  attilato  da  Ussaro. 
In  complesso  sarebbesi  detto  una  figura  distinta  se  sul 
suo  viso  non  ci  fosse  sempre  stato  come  un  riflesso  dij 
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pazzia.  Poi  gli  faceva  quasi  difetto  il  mento  sfuggente 
e  rientrante,  cosicché  il  suo  riso  pareva  non  di  rado 
un  rictus  felino.  Non  amava  i  preti,  odiava  gli  avvo- 
cati, detestava  i  signori.  Gli  dava  una  noia  terribile 
tutto  quell'ascetismo  legittimista  che  la  consorte  Luisa 
Maria  di  Berry  gli  aveva  portato  in  casa  cogU  idoletti 
materni  e  paterni  della  Yandea  e  della  Brettagna.  Al 
salotto  della  Duchessa  preferiva  il  palcoscenico  del 
teatro  o  la  caserma  de'  suoi  soldati.  Egli  si  mise  sotto 
i  piedi  qualunque  dignità.  Egli  si  cacciò  innanzi  a  ba- 
stonate i  suoi  sudditi,  non  pensando  che  alle  legnate 
avrebbero  risposto,  e  risposero,  le  pugnalate.  Nulla  ri- 
spettò :  né  la  dignità  degli  uomini,  di  cui  aveva  intorno 
un  numeroso  campionario  disistimabile  —  né  l'onor 
(Ielle  donne.  Il  suo  scettro  era  rappresentato  da  uno 
scudiscio  da  «  sportmen  »  ch'egli  metteva  a  contatto  col 


viso  de'  suoi  soggetti  tardivi  al  saluto.  Egli  chiudeva  a 
chiave  i  suoi  ufficiali  nei  camerini  delle  ballerine.  Egli 
annunciava,  a  faccia  tosta,  ad  un  giudice  di  tribunale 
che  voleva  proporlo  a  suo...  guardaportone.  Egli  diceva 
un  di,  incontrando  il  consigliere  Schizzati:  «  Voi  si  che 
<(  siete  un  uomo,  ed  io  Jioìninem  qiiaero,  I  miei  mi- 
«  nistri  son  tutti  somari  ».  —  Un'altra  volta  vedendo 
questi  ultimi  colla  cravatta  bianca,  li  presentò  al  suo 
Direttore  delle  Poste,  dicendogli:  «  quelli  sono  i  miei 
«  mammalucchi.  Si  distinguono  dal  collare  bianco  ». 
Firmando  una  sanzione  di  atto  vescovile,  presentatogli 
dal  ministro  Salati,  egli  vi  scrisse  sotto  una  frase  oscena 
e  la  firmò  «  Carlo  »,  cosicché  il  Ministro  dovette  mac- 
chiare il  decreto  d'inchiostro  per  farlo  di  bel  nuovo 
firmare.  Egli  si  permetteva,  vestito  da  postiglione,  di 
traversare  a  cavallo  la  città,   suonando  sgangherata- 
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mente  la  cornetta.  Egli  dormi  -più.  d'una  volta  sdraiate 
sullo  scalone  della  Reggia.  Egli  si  scaldava  il  cervelk 
per  un  fumo  di  paglia.  Egli  rideva  sul  viso  a  chi  s: 
lamentava  per  le  miserie  del  popolo,  e  diceva  che 
Parmigiani  stavan  benissimo  di  fortuna  dal  moment( 
che  popolavano  il  teatro.  Egli  qualificava  «  antipatica 
figura  »  quella  del  ministro  barone  Cornacchia,  pre 
sente.  Egli  subiva  l'Imperatore  d'Austria,  ma  non  k 
amava.  Egli  metteva  senza  scrupoU  l'unghia  nell'altrui 
gettando  poi  il  suo  dietro  il  primo  guarnello  che  gì 
svolazzava  davanti.  Egli  aveva  dei  sarcasmi  curiosis 
simi.  Aboliva  le  pubbliche  scuole  e  diceva  :  «  I  mie 
«  sudditi  debbono  essere  contenti  di  me  che  sopprime 
«  l'istruzione  ufficiale  e  incoraggio  la  privata  ».  Egl 
metteva  in  stato  di  guerra  contadini  e  padroni  e  scla^ 
mava  :  «  Un  sovrano  socialista  come  me  non  lo  si  trovf 
«  in  tutta  Europa  ».  Egli  fu  sensuale,  violento,  semii 
pazzo,  ma  non  sanguinario  e  non  ipocrita. 

Ecco  chi  fu,  ecco  qual  fa  Carlo  III  di  Borbone,  dei 
quale  fece  giustizia  il  pugnale  di  Antonio  Carra,  cuf 
contrariamente  al  vero  si  volle  ascrivere  il  regicidio 
commesso  quale  conseguenza  di  privata  vendetta  pei 
off'ese  personah  ricevute  dal  Duca.  C'è  difi'atti  un  branO 
di  rivelazione  del  Barilla,  dal  quale  risulterebbe  che 
Carra  vendicò  a  quel  modo  un  colpo  di  scudiscio  in 
fertogli  al  volto  dal  Duca  passeggiante,  perchè  da  lu; 
non  salutato.  Ma  è  un'asserzione  isolata  e  non  sorretta 
da  verun  tenace  argomento.  In  realtà  Antonio  Carra  e 
uno  dei  dieci,  dei  venti,  dei  cinquanta,  che  per  ragiona 
politica,  avevano  risoluto  di  sopprimere  il  Duca.  S'egI 
anche  avesse  fallito,  ci  sarebbe  subito  stata  un'altrs 
mano  che  avrebbe  compita  l'opera  di  sangue.   Opera 
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imanitariamente,  non  commendevole.  Di  raro  dal  san- 
;ue  dei  tiranni  è  germogliata  la  libertà  dei  popoli. 
C  d'altra  parte  la  filosofìa  dell'avvenire  non  accetta 
'assassinio,  qualunque  la  sua  forma  o  il  suo  obbiettivo. 
da  non  è  a  dimenticare  che  la  condotta  di  Carlo  III 
iveva  seminata  la  disperazione.  E  questa  non  si  impen- 
ierisce  troppo  dei  mezzi.  Furor  arma  rninistrat.  Il 
)astone  del  despota  ebbe  per  legittima  progenie  lo  stile 
lell'omicida.  La  storia  torce  gli  occhi  dal  truce  spetta- 
olo,  ma  è  costretta  a  concedere  le  circostanze  atte- 
manti. 

Il  governo  di  Luisa  Maria  cominciò  mite,  Princi- 
oiando  da  Ward,  quasi  tutti  i  Seidi  di  Carlo  III  furono 
icenziati.  Si  abrogarono  i  suoi  decreti  che  «  per  mi- 
ure  militari  »  avevan  tolti  i  beni  agH  Ospizi  civili  e 
ad  alcuni  privati  :  quelli  che  stabilivano  di  dare  in  en- 
fiteusi i  beni  dello  Stato.  Fu  cancellato  il  decreto  del 
Prestito  forzoso  1.°  marzo  1854,  e  che  forse  affrettò  la 
3atastrofe  del  26  marzo:  ed  in  suo  luogo  si  promulgò 
Prestito  facoltativo  di  lire  2.400.000  al  5  %,  estin- 
guibile in  quattro  anni,  e  che  in  tre  mesi  fu  coperto, 
ed  anzi  si  dovettero  ricusare  lire  150.000  di  ultronee 
soscrizioni.  Fiducia  dipendente  da  ciò  che  la  Reggente 
guarentiva  quell'operazione  finanziaria  colla  sua  so- 
stanza privata.  Si  vendettero  i  cavalli  della  Corte  e 
delle  milizie.  Annullata  la  legge  che  sottometteva  alla 
Autorità  giudiziaria  le  licenze  date  dai  padroni  o  dai 
fittabili  ai  coloni.  Lombardini  economizzava  dovunque. 
Ma  c'-eran  degU  impegni  cui  non  poteva  venir  meno. 
Alcuni  debiti  di  Carlo  II  e  di  Carlo  III  si  fu  pur  costretti 
a  pagare:  quello,  per  esempio,  d'oltre  120.000  lire  ad 
un  barone  Di  Smuker,  figlio  naturale  della  fu  Regina 
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di  Napoli,  madre  a  Ferdinando  II,  e  d'un  ufficiale  sviz  s" 
zero  al  soldo  dei  Borboni  delle  Due  Sicilie  :  somma  di  1 
lei  confidata  a  Carlo  II,  e  che  questi,  anche  diventate  i^^ 
maggiorenne  il  piccolo  Smuker,   non  erasi  mai  risolte  ^^■ 
a  pagargli.  Poi,  volere  o  no,  Luisa  Maria  aveva  tutt  «' 
i  pregiudizi  e  tutti  i  difetti  della  sua  stirpe.   Frati  (  sì' 
preti  sostituivano  i  soldati  della  vigilia  :  paolotti  e  mo^  «^ 
nache   imperavano.   Senza  contare  che  la  duchessa  di  ^ 
Berry,  sua  madre,  e  il  conte  di  Chambord,  suo  fratello,  i^' 
la  spingevano  a  resistere  ad  ogni   velleità    nazionale,  m 
L'Austria  poi  vegliava  attenta  e  sinistra.  sffi 

Comunque,  in  quei  primi  giorni,  i  «  quarantottisti  %  li 
si  tenevano  in  disparte.  I  popolani  invece,  scaldati  daltó  fc 
idea  repubblicana,  ricorrevano  a  mezzi  estremi.  La  serai  p^ 
del  12  giugno  1854,   il  dottor  Antonio  Gabbi,   giudice  lio' 
incaricato  delle  indagini  processuali  per  l'uccisione  del  iin 
Duca,  cadeva  pugnalato.  —  Il  5  luglio  nuovo  fermento  k 
per  una  sommossa  in  Parma  causata  dal  caro  prezza  io 
del  grano.  —  Al  22  luglio  scoppio  d'una  insurrezione,  k 
Fu   un    tentativo  folle.  Il  Governo  ne  era  stato  avver-:  iki 
tito.  Ma  il  Cattaui,  cui  Giuseppe  Pallavicino  aveva  af-^  te 
fidato  allora  il  Dipartimento  dell'Interno,  se  ne  rideva 
come  di  un  vano  spauracchio.  Invece  l'audacissimo  colpo'' 
fu,  almeno  in  parte,  compiuto.  La  Duchessa,  da  Sala, 
—  dov'orasi   recata  ad  avvisarla  del  progettato  movi- 
mento una  damigella  da  lei  beneficata,  e  che  per  casoi 
avevano  avuto  sentore  —  mandò  ai  Ministri  ordine  di' 
prendere  le  necessarie  precauzioni.  I  soldati  furon  messii 
sotto  le  armi.  Non  importa.  Gli  insorgenti  avevano  co- 
mandi  perentoria  Non  vollero  retrocedere  dal  divisa- 
mente. Non  iscrivendo  la  storia  di  Parma,  ci  passiamo 
dal  descrivere  la  sommossa.  Accenniamone  soltanto  al- 
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uni  particolari.  Gli  insorti  armati  di  pochi  fucili,  tolti 
U'armeria  delle  guardie  di  finanza,  parecchie  delle  quali 
vevano  con  essi  fraternizzato,  cominciarono  il  fuoco  al 
affé  Ravazzoni  ed  al  caffè  Borsellini  a  San  Benedetto 
ui  Cacciatori  tirolesi,  comandati  dal  maggiore  Kòth. 
soldati  assalirono  i  ridotti  improvvisati;  mentre  dalla 
iazza  un  cannone  in  batteria  dirigeva  il  suo  fuoco  sul 
laffè  Ravazzoni.  I  ribelli,  scambiati  alcuni  colpi  di  fu- 
ile,  cedettero.  Si  arrestarono  circa  160  persone,  fra 
ui  Enrico  Barilla,  Giuseppe  Lusardi,  Giovanni  Berteli 
ameriere  del  Ravazzoni  e  le  quattro  guardie  di  finanza 
ji]milio  Mattey,  Davide  Franzoni,  Luigi  Facconi,  Cirillo 
Ldorni.  I  morti  fra  i  ribelli  furono  dieci:  i  feriti  una 
[uarantina.  Di  questa  repressione  i  capi  militari  —  co- 
ainciando  dalla  testa  direttrice  —  cioè  dal  colonnella 
i^urtarelli  —  menarono  poi  gran  vanto,  come  di  im- 
)resa  famosa  e  gloriosamente  condotta.  E  pensare  che 
a  confusione  fu  tale  fra  quelle  milizie  regolari  che  dalla 
)iazza  e  da  strada  San  Michele  facevan  fuoco  a  casaccio, 
iccidendo  quattordici  e  ferendo  sette  innocue  persone 
^he  passavano  fortuitamente  lì  presso  !  Comunque,  il  rap- 
)orto  sul  fatto,  delfispettore  generale  della  gendarmeria 
.^ides,  magnifica  la  grandezza  dell'evento,  ma  è  obbli- 
gato a  confessare  che  i  Tirolesi  ed  i  suoi  gendarmi  en- 
xarono  in  casa  Campolonghi,  nella  strada  di  San  Quin- 
tino —  oggi  via  Ventidue  luglio  —  e  là  spezzarono 
3otti  di  spirito,  s'inebbriarono,  ruppero  mobili  ed  invo- 
arono  oggetti  preziosi.  Ma  dove  la  licenza  di  quei  sac- 
cheggiatori —  veri  emuli  delle  bande  del  Conestabile 
li  Borbone  —  non  ebbe  ritegno  fu  nell'appartamento 
li  Giuseppe  Piroli,  inquilino  di  casa  Campolonghi.  Pi- 
'oli,  oggi  Presidente  di  Sezione  al  Consiglio  di  Stato, 
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era  un  caldo  patriota,  un  «  quarantottista  »,  un  avver 
sario  dei  Borboni.  Fu  là,  nel  suo  quartiere  —  lui  e  1; 
famiglia  sua  essendo  fuori  di  città  —  che  il  tenente  coni 
Lodovico  Baccinetti,  aiutante  del  fu  Duca,  guidò,  pei 
turpe  spirito  di  vendetta  politica,  quei  pretoriani  ebbri;  j; 
Pendole,  orologi,  argenterie  —  persino  i  danari  tratt 
fuori  dagli  scrigni  spezzati  —  tutto  fu  rapinato.  Le  mO' 
biglie  fu rona  infrante,  gli  arredi  rabbiosamente  lacerati 
I  lanzichenecchi  di  Franzperg  avrebbero  potuto  impa^  51; 
rare  da  costoro  l'inasprimento  del  saccheggio. 

Un  proclama  del  Ministero  dello  stesso  dì,  non  si  pe  u 
ritava  di  affermare  che  esso  «  informato  dei   perfidi  \\ 
«  disegni,  aveva  ingiunto  alla  forza  militare  di  agirq  ìpr 
«  con  energia  ».  Immediatamente  dopo  lavorò  il  Con-» 
sigilo  di  guerra.    Due    soldati  parmensi  —  certi   Bac 
chini  e  Poli  —  che  eransi  riuniti  agli  insorti,    furon(|i[;i 
fucilati.  Anche  le  guardie  di  finanza  Matthey,   Adorni 
e  Facconi  —  dopo  parecchi    mesi  —  tutta    un'agonia; 
fatta  durare  dal  marzo  al  settembre  —  vennero  pas- 
sati  per    le   armi.  Anche  il  calzolaio  Pietro   Bompani 
Yenne  jnoschettato.  I  rivelatori  Barilla  e  Berteli  ebberq 
salva  la  vita.  \ 

Pazza  impresa  quella  —  ma  con  più  pazza  ferocia! 
repressa.  Quel  sangue,  che  battezzava  il  nuovo  governo 
della  Reggente,  e  che  poteva  e  doveva  essere  rispar- 
miato, perchè  non  mancavano  i  mezzi  ad  impedire  il 
dissennato  tentativo  e  invece  si  volle  succedesse  per( 
avere  poi  la  compiacenza  di  sofjfocarlo  «  con  energia  »[ 
—  stampò  sul  volto  della  Reggenza  una  macchia  in 
delebile.  I  documenti  fatti  pubblicare  sull'argomento  dal; 
Dittatore  Fari  ni  questo  affermano  e  sostengono. 

La  sera  del  10  febbraio  era  stilettato  il  tenente  co 
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finello  Paolino  Lanati,  piacentino.  Era  pensionato  a 
irma  quando  lo  nominarono  —  a  78  anni  —  presi- 
ìnte  del  Consiglio  di  guerra  permanente.  —  Il  13  a- 
'ile  1855  un  altro  attentato  veniva  commesso  in  danno 
;1  tenente  colonnello  Luigi  Anviti  piacentino.  Ritrove- 
mo  la  testa  di  questo  disgraziato  la  sera  del  5  ot- 
bre  1859  issata  sulla  colonna  allora  eretta  in  Piazza 
•ande  di  Parma.  Sulle  indicazioni  di  costui  furono  ar- 
;stati  certi  Andrea  Carini,  Francesco  Panizza,  Isola 
iuseppe  e  Mario  Ferrari.  Il  Carini  fu  fucilato,  il  Pa- 
zza e  l'Isola  condannati  ai  lavori  forzati.  Il  Ferrari 
appiccò  in  carcere.  Il  vero  colpevole  —  un  Celeste 
bierici  —  s'era  sottratto  ad  ogni  sospetto  ed  era  pas- 
ito  all'estero. 

ILa  sera  del  2  marzo  1856  il  conte  Valerio  Magawly 
erati  di  Callry,  direttore  delle  carceri,  veniva  ucciso 
')n  un  colpo  di  pugnale.  —  Finalmente  il  17  marzo, 
'auditore  di  guerra  Gaetano  Bordi  —  un  altro  piacen- 
no  —  fu  anch' egli  stilettato. 

'  Gli  autori  di  questa  serie  epidemica  di  attentati  non 
,  conoscevano.  Erano  stati  concretati  alcuni  sospetti. 
la  il  21  aprile  1856  l'un  d'essi,  il  nominato  Enrico 
andieri  cominciò  le  sue  rivelazioni.  Successivamente 
3  seguivano  l'esempio  i  due  pure  mentovati  Chierici, 
a  polizia,  quantunque  allora  diretta  da  Giuseppe  Fran- 
9schinis,  regalato  fin  dal  10  giugno  1855  dall'Austria, 
on  avrebbe  saputo  senza  questa  inattesa  alleanza  di 
Lvelatori,  venire  a  capo  di  nulla.  Dopo  l'attentato  al 
ordì,  lo  stato  d'assedio  era  stato  riproclamato  a  Parma. 
,ra  andato  in  vigore  il  28  settembre  1849  ed  era 
tato  tolto  il  10  giugno  1855.  Il  18  marzo  1856  veniva 
ipristinato,  e  durò  sino  al  7  settembre  di  quell'anno. 
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E  ritornando  in  vigore  lo  stato  d'assedio,  il  comande 
militare  era  assunto  dal  generale  austriaco  conte  Folioi' 
di  Crenneville,  il  cui  nome  è  sinistramente  legato  alle 
memorie  delle  stragi  di  Gallizia  e  della  repressione' 
del  moto  livornese.  La  direzione  dell'istruttoria  penale 
per  gli  attentati  di  cui  parlammo  fu  presa  dall'auditore 
di  guerra  il  menzionato  ufficiale  austriaco  Krauss,  in- 
viato da  Radetsky  alla  Reggente.  Allora  successe  la 
burrasca.  Forti  delle  rivelazioni  del  Bandieri  e  dei  Chie- 
rici, il  Krauss  ed  il  Crenneville  esigevano  che  si  do- 
vesse col  processo  ritornare  anche  sull'assassinio  del 
Duca.  Il  marchese  Giuseppe  Pallavicino,  ministro  degli; 
esteri,  si  oppose  a  questa  strana  ed  ingiusta  pretesa^^ 
Sostenne  dovere  il  Consiglio  di  guerra  limitare  la  sua 
azione  ai  fatti  pei  quali  era  stato  costituito.  Né  poteva,^ 
né  doveva  impicciarsi  di  fatti  anteriori  e  pei  quali  era; 
già  stata  da  altre  autorità,  legalmente  incaricate,  pronun- 
ciata sentenza  di  non  farsi  luogo.  Lasciamo  tutti  i  j^ar- 
ticolari  d'intermezzo.  Si  giunse  a  ciò  che  il  Crenneville, 
dichiarò  come  il  governo  della  Reggente  «  non  voleva  si 
facesse  giustizia  degli  assassini  di  Carlo  III  ».  La  Reg- 
gente non  frenò  più  il  suo  sd(igno.  Scrisse  prima  al 
feld-maresciallo  Radetsky  in  Verona,  poi  al  «  buon  cu- 
gino »  Francesco  Giuseppe  imperatore,  affinchè  toglies- 
sero  da  Parma  il  Crenneville.  A  sua  volta  il  marchese 
Pallavicino  scriveva  al  conte  Thiirn  dicendo  che  la  Reg- 
gente non  poteva  violare  le  leggi  dello  Stato.  Radetsky 
e  Francesco  Giuseppe  sostenevano  le  pretese  del  Krauss 
e  del  Crenneville.  Ma  la  Duchessa  e  Pallavicino  non 
vollero  abbandonare  il  loro  punto.  Si  umiliarono  in  di- 
chiarazioni di  affetto  all'Austria:  rigettarono  da  sé  la 
«  mostruosa  taccia  »  d'essere  gli  amici  del  Piemonte.  Si 
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molestarono  devoti,  alleati,  fedelissimi  all'Impero.  In- 
)mma  una  serie  di  genuflessioni  che  s'avvicinavano 
la  bassezza.  Ma  l'I  1  giugno  1856  la  Commissione  mista 
^spingeva  le  pretese  del  Consiglio  di  guerra,  ed  il  ge- 
3rale  Crenneville  poco  stante  riceveva  «  un'altra  desti- 
azione  ».  La  storia  dirà  che  la  Reggente  e  il  marchese 
allavicino  per  compiere  un  dovere  hanno  strisciato 
ella  polvere  più  prona  dell'adorazione  verso  l'Au- 
,ria.  Ma  dovrà  aggiungere,  per  dovere  d'equità,  che 
apedirono  un  fatto  iniquo,  una  violazione  del  diritto 
3mune. 

Pallavicino  per  altro  aveva  purgato  già  ed  avrebbe 
urgato  anche  in  appresso  —  quel  fallo  di  velleità  in- 
ipendenti.  Parte  infatti  —  quaranta  —  dei  153  arre- 
cati pel  fatto  del  22  luglio  aveva  voluto  insepolcrare 
elle  celle  di  Mantova,  trasportandoveli  la  notte  del  4  a- 
rile  1856,  e  fissando  la  diaria  di  ciascuno  in  67  centesimi 
1  di.  Nel  1857  furono  amnistiati,  ed  uno,  il  Pecchioni, 
rane  fuggito,  imitando  l'evasione  da  quello  stesso  luogo 
i  Felice  Orsini.  Anche  i  fucili  dello  Stato,  dal  Pallavicino 
onsegnati  al  Crenneville  —  e  che  prima  erano  distri- 
uiti  fra  Piacenza  e  Brescello  —  furono  inviati  a  Man- 
)va.  Egli  dunque  si  faceva  perdonare  ad  abbondanza 
sue  colpe  «  d'italianità  ». 

Ma  innanzi  alla  Commissione  mista,  cui  la  Sezione 
accusa  della  Corte  regia  di  Parma  inviava  con  ordi- 
anza  del  30  dicembre  1856,  sedici  inquisiti  politici  — 
a  cui  i  due  contumaci  Antonio  Carra  ed  Erminio  Mazza 
-  i  rivelatori  Chierici  disdissero  le  fatte  dichiarazioni, 
icendo  che  erano  state  loro  estorte  con  violenza  dal 
i^rauss.  L'Enrico  Bandieri  invece  non  volle  ritrattarle. 
i  chiuse  nel  più  profondo  silenzio,  giurando  che  prima 
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di  parlare  si  sarebbe  lasciato  fare  a  pezzi.  Il  Governc  j 
era  stanco  di  processi.  I  sedici  inquisiti  furono  prosciolti  i 
—  Nel  1857  le  milizie  austriache  abbandonavano  Parma 
I  condannati  politici  vennero  graziati  della  pena  residua 
ed  esigliati.  Parma  risorgeva.  L'ultimo  biennio  della  Reg- 
genza emanava  qualche  raggio  sulla  capitale  del  Ducato 

E  Piacenza?  —  Dopo  un  apparente  abbandono  —  ch( 
ci  era  indispensabile  per  tracciare  le  linee  della  scene 
generale  —  vi  ritorniamo  di  gran  cuore.  E  riassunte 
le  notizie  terriere  fino  al  1857  —  la  accompagneremo  d: 
bel  nuovo  all'ombra  santa  del  tricolore  italiano,  e  k 
seguiremo  per  un  altro  decennio  nell'armonia  della  patria 
una  e  redenta. 

Abbiamo  già  toccati  rapidamente  alcuni  fatti  dells 
cronaca  terriera  dal  1850  in  avanti.  Ma  bisogna  com- 
piere  il  quadro.  Rifacciamoci  dunque  allo  svolgersi  d' 
quel  decennio.  E  riassumiamo  con  brevità  e  chiarezza; 

Fino  dal  3  maggio  1850  al  marchese  Gianfrancescc 
Pallavicino  era  stato  sostituito  come  Governatore  di  Pia 
cenza  il  conte  Giulio  Zileri.  Quel  conte  Giulio  Zileri: 
che  nel  1847  fu  dai  ministri  della  moribonda  Mari 
Luigia  nominato  commissario  straordinario  del  comum 
di  Parma,  per  opporlo  a  Girolamo  Cantelli,  legittime 
Podestà,  al  quale  con  violenza  inaudita  fu  interdette 
l'esercizio  dell'ufficio  suo.  Non  è  compito  nostro,  e  sa 
rebbe  superfluo  tracciar  qui  le  linee  biografiche  d 
Giulio  Zileri. 

La  sua  contea,  quando  venne  governatore  fra  noi 
datava  da  soli  quattordici  anni.  Con  suo  sovrano  Di 
ploma  del  7  Aprile  1836  —  Maria  Luigia  d' Austria 
conferiva  al  cav.  Giulio  Zileri  ed  a  tutti  i  suoi  figli  e 
discendenti  legittimi  «  m  infiniium  »  e  in  linea  retta 
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titolo  di  conti  «jurlbiis  omnibus  et  "privilegiis  quibus 
wiìtes  gaudent  ».  Successivamente  al  N.  280  Raccolta 
-enerale  delle  Leggi  per  gli  Slati  Parmensi  1836, 
*arma,  Tipografia  Reale,  si  legge  : 

«  Noi  Luisa  Maria  di  Borbone  Reggente  ecc. 
«  Piacendoci  per  una  parte  di  esaudire  le  suppliclie  che  ci 
sono  state  pòrte  dal  conte  Giulio  Zileri  e  dalla  consorte  di 
Lui  contessa  Lucrezia  Dalverme,  e  bramando  per  altra  parte 
di  rendere  maggiormente  duratura  in  questo  Stato  la  memoria 
della  illustre  e  storica  Famiglia  Dalverme  di  Piacenza,  ora 
estinta  colla  morte  senza  prole  del  conte  Luchino  Dalverme 
Gran  Ciambellano  della  Nostra  Corte  e  padre  della  sopradetta 
contessa  Lucrezia  Dalverme 

«  Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

j  «  Art.  L  —  È  data  facoltà  ai  conti  Francesca,  Camillo,  Dru- 
silla  e  Alessandra  tìgiiuoli  dei  coniugi  conte  Zileri  e  contessa 
Lucrezia  Dalverme  di  aggiungere  al  proprio  cognome  quello  di 
Dalverme. 

«  Art.  II.  —  È  altresì  conceduto  al  conte  Camillo  Zileri  ed 
ai  figli  0  discendenti  di  lui  maschili  per  linea  mascolina  al- 
l'infinito, nati  da  matrimonio  di  nobile  condizione,  di  assu- 
mere i  titoli  di  cui  era  insignita  la.  sopradetta  famiglia 
Dalverme. 

«  Art.  in.  —  Il  Nostro  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  la 
Commissione  Araldica,  sono  incaricati,  ciascuno  per  la  parte 
che  gli  appartiene,    di   dare  esecuzione  al   presente  Nostro 

if  Decreto. 

«  Dato  in  Parma  il  5  agosto  1856. 
«  Luisa  ». 


«  Da  parte  di  S.  A.  R. 

«  Il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia 
«  E.  Salati  ». 

F.  GiAREi-Li  —  Storia  di  Piacenza   —  Voi,  IL  25- 
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A  complemento  del  quale  cenno  storico  ricordiamo 
che  il  conte  Luchino  Dalverme,  di  cui  è  qui  cenno,  di 
scendeva  dall'omonimo  Luchino  —  capo  della  linea 
Dalverme  di  Piacenza  che  ebbe  Rocca  d'Olgisio  e  Val 
Pecorara,  nella  divisione  fatta  coi  fratelli  nel  1545  nel 
quale  anno  giurò  fedeltà  a  Pier  Luigi  Farnese. 

Dovremmo  ora  soggiungere  molte  e  non  liete  cose 
di  Giulio  Zileri,  devoto  servitore  dei  Borboni,  che  ebbe 
animo  chiuso  e  talora  immite.  Ne  sanno  qualche  cosa 
i  Parmigiani  memori  dei  postumi  fati  delle  ossa  ap 
partenute  ai  cittadini  caduti  nella  triste  giornata  del 
marzo  1848.  Andatosene  dai  Ducati  cogli  Austriaci,  cogli 
Austriaci  vi  ritornò.  Carlo  III  ce  lo  inviò  Governatore 
Il  27  gennaio  del  1851  il  suo  incarico  interinale  divenne 
definitivo.  E  governator  nostro  rimase  sino  al  marzcf 
del  1854:  quando  cioè  la  Reggente  lo  richiamò  in  Parm 
nominandolo  suo  maggiordomo.  Dell'amministrazione  d: 
Giulio  Zileri  fra  noi  non  è  assolutamente  mestieri  d'oc 
cuparci.  L'unico  atto  cui  egli  raccomandò  più  accen^ 
tuatamente  il  suo  nome  dal  punto  di  vista  reazionario 
fu  la  introduzione  qui  delle  cosidette  «  Conferenze  d 
San  Vincenzo  de'  Paoli  ».  Fra  i  documenti  fatti  pub 
bhcare  dal  dittatore  Farini  c'è  la  curiosa  lettera  coll^ 
quale  lo  Zileri  chiedeva  piacesse  al  Governo  conceden 
tale  istituzione  anche  a  Piacenza.  È  un  documento  ch^ 
rischiara  assai  bene  quel  tempo  e  quell'uomo,  il  qual( 
nella  sua  domanda  non  tace  menomamente  il  movente 
«  politico  »  onde  fu  spinto  a  patrocinare  la  supplica.  En 
rico  Salati,  ministro,  si  oppose,  dicendo  «  intempestiva  > 
l'approvazione  di  tali  Conferenze.  Ma  Luisa  Maria  piì 
tardi  scriveva  :  «  Lodo,  approvo  e  benedico  »  sotto  ud 
nuova  lettera  che  reclamava  anche  in  Parma  l'impianta 
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Ila  Conferenza.  La  firma  d'alcuni  caritatevoli  e  benefìci 
,trizi  piacentini  —  fra  cui  quella  del  fu  conte  Fran- 
sco  Caracciolo  —  che  leggiamo  nella  lettera  del  26 
ugno  1854,  cui  appoggiavasi  l'istanza  a  Parma  del 
»vernatore  Giulio   Zileri,  ci  è  prova  che  molti   erano 

buona  fede,  e  credevano  di  affermare  viemmeglio  il 
PO  programma  religioso  coli' Istituto  paolotto.  Ma  è 
trettanto  vero  che  domandandone  la  concessione,  il 
ppresentante  del  Governo  in  Piacenza  mirava  a  scopi 
eno  spirituali  ed  assai  più  mondani. 
Cogli  Austriaci  sul  collo  e  coll'ultramontanismo  bor- 
nico  sulle  spalle,  la  condizione  di  questa  Piacenza 
stra  era  allora  veramente  sciagurata.  Abbiamo  già 
tta  parola  di  parecchi  e  dolorosi  episodii  di  na- 
ra  politica  in  quei  di  accaduti  fra  noi.  E  se,  dopo  la 
)rte  del  Duca,  il  sentimento  pubblico  a  Parma  al- 
ante si  rialzò  —  ciò  non  avvenne  fra  noi.  Noi  con- 
luammo  ad  essere  la  caserma  dei  reggimenti  impe- 
lli. Il  generale  comandante  austriaco  era  lui  il  vero 
solo  padrone.  1  rappresentanti  ducali  per  gran  parte 

lui  dipendevano.  Le  cosidette  «  esigenze  della  piazza 
'te  »  si  imponevano  a  qualsivoglia  altra.  Serrati  tra  la 
ea  dei  forti  e  la  siepe  delle  bajonette  tedesche,  quasi 
n  s'aveva  nemmen  più  la  percezione  del  futuro.  Trista, 
)notona,  uniforme  stava  la  morta  gora  dei  giorni.  Pa- 
ra che  dall'ancor  recente  1848  ci  dividesse  un  secolo, 
mbrava  che  dall'auspicato  avvenire  ci  separasse  uno 
Dnfinato  deserto.  Di  noi  e  delle  cose  nostre  poco  o 
nto  si  occupava  il  Governo.  La  Reggente  si  prodi- 
va assolutamente  ai  bisogni  di  Parma.  Tutto  quello 
'essa,  tosto,  ci  fece  di  vantaggioso  fu  la  riapertura 
Ile  Scuole  Facoltative  il  7  gennaio  1855,  dimostrando 
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una  certa  tolleranza  anche  se  alcuni  fra  i  professor 
erano  avanzi  del  Governo  provvisorio  piacentino,  < 
quindi  in  nessun  odore  di  santità  al  cospetto  dell'orto 
dossia  Borbonica. 

Il  14  febbraio  1854  Paolo  Douglas  Scotti  della  Seal 
era  nominato  commissario  straordinario  pel  Comune  d 
Piacenza.  Ma  dui'ò  poco  in  tale  carica.  Infatti  al  1.^  mag 
gio  di  quell'anno,  Paolo  Scotti  fu  eletto  governatore  d. 
Piacenza.  Giulio  Zileri,  fino  dal  precedente  29  marzo 
aveva  lasciato  il  governo  di  Piacenza,  chiamato,  couk 
fu  detto,  in  Parma,  ad  altre  funzioni.  E  così  dal  21 
marzo  al  l.*"  di  maggio  resse  Piacenza,  come  Delegati 
provvisorio,  il  conte  Francesco  Cigala-Fulgosi.  \ 

Non  sempre  però  si  visse  in  calma.  Certo  che  di  a 
gitazioni  politiche  fra  noi  allora  non  ne  avvennero.  M^ 
più  pratico  e  più  positivo,  il  nostro  popolino,  si  pigliava 
a  cuore  la  questione  del  pane.  Il  temperamento  sosta^ 
ziale  della  nostra  plebe  la  traeva  a  periodici  ricorsi  d, 
esplosioni  socialiste.  L'ultima  volta  che  i  Piacentini  s 
ammutinarono  seriamente  pel  caro  dei  grani  fu,  e  11 
vedemmo,  nel  1846.  Si  tornò  da  capo  un  po'  nell'estat 
del  1848,  ma  più  nel  luglio  del  1854.  Il  1.°  di  quel  mes^, 
poco  mancò  non  si  compiesse  uno  di  quei  delitti  spa^ 
ventosi  che  segnarono  quasi  sempre  le  insurrezioni  de^ 
genere.  Alludiamo  alla  persecuzione  terribile  contro  1^ 
persona  di  Filippo  Anguissola  marchese  di  Grazzano  :  i 
quale  per  altro  sfuggiva  a  quella  tremenda  fine  per  in 
contrarne  non  molti  anni  dopo  —  e  cosi  il  27  luglio  1870^ 
ucciso  nel  suo  castello  di  Grazzano  da  una  trebbiatrice 
in  movimento  —  un'altra  ancor  più  crudele. 

Da  un  prezioso  manoscritto  inedito,  presso  un  amic( 
intrinseco  del  marchese  Filippo  Anguissola  da  Grazzano 
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cui  nome  fu  tristamente  collegato  agli  ammutina- 
lenti  successi  nell'estate  di  quell'anno  pel  caro  del 
'ane,  togliamo  il  racconto  particolareggiato  del  sinistro 
pisodio  di  cui  il  predetto  patrizio  fu,  pur  troppo,  lo 
l^^enturato  protagonista.  Chi  narra  è  appunto  colui  che 
br  dovere  di  buon  cittadino  e  di  intimo  del  marchese, 
li  agevolò  una  fuga  che  avrebbe  diritto  d'essere  clas- 
flcata  tra  quelle  dette  «  celebri  ». 

La  mattina  del  1.°  luglio  1854  s'apriva  dunque  la  sta- 
ione  di  caccia.  Il  marchese  Filippo  coll'amico  suo  Achille 
errari  —  ora  Segretario  di  Finanza  presso  l'Inten- 
enza  di  Re2r<2rio  nell'Emiha  —  si  condusse  nei  dintorni 
i  Mortizza.  Si  cacciò  fortunatamente  fino  alle  dieci, 
oi,  pel  fervidissimo  raggio  solare  che  premeva,  i  cac- 
atori  ripararono  nelle  case  di  un  Marenghi  fittabile 
3l  marchese.  Là  si  fece  colazione.  Poscia  in  carrozza 

ritornò  in  città.  Era  il  mezzodì  quando  vi  perven- 
9ro.  Achille  Ferrari  depose  gli  abiti  cinegetici,  e  se 
e  andò  al  suo  ufficio.  Era  addetto  all'Ispezione  del 
esoro  la  cui  sede  attigua  alle  vecchie  carceri  di  Piazza 
avalli  aveva  per  accesso  una  scala  esterna,  di  cui  oggi 
on  rimane  più  traccia,  ma  che  parecchi  certamente 
[cordano  ancora.  Un'ora  dopo,  pallido  come  un  cada- 
ere,  l'avvocato  Alessandro  Mascaretti,  allora  Segretario 
eli' Amministrazione  Anguissola,  poi  funzionario  pre- 
ìttizio,  ed  oggi  defunto,  annunziava  al  Ferrari,  che 
oco  prima  sulla  Piazza  del  Duomo  per  un  terribile 
lalinteso  il  popolo  erasi  scagliato  furibondo  sul  mar- 
iiese  Filippo,  Io  aveva  percosso,  e  malconcio  in  modo 
rribile.  Soggiungeva  che  l'Anguissola,  con  una  rara 
itrepidità,  erasi  svincolato  dalle  braccia  di  quei  for- 
annati,  e  con  una  agilità  meravigliosa  era  fuggito  in- 
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nanzi  a  loro,  correndo  disperatamente  in  piazza  ( 
Sant'Antonino,  ed  ivi  riparando  a  salvezza  nel  palaz5 
del  conte  Corrado  Marazzani- Visconti.  I  suoi  insega 
tori  non  avevano  osato  varcare  la  soglia  di  quella  cas 
in  cui  viveva  una  famiglia  di  gentiluomini,  il  nome  d»  *^ 
quali  era  in  reverenza  ed  affetto  della  città  intiera 
cosicché  il  fuggiasco  aveva  potuto  salir  le  scale  e  pori 
sotto  l'egida  di  quelli  ottimi  e  benvoluti  patrizii. 

Achille  Ferrari  non  pose  tempo  di  mezzo.  In  un  a 
timo  fu  a  palazzo  Marazzani.  A  stento  potè  farsi  stracfU" 
tra  la   folla  dei  malintenzionati  e  dei  curiosi,  che  an 
montavano  a  qualche  centinaio.  Ma  alla  fine  fra  salve  e 
fischi  ed  urla  feroci,  il  Ferrari  potè  entrare  in  palazzi 
Incontrato  il  conte  Corrado  gli  chiese   dov'era  il  ma 
chese.    Ed  il  vecchio  patrizio  —  colla  calma    propri 
degh  spiriti  superiori  nell'ora  del  pericolo  —  lo  guid|  f 
alle  stanze  del  figlio  suo,  il  conte  Pietro.  Il  marche^ 
era  là,  solo.   Quando  lo  vide.  Achille  Ferrari   ebbe   }  ^^ 
istantanea   reminiscenza  del  ministro  Prina,  cercato  , 
morte  e  massacrato  dal  popolaccio,  in  Milano,  nell'apriì 
del  1814.  Fihppo  Anguissola  strinse  con  indicibile  cori 
mozione  la  mano  all'amico  suo  «  e  non  della  ventura  •'  "^' 
e  sommariamente  lo  informò  di  quanto  gli  era  successi? 
Poscia  gli  mosse  preghiera  di  fargli  pervenir  tosto  d 
casa  sua  una  muta  d'abiti  :  poiché  quelli  che  indossav 
non  lo  erano  più.  Infatti  il  marchese  dovè  serbare  u 
atteggiamento  studiato  affinchè  per  un  gesto  o  per  u 
passo  naturale  non  gli  accadesse  di  offrire,  contro  su 
voglia,  accademia  di  nudo. 

Il  suo  desiderio  fu  poco  dopo  esaudito.  11  marche^ 
ebbe  gli  abiti  richiesti.  Achille  Ferrari,  lasciando  p( 
quella  bisogna  F Anguissola,  gli  prometteva  che  più  tar» 
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arebbe  ritornato  a  prenderlo  per  accompagnarlo  — 
econdo  le  sue  brame  —  al  palazzo  gentilizio.  Infatti 
Ile  4  e  mezzo  pareva  che  il  fermento  pubblico  avesse 
imesso  della  sua  intensità.  11  Ferrari  ricomparve  in 
asa  Marazzani.  Ansiosamente  aspettavalo  Filippo  An- 
,-uissola,  il  quale  non  vedeva  l'ora  di  sottrarre  l'ospi- 
ale  famiglia  dei  Marazzani  allo  sgomento  prodotto  dalla 
uà  presenza  in  essa.  Egli  ringraziò  fervidamente  quei 
lignori  :  poscia  col  Ferrari  usci  sulla  strada.  Quest'ul- 
imo  divisava  svoltare  all'angolo  del  palazzo  in  strada 
Chiapponi  :  attraversare  piazza  del  Duomo  —  guardata 
n  quel  momento  da  una  compagnia  di  fanti  austriaci 
—  e  così  sboccare  alla  lesta  sulla  piazzetta  di  Santa 
^Viaria  degli  Angeli  —  oggi  scomparsa  —  ed  attigua 
itila  quale  sorgeva  e  sorge  tuttavia  la  casa  marchio- 
lale  che  fu  degli  Anguissola,  ed  ora  è,  per  testamento 
ii  Fanny  Visconti  di  Modrone  vedova  marchesa  An- 
guissola e  madre  appunto  del  prementovato  Filippo  — 
proprietà  dei  poveri  del  Maruffl. 

Malauguratamente  Achille  Ferrari  non  potè  incarnare 
il  suo  disegno.  Uscendo  di  casa  Marazzani  il  marchese 
^ide  sull'angolo  di  strada  Chiapponi  un  crocchio  di  po- 
polani :  e  per  isfuggirli  attraversò  piazza  di  Sant'An- 
tonino a  fianco  del  Ferrari  :  e  per  la  strada  che  da  un 
lato  fronteggia  casa  Rocca  e  lambe  coU'altro  il  fianco 
iel  Teatro  Comunale,  sboccarono  sullo  stradone  Farnese, 
in  faccia  a  Sant'Agostino. 

Ma  alcuni  della  plebe  li  avevan  visti  uscire.  Lor  ten- 
lero  dietro.  Strada  facendo,  la  schiera  ingrossò.  I  fug- 
gitivi procedono  oltre,  ma  pervenuti  alla  strada  di  Santo 
Stefano,  ecco  un  altro  gruppo  che  vien  loro  incontro, 
riconosce  il  marchese  e  tenta  assalirlo.   Presi  tra  due 
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fuochi,  Filippo  Anguissola  ed  Achille  Ferrari  resistonc 
Quest'ultimo,  raccolta  in  quel  tremendo  frangente,  tutti  t 
la  sua  forza  d'animo,  si  volge  a  parecchi  fra  i  popò 
lani,  da  lui  conosciuti,  e  li  invita,  li  esorta,  li  pregj 
di  desistere  da  violenze  indegne  di  cittadini  che  si  ri 
spettano.  Ci  fu  un  momento  di  sosta.  Filippo  Anguis 
sola  ne  approfitta  gettandosi  nel  portone  di  casa  Dal 
verme  allora  di  proprietà  Garilli.  Sale  affannoso  le  scak 
—  trova  aperto  l'uscio  dell'appartamento  della  famigli? 
Garbuzieri,  vi  si  precipita  e  serra  a  chiave  la  portf 
dietro  di  sé.  In  quella  prima  camera  c'è  un  camino.  S 
curva,  si  ranicchia  e  scompare  su  per  la  cappa. 

In  quell'istante  l'uscio  cade  abbattuto  sotto  i  colp 
della  plebe  irrompente  e  vociferante  propositi  di  mort( 
e  sterminio.  L'appartamento  è  percorso,  frugato,  rifru' 
gato  da  cima  a  fondo  :  non  un  angolo  restò  inesplorato 
non  un  bugigattolo  sfuggi  alle  ricerche  di  quelli  effe|ro^ 
rati,  tanto  più  inebbriati  di  vendetta  quanto  più  diffi 
Cile  per  loro  scovare  la  preda  agognata.  Ma  Dio  noii|!|, 
volle  la  carneficina  di  quell'infelice.  Insomma  i  persecU' 
tori  non  videro  il  camino  e  nemmeno  sospettarono  che 
per  di  là  il  marchese  avesse  potuto  fuggire.  Allora  quaL!; 
cuno  afferma  ch'egli  non  può  essersi  salvato  che  get^ 
tandosi  da  una  finestra.  Questa  idea  diventa  la  convin- 
zione di  tutti.  Detto  fatto.  Si  scaglian  fuori  dal  quartierino 
Garbuzieri,  si  precipitano  in  giardino,  corrono  all'im- 
pazzata su  e  giù  pei  viali,  brandendo  armi  d'ogni  sorta 
ed  emettendo  spaventevoli  urli  di  morte.  Giurano  che 
scoveranno  il  marchese,  lo  uccideranno  e  assaggieranno 
il  sangue  di  colui  accusato  d'avere  atrocemente  insultato 
un  popolo  affamato  sclamando  «  che  prima  di  ribassare 
«  il  prezzo  del  suo  frumento  egli   avrebbe   voluto  ve- 
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dere  le  madri  divorar  per  fame  i  proprii  Agli  ».  Vano 
acramento.  Le  indagini  non  approdarono  a  verun  ri- 
iiltato.  I  carnefici  non  potendo  acciuffare  la  vittima 
redestinata,  abbandonarono  volontariamente  il  campo, 
asa  Dalverme  ne  fa  liberata.  La  sera  di  quel  di  i  si- 
nori Ferrari  e  Mascaretti,  un  signor  Pavesi,  anche 
^li  addetto  a  casa  Anguissola,  il  sacerdote  Don  Pietro 
agasi  salirono  nell'appartamento  dei  Garbuzieri,  ed 
iutati  da  quelli  della  famiglia  tolsero  il  marchese  An- 
uissola  dalla  sua  terribile  distretta.  Egli  discese  da 
nella  cappa  salvatrice,  nero  e  fuligginoso  come  imo 
pazzacamino  delFAlvernia.  Eppure,  mentre  si  lavava 
13  mani  ed  il  volto,  diceva  con  un  sorriso  : 

—  Meno  male  che  questa  è  acqua...,  ma  poteva  an- 
he  essere  tutto  sangue  ! 

Poco  dopo  il  marchese  Anguissola  fu  condotto  sulle 
rossime  mura  della  città.  A  mezzo  d'una  fune  lo  ca- 
prone nel  fossato.  Sulla  strada  di  circonvallazione  lo 
spettava  la  sua  carrozza,  tirata  dal  vigoroso  e  veloce 

Leone  »  il  suo  cavallo  preferito.  Vi  salì  e  andò  a 
razzano,  dove  nella  stessa  notte,  pedestre,  per  non 
ar  causa  a  sospetti,  giunse  anche  l'amico  Ferrari, 
ochi  giorni  dopo  il  marchese  scriveva  da  Londra  al- 
amico suo  la  lettera  che  segue  : 

Caro  Ferrari. 

È  proprio  vero  che  gli  amici  si  riconoscono  nelle  circostanze. 
Fra  i  molti  che  si  vantavano  tali,  tu  fosti  il  solo,  che  si  fece 
ivo  nel  momento  di  grave  pericolo  che  ho  attraversato. 
Te  ne  sono  riconoscente,  e  ti  stringo  la  mano  con  affetto. 

Tuo  Filippo. 
P.S.  Se  mai  il  Bassi,  mio  acerrimo  nemico,  ti  chiamasse  per 
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qualche  riconoscimento,  non  indicare  alcuno  di  quelli  che  ( 
hanno  inseguiti,  sullo  stradone  Farnese.  —  Non  potendo  batter 
il  cavallo,  potrebbe  avere  intenzione  di  battere  la  sella  —  St 
in  guardia. 


Ili 


Piacenza  era  allora  sottoposta  allo  stato  d'assedù 
Il  processo  per  quei  fatti  fu  assunto  ed  istruito  da! 
l'auditore  di  guerra  avvocato  Gaetano  Bordi.  Appen 
Filippo  Anguissola  seppe  dell'istruttoria,  tempestò  e 
lettere  parecchi,  loro  ingiungendo  di  non  palesare  ma 
a  nessuno,  il  nome  di  quelli  fra  i  suoi  persecutoi 
ch'essi  avessero  riconosciuti.  Annunciava  che  dal  me 
mento  ch'egli  aveva  perdonato,  non  permetteva  che  alti 
lo  sostituisse  nel  diritto  che  gli  ajDparteneva.  Nessune 
secondo  il  suo  modo  di  vedere,  aveva  titolo  a  punir' 
per  fatti  che  concernevano  lui  solo  e  pei  quali  avev 
voluto  essere  clemente.  —  Come  si  vede  —  il  ragi( 
namento  zoppicava  alquanto  dal  lato  della  legge  p^ 
sitiva.  Ma  vi  abbiamo  accennato  perchè  esso  è  l'imagin 
fedele  di  quel  carattere  strano,  e  nel  quale  si  string 
vano  in  amplesso  quasi  mostruoso  il  culto  feudale  e  ; 
sentimento  anarchico  nel  significato  usuale  della  pi 
rola.  Ingegno  potentissimo,  volontà  di  ferro,  carattei 
indomabile  ed  indomato  —  Filippo  Anguissola  fu  a'  su^ 
di  chiamato  «  un  fenomeno  morboso  ».  Oggi  direbbe 
invece  «  un  soggetto  nevrotico  per  atavismo  ».  E  nient 
di  più  vero,  nò  di  più  esatto. 

Obbedienti  al  suo  volere  gli  amici  tacquero,  ed  il  pr 
cesso  venne  quasi  al  meno.  Esso  continuò  per  un  sol 
degli  imputati  —  certo  Piva,  forse  il  più  compromessi 
specie  pe'  suoi  tristi  precedenti.  —  Ma  tutti  gli  alt] 
furono  dimessi  per  mancanza  di  prove.  Cosi  il  desideri 
di  Filippo  Anguissola  fu  compiuto. 


ìE 
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Qualche  altro  schiarimento  generico  a  migliore  chiosa 
lei  fatto.  L'eccitazione  del  po23olino  era  massima.  Ed  i 
ornai  furono  i  primi  ad  essere  colpiti  dal  pubblico 
urore.  Dai  fornai  si  passò  agli  altri  esercenti,  per  e- 
5empio  ai  venditori  di  generi  regali,  specialmente  ai 
icchi.  11  marchese  Anguissola  era  destinato  a  riassu- 
nere  la  catastrofe.  E  fu  realmente  miracolo  se  potè 
sfuggire  all'eccidio.  Quanto  agli  Austriaci,  allora  pa- 
ironi  in  città,  e  assai  più  astuti  di  quanto  si  credeva 
—  lasciaron  fare  da  principio  per  amore  di  popolarità. 
E  si  risolsero  di  far  argine  alla  fiumana  quando  era 
^ià  troppo  tardi. 

Non  a  caso  scrivemmo  più  sopra  che  la  folla  «  vo- 
■ontariamente  »  se  ne  andò  da  casa  Dalverme.  Infatti 
a  polizia  in  quel  sinistro  1.°  luglio  1854,  non  alzò  nem- 
meno un  dito  per  impedire  una  eventuale  tragedia.  Sul 
3he  ne  furon  dette  e  ripetute  d'ogni  colore  e  sapore. 
Anzitutto  fa  assolutamente  difetto  la  prova  certa  che 
Filippo  Anguissola  avesse  pronunciate  le  parole  inu- 
mane postegli  in  bocca.  E  non  solo  la  prova,  ma  anche 
l'indizio  manca.  Per  contrario  è  accettabile  la  presun- 
zione opposta.  Persone  che  per  lunghi  anni  conobbero 
e  studiarono  Filippo  Anguissola,  affermano  unanimi  : 
«  Egli  non  aveva  per  certo  animo  molto  accessibile  alle 
«  voci  della  sventura  :  ma  era  però  uomo  immensa- 
«  mente  accorto.  È  pertanto  a  ritenersi  impossibile  in 
[«  lui  una  cosifatta  e  così  stolta  imprudenza  ».  Altri 
sostenne  —  non  sappiamo  però  con  quanto  fonda- 
mento —  che  quell'atroce  insulto  alla  pubblica  miseria 
fosse  stato  attribuito  al  marchese  Anguissola  appunto 
da  un  funzionario  di  polizia,  suo  non  recente  nemico. 
Ma  lasciando  ipotesi  arrischiate,  ritorniamo  agli  schia- 
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rimenti.  Fu  lo  stesso  Achille  Ferrari  che  sporse  de 
nuncia  al  Commissario  di  Polizia,  Filiberto  Bassi,  ci 
quanto  s'era  tentato  in  quel  dì  contro  il  marchese.  Lt 
denuncia  si  dava  proprio  quando  fra  vita  e  morte  FÌ 
lippe  Anguissola  era  là  ranicchiato  su  per  la  pietos<^ 
cappa.  Ma  pare  che  si  tenesse  poco  conto  di  quelh 
denuncia.  Infatti  nemmeno  il  cappello  d'un  «  Vigile  > 
comparve  davanti  la  casa  Dal  verme,  né  nel  tardo  pò 
meriggio,  nò  la  sera.  Indubitato  è  però  che  al  Com 
missario  della  Polizia  borbonica  in  Piacenza,  FiUppc 
Anguissola  era  gradito  come  il  fumo  negli  occhi.  L'a' 
neddoto  seguente  ne  è  la  controprova.  ]  ''^' 

L' Anguissola,   appassionato  cacciatore,  voleva,  maL 
grado  i  rigori  del  regime  statario,  conseguire  dopo  il  ri; 
torno  dei  Borboni,  il  permesso  di  caccia.  Si  raccomandc 
per  ottenerlo  al  Commissario  Bassi.  E  costui  con  voce 
e  posa  serafica,  lo  rassicurò   dicendogli   che   avrebb^|^ 
fervidamente  patrocinata  la  sua  domanda.  Poco  dopC 
questa  è  respinta.  Filippo  Anguissola  corre   difilato  £! 
Parma.  Si  conduce  da  Carlo  III.  Gli  espone  il  suo  caso 
Gli  narra  dell'istanza  presentata,  della  commendatizia^ 
promessagli  dal  Commissario  Bassi,  e  della  immediata 
ripulsa.  Carlo  III  accoglie  aff'abil mente  il  marchese,  né  "^ 
ascolta  il  piato,   e  manda  all'istante  pel  tenente  colon 
nello  Luigi  Bassetti,  che  allora   reggeva  militarmentef- 
il  dipartimento  di  Polizia.  Bassetti  giunge.  Il  Duca  gli 
comanda  di  porgergli  la  «  pratica  »  riferentesi  all'i 
stanza  del  marchese   Anguissola.   Vengono  gli  atti  e 
Carlo  li  legge  da  capo  a  fondo,  prorompendo  di  tanto  ^' 
in  tanto  in   vivissimi   segni  di   malumore.   A  lettura' 
compiuta,  aff'erra  l'incarto,  lo  lacera  sdegnosamente  in 
faccia  al   malcapitato  Bassetti  e  gli  intima  la  imme-' 
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ata  concessione  dell'invocata  licenza.  Non  basta.  Gli 
)manda  di   colpire  con  severissima  nota  di  biasimo 

suo  subalterno  di  Piacenza,  il  quale  non  solo  non 
/■èva  raccomandata,  giusta  quanto  aveva  dichiarato, 
.stanza  :  ma  invece  aveva  scritta  roba  da  chiodi  contro 

richiedente.  Da  ciò  le  successive  amarezze  fra  il  com- 

issario  ed  il  marchese. 

E  giacché  ci  siamo,  la  finiremo  altresì  col  Bassi.  Fi- 
berto  Bassi,  triste  ricordo  della  polizia  borbonica,  era 
ito  in  Monticelli  d'Ongina.  Primo  Commissario  addetto 
.  R.  Comando  di  Polizia,  mori  a  55  anni  nella  nostra 
ttà  r  8  aprile  1855  nella  casa  posta  in  strada  di  San 
azzaro  N.  76.  Egli  lasciò  di  sé  e  delle  opere  sue  lu- 
ubre  ricordo. 

Filiberto  Bassi,  entrato  nella  carriera  di  Polizia  fino 
|al  1832,  era  stato,  con  Decreto  del  31  luglio  1849, 
Dminato  Commissario  a  Piacenza  per  la  Polizia  Giu- 
ìziaria.  Intorno  alla  sua  morte  se  ne  dissero  parecchie, 
on  mancarono  coloro  i  quali  affermavano  ch'egli  s'era 
Dlontariamente  avvelenato,  perchè  qualcuno  era  ve- 
nto in  chiaro  d'una  sua  presunta  complicità  in  un 
elitto.  Dicevano  cioè  che  il  Bassi  sapesse  qualche  cosa 
ell'omicidio  commesso  sulla  persona  del  sacerdote  pia- 
3ntino  Don  Giuseppe  Croci.  Questo  ricchissimo  ed  ot- 
lagenario  sacerdote  era  stato  tolto  violentemente  di 
ita  il  30  luglio  1849  in  San  Lorenzo  di  Castell'Arquato. 
er  quell'assassinio  si  istituì  processo  contro  un  mu- 
naio  della  città  nostra,  tal  Mosé  Beghi,  ma  fu  di- 
lesso  per  insufficienza  di  prove.  —  Non  possiamo,  né 
lObbiamo  dare  un  valore  storico  alla  diceria  concer- 
ente  il  genere  di  morte  del  Bassi.  La  registriamo  e 
assiamo. 
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E  qui  dairepisoclio  sulle  persone  ritornando  alla  nar- 
razione dei  pubblici  eventi,  svilupperemo  rapidamente 
i  ricordi  piacentini  antecedenti  al  1859  e  che  ebbero 
parte  più  o  meno  diretta  nella  jDreparazione  della 
grand'ora  del  riscatto  che  si  avvicinava  a  lunghi  passi 
a  beneficio  della  patria  comune. 


r. 


CAPO  XIX. 

momento  di  tranquillità  —  Bernardo  Pallastrelli  —  Amore  di 
antichità  —  I  giornali  di  quel  tempo  —  Un  bel  quadro  che  fu 
un  errore  storico  —  Il  cholera  del  1855  e  l'avvocato  Carlo  Giarelli 
—  La  illuminazione  a  gaz  —  La  Reggente  in  Piacenza  e  il  Lascito 
Guglieri  —  Strada  San  Raimondo  e  la  crittogama  —  Il  pittore 
Bernardino  PoUinari  e  l'avvocato  Vincenzo  Maggi  —  Patriottismo 
vecchio  e  Polizia  insultatrice  —  Cronaca  minuta  —  I  primi  tronchi 
ferroviari!  —  Il  disastro  sul  Trebbia  —  Il  Legato  Poggi  —  Il  dottor 
Pierluigi  Draghi  direttore  della  Polizia  in  Parma  —  Le  prime  idee 
del  «  Bucatone  »  —  Piacenza  stava  peggio  di  Parma  —  I  Comi- 
tati d'azione  —  L'incubo  passaggiero  —  I  reazionari  del  1848  — 
Gli  avvenimenti  precipitano. 


Segui  un  momento    di   tranquillità  quasi  generale. 

pensiero  patriottico  covava  sempre  sotto  la  cenere, 
1  in  cento  maniere  diverse  procurava  affermarsi.  Ap- 
Linto  nel  1854,  l'illustre  Bernardo  Pallastrelli  divulgava 
a  Città  d'Umbria  nelV Appennino  piacentino,  e  si 
ppalesava  fra  noi,  soldato  coraggioso  d'avanguardia, 
3lla  legione  che  venne  dopo  dieci  anni  ad  esaminare, 
iterrogare  e  far  rispondere  nel  vantaggio  della  scienza 
j  antichità  nostrane.  A  Bernardo  Pallastrelli  bisogna 
ar  vanto  di  indagatore  eruditissimo  delle  terremare  e 
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rendere  omaggio  come  a  chiaro  e  modesto  cultore  d 
paleoetnologia. 

Né  si  arrestava  qui  l'accenno  ad  un  modesto  risor' 
gimento  terriero.  Si  disseppelliva  la  storia  antica  peii 
trarne  gli  auspicii  e  segnalarne  gli  esempii,  Mentn 
parte  dell'aristocrazia  e  della  borghesia  s'acconciav^f 
alla  mediocre  volgarità  del  queto  vivere,  c'eran  uomini 
che  studiavano  ed  operavano.  I  gaudenti  si  pavoneg* 
giavano  ad  epoche  date  per  le  piazze  e  per  le  strade 
di  Piacenza,  sfoggiando  la  uniforme  scarlatta  e  l'elmc 
indorato  a  fuoco  di  Guardie  d'onore  ducali.  Altri  noi 
consideravano  a  termometro  della  pubblica  vita  che  li 
peripezie  lirico-coreograflche  della  stagione  teatrale.  Mei 
frattanto  alcuni  ingegni  robusti,  malcontenti  per  la  mi 
seria  dei  vivi,  si  ponevano  in  rapporti  di  affetto  e  di 
riparazione,  coi  morti  :  ed  appunto  nel  1855  anche  fr^ 
noi  si  rassodò  un  gruppo  che  fu  poscia  nucleo  alla  at 
tuale  Deputazione  di  Storia  Patria.  E  fu  allora  che  ne 
Monumenta  historica  di  Piacenza  e  di  Parma  uscentftr 
appunto  in  quest'ultima  città  pei  tipi  del  Fiaccadori; 
apparve  del  Pallast rolli  un  grosso  volume  in  cui  sta 
vano  le  cronache  piacentine  del  Codagnello,  dell'Ano 
nimo  e  del  Guarino,  rafforzato  da  prefazioni  ed  ao 
compagnato  da  chiose  e  note  eccellenti  :  miracolo  d 
pazienza  e  di  fatiche  improbe. 

Nel  1855  la  stampa  piacentina  era  rappresentata  da 
settimanale  Cispadano.  Pubblicavasi  una  volta  la  set- 
timana, il  giovedì.  Lo  dava  in  luce  coi  tipi  Del  Majnc 
il  professor  Luigi  Galli,  già  destituito  dal  suo  ufficio 
imperversante  la  reazione  di  Carlo  III.  Durò  un  anno 
e  mezzo  e  fu  surrogato  poscia  dal  Promotore,  foglie 
d'indole  agricola,  diretto  dal  Selmi,  che  allora  era  fra 
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i)i.  Il  quale  Cispadano  parlava  di  tutto  meno  che  di 
Mitica,  quantunque  le  sue  simpatie  non  lasciassero 
retesto  di  affermarsi,  sia  pure  con  modi  e  in  occasioni 
Innocenti.  Il  buon  Cispadano  non  potendo  dir  tutto  il 
i3ne  che  bramava  degli  Asili  Infantili  (sospetti  al  Go- 
3rno  per  la  loro  origine  quasi  rivoluzionaria)  por- 
va  ai  sette  cieli  nel  carnevale  del  1855  la  Eufrosina 
arcolini  che  dedicava  una  serata  a  loro  beneficio.  — 

riproduceva  una  biografia  di  Melchiorre  Gioia  in 
ai  si  saltava  a  pie  pari  la  sua  secolarizzazione  da 
rete.  —  0  pubblicava  delle  monografie  —  per  quanto 
icomplete  —  pure,  avuto  riguardo  ai  tempi,  abba- 
.anza  diligenti  dei  dottori  Daneri  e  Bongiorni  sul 
lolera  che  sia  nel  1849,  sia  nel  1854  aveva  fatto  di 
uovo,  sebbene  in  minime  proporzioni,  capohno  fra  noi. 
|-  0  rendeva  conto  delle  solenni  pompe  colle  quali  e 
appuccini  e  Minori  Riformati  avevan  celebrato  in  quel- 
aprile  e  in  quel  maggio  l'avvenimento  della  Definizione 
ogmatica  dell'Immacolata,  con  musica  eletta  di  Giro- 
imo  Barbieri.  —  0  inseriva  una  calda  difesa  del  prof. 

B.  Moruzzi,  scritta  dal  prof.  S.  Brigidini  contro  un 
iscorso  ostile  all'illustre  uomo,  mandato  per  le  stampe 
al  dott.  Gaetano  Antenori.  —  0  faceva  una  rapida  ras- 
egna  della  Esposizione  di  Belle  Arti,  apertasi  fra  noi 
el  maggio  del  1855  nelle  Sale  al  Ridotto  del  Teatro, 
on  settantadue  capi  d'arte,  fra  cui  lodatissimi  i  quadri 
ei  pittori  Guido  Carmignani  di  Parma,  di  Francesco 
Uvara,  di  Alberto  Pasini,  di  David  Bertolotti,  di  Gia- 
pmo  Isola,  di  Fortunato  Lasagna,  di  Erminio  Fanti, 
li  Luigi  Marchesi,  dell'Affanni,  del  Maj occhi,  di  Paolo 
Mozzini,  di  Enrico  Barbieri,  di  Cesare  Beseghi,  di  Er- 
ainio  Rondani.   G'eran  pure  due  busti  in   marmo  di- 
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screti  del  Taverna,  opere  rispettive  di  Giuseppe  Ghisoni  i 
e  di  Giuseppe  Clerici.  Ma  attrasse  i  curiosi  a  quella 
Esposizione  il  quadro  di  Paolo  Bozzini  :  Filippo  Ar- 
celli  assediato  biella  Rocca  di  Piacenza.  Era  una  tela 
di  grande  se  non  d'elettissimo  effetto.  Peccato  fosse  de- 
stinata a  raffigurare  un  errore  topografico  di  storia. 
I  lettori  sanno  che  la  tragedia  di  Bartolommeo  e  Gio- 
vanni Arcelli  non  fu  da  Francesco  Bussone  conte  di 
Carmagnola  compiuta  in  Piacenza  sotto  al  castello  di 
Sant'Antonino,  ma  si  invece  innanzi  alla  rocca  di  Bor- 
gonovo.  Però  gli  intelligenti  di  lunga  mano  s'arresta- 
vano innanzi  a  due  tele  del  valentissimo  PoUinari  :  un 
Ritratto  che  era  una  meraviglia  di  esecuzione  :  ed  un 
Macchiavelli  che  si  presenta  a. Cesar  e  Borgia,  quadro  fc 
vero,  prospettivo  e  lavorato  con  mano  forte  ed  incisiva.  )  si. 

Ma  nel  luglio  il  dolore  e  la  sventura  si  aggravano 
su  Piacenza.  Il  18  luglio  si  determina  il  primo  caso  di;  ri 
cholera.  D'improvviso  i  casi  si  moltiplicano.  Dal  l."*  al 
7  agosto  Piacenza  numera  160  casi,  dei  quali  94  morti. 
Dairs  al  14  i  casi  sono  136,  i  morti  80.  Dal  15  al  21,) 
casi  99  con  56  morti.  E  cosi  via  via,   sicché  alla  fine 
di  settembre  Piacenza  contava  763  casi,  con  562  morti  ,'|to 
e  201  guariti.  In  tutta  la  provincia  —  esclusa  la  città 
—  i  casi  furono  3475.  I  morti  1587.  I  guariti  1888.  Sui 
primi  d'ottobre  il  morbo  venne  mano  mano  scemando. 
E  dopo  non  lieve  strazio  ci  lasciò.  Ma  le  jatture  furono 
parecchie  e  gravi.  Ricordiamone  una  :  quella  che  la  e- 
pigrafe  pubblica  qualificava  «  danno  comune  »  di  Pia- 
cenza. L'il  agosto  1855,  al  tocco  antimeridiano  —  dopo 
sole  dodici  ore  di  violenta  pugna  contro  la  malattia,  de-  §t 
terminatasi   nel   pomeriggio  del  giorno  10  —  spegne- 
vasi  per  cholera  fulminante  il  padre  di  chi  ha  scritto 
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lesto   libro.    Carlo   Giarelli,    avvocato,    professore  di 
;ure,  alto  ingegno  e  pari  il  cuore  all'ingegno,    lasciò 

sé  memoria  perenne.  Improvvisatore  della  parola, 
leta  invincibile  nell'arringo  penale  e  civile,  a  soli  qua- 
^nt'anni  si  vide  spezzata  dal  morbo  una  vita  forte,  vi- 
)rosa,  fiera  e  nobilissima.  Liberale  ardente  nei  lunghi 
ini  di  servaggio,  legato  a  tutti  i  patrioti  di  quei  dif- 
)i\ì  giorni,  fu  segretario  del  Governo  provvisorio  nel 
^48.  Due  Collegi  —  Piacenza  e  Bettola  —  lo  manda- 
>no  deputato  nel  Parlamento  subalpino.  Lo  destituiva 
di' ufficio  di  professore  il  reduce  Carlo  IIL  E  noi  — 
imbini  —  lo  vedemmo  ammanettato  e  tradotto  con 
nque  colleghi  nella  Casa  di  forza  di  Parma  sotto  una 
rsennata  accusa  di  Crimenlese.  Come  in  una  lontana 
sione  dell'infanzia,  ci  riappaiono  agli  occhi  le  divise 
'iZurre  a  mostre  gialle  dei  gendarmi  ducali  che  ven- 
ero a  strapparcelo  di  fianco,  là  nel  palazzo  Somaglia. 
Toppa,  Lucchetti,  Rizzardi,  Tiretti,  Delini  erano  fra 
i  incoscienti  messi  della  prepotenza  ducale.  Ma  quel- 
lomo  forte  e  giusto  non  tremò.  Porse  le  mani  ai  ferri, 

baciò  e  seguì  i  dragoni.  Dopo  un  mese  ci  era  rido- 
ito  sereno,  calmo,  incrollabile  come  prima  ne'  suoi 
mtimenti  di  cattoHco  e  di  italiano  nemico  dei  Borboni 
dell'Austria.  La  sua  fama  d'avvocato  non  ebbe  con- 
ni. Quell'invincibile  penalista  non  trovò  eguali  più  mai. 

suo  scultorio  elogio  è  fatto  dalle  parole  seguenti  di 
ietro  Gioia  sotto  un   ritratto  di  lui:  «  Il  compianto 
della  sua  morte,  immenso,  universale,  ancora  non  si 
ragguaglia  alla  eccellenza  delle  sue  virtù  ».  I  fogli 
iemontesi  pubblicarono  a  gara  la  necrologia  di  quel- 
uomo  illustre. 
Parli  la  riverenza  figliale  in  difesa  di  questa  dome- 
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stica  commemorazione.  Ma  non  perciò  essa  esce  dalla 
rigorosa  esattezza  della  storia.  Dopo  trentaquattro  anni 
da  quella  morte  Piacenza  ancora  la  rimpiange  :  e  «  fra 
«  le  vittime  del  contagio  sembra  non  ricordi  che  questa  » 
Prima  di  lasciare  questo  triste  argomento  del  cho-; 
lera  nel  1855  vai  la  pena  d'accennare  che  quasi  tutti  |i!; 
i  rappresentanti  delle  Autorità  fecero  coraggiosamente 
il  loro   dovere.    Zelantissimo,   indefesso,   corasrgioso  il 


conte   Paolo    Scotti  governatore.    Vigili  oculati    i  Po- 


ir 


desta.  Il  clero  all'altezza  della  sua  missione  soccorri 
trice.  I  medici  pieni  d'abnegazione  e  di  virtù  cittadina.  If 
Alcuni  proprietarii,  ad  esempio  Carlo  Braghieri  di  Ca- 
stelbosco,  aprirono  nelle  proprie  case  appositi  spedali 
per  curarvi  i  loro  coloni.  Il  vescovo  Ranza  fu  in  visita 
al  lazzaretto.  E  siccome  la  verità  è  una  sola,  bisognai 
rammentare  che  ai  fanciulli  poveri  e  resi  orfani  dal 
contagio  soccorse  largamente  la  Società  di  San  Vin-:!^ 
cenzo  de'  Paoli.  In  cospetto  della  sventura  i  miserandi 
dissidi!  della  terra  spariscono.  L'umanità  compenetra  j 
e  fonde  al  suo  fuoco  immortale  anche  le  più  eterogenee 
leghe  e  tutte  le  purifica  e  consacra. 

Scomparso  il  cholera,  la  città  cominciò  a  rifarsi  un 
tanto  ed  a  provvedere  a'  casi  suoi.  Il  Consiglio  muni- 
cipale —  allora  detto  Anzianato  —  principiò  dal  ras- 
segnare al  Governo  una  convenzione  stipulata  per  lalk 
illuminazione  della  città  a  gaz. 

Ma  tra  pel  cholera,  tra  per  la  penuria,   la  miseria  ftr 
era  somma.  Alla  fine  del  luglio  la  media  del  frumento 
sul  mercato  piacentino  era  di  lire  9,16  lo  staio:  e  del 
granturco  di  5,02.   S'andava  dunque   incontro  ad  una  ^ 
diffìcile  invernata.  Vero  è  che  la  Reggente  nell'ottobre 
destinò  una  somma  perspicua  a  sollievo  di  tanta  po-i 
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jertà.  Ma  più  della  elemosina  doveva  giovare  il  lavoro  ; 

fu  cosi  che  i  padri  coscritti  volsero  l'animo  alle  opere 
!)iù  indicate  dal  pubblico  suffragio  :  come  i  restauri 
lei  Teatro  Comunitativo  e  Tallargamento  della  strada 
i  San  Raimondo,  allora  fra  Sant'Alessandro  e  San  Don- 
lino  angustissima.  Si  cominciava  altresì  a  pensare  ad 
ma  linea  ferroviaria  sino  al  confine  sardo.  Ed,  esempio 
lovo  in  riforme  edilizie,  si  vide  un'eletta  di  cittadini 
oncorrere  col  Governo  alla  realizzazione  dell'opera  bra- 
nata.  —  Proprio  in  quei  di,  nel  dicembre  del  1855,  la 
leggente  era  fra  noi  :  e  l'S  di  quel  mese  essa  assisteva 
n  San  Francesco  alla  solennità  pel  Dogma  Sine  Labe: 
)  la  sera  piazza  Cavalli  era  illuminata  a  festa.  Ed  as- 
listeva  altresì  pochi  giorni  appresso  -^  la  sera  del  28  — 
illa  estrazione  di  una  benefica  lotteria  a  vantaggio  dei 
)overi,  per  cui  disperazione  il  mercato  piacentino  del 
Ì2  dicembre  1855  segnava  il  frumento  a  lire  10,57  lo 
;taio  e  la  melica  lire  5,07.  L'estrazione  si  fece  in  teatro. 
Presenti  Luisa  Maria,  Roberto,  Enrico,  Margherita  ed 
Uice  principi  e  principesse,  la  Corte,  i  Dignitarii,  le 
^.utorità  locali.  La  banda  dell'I.  R.  reggimento  Leinnin- 
^eut  suonava  a  tutto  pasto  l'inno- borbonico,  e  pareva 
ihe  dopo  tanti  affanni,  ci  fosse  un  accenno  al  virgiliano 
toviis  seclo7^um  renascitur  orcio.  Erano  tutte  illusioni. 
3ai  campi  lontani  della  Tauride,  sui  quali  coi  Francesi 
cogli  Inglesi  combatteva  intrepido  il  glorioso  Piemonte, 
/enivano  già  i  lontani  soffi  dell'avvenire. 

Sul  principio  del  1856  è  pubblicato  il  lascito  di  Lo- 
iovico  Guglieri  perchè  sia  dipinta  una  grandiosa  tela 
H-  eseguita  poi  dal  Coghetti  —  da  collocarsi  nel  coro 
iella  Cattedrale.  —  Ed  il  prof.  Antonio  Selmi  modenese 
legge  la  sua  Prelezione  nella  nuova  Scuola  d'Economia 
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Rurale  Piacentina.  —  Cominciano,  fra  molta  folla  d 
curiosi  i  lavori  cresampliamento  della  strada  di  Sai 
Raimondo.  —  Ma  la  crittogama  già  scoppiata  nel  1855 
impensierisce  i  proprietarii  e  mette  molt'acqua  nel  vim 
dei  soddisfatti  ad  ogni  costo.  —  Si  compiono  i  lavor 
interni  al  Teatro  Filodrammatico  arricchendolo  di  du( 
ordini  di  loggie  e  si  annunziano  pel  vegnente  aprile  quell 
del  Teatro  Comunitativo.  —  Un  decreto  Sovrano  autorizza 
il  Comune  a  stipulare  il  contratto  per  la  illuminaziond 
a  gaz  di  Piacenza  col  signor  Prospero  Reyre  di  Lione 
—  Scadono  in  marzo  i  termini  dell'Ordinanza  Pode 
storiale  che  impone  la  condotta  sino  a  terra  delle  doccia 
che  raccolgono  sui  tetti  le  acque  piovane.  —  Bernar- 
dino Pollinari  dipinge  il  sipario  del  Teatro  Filodram- 
matico, essendo  stato  scelto  dalla  Società  sui  tre  temi 
da  lui  presentati,  quello  di  «  Alfieri  che  intravvede  i 
soggetti  delle  sue  tragedie  ».  —  Antonio  Bonora  pub- 
blica i  suoi  «  Pensieri  sul  Palazzo  Municipale  di  Pia- 
cenza »  diretti  specialmente  a  che  il  Comune  faccia 
togliere  le  sconcie  aggiunte  al  celebre  edifìcio.  —  Nel- 
l'aprile il  Comune  è  per  atto  Sovrano  abilitato  alla 
compera  di  quella  parte  di  chiesa  e  d'ex  convento  di 
Sant'Agostino  che  un  privato  proprietario  minacciava 
di  demolire.  Paolo  Scotti  governatore  e  Filippo  Grandi 
furono  validissimi  sostenitori  di  questo  civile  progetto. 
Il  29  aprile  1856  il  Collegio  degli  avvocati  e  de'  cau- 
sidici piacentini  traeva  nella  chiesa  di  San  Martino  in 
Foro.  Vi  si  pregava  pace  all'anima  di  Vincenzo  Maggi 
avvocato  e  patriota,  morto  a  soli  38  anni,  il  28  di  quel 
mese.  Vincenzo  Maggi  merita  uno  speciale  ricordo  nelle 
pagine  della  storia  terriera.  Nato  di  famiglia  veramente 
illustre  per  ingegno  e  che  aveva  dato  nel  padre  suo 
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Giambattista  un  consigliere  persino  a  Napoleone  im- 
peratore, Vincenzo  Maggi  fu  presto  fra  gli  amici  d'Italia, 
il  che  voleva  dire  fra  i  nemici  dell'Austria  e  dei  Duchi. 
Era  già  in  triste  odore  presso  la  polizia  come  colui 
che  aveva  appartenuto  al  nucleo  fondatore  degli  Asili 
Infantili  che  —  lo  ripetiamo  —  sentivano  di  rivoluzio- 
narii  lontano  un  miglio.  Ma  appressatasi  quella  grande 
e  santa  Pasqua  italiana  del  1848,  allora  Vincenzo  Maggi 
fa  addirittura  un  uomo  pericoloso  pel  «  Buongoverno  » 
ducale.  Ora  avvenne  che  la  sera  dal  21  al  22  novembre 
iel  1847  egli  assistesse  ad  un  pranzo  datosi  in  Borgo- 
novo  in  casa  del  chirurgo  Giuseppe  Mariani,  notissimo 
pe'  suoi  sensi  Hberali.  L'allegria  portò  alla  politica. 
Si  gridò  viva  Pio  IX  e  morte  ai  Tedeschi.  Vincenzo 
Maggi,  con  coraggio,  in  quei  giorni,  audacissimo,  parlò 
chiaro.  Non  mancò  chi,  rivestito  di  pubblica  carica,  fece 
iignitosamente  la  spia.  Si  trattava  nientemeno  che  di  ar- 
restare l'ospite  ed  i  commensali.  Si  fece  inoltre  sapere  al 
Direttore  generale  della  Polizia  Parmense  che  il  signor 
ivvocato  Vincenzo  Maggi  faceva  frequenti  visite  ai  suoi 
imici  di  Stradella,  e  là  gagliardamente  auspicava  ai 
movi  destini  d'Italia  che  maturavano  nella  loro  splen- 
ìidissima  aurora.  Breve.  E  pel  pranzo  e  per  le  scam- 
pagnate stradelline,  il  giorno  9  dicembre  di  quell'anno 
i  Vincenzo  Maggi  furono  inflitti  «  i  precetti  politici  » 
dìù  duri  e  più  rigorosi.  Vietatogli  di  uscir  da  Piacenza 
lenza,  un  permesso  speciale  :  di  recarsi  ai  teatri,  ai 
iaffè,  nelle  cerimonie  pubbliche.  Messo  insomma  al 
)ando  del  consorzio  civile.  La  lettera  che  gli  ingiun- 
geva «  i  precetti  »  era  tutta  un  insulto.  Lo  si  often- 
leva  col  vilipendio  di  un  soprannome  ingiurioso.  Lo  si 
lualifìcava  «  Anguillino  ».  Fieramente  egli  protestò  al 
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ministro  Salati   contro   questo  basso  appellativo.  Con- 
vocò il  Consiglio  dell'Ordine  degli  Avvocati,  e  ne  ebbe 
una  dichiarazione  di  ripulsa  dell'insulto.  Con  atto  pub- 
blico notarile  —  rogato  Luigi  Guastoni  —  fece  dichia- 
rare che  mai  tale  indegno  nomignolo  appostogli  dalla 
Polizia,    eragli  stato  da'  suoi  concittadini  inflitto.   Ma 
Salati   rispose   evasivamente,  dichiarando  ch'egli   non 
poteva  far  nulla  «  durando  ancora  l'impero  dell' On agra 
(sic  !)  e  comandando  l'Onesti,  quasi  più  di  lui  ».  Vennei 
il  1848.  Il  6  febbraio  Vincenzo  Maggi  invitò  il  guar-, 
diano  dei  Minori  Riformati  di  Campagna  al  canto  di 
un  Tedeum  «  per  una  povera  donna  che  aveva  ricu- 
perata la  salute  ».  Naturalmente  la  «  povera  donna  »i 
era  l'Italia.  E  la  «  ricuperata  salute  »  la  Costituzione^ 
concessa  a'  suoi  popoli  dal  re   di  Napoli.  I  frati  nonj 
cantarono  l'Inno  Ambrosiano.  Lo  cantò  invece  il  popolo. 
Ma  Vincenzo  Maggi  fu  chiamato  a  Parma.  Sotto  il  com-' 
missario  di  Polizia  Prayer  subì  quattro  ore  di  tormen- 
toso interrogatorio.  Il  generale  austriaco  Kaen  ne  aveva/ 
proposto  l'arresto  immediato,  prima  ancora  che  a  Par-? 
ma  fosse  pervenuto  il  rapporto  dei  Dragoni  Ducali.  Maj 
a  ciò  s'oppose  il  mite  governatore  marchese  Gian  Fran-I 
Cesco   Pallavicino.  L'Onesti  aveva. tutto   disposto   per' 
mandarlo  nel  forte  di  Compiano  per  un  mese.  Fu  Carlo  II 
duca  il  quale  temperò  la  misura,  intimandogli  di  star 
lontano  da  ogni  pubblica  dimostrazione,  se  non  voleva 
esser  tradotto  prigione  in  un  castello  dello  Stato.  Fino 
al   20   marzo    1848    Vincenzo   Maggi   subì   vessazioni 
d'ogni  fatta.  Il  21   marzo  —  facendosi  gli  avvenimenti 
più  grossi  —  fu  prosciolto  dai  «  precetti  ».  Il  Governo 
provvisorio  lo  inviò,  insieme  a  Francesco  Ercole,   suo 
commissario  straordinario  a  Bardi  ed  a  Bedonia.  Mai 
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iù  difficile  missione  fu  così  coraggiosamente  e  com- 
letamente  disimpegnata.  Alcuni  di  quei  nostri  Comuni 
aontanari  volgevano  più  a  Parma  che  a  Piacenza, 
/"incenzo  Maggi  e  Francesco  Ercole  li  ridussero  a  se- 
uire  la  corrente  e  le  sorti  del  Governo  provvisorio 
àacentino.  Questo  con  pubbliche  patenti  a  firma  di 
'ietro  Gioia  li  dichiarò  altamente  benemeriti  della 
;ausa  Italiana.  —  Vincenzo  Maggi  fu  da  quel  mo- 
nento  tra  le  belle  figure  del  movimento  rivoluzionario 
.erriero. 

Ritornato  il  Borbone,  Maggi  si  trovò,  come  è  facile 
maginare,  fra  i  reprobi.  Ma  quest'uomo  egregio  non 
)Olo  non  conosceva  come  fosse  fatta  la  paura  :  ma  sfi- 
lava temerariamente  i  pericoli.  Una  sera,  in  casa  sua, 
5i  tenne  una  specie  d'accademia  letteraria.  Gli  era  stato 
diretto  e  raccomandato  un  giovane  napoletano,  certo 
D'x\yala,  un  Dantofilo,  dotato  di  poderosa  memoria,  bello, 
impatico,  astuto,  e  sul  quale  dopo  si  aggravò  l'accusa 
li  agente  provocatore.  In  quell'accademia  Dante  fu  a- 
doperato  sino  ad  un  certo  punto.  Poi  si  passò  alle  im- 
provvisazioni. Fra  i  poeti  della  serata  ci  fu  anche  il 
buon  giudice  Zambrelli,  che  su  rime  obbligate  compose 
estemporaneameate  un  sonetto  per  la  contessa  Trom- 
betti sposa  al  conte  Suzani.  Poscia  sovra  un  alfabeto 
di  convenzione  si  segnavano,  all'insaputa  del  D'Ayala, 
alcuni  brani  d'autore  ch'egli  perfettamente  indovinava. 
Finalmente  le  aspirazioni  d'Italia  fecero  capolino,  e  si 
auspicò  alla  sua  risurrezione.  Ora  avvenne  che  fu  e- 
norme  lo  stupore  dei  convenuti  allorché  ad  essi  venne 
poscia  dato  constatare  che  il  D'Ayala  era  improvvisa- 
mente partito  da  Piacenza  e  si  sentiron  chiamati  col 
Magffi  alla  Polizia.  Là  fecer  loro  una  intemerata  coi 
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fiocchi,   e  li  si   minacciarono,  se    non    avessero  tira" 
diritto,  delle  più  rigorose  misure. 

Ma  se  quella  volta  Vincenzo  Maggi  potè  cavarsel; 
poco  dopo  fu  anch' egli  fra  i  sei  avvocati  arrestati 
condotti  a  Parma.  Usci  dalla  Casa  di  forza  più  impei 
territo  che  mai.  Continuò  a  corrispondere  con  Cavou 
e  —  perigliando  la  persona  e  gli  averi  —  a  collab 
rare  nei  fogli  piemontesi.  Non  pareva  vero  che  sott 
un  cosi  gracile  invoglio  fisico  egli  tenesse  un'anim 
più  resistente  del  bronzo.  Un  malore  implacabile  lo  so], 
presse  nel  fiore  della  vita.  Ma  egli  ha  lasciato  di  s 
ricordi  imperituri.  Vincenzo  Maggi  è  stato  un  ver 
bersagliere  nel  movimento  politico  del  1848.  Rammer 
tiamolo  oggi,  mentre  per  alcuni  è  cosi  comune  e  co^ 
agevole  il  rinunziare  al  dono  della  memoria. 

E  riprendiamo  la  cronaca  minuta  di  quei  giorni  vuot 
e  disfatti.  Negli  ultimi  due  giorni  d'a|)rile  e  nel  l.*"  d 
maggio  Piacenza  ebbe  spettacolo  solenne  di  corse  d 
cavalli.  Gli  Asili  d'Infanzia  furon  beneficiati  dell'introitf, 
del  terzo  dì.  E  furono  oltre  mille  lire.  —  Cominciane 
nell'estate  del  1856  a  funzionare  fra  noi  i  trebbiatoi 
Uscivano  dal  Laboratorio  fisico-meccanico  di  Ulisse  FiO! 
ruzzi.  Il  primo  ad  usarne  fu  Attilio  Fioruzzi,  caro  ( 
simpatico  nome  nell'agricoltura  piacentina.  Poi  il  Ro-I 
glieri  nel  suo  fondo  d'Ottavello,  poi  il  Buzzetti  nei  fond 
del  Capitolo. 

Nell'agosto  successivo  si  accenna  prossimo  l'intra- 
prendi mento  dei  tronchi  ferroviarii  che  da  Piacenza 
dovevano  dirigersi  verso  Parma,  verso  Milano  e  verse 
il  confine  Sardo.  —  La  tradizionale  Fiera  d'agosto, 
smessa  da  qualche  anno,  si  tenne  quest'anno  splendi- 
dissima. Al  corso  presero  parte  oltre  duecento  carrozze 
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!d  equipaggi  fastosissimi.   La  «  Macchina  »  un  vero 
ivvenimento.  Vi  assisteva  colla  sua  Corte  «  l'Augusta 
leggente  »   dal  balcone  del  Palazzo  Governativo.  — 
1  26  settembre  un  vero  disastro  succede  sul  Trebbia. 
Jna  barca  condotta  dai  portolani  di  Travo,   carica  di 
;rentadue  persone  e  di  un   paio  di  buoi  tragittava  il 
corrente   alla   volta    di   Rivergaro   per  la   Fiera.   Nel 
'0'  i;ragitto  i  buoi  si  spaventarono  :  arretrando  fecero  ca- 
ìd  povolgere  la  barca,  e  tutti  precipitarono  nella  corrente 
tortuosa  e  rapida.  Il  salvataggio   riusci  impari  al  bi- 
sogno. I  gendarmi  Nicola  Allegri  e  Giovanni  Barbieri, 
an  Carlo  Piate,  un  Domenico  Molaschi,  fecero  prodigi 
ili  valore  e  sottrassero  da  certa  morte  quattro  di  quelli 
sventurati.  Undici  salvaronsi  afferrandosi  alla   barca  : 
3  cinque  usciron  per  opera  propria.  I  cadaveri   degli 
altri  dodici  furono  rinvenuti   più  tardi.  —  Il   1.°   di- 
sembre  aprivasi  coi  fondi  del  Legato  Poggi  la  Scuola 
il  Chimica  industriale  nell'Istituto  Gazzola.  Yi  profes- 
sava il  mentovato   Selmi.   —  Si  parla  fin  d'allora  di 
costrurre   nuove  case   pei  poveri,  distruggendo  quei 
centri  di  infezione  che  erano  (e  sono  purtroppo  ancora  !) 
Cantarana,  il  cantone  delle  Stalle,  dei  Venturini  ed  altri. 
—  Don  Luigi  Bruschi  parroco  di  San  Savino  fa  scuo- 
prire  dai  deturpatori  intonachi  di  bianco  le  colonne  e 
i  capitelh  di  quel  tempio,  opera  evidente  del  secolo  XV 
allorché   quasi   per    intiero  fu  riedificata  la   stupenda 
Basilica. 

Ma  qui  fermiamoci  quanto  a  notizie  minute.  Dob- 
biamo apprestarci  a  correre  acque  più  ampie,  ed  a 
procedere  sotto  un  cielo  gravido  di  tempesta  il  quale 
invocava  l'uragano  prima  di  ridonare  alla  patria  nostra 
là  calma  forte  e  perpetua  della  sua  unità  e  libertà. 
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Abbiamo  lasciata  la  rivista  degli  avvenimenti  pai 
mensi  sotto  la  data  del  1857.  Non  la  riprenderemo 
Questo  solo  ci  sia  lecito  rammentare  :  che  partiti  di  1, 
gli  Austriaci  e  ricomposte  le  finanze,  pareva,  non  gii 
nel  popolo,  ma  nelle  classi  superiori  che  si  fosse  de 
terminato  un  momento  di  sosta  nel  fatale  cammino  vers< 
l'aspirazione  nazionale.  Si  era  —  non  occorre  ripeterli 
—  anche  col  Governo  della  Reggente  —  all'assolut; 
mercè  dell'Austria.  Pur  tuttavia  Parma  vedeva  quas 
una  modesta  luce  di  indipendenza  non  più  come  primj 
repressa  dalle  violenze  poliziesche.  Ne  era,  ripetiamo 
diventato  direttore  il  dottor  Pier  Luigi  Draghi  piacen 
tino,  venuto  dalla  magistratura  e  troppo  ossequente  alle 
leggi  per  lasciarsi  andare  ad  arbitrii.  Pier  Luigi  Dragh 
lasciò  per  la  sua  mitezza  buon  nome  di  sé  :  e  fu  peo 
cato  che  dalla  magistratura  giudicante  facesse  passo 
quell'ingrato  ufficio.  Però  anche  in  questo  evitò  molt 
mali  e  fece  del  bene.  Ripensando  agU  anni  precedenti 
al  1853,  i  Parmigiani  si  consolavano  del  presente.  Certe 
è  che  l'Associazione  Nazionale  del  La  Farina  vi  contavi 
i  suoi  proseliti.  Ma  quelli  del  partito  estremo  —  i 
repubblicani  —  o  erano  emigrati  o  si  fortificavano  U 
latenti  preparazioni  di  cui  vedremo  a  suo  tempo  l'è 
splosione.  Comunque  e  la  elevazione  del  itecelo  Pie 
monte  che  sedeva  fra  le  grandi  potenze  nel  Congressc 
di  Parigi,  premio  alla  pagina  generosa  scritta  col  sanj 
gue  italiano  sulle  sponde  della  Cernaia,  e  la  grandezza 
di  Camillo  Cavour,  ministro  di  Vittorio  Emanuele, 
l'approntarsi  energico  del  regno  Sardo  quasi  a  sfids 
dell'Austria  allora  onnipotente  —  tutto  questo  —  di 
cevamo  —  sfolgorava  volta  a  volta  come  una  serie  d 
lampi  sul  cielo  dell'indomani.  Però  non  si  può  negare 
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e  parecchi,  i  quali  nel  1848,  avevano  caldeggiata 
Iggregazione  di  Parma  al  Piemonte,  stavano  adesso 
Ispesi  in  faccia  al  futuro.  Il  concetto  unitario  della 
,tria  eran  parecchi  i  quali  non  osavano  ammetterlo, 
itto  al  più,  data  una  eventualità  guerresca  austro- 
irda  si  intravvedeva,  in  caso  di  vittorie  piemontesi, 
.nnessione  alla  Sardegna  del  Lombardo-Veneto.  Il  du- 
,to  di  Parma  sarebbesi  aggiunto  quello  di  Modena, 
A  quale  Francesco  V  d'Austria-d'Este  non  lasciava 
iccessori  diretti.  E  cosi  dei  due  Stati  limitrofi  sareb- 
si  formato  «  il  Bucatone  »  con  organamento  magari 
iche  rappresentativo,  e  sotto  lo  scettro  di  «  Luisa  di 
orbone  ».  S'intende  che  Papa  e  Re  di  Napoli  e  Gran- 
ica  di  Toscana  non  avrebbero  avuto  torto  un  capello. 
Litto  al  più  avrebbero  partecipato  ad  una  possibile 
bnfederazione  Italiana.  Vedremo  dopo  la  pace  di  Vii- 
franca  come  questa  idea  del  «  Bucatone  »  rigor  mo- 
lasse ed  anzi  affascinasse  qualche  «  quarantottista  » 
dì  convertito  tosto  all'unità.  Qui  basta  accennare  di 
assaggio  alle  diverse  idee  preludenti  ai  destini  futuri 
dì  Bucato. 

Piacenza  indubbiamente  stava  peggio  di  Parma.  Ba 
oi  c'era  sempre  «  l'irto,  increscioso  Alemanno  ».  Ep- 
ure —  lo  ripetiamo  —  alcuni  fra  i  «  quarantottisti  », 
lalgrado  le  vive  e  continue  eccitazioni  inviate  da  To- 
ino  ad  opera  di  Pietro  Gioia,  s'erano  intiepiditi.  B'al- 
i'onde  non  è  a  farne  loro  soverchia  colpa.  Quei  giorni 
1  transizione  inspiravano  quasi  dovunque  tali  mezze 
lisure.  Persino  a  Milano  spuntava  l'utopia  di  un  «  Re- 
no Lombardo- Veneto  »  autonomo,  con  sue  leggi  e  sua 
mministrazione.  Il  re  era  bello  e  trovato  in  Massimi- 
ano, fratello  a  Francesco  Giuseppe,  imperatore.  Questi 
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avrebbe  conservata  beninteso  l'alta  sovranità  austria 
sulle  provinole   d'Italia.   Ma   non  sarebbe  stato  più 
loro  diretto  ed  immediato  padrone.  Senza  andare  pei 
le  lunghe:  non  mancarono  cittadini  notissimi   —  ed 
cui  qualcuno  siede  oggi  nel  Senato  del  regno  d'Italia  — ■ 
i   quali   caldeggiavano   quel    brutto   sogno  che  allors 
per  essi  rappresentava  la  somma  di  tutto  quanto  era 
possibile  sperare. 

Però  non  mancavano  i  desti  in  mezzo  a  quell'effimere 
torpore.  Vigilava  la  gioventù.  Proprio  in  quel  1857  ur 
nucleo  di  patrioti  —  fra  i  quali  Giuseppe  Manfredi 
Ildebrando  Ponzini,  Bernardino  Massari,  Francesco  d 
Gherardo  Ferrini,  Giuseppe  Pavesi-Negri,  un  Foresti 
il  già  nominato  Coppellotti,  Pietro  Monteverde,  Giovanni 
Bianchi,  Alessandro  Mascaretti,  Camillo  Malvicini,  Fé 
lice  Borella,  prof  Missaghi,  Battista  Pomelli,  ed  altr; 
moltissimi  —  era  ferventemente  ed  esclusivamente  uni- 
tario. Sa  quelle  fibre  gagliarde  nulla  potevano  i  narco 
tici  del  Governo  ducale  e  lo  sconforto  altrui.  Solevano 
unirsi  in  parecchi  luoghi,  fra  cui  in  casa  Ferrini  — ' 
oggi  scomparsa  —  in  via  del  Teatro  e  in  casa  d'un  pa^ 
triota  esimio,  il  conte  Luigi  Chiappini.  Là  si  formavano 
i  progetti  per  l'avvenire.  Là  si  affermava  la  resistenza 
a  tutto  ciò  che  non  rappresentasse  l'Italia  una.  Là  si 
soffiava  nel  fuoco  pel  buon  momento  in  cui  sarebbesi 
potuto  far  divampare  la  fiamma.  Spesso  la  Polizia  li 
codiava.  Ma  essi  erano  maestri  nell'arte  di  sfuggirle; 
Inoltre  è  indubitato  che  loro  non  erano  assolutamente 
né  fieramente  avversarli  gli  ufficiali  di  polizia  Pecorara 
e  Frangoli. 

In  perenne  corrispondenza  coi  Comitati  d'azione  pie-^ 
montesi,  nei  fogli  liberali  sardi  continuavano  a  predi 
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'e   il   verbo   dell'unità.    Li    sosteneva  un  gagliardo 
ippo  di  operai,  pronti  a  tutto  pel  trionfo  della  santa 
pe  lisa.  Ricordiamo  fra  gli  altri  Vincenzo  Capra,  poeta 
ei  iettale,    carcerato  per  ragioni  politiche  :  fiero  e  co- 
nte nemico  dell'austriaco  bastonatore:  Opilio  Massari, 
oi|drea  Labati,  detto  Nanon,  l'ortolano  Marco  Concesi, 
igi  Dalla  Giovanna,  un  Toscani,  Antonio  Labò,  corag- 
)S0  introduttore  in  Piacenza  dei  giornali  sardi,  fra  cui 
3cialmente  II  Piccolo  Corriere  Italiano  del  Lafarina 
al  quale  corrispondevano  Giovanni  Bianchi  e  Favv. 
eii|rtolomeo  Conti,  or  non  ha  guari  defunto.  Prima  que- 
gruppo  di  forti  volenti  aveva  costituito  il  cosidetto 
i^mitato    insurrezionale  Piacentino  :  e  sui  giornali 
:di  erane  anima  Pietro  Monteverde.  Poi  Monteverde 
)gò  praticamente  verso  la  Associazione  Nazioìiale- 
Comitato   diventò  Lafariniano  ed  ebbe  a  presidente 
useppe  Manfredi  salito  poi  ad  insperati  fastigi. 
co[Ora  tutti  costoro  si  opponevano  alle  arti  degli  addor- 
1  ^ntatori,  e  facevano  la  sentinella  affinchè  il  popolo  al 
-  omento  dato  fosse  pronto.  Era  evidentemente  un  posto 
)a-  i  battaglia  assai  pericoloso  :  e  che  vieppiù  rendevasi 
ie  quanto  più  gli  avvenimeiiti  precipitavano.  La  virtù 
za  nsisteva  tutta  nel  saper  aspettare.  I  cannoni  ed  i  reggi- 
3nti  austriaci  della  fortezza  di  Piacenza  non  permette- 
.no  dilemmi  di  sorta.  Occorreva  fortemente  attendere. 
l   attesero.   Fortunatamente  l'incubo  d'una  concilia- 
)ne  passò.  Luisa  Maria  di  Borbone  dichiarò  d'esser 
?ata  pei  Trattati  all'Austria  e  di  riguardare  come 
loi  nemici  quelli  che  facevan  causa  col  Piemonte.  E 
minuto  dell'esitanza  passò.   Il  destino  poteva   com- 
ersi.  Eravamo  preparati   ad   aiutarne  l'arrivo  colla 
iglior  buona  volontà. 
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Né  mancavano  i  reazionarii.  Nell'agosto  del  185' 
alcuni  intransigenti  piacentini  deliberavano  un  memo 
riale  al  Governo  -per  ottenere  la  riammissione  dei  Gt 
suiti  nella  città  nostra.  La  cosa  fece  chiasso:  la  voc 
degli  uomini  liberi,  malgrado  che  fossero  costituiti  sott 
ostile  dominio,  si  levò  alta  e  sdegnosa.  E  la  chiesta  r: 
storazione  Loj olita  restò  un  pio  desiderio.  Del  resto 
probabile  che  non  avrebbe  rinvenuta  accoglienza  fave 
revole  neppure  fra  i  ministri  della  Reggente.  Salati,  pe 
dire  d'uno,  vi  sarebbe  stato  contrario.  0  poco  o  tant 
il  Gabinetto  di  Luisa  Maria  subiva  l'effetto  dei  temp 
che  trasformavansi.  Altro  che  richiamare  i  gesuiti 
C'era  l'istinto  della  propria  conservazione  che  precf 
deva  tutto.  Da  Parigi,  da  Plombières  e  da  Torino,  l'i 
ragano  s'andava  addensando  Anche,  il  L*'  gennaio  185S 
alle  Tuileries,  nel  solenne  ricevimento  del  Capodanni! 
e  mentre  flngevasi  lavorare  per  la  convocazione  d'u 
Congresso  Europeo,  in  cui  sarebbesi  discusso  del  ria 
setto  d'Italia,  Napoleone  III  rivolse  al  ministro  austriacc 
il  barone  Hiibner,  quelle  celebri  parole  di  malcontent 
che  risuonarono  per  tutta  Europa,  come  il  segnale  dell?; 
imminente  conflagrazione.  Il  nostro  limitato  ufficio  nq  m 
ci  consente  di  seguire  grado  grado  lo  sviluppo  dei  pasà 
diplomatici  che  apparecchiavano  in  quei  di  gli  avven 
menti  bellicosi.  Dagli  opuscoli  del  visconte  di  Laguei 
ronière,  direttamente  inspirato  dall'Imperatore,  alle  noi; 
fra  Torino  e  Vienna,  il  tratto  fu  breve.  In  Piemonte 
in  Austria  gli  armamenti  si  affrettavano.  Vittorio  Em^  j, 
nuele,  all'inaugurazione  del  Parlamento,  lanciò  la  celebr 
frase  del  «  Grido  di  dolore  ».  Non  c'era  più  da  illi^ 
dersi.  Parma  ducale  doveva  risolversi.  Luisa  Maria  noi 
volle,  forse  non  potè,  abbandonare  l'Austria,  malgrac^ 
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aspirazioni  nazionali  che  le  si  stringevano  intorno. 
■'^  3II0  e  nobile  documento  di  quei  tempi  ci  resta  un  me- 
oriale  indirizzato  alla  Reggente,   in  data  30  giugno 
^56,  da  Lorenzo  Molossi,   segretario  capo  dell'ufficio 
Statistica,  autore  celebrato  del    Vocabolario  topo- 
afico  dei  Ducati.  Con  un  coraggio  non  comune  in  quei 
.  quell'uomo  integerrimo,  quell'impiegato  fedele  aveva 
ippresentato  alla  Reggente   che  erano   «  appassiti  i 
germogli  di  care  speranze  »  dal  suo  governo  susci- 
ti: che  la  «  sovranità  parmense  mai  avrebbe  potuto 
liberamente  respirare  né  essere  arbitra  dei  proprii 
moti  insino  a  tanto  che  l'incubo  austriaco  le  aggra- 
-f  va  va  il  petto  ».  Protestava  contro  la  pohtica  del  conte 
^'"  uol  e  si  doleva  che  l'Austria  avesse  sempre  nelle  mani 
^  iacenza.  Chiedeva  la  restituzione  del  ducato  di  Guastalla, 
"■^^  na  PoUzia  purgata  dal  mal  seme  :  si  togliesse  lo  stato 
'"''assedio:    si   richiamassero  gli  ultimi    prigionieri   da 
1^5  Tanto  va:    si  disdicesse   la  convenzione  doganale    col- 
Austria:  si  annullassero  gli  atti  di  vendita  al  barone 
Vard  delle  Ferriere,  e  via  dicendo.  Ed  a  dir  vero  la 
Leggente  a  molte  di  queste  domande  annui,  ed  a  suo 
3mpo  lo  vedemmo:  e  nel  31  ottobre  del  1857  cessava 
iss^ei  nostri  Ducati  la  Lega  doganale  stipulata  coli' Au- 
stria nel  1852. 

ler*;  Ma  tutte  queste  concessioni  non  basta van  più  a  fre- 
lotfare  il  movimento  pubblico.  Luisa  Maria  ebbe  strani 
efoomenti  di  irresoluzione.  Lombardini,  ministro  delle  fì- 
flaianze,  diceva  in  quei  di:  «  L'Italia  si  svincolerà  dal 
brf;  vassallaggio  austriaco,  ma  non  farà  che  cambiare  di 
W;  pantaloni.  Ora  abbiamo,  bisogna  confessarlo,  i  pan- 
lofc  taloni  bianchi.  In  seguito  li  metteremo  rossi  ».  Gli 
id|iltri  ministri  invece  si  illudevano.  Reputavano  impos- 
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sibile  rintervento  della  Francia.  In  questo  inganno  1 
rassodava  il  marchese  di  Thomassin,  nostro  incaricate 
d^affari  a  Vienna.  Quel  diplomatico  —  vero  cieco  ~ 
si  sfogava  in  epigrammi  contro  Napoleone  III,  affer- 
mando che  assolutamente  egli  non  avrebbe  partecipate 
alla  guerra  contro  l'Austria.  È  acquisito  alla  storia  ch( 
ci  fu  chi  consigliava  alla  Reggente  di  allearsi  al  Pie 
monte.  Fortunatamente  essa  chiuse  gli  orecchi  al  sug 
gerimento.  Giuseppe  Pallavicino,  ministro  degli  esteri 
dichiarò  non  dovere  né  potere  andar  contro  i  Trattati 
Enrico  conte  di  Chambord,  fratello  della  Reggente 
venuto  a  Parma  nei  primi  mesi  del  1859,  impose  1; 
resistenza.  Fu  fermato  di  «  mantenere  una  perfetti 
neutralità  ».  Ciò  voleva  dire  soggezione  ed  amicizia  al 
l'Austria.  Guai  se  Luisa  Maria  si  fosse  schierata  co 
Piemonte!  Essa  avrebbe  in  questo  caso  moltiplicati 
gli  incagli  pel  di  risolutivo  del  problema  unitario 
tanto  più  che  risulta  come  Luisa  Maria  godesse  vi  vis; 
sime  le  simpatie  della  Regina  d'Inghilterra.  Vittoria  ^ 
il  Gabinetto  di  San  Giacomo  le  avrebbero  in  ogni  eveq 
tualità  resa  meno  completa  e  meno  rovinosa  la  caduta(. 
Il  perchè  la  ostinazione  dei  ministri  ducali  va  anch'essi 
annoverata  fra  le  più  grandi  fortune  dell'Italia  nuova 


i 
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Ina  neutralità  fantastica  —  Prepotenze  austriache  —  Le  lamentele 
del  Podestà  di  Piacenza  —  L'inerzia  del  Governo  —  Ufficiali  par- 
mensi che  bramano  condursi  al  campo  —  La  prima  partenza  della 
Duchessa  —  Trentasei  ore  di  rivoluzione  —  Reazione  militare  — 
Un  microscopico  colpo  di  Stato  —  La  Duchessa  ritorna  —  Mene 
diplomatiche  —  La  seconda  e  definitiva  partenza  —  Luisa  Maria 
e  Girolamo  Cantelli  —  L'ultimo  proclama  —  Il  Governo  provvi- 
sorio —  L'ammutinamento  militare  del  9  giugno  —  Il  generale 
Antonio  Grotti  —  La  fuga  e  lo  sbandamento  —  Un  giudizio  su 
Luisa  Maria  —  La  duchessa  e  la  donna  —  La  sua  morte  —  Due 
strofe  curiose  —  La  fedeltà  di  Ferdinando  Douglas-Scotti  —  Po- 
stumi rim.pianti  della  Duchessa  —  Imparzialità  doverosa  —  Qual- 
che episodio  del  tempo  —  La  fuga  di  Felice  Orsini,  che  attraversa 
Piacenza  —  La  morte  in  Pvoma  dell'ex  gesuita  e  professor  pia- 
centino Rezzi  —  Un  complotto  nel  1858  in  Piacenza  contro  Luigi 

-  Anviti  —  I  «  quarantottisti  »  in  quell'epoca  —  La  giovane  gene- 
razione —  Gli  Austriaci  se  ne  vanno  —  Il  popolo  piacentino,  il 
falò  degli  stemmi  e  l'accoglienza  dei  soldati  liberatori  —  Giuseppe 
Montanelli  fra  noi  —  Gli  Zuavi  —  Il  senatore  Diodato  Pallieri  — 
La  Commissione  di  Piacenza  a  Vittorio  Emanuele  —  La  battaglia 
di  San  Martino  —  I  nostri  morti  —  Il  clero  liberale. 


I- 


Questa  «  rigorosa  neutralità  »  proclamata  dal  Go- 
verno della  Borbone  non  impediva  che  le  milizie  au- 
striache facessero  d' c'orni  erba  fascio  nella  nostra  mi- 
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sera  provincia.  Documento  di  quel  pessimo  stato  di  cose, 
è  una  lettera  al  ministro  Pallavicino  del  conte  Luigi  Già- 
cometti  allora  podestà  di  Piacenza.  Il  14  di  febbraio  1859 
egli  protestava  contro  le  inaudite  prepotenze  degli  Au- 
striaci. Essi  requisivan  robe  e  locali  :  essi  costruivano 
fortificazioni  nuove:  le  loro  pattuglie  opprimevano  i  cit 
tadini,  respingendoli  in  casa  secondo  il  proprio  capriccio. 
Invadevano  ed  occupavano  il  territorio  :  si  rovesciavan 
colle  loro  pretese  sul  Municipio,  da  cui  volevan  tutto  e 
all'istante.  Il  nostro  Podestà  si  doleva  amaramente  che 

il    Governo   abbandonasse   Piacenza  all'Austria  e  che, 

I 

la  città  dipendesse  dal  beneplacito  di  Vienna.  Insisteva 
perchè  il  Gabinetto  si  muovesse  ed  impedisse  il  prose 
guimento  di  tanti  arbitrii. 

I  ministri,  impotenti  com'erano,  e  colle  mani  legate,i 
nulla  fecero.  E  mentre  i  Francesi  giungevano  in  Italia, 
e  mentre  da  Piacenza  e  da  Parma  accorrevano  a  schiere 
i  volontarii  in  Piemonte;  il  Governo  si  sdraiava  nella  più 
supina  inerzia  al  cospetto  di  Vienna,  assoluta  padrona. 
Giorno  per  giorno  aggrava  vasi  quella  condizione  di  cose. 
Alcuni  ufficiali  del  reggimento  Parmense,  fra  cui  i 
capitani  Bricoli  e  Bucci  distintissimi,  il  capitano  Cal- 
cagnini-Estense,  il  luogotenente  Onesti,  il  nostro  con- 
cittadino conte  Francesco  Majavacca  ed  una  trentina 
d'altri,  domandarono,  come  soldati  e  come  cittadini, 
d'esser  mandati  al  campo.  Allora  Luisa  Maria  —  scossa', 
anche  pei  moti  di  Toscana  —  e  pretestando  i  suoi 
doveri  «  di  madre  »  lasciava  Parma  il  L°  maggio," 
per  «  mettere  in  sicurezza  gli  amatissimi  figli  contro 
le  eventualità  della  guerra  ».  Il  «  luogo  di  sicurezza  » 
era  —  ciò  s'intende  —  la  fortezza  di  Mantova.  Prima 
di   partire,  aveva  nominata  una  Reggenza  ed  aveva 
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tto  sapere  agli  ufficiali  istanti  «  non  poter  essa  ade- 
rire in  modo  alcuno  alla  domanda,  pei  i3atti  da  cui 
era   stretta  coli' Austria  ».  Via  la  Duchessa,  Parma 
ide  un  carnevalino  patriottico  di  trentasei  ore.  S'im- 
rovvisò   un   Comitato  di  quattro  cittadini,  i  quali,  a 
andiera  tricolore  spiegata,  si  condussero  tra  una  folla 
mata  di  coccarde   italiane,  al  palazzo  del  Ministero, 
itimando  alla  Reggenza  ducale  di  dimettersi.  I  mini- 
tri  chiesero  di   chi  quelli  del  Comitato  fossero  man- 
atarii.    Risposero  —   e    non  era  la  verità  —  che  il 
riandato  avevanlo  ricevuto  dal  Governo  Sardo.  Cedes- 
ero  i  ministri  pel  loro  meglio.  Se  no,  il  popolo  avrebbe 
itto  il  resto.  I  ministri    cedettero.  I^a  notte  di  quella 
domenica  1.°  maggio    passò   tranquilla.  Il  lunedì  pro- 
sami su  proclami  :  e  l'improvvisazione  d'una  Guardia 
lazionale  con  elementi  non  epurati  e  quindi  poco  ras- 
icurante.  La  sera  del  lunedi  la  Giunta  imponeva  l'invio 
l'alcune   compagnie  del  Reggimento   lunghesso  il  Po. 
temerità  che  sapeva  della  follia  e  che  poteva  provocare 
un'invasione  austriaca  in  poche  ore.  Alcune  di  queste 
nisure  estemporanee    furono  vivamente  biasimate  dai 
ittadini.  I  soldati  —  chiusisi  in  castello  —  si  ricusa- 
.''ono  categoricamente  alla  partenza.   Più,  dopo  un  di- 
scorso belligero  del  capitano  Galli,  uno  tra  gli  ufficiali 
più  reazionari,  e  per  mezzo  del  loro  colonnello,  il  Da- 
vico,  dichiararono  :   «  La  truppa  fedele  al  suo  giura- 
«  mento   domanda  e  vuole  che"  ogni  segno    rivoluzio- 
«  nario  sparisca  :   che  al  momento  sia  riconosciuto  il 
«  governo  di  S.  A.  R.  la  Duchessa  reggente  per  suo 
«  figlio  Roberto  L  Se  dentro  un'ora  non  è  fatto  secondo 
4C  il  desiderio  delle  truppe,  prenderà  le  misure  efficaci 
«  per  realizzare  la  sua  volontà  ».  Un  picchetto  di  cac- 
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datori  recò  questa  dichiarazione  alla  Giunta  rivolu 
zionaria.  Frattanto  i  soldati  spingevano  brutalment(|. 
nelle  segrete  il  bravo  capitano  Bucci  che,  preso  in  Cit 
tadella,  s'ebbe  da  colleghi  e  da  inferiori  vilipendii  ( 
violenze  inaudite,  reo  solo  d'aver  chiesto  l'invio  su 
campi  di  guerra.  Il  ministro  Pallavicino  emanò  un  prò 
clama  d'apoteosi  pei  soldati.  Sul  momento  la  Giunta  ri 
voluzionaria  fu  cacciata  di  seggio.  La  mattina  di  mar' 
tedi  3  maggio  il  Governo  borbonico  era  reinstauratd 
Appena  compiuto  il  microscopico  colpo  di  stato,  i  sol- 
dati chiedono  ad  alte  grida  il  ritorno  della  Reggente 
Essa  ritorna  all'istante.  Era  il  5  maggio.  Senza  toc 
car  la  città,  si  conduce  in  castello.  Il  reggimento  le  fi 
un'accoglienza  delirante.  All'indomani  un  proclama  delle 
Reggente  esprimeva  al  minuscolo  esercito  tutta  la  suc 
riconoscenza.  Poi  lo  si  premiava,  si  aumentavano  le 
paghe,  si  facevano  promozioni,  si  finiva  di  corromperlo^ 
I  soldati,  in  perfetta  tenuta  di  marcia,  colla  fronda 
di  quercia  sull'elmetto,  ogni  di,  trovavano  vessazion 
nuove  pei  cittadini.  Ma  siccome  il  regno  della  sciabok 
è  funesto  a  sé  stesso,  la  indisciplinatezza  non  ebbe  pii 
limiti.  I  soldati  resistevano  anche  ai  loro  superiori.  Tutt( 
il  maggio  e  i  primi  del  giugno  passaron  così.  I  mi- 
nistri si  cullavan  ancora  nelle  illusioni.  Inviavan  mes 
saggi  a  Torino  ed  a  Parigi.  Ma  intendendo  alla  perfine 
che  la  loro  causa  era  perduta,  consigliaron  la  Duchessa 
di  lasciar  la  reggenza,  cedendo  il  governo  al  Municipio 
al  quale  con  decreto  dell'S  giugno  furono  aggiunti  trentc 
Notabili  indicati,  su  richiesta  del  Consiglio  municipale 
dal  conte  Girolamo  CantelH  al  ministro  Lombardini 
Sino  alla  nomina  della  Commissione  di  governo  la  Reg- 
gente dava  pieni  poteri  a  Pier  Luigi  Draghi  direttore 
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anerale   di   Polizia  e  fatto  Regio  Commissario,  senza 
egiudizio   di   quelli  già  dati  al  Governatore  di  Pia- 
3nza,  quale  Regio  Commissario  della  città  nostra.  Il  9 
iugno,    Girolamo   Cantelli  era  interrogato   da   Pietro 
ampbell-Scarlett,  inviato  straordinario  a  Parma  dalla 
regina  d'Inghilterra,  se  egli  avrebbe  potuto  garantire  — 
alla  sua  fede  di  gentiluomo  —  la  sicurezza  personale 
i  Luisa  Maria  e  della  famiglia  ducale,  nel  caso  che  ella 
vesso  creduto  conveniente  ritirarsi  nella  sua  villa  di 
lala.  Cantelli  rispose  che  per  sé  e  per  gli  amici  suoi 
'avrebbe  potuto.  Ma  in  momenti  di  tanta  esaltazione  ed 
n  presenza  d'una  milizia  demoralizzata  e  provocatrice 
àè  lui  né  nessuno  avrebbe  osato  assumersi  questa  re- 
ponsabilità.  A  nuova  domanda  dell'inviato  inglese   se 
credeva  conveniente  ch'egli  accompagnasse  la  Duchessa, 
Cantelli   replicò   che  ciò  gli  pareva  necessario.  Fu  ai- 
ora,  nello  stesso  giorno  9,  che  Luisa  Maria  di  Borbone 
lasciò,  con  sir  Campbell-Scarlett,  Parma,  ritornando  a 
Mantova.  Così,  si  dovette  a  Girolamo  Cantelli  se  la  con- 
dizione delle  cose  fu  semplificata.  A  Girolamo  Cantelli 
che  avrà  successivamente  commessi  errori  di  politica, 
ma  che  fu  sempre  incrollabile   patriota  e   gentiluomo 
I senza  pari  ;   sicché  bene  a  ragione  Luisa  Maria   par- 
lando di  lui    pronunziava    queste    autentiche   parole  : 
«  Oh  !  colui  là,  est  un  vrai    gentilhomme.    Je    ne    l'ai 
«  jamais   vu,   car  il  a  voulu  conserver    son    indépen- 
«  dance  ».  —  E  pensare   che   non  mancarono  indivi- 
dui a  raffigurare  Girolamo  Cantelli  come   «  un   bor- 
bonico »  ! 

L'ultimo  proclama  della  Duchessa  —  senza  parlare 
delle  sue  proteste  posteriori  che  non  hanno  più  valore 
—  fu  il  seguente  : 
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«  Quale  sìa  stato  il  governo   della  mia  Reggenza,  ne  invoc 
«  testimonii,  voi  tutti  abitanti  dello  Stato,  e  la  storia. 

«  Idee  più  ferventi,  lusinghiere  per  le  menti  italiane,  son 
«  venute  a  inframmettersi  ai  progressi  pacifici  e  saviament 
«  liberali,  cui  tutte  le  mie  cure  erano  rivolte  :  e  gli  avvenimeni 
«  che  si  succedono  mi  hanno  collocata  in  due  contrarie  esigenze  «^ 
«  prender  parte  ad  una  guerra  dichiarata  di  nazionalità,  e  noi 
«  far  contro  alle  Convenzioni  cui  Piacenza  in  special  modo,  • 
«  lo  Stato  intiero  eran  già  sottoposti,  lungo  tempo  innanzi  eh 
«  io  ne  assumessi  il  governo. 

«  Non  debbo  contraddire  ai  proclamati  voti  d'Italia,  né  veni: 
«  meno  alla  lealtà.  Onde  non  riuscendo  possibile  una  situazionii 
«  neutrale,  qual  pur  sembravano  consigliare  le  condizioni  ecce 
«  zionali,  fatte  da  quelle  Convenzioni  al  territorio,  cedo  agi 
«  eventi  che  premono,  raccomandando  al  Municipio  Parmense 
«  la  nomina  di  una  Commissione  di  governo,  per  tutela  dell'or 
«  dine,  delle  persone  e  delle  cose,  per  l'Amministrazione  pub< 
«  blica,  per  congrua  destinazione  alle  Regie  Truppe,  e  per  U 
«  altre  provvidenze  che  siano  comandate  dalle  circostanze.      1 

«  E  mi  ritiro  in  paese  neutro  presso  gli  amati  miei  figli,  i  d| 
«  cui  diritti  dichiaro  di  riserbare  pieni,  illesi,  fidandoli  alla  giù 
«  stizia  delle  alte  Potenze  ed  alla  protezione  di  Dio. 

«  Buone  popolazioni  d'ogni  Comune  dei  Ducati,  dappertutto  ì 
«  sempre  mi  rimarrà  grata  nel  cuore  la  memoria  di  Voi  ».     f 

«  Parma  il  dì  9  Giugno  1859. 

«  Luisa  Reggente. 

«  Da  parte  di  S.  A.  R. 

«  Il  Segr etorio  Intimo  di  Gabinetto 

«  G.  Pallavicino  ». 

Partita  Luisa  Maria,  l'Anzianato  si  riunì  per  nomi- 
nare la  Commissione  di  Governo.  Qualcuno,  ricordando 
il  giuramento  prestato,  e  innanzi  alla  incertezza  degli 
eventi  proponeva  che  il  Governo  stesso  dovesse  essere 


PARTE   II,   CAPO  XX.  409 


'"Ijitestato  a  Roberto  I.  Il  conte  Cantelli  sostenne  invece 
Il  suprema  libertà  dei  sudditi,  quando  un  sovrano  se 
e  va,  ed  essi  debbono  tutelare  i  proprii  interessi.  L' An- 
fanato fu  scosso  dal  discorso  del  Cantelli.  Si  risolvette 

:eD|he  il  governo  sarebbe  assunto  «  in  nome  di  Vittorio 
Cmanuele  ».  Girolamo  Cantelli,  Pietro  Bruni  ed  Evaristo 
Vrmani  ressero  il  paese  sino  al  17  giugno,  in  cui  il 
;omm.  Pallieri  assumeva  in  nome  del  Re  di  Sardegna 
1  governo  di  questi  Ducati  nominando  a  suo  segreta- 


ri 


veli 


im  io  generale  Girolamo  Cantelli. 


La  sera  del  9  i  soldati  riuniti  in  Cittadella  s'ammu- 
''^  iinarono.  Causa  :  l'avere  la  Commissione  assunto  il  go- 
/erno  in  nome  di  Vittorio  Emanuele  non  di  Roberto  I. 
D'altronde  la  Duchessa  aveva  lasciato  libero  il  Reggi- 
inento,  solo  obbligandolo  ad  obbedire  per  sei  giorni. 
L'Ufficialità  inviò  una  Deputazione  alla  Commissione  di 
j-overno  perchè  mandasse  le  milizie  al  campo  sotto  il 
home  di  «  Regie  Truppe  Parmensi  ».  Invece  i  soldati 
avevano  in  animo  di  assalir  la  città.  Antonio  Crotti, 
antico  e  valoroso  ex  soldato  napoleonico  —  pure  pro- 
mettendo di  esercitare  tutta  la  sua  influenza  —  con- 
fermava al  conte  Cantelli  l'esaltazione  dei  soldati  e  le 
loro  pessime  intenzioni.  Allora  i  cittadini  suonarono 
campana  a  martello  e  per  tutta  la  notte  dal  9  al  10 
si  lavorò  alle  barricate.  Si  temette  per  un  momento  la 
colhsione.  Ma  le  esortazioni  del  Crotti  riuscirono  ad  un 
successo  parziale.  La  notte  del  10  giugno  quel  magni- 
fico Reggimento,  che  avrebbe  fatta  cosi  splendida  figura 
sul  Mincio,  usciva  di  soppiatto,  per  la  porta  di  soccorso 
del  Castello,  avviandosi  a  Brescello.  Senza  le  insistenze 
del  general  Crotti  sarebbe  passato  tutto  a  Mantova.  Si 
fermarono  invece  a  Gualtieri.  Parecchi  ufficiali  varca- 
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rono  il  Po,  lasciando  abbandonati  i  soldati  a  sé  stessi  p^ 
Questi  si  sbandarono  in  drappelli  per  le  campagne.  Non  | 
pochi    ritornarono   alle  case  loro.  Altri  si  costituironCj 
in   bande   brigantesche  sui  monti.  Si  dovette  dar  lorq 
la  caccia  come  a  belve.  Moltissimi  furono  disarmati  6  iV 
malmenati  dai  contadini. 

Luisa  Maria  nel  suo  proclama  d'addio  s'è  appellatalol 
al  giudizio  della  storia.  E  la  storia,  che  non  è  fatta 
pei  contemporanei,  ma  pei  venturi,  risponde.  Luisa 
Maria  fu  sposa  e  madre  rispettabile  e  buona.  Nonlri, 
un'ombra  grave  oscura  la  sua  esistenza  di  donna.  As 
sunta  al  potere,  dopo  il  convulsionario  governo  del  ma 
rito,  capi  che  il  destino  le  affidava  una  grande  opera 
di  riparazione.  Epurò  l'ambiente  della  Corte:  chiame 
il  clericale  ma  integro  Lombardini  :  economizzò,  cercq 
d'affiatarsi  col  popolo,  rimediando  a  molte  fra  le  in- 
giustizie, le  violenze,  le  pazzie  legislative  onde  Carlo  IH 
fu  tratto  sotto  il  pugnale  di  Antonio  Carra.  Fece  tal- 
volta fronte  ai  proconsoli  austriaci  in  Parma.  Non  per- 
mise che  generali  ed  auditori  di  guerra  violassero  ìé 
leggi  dello  Stato.  E  di  tutto  questo,  bisogna  accreditarla 
alla  sua  partita  attiva. 

Ma  Luisa  Maria  era  di  Casa  Borbone.  Ma  su  lei  ebbtì 
influenza  disastrosa  e  perenne,  il  fratello  di  Chambord, 
una  implacabile  larva  d'altri  tempi.  Ma  sotto  lo  specioso 
pretesto  della  ragione  di  Stato,  ministri  incapaci  le  con- 
sigliarono, dopo  la  repressione  del  moto  nell'll  luglio 
1854,  atti  di  inutile  ferocia.  I  fucilati  in  quel  tempo 
non  si  dimenticano.  Bastarono  quei  cadaveri  per  ele- 
vare fra  la  reggia  ed  il  popolo  una  insormontabile  bar- 
riera. Ma  ella,  come  tutti  quelli  della  sua  stirpe,  nulla 
aveva  appreso  e  nulla  obbliato  :  o  forse  ricordava  troppo 
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pesso  che  era  figlia  e  sposa  di  principi  assassinati, 
ppure  non  ebbe  ■  cuore  malvagio.  Questa  è  la  ragione 
er  cui  il  suo  nome  non  rievoca  odii  eterni.  È  morta 
tifo  a  soli  quarantacinque  anni,  il  1.°  febbraio  1864 
a  Venezia,  dove  s'era  ritirata  nel  suo  palazzo  Giusti- 
liani-Lolin.  Il  visconte  di  Chateaubriand  la  disse  di 
Qolto  spirito  e  di  molto  ingegno.  Cesare  Cantù  la  chiamò 
ì  donna  virtuosa  ».  Ed  ebbe  ragione.  E  non  l'avrebbe 
vuta,  se  l'avesse  chiamata  «  virtuosa  Duchessa  ».  Fu, 
ipetiamo,  il  luglio  1854  che  distinse  in  due  periodi  il 
'governo  della  Reggente.  Ecco  due  curiosi  documenti 
liei  fatto  : 

I  AROBERTOI. 

{Maggio  Ì854J 

«  Se  imiterai  la  madre 
«  Farai  cose  leggiadre. 
«  Se  imiti  il  padre  e  l'avolo 
«  Sarai  Roberto  il  diavolo. 

(Luglio  1854) 

«  Se  imita  il  padre  e  l'avolo 
«  Sarà  Roberto  il  diavolo 
«  Ma  se  la  madre  imita, 
«  Parassi  gesuita  ». 

Con  bello  esempio  di  fedeltà  nell'ora  della  sventura, 
la  segui  nell'esiglio  Ferdinando  Douglas-Scotti  piacen- 
tino. Ed  ebbero  torto  coloro  che  aizzaron  la  plebe  della 
i  mia  terra  contro  di  lui,  appunto  perchè  compiva  atto 
'  di  vecchia  cavalleria.  I  vetri  spezzati  e  le  statue  infrante 
nel  palazzo  Scotti  non  parlaron  certo  in  favore  della  gene- 
rosità popolare.  Si  capisce  la  plebe  che  s'indraca  contro 
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il  cortigiano  del  potente.  Ma  non  si  intende  il  di  lei  furore 
contro  chi  nell'ora  della  sciagura  si  conserva  fedele  coirne  '  ! 
e  più  che  nei  di  della  fortuna.  Fino  dal  26  dicembre  ÌS6( 
Luisa  di  Borbone  aveva  fatto  testamento.  Ferdinando 
Scotti  col  duca  di  Levis  v'erano  nominati  esecutori  te 
stamentarii.  Guglielmo  Scotti  conte  di  Rezzanello  con- 
serva fra  le  carte  paterne  una  serie  di  lettere  della  tì 
Reggente.  In  esse  Luisa  si  lamenta  sovente  di  non  es- 
sere più  sovrana  e  spera  sempre  in  un  felice  avvenire. 
Ma  nessuna,  mai  di  tali  missive,  accenna  a  raggiri  od 
a  mene  contro  la  nostra  patria  ricostituita. 

Altri  per  ismania  di  popolarità,  scrisse  sulla  Borbone 
volumi  che  sono  un  tessuto  di  pessimi  romanzi,  e  1} 
chiamò  «  storici  ».  Noi  abbiam  seguita  altra  via.  La 
verità  sempre,  per  tutti,  anche,  e  più  specialmente,  pei| 
coloro,  che  furono  i  nemici  d'Italia.  Il  simulacro  della  pa^ 
tria  è  cosi  venerando  ed  eccelso  che  non  teme  Fomaggiò 
reso,  secondo  giustizia,  anche  a  chi  fu  suo  avversario. 
Dalla  faccia  della  unificata  penisola  era  assolutamente 
necessario  che  scomparisse  anche  quella  bionda  figliuola 
della  Casa  di  Francia.  E  con  una  scossa  degli  omeri 
il  popolo  se  ne  liberò  per  sempre.  Non  è  quindi  ne-f 
cessano  sminuire  la  grandezza  del  fatto  storico  con 
ignobili  calunnie  o  con  invenzioni  bugiarde. 

E  qui  prima  di  finirla  col  governo  dei  Borboni  trova 
luogo  l'inserzione  di  qualche  aneddoto  storico  piacen- 
tino concernente  gli  ultimi  anni  della  Reggenza.  Pochi 
sanno  ad  esempio  che  Felice  Orsini,  fuggitivo  dalla  for-l 
tozza  di  Mantova  dov'era  carcerato,  trovò  la  sua  sal- 
vezza, attraversando  Piacenza  e  nascondendosi  poco 
lungi  dalla  città. 

In    una    notte   degli  ultimi  di  marzo  1856,  l'Orsini, 
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iijaprovvisata  una  fune  con  lenzuoli  annodati,  calavasi 
la  un'altezza  d'oltre  trenta  metri,  nel  fossato  degli  spalti 
islji   Mantova.    Sull'orlo  del  fosso,  stremato  di  forze  ed 
\i  sgranchito  dal  freddo  delle  acque,  egli  aspettava  l'ap- 
rontato  soccorso,  cioè  un  amico  appartenente  a  quel 
Dmitato  di  patrioti  lombardi  e  piacentini,  che  da  mesi 
ì  adopravano  per  favorire  quella  evasione,  dall'Austria 
reduta   impossibile.  I  signori  Griffini    della  masseria 
an   Sisto,  il  signor  Luigi  Folli  di  Codogno,  i  signori 
gj  .^atelli  Gughelmetti  piacentini  erano  gli  energici  e  co- 
aggiosi   giuocatori  di  quella  partita  pericolosa    nella 
luale  contro  il  tedesco  giuocavano  come  posta  la  loro 
ita.  Fu  certo  Baggi  di  Codogno,  quello  che  nei  dintorni 
el  forte  di  Mantova  aspettava  con  una  carrozza  a  due 
iavalli  l'evaso.  Felice  Orsini  fu  alla  fine  da  lui  scorto, 
atto  rapidamente  salire  nella  vettura  :  ed  i  gagliardi 
cavalli  partirono  rapidamente.  Il  viaggio  non  fu  né  breve 
lè  facile.  Però  si  giunse,  senza  incidenti  sinistri  al  ca- 
bale Vannicella,  comune  di  Camojrago,  mandamento  di 
3odogno.  Da  Vannicella  il  predetto  signor  Folli  scortò 
rì'elice  Orsini  alla  fattoria  di  San  Sisto  dei  suddetti  Grif- 
i,   onore  del    patriottismo    lombardo.    Di  qui    Luigi 
Natale   Griffini  ed  Edoardo  Guglielmetti    guidarono 
'evaso  verso  il  Piacentino.  Malagevole  riusciva  il  passo 
iel  Po.  La  fuga  del  condannato  era  stata  avvertita.  Ed 
iUn   commissario   ispettore  della  Polizia  austriaca  ve- 
gliava al  ponte  sul  Po,  tutti  visitando  e  tutti  frugando 
[per  riuscire  alla  cattura  del  fuggente.  Eppure  la  car- 
rozza in  cui  era  Felice  Orsini,  passò  sul  ponte  di  Po, 
[senza   alcun   sospetto  e  molestia  veruna.  Il  proscritto 
led  i  suoi  salvatori  entrarono  per  porta  Borghetto,  pie- 
jgarono  in  via  di  San  Bartolomeo,  percorrendola  tutta, 
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svoltarono  sulla  destra  all'angolo  del  palazzo  Scotti  — 
oggi  Collegio  Morigi.  Poi  per  via  di  Sant'Antonio  usci 
ron  di  città,  lasciando  a  sinistra  la  via  Emilia  e  prò 
cedendo  sulla  strada  Bassa,  verso  il  Po.  Calendasco  ^ 
Sant'Imento  furono  oltrepassati  :  cosi  raggiunsero  Sar  f 
mato  e  Felice  Orsini  fu  ospite  di  Edoardo  e  fratelli 
Guglielmetti.  Strada  facendo,  i  signori  Grifflni  esibi- 
rono al  fuggitivo  quanta  pecunia  abbisognata  gli  fosse, 
Ma  Felice  Orsini  non  accettò  che  l'occorrente  per  ar- 
rivare in  Genova.  Di  là  il  Comitato  dei  patrioti  avrebbe 
provveduto  al  suo  passaggio  in  Inghilterra. 

Da  Sarmato  fu  condotto,  con  ogni  cautela,  al  confìn^ 
sardo.  I  fratelli  Mansueto  ed  Alessandro  Della  Noce  le 
onorarono  in  Parpanese  della  più  affettuosa  ospitalità! 
E  da  Parpanese,  omai  sicuro,  toccò  la  sua  meta:  Genovaì 

Memoria  curiosa  di  quella  perigliosa  spedizione  restòi 
il  nome  di  «  Orsini  »  dato  dai  signori  Griffìni  al  gene 
roso  cavallo  che  da  San  Sisto  aveva  trasferito  a  Sar- 
mato il  fuggitivo.  E  la  testa  imbalsamata  di  quel  ga- 
gliardo destriero  vedemmo  noi  stessi,  or  non  sono  molt^ 
anni,  nel  padiglione  del  Risorgimento  nazionale  alisi 
Esposizione  italiana  di  Torino.  E  restò  pure  memoria 
del  soggiorno  di  Felice  Orsini  nella  casa  Guglielmetti 
di  Sarmato  un  seggiolone,  che  reca  tuttora  la  scritta 
seguente  :  «  In  questo  seggiolone  riposò  e  vi  stette  per 
«  più  ore,  la  notte  dal  26  al  27  marzo  1856,  il  celebre! 
«  e  non  mai  compianto  abbastanza  Felice  Orsini,  deca- 
«  pitato  in  Parigi  il  14  gennaio  1858.  —  Edoardo  Gu- 
«  gliel metti  ». 

Nel  1857  a'  23  di  gennaio  moriva  in  Roma  il  nostro: 
concittadino  Luigi  Maria  Rezzi,  gesuita  ed  acclamato 
professore  di  grammatica  è  di  lettere  in  Napoli,  in 


ì 

ìì\. 
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alermo  ed  in  Roma  dove  crebbe  anche  in  fama  di 
^'^'  olentissimo  orator  sacro.  Accomiatato  dalla  Compagnia 
P'fi  Gesù  della  quale  egli  bramava  alcune  riforme,  fu 
etto  professore  di  eloquenza  latina  ed  italiana  nel- 
università  di  Roma.  Bibliotecario  della  Barberini  e 
^^^  'ella  Corsini,  lasciò  grande  orma  di  sé.  Nel  1847  fu 
onsigliere  municipale  di  Roma,  e  nel  1848  deputato  di 
uella  città  all'Assemblea.  Ritornato  il  Governo  papale, 
i  tolsero  la  cattedra.  Allora  egli  pubblicò  la  versione 
elle  Odi  purgate  di  Orazio.  Roma  gli  celebrò  solenni 
sequie.  Il  prete  illustre  e  patriota  è  tuttavia  ricordato 
ielle  memorie  della  Sapienza  di  Roma.  Quanti  lo  ri- 
ordano  in  Piacenza  sua  ?  ?  ? 

Un  altro  episodio  nella  vita  piacentina  di  quei  di  fu 
tn  complotto  contro  la  persona  del  conte  Luigi  Anviti. 
i)i  quest'uomo  sciagurato  già  ci  avvenne  dover   fare 
)arola,  e  di  lui  più  oltre  diremo  la  fine  terribile  e  vio- 
enta.  Ora  è  a  sapersi  che,  dopo  la  morte  di  Carlo  III 
iuca,  il  colonnello  Anviti  era  stato  messo  in  ritiro.  Nel 
{858  egli  viveva  in  Piacenza,  ed  occupava  due  stanze 
iella  casa  allora  di  Claudio   Ferrari,   sulla   strada  di 
Santa  Eufemia.   Soleva   cenare  ogni   sera  nell'albergo 
l'Italia.  L'odio  che  copriva  il  suo  nome  condusse  alcuni 
giovani  entusiasti  nel  proposito  di  torlo  dal  mondo.  Il 
perchè,  senza  por  tempo  di  mezzo,  deliberarono  d'uc- 
ciderlo allorché  dall'albergo  rincasava.  Rincasava  nelle 
ore  vespertine.  Una  sera  infatti  due  di  quei  giovani  si 
misero  in  appostamento,  aspettando  che  uscisse  dall'al- 
bergo. Per  un  caso  fortuito,  proprio  quella  volta,  il  co- 
lonnello non  s'era  condotto  al  consueto  ritrovo.  Stanchi 
i  due  giovani  della  lunga  attesa,  pensarono  di  accer- 
tarsi se  realmente  egli  era  colà.  E  l'un  d'essi,  con  una 
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temerità  folle,  entrò  nell'albergo  e  interrogò  un  carne-, 
riere  sulla  presenza  o  no  del  l'An viti.  Saputo  che  non 
v'era  comparso,  ne  riferì  al  compagno.  I  due  s'allonta< 
narono  :  né  rinnovarono  la  crudele  impresa,  dissuasine 
da  provati  amici.  Ma  il  colonnello  Anviti  mori  senza 
per  certo  sapere  che  egli  doveva  quell'ultimo  anno  di 
vita  semplicemente  ad  un  caso  fortunato. 

Quando  l'anno  appresso  egli  lasciò  Piacenza  e  la  casa 
del  Ferrari,  fu  per  condursi  a  Rimini,  onde  il  ritorno 
doveva,  come  vedremo,  causare  la  sua  strage  in  Parma. 
Strane  contraddizioni  dell'uomo  !  Ci  fu  dato  vedere  una 
lettera  dell' Anviti  diretta  a  Claudio  Ferrari.  In  essa  il 
colonnello  borbonico  applaude  al  movimento  dei  volon^ 
tarli,  che  già  incominciavano  a  partire  pel  Piemonte^ 
Loda  i  Agli  del  Ferrari  che  appunto,  in  quel  torno  di 
tempo,  s'andavano  ad  inscrivere  nell'esercito  sardo.  E^ 
rimpiangendo  i  suoi  molti  anni,  dichiara  che  se  fossq 
stato  più  giovane,  egli  pure  si  sarebbe  arrolato  nelle 
schiere  dei  volontaria  ; 

E  qui  occorre  insistere  ancora  sovra  un  fatto  già  ac-i 
cennato:  e  che  cioè,  quando  si  delinearono  i  primi  ba-' 
gliori  della  imminente  riscossa  nell'inverno  e  nella  prÌ7. 
mavera  del  1859  —  alcuni  «  quarantottisti  »  non  ave-^ 
vano  ancora  ricuperata  l'antica  fede,  abbattuti  come 
erano  da  tanti  disinganni.  Non  credevano  alla  guerra,! 
diffidavano  di  Napoleone  III.  Vivevano  come  in  una  dor- 
miveglia, da  cui  —  malgrado  gli  avvenimenti  e  gli  inco-i 
raggiamenti  loro  inviati  da  Pietro  Gioia  in  Torino  —  pa- 
reva durassero  grandissima  fatica  a  destarsi. 

Ma  la  più  giovane  generazione  —  quella  che  col  dot-i 
tore  Ponzini,  coU'avvocato  Giuseppe  Manfredi,  col  mar-, 
chese  Giuseppe  Pavesi-Negri,  con  Bernardino  ed  Opilio 
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'^^  assari,  coll'avvocato  Camillo  Malvicini-Fontana,  coi 
ìrrini,  col  Giovanni  Coppellotti,  col  Foresti  e  con  altri 
trecchi  ed  arditi  popolani  —  dava  gli  elementi  al  Co- 
^'f  itato  d'azione,  e  per  mezzo  di  Sub-comitati  agiva  anche 
i  centri  della  provincia  nostra  —  non  lasciava  spe- 
lerò il  fuoco  della  speranza,  ed  affrettava  coi  voti 
)ra  della  riscossa.  Ed  è  cosi  che  gli  addormentatori 
^^  )n  ebbero  buon  giuoco. 

"^   Scossi  dalle  disfatte  subite  sui  campi  lombardi,  gli 
^5  ustriaci  dopo  Magenta,  lasciaron  Piacenza.  Se  ne  an- 
'™  areno  il  10  giugno  1859,    dopo  minati  i  forti  e  bar- 
^'  aramente  ed  inutilmente  rovinato  il  ponte  sul  Trebbia. 
^1  bbandonavan   però   cannoni,  munizioni  e  vettovaglie, 
ssi  non  erano  peranco  giunti  all'Oltrepò,  che  in  città 
abbattevano  gli  stemmi  ducali,  e  Piacenza  -^  di  cui 
a  Podestà  il  conte  Luigi  Giacometti  —  si  riaffermava 
s(  1  libertà  ;  mentre  il  popolano  Toscani  fatti  accatastare 
piazza  Cavalli  stemmi  austro-borbonici  e  garette  da 
entinelle,  vi  appiccava  il  fuoco,  onde  a  lungo  rima- 
ro, testimoni  del  patriottico  falò  —  alcune  lastre  an- 
erite.  —  Simultaneamente  giungevano  i  soldati  libe- 
atori  :   e  primissimi  due  carabinieri   Sardi.  Una  folla 
i  popolo,  guidata  da  Giovanni   Bianchi  e  da  Bernar- 
ino  Massari,  andò  ad  incontrarli   fino  al  Trebbia  e 
fionfalmente  li  condusse  in  città.  La  quale  già  si  dava 
1  Piemonte.  E  infatti  di  quei  dì  comparve  un  manifesto 
nvitante  al  Plebiscito  inspirato  ad  altissimi  sensi.  Ed 
ra  opera  del  patriota  Arduini,  uno  tra  i  fèrvidi  com- 
)onenti  il  primo  Circolo  politico  del  1859:  Circolo  che 
ra  altri  presidenti  —  ebbe  pure  l'avv.  Giuseppe  Rossi 
—  tuttavia  superstite  egregio  di  quei  forti  momenti. 
Immediatamente  convocavasi  il  Consesso  Civico  che 
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s'aveva  uniti  altri  90  cittadini,  e  riferendosi  ai  voto 
del  maggio  1848,  lo  faceva  rivivere,  e  Piacenza  ritor- 
nava al  Piemonte.  Carlo  Fioruzzi,  Ranuzio  Anguissola,i 
Giacomo  Costa  erano  eletti  a  Commissarii  per  recare 
ad  Eugenio  di  Savoia  principe  reggente  la  delibera- 
zione di  Piacenza.  Giuseppe  Manfredi,  Giuseppe  Mischi 
e  Fabrizio  Gavardi  costituivano  la  Commissione  di 
Governo.  Luigi  Gemmi  ne  era  nominato  Segretario: 
mentre  —  il  12  —  cominciava  pure  a  funzionare  una 
Commissione  di  Sicurezza  Pubblica  formata  da  Alessan- 
dro Mascaretti,  Pietro  Laviosa  e  Pietro  Bruzzi,  tosto 
surrogato  da  Luigi  Guastoni.  11  13,  Antonio  Poggi  no-' 
minavasi  provvisoriamente  comandante  la  Guardia  Na-j 
zionale.  Tutte  le  notificazioni  municipali  di  quei  di  sono 
a  firma  del  primo  Sindaco  Giuseppe  Anguissola.  11  Po-i: 
desta  Giacometti,  per  un  sentimento  di  delicatezza,  es-' 
sendo  stato  nominato  dal  Governo  Ducale,  erasi  ritratto; 
in  disparte. 

Bisogna  rammentare  che  FU  di  giugno  eran  giunti' 
in  Piacenza  fra  acclamazioni  entusiastiche  —  venuti  da: 
Stradella  —  due  battaglioni  del  reggimento  Cacciatori; 
degli  Appennini,  costituito  di  volontarii  toscani,  fra  cui; 
l'illustre  patriota  ed  esule,  professore  Giuseppe  Monta-' 
nelli,  semplice  gregario.  Subito  dopo  comparvero  i  Fran- 
cesi :  ed  il  15  giugno  un  reggimento  di  Zuavi  si  ac- 
campava a  San  Lazzaro. 

Cavour  accolse  benevolmente  il  13  in  Torino  i  nostri 
commissarii,  ed  il  senatore  Diodato  Pallieri,  gik  Inten- 
dente di  Genova,  fu  destinato  ad  assumere  l'ammini- 
strazione del  Ducato  di  Parma  e  Piacenza  in  nome  del 
Re  di  Sardegna.  11  17  da  Parma  egli  emana  il  suo  primo 
proclama.  Simultaneamente  i  signori  Faustino  Perletti, 
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debrando  Ponzini,  Bernardino  PoUinari  e  Carolippo 
ruerra  —  poscia  sostituito  da  Albino  Dall'Acqua  — 
anno  parte  della  Commissione  pei  Yolontarii.  —  II  14 
Gendarmi  Ducali  eran  stati  ribattezzati  «  Carabinieri 
el  Governo  ».  Eugenio  di  Savoia  reggente  fu  visitato 
I  15  a  Torino  dai  nostri  messi,  che  partitine,  si  con- 
iassero al  Quartier  generale  di  Vittorio  Emanuele  a 
^astegnate  di  Brescia.  L'un  d'essi,  profondamente  com- 
M  BOSSO  in  cospetto  del  Re  Galantuomo,  —  cioè  Carlo 
ii'ioruzzi,  —  dice  a  Vittorio  : 

—  Maestà,  io  non  sono  uso  ai  baciamani.  Eppure 
i^orrei  imprimere  un  bacio  sulla  mano  poderosa  che 
ibera  la  patria. 

—  No  baciarla  —  risponde  Vittorio  Emanuele  — 
ma  stringerla  ai  bravi  Piacentini. 

Il  19  un  decreto  di  Pallieri  impone  agli  sbandati  mi- 
litari del  Reggimento  parmense  di  presentarsi  entro  il 
31  0  nella  Cittadella  di  Parma  o  nella  caserma  Farnese 
di  Piacenza;  ed  il  26  l'ex  generale  Dittatore  dell'Un- 
gheria combattente  per  la  sua  indipendenza  è  fra  noi. 
A  Luigi  Kossuth  furon  fatte  accoglienze  solenni.  Le  lu- 
minarie si  succedevano  e  si  rassomigliavano.  Quando 
poi  giunse  notizia  della  battaglia  di  San  Martino,  la  pub- 
blica gioia  non  conobbe  più  limiti.  Solo  la  memoria  di 
giovani  egregi,  morti  durante  la  campagna,  metteva 
una  nota  malinconica  fra  tutto  quel  tripudio.  Si  ram- 
mentava Alfonso  Fioruzzi  volontario  nei  Cavalleggeri 
d'Alessandria,  la  cui  esile  tempra  non  aveva  potuto 
resistere  alle  fatiche  del  servizio,  ed  era  morto.  Giu- 
seppe Pavesi-Negri,  aitante  granatiere  spento  per  sete 
e  stanchezza  a  San  Martino.  Giovanni  Galluzzi  caduto 
eroicamente  combattendo  nella  celebre  battaglia.  Ed  altri 
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di  cui  qui  releiico  sarebbe  superfluo.  —  Buona  parte 
del  Clero  accettava  il  nuovo  ordine  di  cose.  Ed  era  tra 
i  più  ferventi  l'abate  Pietro  Perreau  —  notissimo  po- 
liglotta, stimato  orientalista  —  già  oblato  Barnabita, 
poi  Bibliotecario  della  Landiana  ed  attualmente  posto 
a  riposo,  dopo  aver  retto  la  Biblioteca  di  Parma  con 
saggezza  grande.  —  I  suoi  appelli  e  le  sue  dichiara- 
zioni in  nome  del  Clero  liberale  rimarranno  documento 
del  retto  sacerdote  che  sa  essere  cittadino  ed  italiano. 


! 


CAPO  XXI. 

La  seconda  quindicina  del  luglio  1859  —  I  duchisti   rialzano  il  capo 

—  Proposte  della  diplomazia  a  favore  di  Roberto  I  —  Le  esitanze 
del  nostro  Consesso  Civico  —  Una   vigorosa   protesta  del  popolo 

—  Arrivi  di  generali  francesi  —  Giuseppe  Manfredi  governatore 
provvisorio  ed  i  suoi  primi  decreti  —  Contro  gli  antichi  basto- 
natori  —  Piacenza  si  concede  alla  Dittatura  di  Carlo  Luigi  Farini 

—  Deputati  piacentini  —  La  tragedia  del  5  ottobre  in  Parma  — 
Ancora  il  colonnello  Luigi  Anviti  —  Il  grido  d'indignazione  eu- 
ropeo —  Le  parole  di  Massimo  d'Azeglio  e  il  proclama  del  Dit- 
tatore —  Chi  fu  veramente  e  che  cosa  fu  il  conte  Anviti  —  Os- 
servazioni storico-filosofìche  —  Una  parodia  napoleonica  —  Al 
passo  della  Cisa  —  La  «  conquista  di  Pontremoli  »  —  I  particolari 
sull'attentato  del  13  aprile  1855  —  Gli  accusati  innocenti  —  Il 
fucilato  e  l'appiccatosi  —  Il  conte  Anviti  a  Rimini  —  Presunzioni 
di  un  colpo  di  mano  reazionario  —  Previsione  d'una  piccola  Sainte- 
Barthélemy  liberale  —  rinviti  comandante  in  capo  —  Da  Sant'Ilario 
d'Enza  a  Parma  —  La  descrizione  del  massacro  —  Scene  orri- 
bili —  La  «  colonna  infame  »  —  La  musica  sotto  il  teschio  san- 
guinante —  I  manutengoli  della  reazione  disanimati  —  Il  suicìdio 
del  Faimale  —  Montanari  armati  —  Decreti  di  Farini  —  Giovanni 
Rebasti  —  La  bandiera  di  Stradella  —  Gli  Oremus  del  vescovo 
Ranza  —  L'indirizzo  al  Re  del  Clero  liberale  —  I  voti  per  l'an- 
nessione —  I  nostri  rappresentanti  al  Parlamento  —  Le  Signore 
piacentine  e  la  bardatura  pel  cavallo  di  Re  Vittorio. 


Tra  gli  echi  guerreschi  ed  i  gemiti  dei  feriti  popo- 
lanti gli  ospedali  militari  —  cui  si  condusse  a  visitare 
anche  il  vescovo  Antonio  Ranza  —  non  serena  del  tutto 
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passò  quella  seconda  quindicina  del  luglio.  L'Intendente 
Enrico  Rocci,  da  pochi  giorni  rappresentante  fra  noi 
del  senatore  Pallieri,  sembrava  fiacco.  I  duchisti  rial-f 
zavano  il  capo.  Gli  indirizzi  di  parecchi  aristocratici 
alla  Borbone  eran  conosciuti.  A  Torino  il  conte  di  Reizet, 
diplomatico  francese,  proponeva  che  i  Ducati  fossero 
messi  sotto  la  protezione  del  Piemonte,  ma  fossero  con- 
servati a  Roberto  I.  Il  sanfedismo  d'azione  accennava 
a  rialzare  il  capo.  E  nessun  provvedimento  per  repri- 
mere queste  aspirazioni  antinazionali  veniva  applicato. 
Non  mancavano  i  malcontenti  per  le  esitanze  del  Con- 
sesso civico.  Gli  si  rimproverava  di  lasciar  disarmata 
la  Guardia  nazionale.  Se  ne  desiderava  lo  scioglimento: 
comecché  la  sua  costituzione  essa  ripetesse  non  dal 
voto  del  popolo  ma  dal  buon  piacere  dell'esautorato 
Governo.  A  tagliar  corto  a  tutte  queste  oscillazioni,  nel 
luglio  usci  una  vigorosa  protesta  di  Piacentini,  in  cui 
dichiaravano  che  di  Luisa  Maria  di  Borbone  non  vo- 
levan  più  saperne  in  modo  alcuno,  e  che  ormai  si  con-| 
sideravano  parte  integrante  della  monarchia  subalpina.! 
Cosi  pure  aveva  saggiamente  fatto,  fin  dal  IO  giugno, 
il  Governo  di  Parma,  per  quanto  anche  là  fossero  i  ti- 
midi ed  i  tiepidi,  che  desideravano  si  aspettasse  e  si 
lasciasse  tempo  al  tempo. 

Intanto  seguitavano  gli  arrivi  ed  i  passaggi  degli 
ufficiali  superiori  francesi.  Era  giunto  il  generale  di 
divisione  De  Lauzy.  Lo  aveva  seguito  il  valoroso  ed 
ardito  Niel.  E  collo  Stato  maggiore  francese  andava  vi- 
sitando le  rovine  dei  nostri  forti  un  pensieroso  e  serio 
capitano  del  genio  piemontese.  Quel  capitano  era  Fe- 
derico Menabrea,  oggi  generale,  marchese  di  Yaldora 
e  ministro  plenipotenziario  italiano. 
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leni  I  La  diplomazia  europea  metteva  allora  il  Piemonte  in 
ino  obbligo  di  ritirare  i  suoi  rappresentanti  dalle  nuove 
rial  Provincie,  affinchè  queste  potessero  liberamente  disporre 
li  sé  senza  la  presenza  limitatrice  alle  loro  reali  vo- 
lontà di  funzionarli  subalpini.  Dunque  Diodato  Pallieri 
l'8  di  agosto  lasciava  Parma  ed  il  regime  dei  Ducati, 
nominando  a  Governatore  provvisorio  Giuseppe  Man- 
fredi, il  quale  prese  le  redini  del  potere  «  in  nome  del 
popolo  delle  provincie  Parmensi  ».  Uno  fra  i  suoi  primi 
decreti  fu  la  destituzione  da  ogni  onorificenza  e  grado 
e  la  soppressione  di  qualunque  emolumento  o  pensione 
ai  funzionarli,  che,  regnando  Carlo  III,  avevano  fatto 
applicare  ai  cittadini  la  ignominiosa  pena  del  bastone. 
Marc' Aurelio  Onesti,  Luigi  Bassetti,  Antonio  Molli,  An- 
tonio Ricci,  Paolo  Manara  ed  altri  fra  ex  impiegati  ci- 
vih  e  militari  del  Duca  e  dispensieri  della  legnata,  fiu''ono 
colpiti  dal  vindice  editto. 

L'importante  per  altro  era  di  rafforzarsi.  Carlo  Luigi 
Farini  era  già  Dittatore  delle  provincie  Modenesi.  Si 
j  pensò  offrirgli  anche  la  dittatura  delle  Parmensi.  Il 
governatore  Manfredi  sostiene  tale  proposta,  mossa  da 
iniziativa  piacentina.  Jl  nostro  Consigliò  municipale  e- 
mana  una  delibera  confermatrice,  e  Carlo  Fioruzzi  e 
Luigi  Guastoni  si  conducono,  latori  di  essa,  in  Modena. 
Il  18  d'agosto,  un  proclama  di  Carlo  Luigi  Farini  — 
che  proprio  in  quel  di  era  venuto  a  visitarci  con  Giu- 
seppe Manfredi  —  accettava  l'offertogli  incarico,  ed  a 
suo  delegato  nelle  provincie  Parmensi  nominava  il  men- 
tovato Manfredi.  A'  19  d'agosto  convocavansi  fra  noi  i 
Comizii  per  eleggere  i  rappresentanti  del  popolo  all'as- 
semblea :  un  rappresentante  in  ragione  d'ogni  8000  a- 
bitanti.  Diciotto  furono,  sui  sessantatre  determinati  per 


atic 
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tutte  le  antiche  provincie  del  Ducato,  i  deputati  attri  i 
buiti  al  ducato  Piacentino.  —  Eletti  dalla  città  furom 
cinque  nelle  persone  di  Carlo  Fioruzzi,  Giuseppe  Mischi,  i^ 
Giuseppe  Manfredi,  Luigi  Guastoni  e  Don  Giambattista  P 
Moruzzi.  Riunitasi  nel  settembre  l'Assemblea  parmense,  Ifl' 
dichiarò  decaduta  di  diritto  e  di  fatto  la  Dinastia  Bor-  irò 
bonica:  ed  il  12  di  quel  mese  proclamò  solennemente  i  ' 
la  riunione  dei  Ducati  al  Piemonte.  Tutto  così  cedeva  i 
innanzi  all'impeto  irrefrenabile  del  destino.  Invano  qua  p 
e  là  la  reazione  tentava  rallentare  il  movimento.  Invano  i:: 
specialmente  fra  i  monti,  si  accentuava  la  propaganda  ti 
pel  ritorno  al  passato.  Invano  il  28  e  29  agosto  a  Statto  - 
in  valle  di  Trebbia  alcuni  montanari  si  ammutinavano   i 
contro  i  carabinieri  per  l'arresto  di  ex  soldati  parmensi,  n 
refrattari  ai  reiterati  appelli  del  Governo.  La  volontà  r 
del  popolo  sormonta  e  polverizza  tutti  questi  ostacoli. 
Il  20  di  settembre  Carlo  Luigi  Farini  divide  in  cinque 
dicasteri  l'amministrazione  delle  provincie  Parmensi  ed 
intesta  —  pel  primo  —  questo  atto  «  In  nome  di  Vit- 
torio Emanele  II  ».   Il  21  promulga  fra  noi  il  Codice; 
di  commercio  sardo.   E  sotto  la  stessa  data  conserva 
intendente  a  Borgo  San  Donnino  il  cavalier  Cristoforo; 
Sbruzzi  e  nomina  intendente  generale  nella  città  nostra; 
il  marchese  Anselmo  Guerrieri-Gonzaga  di  Mantova. 

L'ottobre  del  1859  ha  un  tragico  esordio.  Il  5  fu  mas- 
sacrato in  Parma  il  più  volte  accennato  conte  Luigi 
Anviti,  piacentino,  tenente  colonnello  sotto  Carlo  III,  e 
sul  cui  capo,  come  già  dicemmo,  fra  giusti  ed  ingiusti 
s'erano  accumulati,  negli  anni  della  reazione  borbonica, 
odii  e  sdegni  innumerevoli.  Quando  in  quel  giorno  fa- 
tale, l'Anviti  fu  trattato  dalla  plebe  parmense  così  e 
come  quarantacinque  anni  prima  lo  fu  il  ministro  Giù- 
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eppe  Prina  dalla  milanese,  un  brivido  d'orrore  percorse 
Il  paese.  Massimo  D'Azeglio  sorse  vindice  della  moraliià 
,qustamente  offesa,  e  dalle  delizie  della  sua  Cannerò 
nandò  fuori  uno  scritto,  che  fece  un  grande  scalpore, 
'arlo  Farini  emanò  un  proclama  che  resterà  imperi- 
turo. Un  grido  d'angoscia  scoppiò  in  Italia;  ed  all'estero 
i  si  battezzava  un  popolo  di  assassini,  come  pochi 
mni  prima  ci  avevan  dipinti  nei  loro  romanzi  per  una 
progenie  di  briganti.  Insomma  per  poco  la  fosse  con- 
tinuata cosi,  si  sarebbe  dovuto  —  secondo  i  giornali 
stranieri  —  demolir  Parma,  e  sull'area  dove  era  sorta 
piantare  una  nuova  colonna  infame. 
Tutto  questo  era  esagerato.  Nessuno  deplora  più  di 
noi  quell'evento  spaventevole.  Nessuno  condanna  più  se- 
veramente di  noi  quella  esecuzione  sommaria,  e  più  an- 
cora le  turpi,  codarde  efferatezze  che  la  accompagna- 
rono e  la  seguirono.  Ma  simultaneamente  ci  è  fatto 
l'obbligo  di  riflettere,  sicché  il  cuore  non  tragga  illa- 
zioni assolute  da  tale  mostruosità  se  non  prima  accor- 
datosi col  cervello.  Lo  sciagurato  colonnello  —  questo 
deve  dire  la  storia  imparziale  e  serena  —  più  che  per 
sé  ha  pagato  per  tutti.  Le  violenze  borboniche,  nel  pe- 
riodo di  Carlo  III,  e  le  reazioni  sanguinose  nei  primi 
mesi  della  Reggente  ■ —  reclamavano  una  vittima.  Il 
conte  Anviti  —  il  sublimato  della  volgarità  e  dell'igno- 
ranza più  che  della  malvagità  —  è  stato  un  capro  emis- 
sario delle  colpe  altrui  e  delle  proprie  stolidezze.  Resta 
la  orrenda  atrocità  degli  assassini.  E  per  questa  non 
c'è  scusa  che  valga.  Ma  se  non  la  scusa  c'è  la  spiega- 
zione. Che  cosa  si  poteva  pretendere  di  meno  mostruoso 
da  una  plebe  cresciuta  ed  educata  all'abbrutimento  del 
bastone  ?  Che  cosa  di  diverso  doveva  fruttare  l'esempio 
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di  violenze,  d'arbitrii,  di  disonestà,  di  criminalità  im 
punite  venuto  dall'alto  ?  Con  che  coraggio  speran 
qualche  cosa  di  meglio  da  anime,  cui  lunghi  anni  d 
depravazione,  d'avvilimento,  d'odio  e  di  morali  miseri 
avevan  rese  disperate?  i 

Niente  affatto.  L'infame  eccidio  era  la  diretta,  legit: 
tima  conseguenza  d'un  sistema  di  governo,  effettiva  ne 
gazione  di  Dio.  Avevano  seminato  il  vento  ed  era  logica 
che  raccogliessero  la  tempesta.  Si  gridò  al  collettivi 
disonore  di  una  nobile  e  patriottica  terra.  Ma  il  gride 
non  era  né  giusto  né  esatto.  Bisognava  avere  il  coraggi( 
di  completare  il  giudizio,  aggiungendo  che  l'orrenda 
carneficina  era  la  legittima  erede  delie  crudeltà,  delU 
corruzioni,  delle  vergogne  inspirate  da  un  regime  ciec^^ 
e  violento,  pel  quale  la  legge  e  l'autorità  altro  non  q 
rano  che  terribili  strumenti  di  vendetta. 

11  conte  Luigi  Anviti,  nato  a  Piacenza  nel  1810,  en 
figlio  d'un  conte  Edoardo,  la  cui  famiglia  aveva  avute 
il  possesso  di  Zena.  Egli  fu  militare,  come  il  padre 
suo,  che  ebbe  grado  di  maggiore.  Mezzo  La  Palicq 
mezzo  guascone,  ma  supremamente  e  sopratutto  ignq 
rante,  Luigi  Anviti  s'era  tosto  acquistata  fra  i  suo-, 
commilitoni  una  fama  esclusivamente  burlesca.  I  suo^ 
spropositi  salirono  all'onore  della  leggenda.  Per  lui 
ad  esempio  —  Odessa  era  in  Piemonte.  Aveva  un  fra< 
sario  maccheronico,  che  rispondeva  alla  confusione  la- 
grimevole  del  suo  cervello  scombussolato.  Lo  stesse 
Carlo  III  ne  soleva  fare  bersaglio  a'  suoi  più  sanguinosi 
epigrammi.  Quando,  alla  testa  d'un  battaglione  di  sol- 
dati, Luigi  Anviti  s'avviò  in  Lunigiana  per  insediare  in 
Pontremoli  il  nuovo  regime  dei  Borboni,  si  dimenticò  al 
punto  da  lanciare  alle  innocue  sue  genti  un  proclama 
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a  napoleonica.  Invece  delle  piramidi  contemplatrici 
i  quaranta  secoli,  egli  citava,  con  buffonesca  gravità, 
passo  della  Cisa,  ed  entrava  nella  tranquilla  Pontre- 
oli  coi  cannoni  a  miccia  accesa.  Vantatore,  millanta- 
re, tutto  prepotenza  e  stravaganze,  smanioso  di  met- 
lirsi  in  evidenza,  a  caccia  di  odiosa  impopolarità,  ben 
resto  su  di  lui  si  raccolsero  gli  scherni  prima,  la  di- 
(istima  ed  il  furore  poi  dei  Parmigiani.  Cominciarono 
motteggiarlo  col  nomignolo  di  sprezzo  «  Aquilon  ». 
*oi  si  formò  —  e  lo  vedemmo  —  il  primo  complotto 
1  Parma  per  torlo  di  mezzo. 
La  sera  infatti  del  13  aprile  1855  Luigi  Anviti,  te- 
's'I  lente  colonnello  comandante  la  Brigata  delle  truppe 
'^c  parmensi,  entrava  nella  porta  —  dove  stp.va  una  sua 
"«  itiratrice  od  amasia  che  fosse,  certa  Berceri  —  al  nu- 
nero  10  di  borgo  San  Quintino  —  oggi  via  22  luglio  — 
'!''in  Parma.  In  quel  momento  gH  fu  sparato  a  tergo,  e 
Jt<  ion  evidente  intendimento  d'ucciderlo,  un  colpo  di  pi- 
f<  stola.  Il  colpo  non  lo  toccò.  Allora  l' Anviti,  sbraitando 
J^i^d  agitandosi,  usci  sulla  via:  si  fece  gente  intorno.  E 
(^  subito  dopo  furono  arrestati,  quali  sospetti  del  tentato 
M  assassinio,  certi  Andrea  Carini,  Francesco  Panizza,  Giu- 
)i  seppe  Isola,  Mario  Ferrari  ed  altri  quattro  o  cinque. 
•  Diciamolo  subito  :  nessuno  degli  arrestati  aveva  avuto 
•mano  nel  fatto.  Chi  aveva  sparato  sul  colonnello  —  e 
■tutta  Parma  lo  seppe  —  era  stato  un  Celeste  Clerici, 


riuscito  a  scampare  alPestero.  Costui  commise  Fatto 
nefando  di  lasciar  fucilare,  per  colpa  sua  il  Carini.  Il 
Mario  Ferrari  —  che  stava  per  essere  dimesso,  non 
esistendo  indizii  a  suo  carico  —  s'appiccò  con  un  faz- 
zoletto la  notte  del  17  maggio  1855  nelle  carceri  mi- 
litari, e  Panizza  ed  Isola  vennero  condannati  ai  ferri  a 
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vita.  La  istruzione  del  processo  fu  condotta  dall'auc 
toro  di  guerra  Bordi.    Essa  aggravava  i  suoi  sospe 
sul  Carini,  per  essere  questi  amico  del  Panizza  —  a  si 
volta  amico  del  Franzoni  e  del  Carra.  Indarno  l'infelii  ^'^ 
disperatamente  negava,  provando  V alibi.  Gli  si  rimpr 
vero  Panimad versione  sua  verso  l'Anviti,  allorché,  priri 
delPaprile  1854,  era  sergente  nel  reggimento.  I  rive!  f 
tori  —  cui  già  accennammo  —  del  1856,  cioè  il  Ba 
dieri  ed  i  Chierici  Antonio  e  Pietro,  —  confermano  ci 
i  condannati  erano  assolutamente  incolpevoli.  Fu  il  riv 
latore  Antonio  Chierici  il  quale  somministrò  la  polvei 
per  la  pistola  al  Celeste  Clerici,  che  s'era  aggiunto  nel 
bisogna  certo  Luigi  Fontanini,  il  quale  aveva  a  sua  vol( 
pugnalato  prima  il  tenente  colonnello  Paolino  Lanat 
S'aggiunse  allora  che  all'infelice  Carini  chiuso  nelle  caj 
ceri  militari  si  cercasse  in  ogni  guisa  di  strappare  \ 
confessione  di  un  delitto  che  non  aveva  commesso: 
che  gli   si  moltiplicassero  intorno  i  tranelli  più  cup: 
Fatto  sta  che  il  1.°  giugno  1855  il  Consiglio  di  guerr 
permanente  —  presieduto  dal  maggiore  Hazon  —  cor 
dannava  alla  fucilazione  Andrea  Carini  e  Francesco  Pa 
nizza.  Gli  altri,  come  si  disse,  ai  lavori  forzati  a  \\iè 
Simultaneamente  il  Consiglio  di  guerra,  a  mente  dell'ai; 
ticolo  68  del  Codice  militare  parmense,  raccomandava 
«  caldamente  alla  clemenza  sovrana  ed  al  magnanime 
«  e  benefico   cuore  di  S.  A.  R.   una  commutazione 
«  pena  ».  Pochi  giorni  dopo  la  Reggente  di  suo  pugnd 
scriveva  a  tergo  della  sentenza  «  Si  pubblichi  e  si 
«  seguisca.  Commutata  però  la  pena  a  Panizza  Fran^ 
«  Cesco  nei  lavori  forzati  a  vita.  Sala  8  giugno  1855. 
«  Luisa  ». 
Fin  qui  la  protasi  della  tragedia.  Eccoci  ora  all'epi 
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)  del  1859.  La  morte  dell'innocente  Carini  aveva  con- 
rato all'esecrazione  il  capo  di  Luigi  Anviti.  Da  ciò 
dicono  i  documenti  processuali  non  risulta  che  egli 
ravasse  le  condizioni  dell'accusato.  Ma  la  causa  in- 
3tta  di  quella  barbara  sentenza  era  stato  lui.  Ma  il 
olo  giudica  in  blocco.  Ma  i  particolari  e  le  sotto 
inzioni  gli  sfuggono.  La  responsabilità  cruenta  gli 
dunque  intieramente  addossata.  Egli  aveva  aperta 
li  amici  dell'ucciso  una  tremenda  partita  di  cui  la 
vita  era  la  posta. 
)unque  sui  primi  d'ottobre  Luigi  Anviti  era  in  Rimini, 
indubitato  che  fu  cortesemente  trattato  da  quel  Car- 
ale  Arcivescovo.  E  lo  è  del  pari  che  da  Rimini  egli 
3ndeva  condursi  direttamente  a  Piacenza.  Fu  detto 
ì  veniva  qui  per  tentare,  cogli  sbandati  pei  monti 
reggimento  ducale,  un'alzata  di  scudi  a  favore 
l'ex  Duchessa.  Si  ripetè  che  a  Piacenza  avrebbero 
Lo  centro  di  cospirazione  i  più  sfegatati  Borbonici, 
quali  Anviti  sarebbe  stata  la  spada.  Forse  quel 
graziato  accarezzava  la  folle  idea  d'una  rivincita, 
suo  strano  cervello  poteva  infatti  consigliargli  tanto 
pplauso  pei  volontarii  al  campo  italiano,  quanto  il 
nando  di  bande  reazionarie. 

Si  affermò  che  nelle  Romagne  era  stata  tenuta  una 
mione  di  duchisti.  L'idea  del  «  Ducatone  »,  rigermi- 
,ta  dopo  Villafranca,  trovava  ancora  dei  credenti.  Al- 
ai non  disperavano  del  ritorno  della  «  buona  du- 
3ssa  »  con  relative  riforme.  Si  faceva  correr  voce  che 
•eazionarii  apparecchiavano  una  riscossa.  Che  bande 
contadini  armati  sarebbero  piombati  improvvisamente 
Piacenza  e  vi  avrebbero  compiuta  una  Sainte-Bar- 
^lemy  di  liberali.  Che  il  concentramento  di  questi  nuovi 
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sanfedisti   sarebbesi   operato  in  Val  di  Nure   sotto 
comando  dell' Anviti  ecc.  ecc. 

Storicamente  però  nulla  si  può  affermare.  Anviti  - 
questo  solo  è  incontrovertibile  —  avviandosi  a  Piacenza 
si  avviava  a  morire.  Da  Rimini  a  Bologna,  da  Moden; 
a  Reggio  ed  all'  Enza.  La  piena  del  torrente  ha  rott 
il  ponte.  Bisogna  operare  il  trasbordo  dei  viaggia 
tori.  Alcuni  Parmigiani  riconoscono  l'odiato  satellite  d 
Carlo  III.  Giunto  a  Parma,  l'obbligano  a  discendere  da 
treno.  Lo  costringono  ad  attraversare  lo  spazio  dalL 
stazione  alla  porta,  detta  allora  di  San  Barnaba,  oggi 
Garibaldi.  Fino  a  quell'istante,  lo  spettro  del  massacra 
non  s'era  ancora  rizzato  fra  la  moltitudine.  Luigi  Anvi< 
è  cacciato  nella  caserma  dei  carabinieri.  Corre  per  1; 
città  la  voce  dell'arresto.  La  folla  rumoreggia  sotto  Ij 
caserma.  Cinque  soli  carabinieri  la  difendono.  La  porti 
è  sbarrata.  Ma  la  plebe  vi  irrompe  contro,  emettendo 
urla  ferali  di  morte.  Il  maggiore  marchese  Buragg 
invano  tentò  di  calmare  quel  sormontante  furore.  Tutt 
i  patimenti  del  popolo,  tutte  le  sue  miserie  politiche 
tutti  i  suoi  dolori  per  le  fucilazioni,  le  segrete  di  Man 
tova  e  le  bastonate  si  fusero  in  un  solo,  immane  grido] 
Morte  ad  Anviti!  —  Sotto  l'urto  tremendo  la  ports 
cadde.  Il  torrente  umano  si  precipitò  nella  caserma.  L( 
cercarono  ansiosi,  battendo  la  febbre  della  strage.  Ve 
devan  già  tutto  rosso.  Lo  trasser  di  sotto  un  tavolacele 
dove  s'era  appiattato,  rifiutando  —  dicesi  —  la  pistole" 
d'arcione  offertagli  da  un  carabiniere,  affinchè  si  sot 
traesse  all'orrore  di  un  macello  —  lo  afferrarono  ir 
trenta  e  lo  trassero  fuori,  dopo  colpitolo  con  bastonil 
con  bottiglie,  con  sassi,  con  tutto  quanto  lor  veniva  pei 
le  mani.  Furor  arma  ministrat.  Uno  dei  primi  a  col 
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'lo  era  stato  il  fratello  del  povero  Andrea  Carini,  il 
jilato.  Quando  il  corpo  del  colonnello  fa  al  cospetto 
Ila  moltitudine,  esso  non  era  già  più  che  un  cadavere 
eol^urato,  sanguinoso,  spaventevole.  Non  bastava  ancora 
>dei  vendetta.  Cominciò  un'orgia  da  cannibali.  Legarono 
nviti  pei  piedi.  Quattro  o  cinque  energumeni  affer- 
rono  la  corda,  e  la  corsa   del  massacrato  cominciò 
r  le  vie  di  Parma.  Al  Quattro  Malcantoni  una  pisto- 
tati  spense  l'ultimo  barlume  di  vita  che  forse  ancor 
i  rimaneva.  Poi  la  massa  orrenda,  trascinata  a  sbalzi, 
lasciando  sulle  pietre  un  brandello  d'abito  o  un  la- 
rto  di  carni,  fu  trascinata  al  caffè  degli  Svizzeri,  il 
iffè  militare  al  tempo  dei  Borboni:  là  dove   appunto 
soldati  di  Carlo  III  accumulavano  dispetti  ed  insulti 
cittadini.  Non  descriveremo  la  scena  infernale   che 
>  ebbe  luogo,  ne  lo  scempio  inumano  di  quei  miseri  e 
.utilati   avanzi.   Abbreviamo.  Con  una  daga  gli  sega- 
mo il  capo.  La  banda  si  divise  in  due  drappelli.  L'uno 
jlla  sfondata  ed  acefala  salma  continuò  a  trarsela  die- 
'0  per  le  vie  dette  allora  dei  Genovesi,  ponte  Capra- 
acca,  Bassa  dei  Magnani,  piazza  Grande,  strada  mae- 
tra  San  Michele,  San"  Quintino,  chiamando  ad  alte  grida 
i  sua  antica  amica  al  balcone.  L'altro  drappello,  mu- 
ito  del  teschio  orrendo,  s'avvia  sulla  Piazza.  S'arram- 
icano  sulla  colonna  che  allora  vi  si  ergeva.  Vi  si  de- 
one  la  livida  testa  del  colonnello.  Era  sera  chiusa.  Una 
orcia  a   vento  diradava  appena  le  tenebre  intorno  a 
nel  cranio  sanguinolento,  dagli  occhi  spalancati,  rab- 
irividenti.  Non  basta  ancora.  Passa  il  quartetto  d'arco 
ilei  ciechi,  con  a  capo  Augusto  Migliavacca.  Lo  si  ob- 
)liga  a  suonare  a  gloria  dell'infame  trofeo. 
Quando  Dio  volle,  venne  sulla  piazza  una  compagnia 
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del  reggimento  Real  Navi.  La  folla  fu  fatta  sgombrare. 
L'orrendo  teschio  si  tolse  dal  sommo  della  colonna  e, 
si  trasferi  alla  sala  anatomica  dell'ospedale,  dove  già 
avevan  ricoverati  gli  avanzi  del  deturpato  cadavere. 
E  tutto  fu  finito. 

Allora  noi  eravamo  fanciulli  tredicenni.  Convittori  nel 
collegio  Maria  Luigia  in  Parma,  vedemmo  il  di  ap- 
presso le  larghe  macchie  sanguinose  sulla  colonna  in^ 
fame,  ora  scomparsa.  Ed  oggi,  dopo  trent'anni,  quella 
macchia  ci  riappare  ancora,  e  ne  ritorciamo  inorriditi 

10  sguardo. 

Quell'assassinio  collettivo  ebbe  una  specie  di  impu- 
nità, del  resto  indeclinabile,   come  vedremo  più  oltre. 

11  ligure  marchese  Buraggi,  maggiore  nei  carabinieri,' 
s'ebbe  una  nota  di  biasimo.  E  per  verità  era  l'ultima 
sul  quale  formulare  accuse.  Come  poteva  con  cinque 
uomini  far  fronte  a  diecimila?  —  Però  si  fece  una  ven-; 
tina  d'arresti.  Fra  questi  il  negoziante  Antonio  Consigli, 
che  vide  l'Anviti  all'Enza,  lo  riconobbe  e  lo  fece  arre- 
stare. Si  istruì  pure  il  processo,  ma  fini  in  nulla.  Pen 
deliberazione  del  Municipio  la  colonna  fu  successiva-} 
mente  —  come  dicemmo  —  tolta. 

Il  terribile  fatto  valse,  è  innegabile,  ad  intiepidire  ij 
manutengoli  della  reazione.  Alcuni  si  diedero  per  di-, 
sperati.  Fra  gli  altri  un  certo  Faimale,  prima  agente 
provocatore  del  commissario  di  polizia  Pezzina,  posciaj 
guardia  campestre  nel  comune  di  Travi.  Il  Governo  du-j 
cale  l'aveva  imposto  a  quel  Comune.  Paolo  Scotti,  nostro I 
governatore,  con  bella  e  forte  indipendenza,  erasi  invanOj 
rifiutato  di  raccomandarlo  per  quell'ufficio.  Il  ministro 
cosi  volle  e  cosi  fu  fatto.  Ma  siccome  invece  di  far  la 
guardia   campestre,   l'ex  spia    sollevava   i   montanari 
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■^^^  atro  il  governo  d'Italia,  cosi  lo  arrestarono,  lo  tra- 
ssero qui  in  Piacenza,  al  corpo  di  guardia  della  Na- 
Imale  in  Piazza.  E  il  Faimale,  il  giorno  11  ottobre, 
uccise  con  un  colpo  di  pistola.  —  Abbiam  nominato 
a  sopra  Enrico  Pezzina  sotto-commissario  di  polizia 
Piacenza,  e  nipote  di  quell'Angelo  Pezzina  ispettore 
'^i  Parma  degli  agenti  di  Buongoverno  di  tutto  il  Du- 
'1  io.  Fino  dal  10  giugno  egli  se  ne  era  andato  da 
acenza. 

Il  25  ottobre  a  Coli,  nell'alta  valle  del  Trebbia,  i  ca- 
binieri  debbono  tenere  in  rispetto  una  cinquantina  di 
ontanari  armati,  i  quali,  suonando  campana  a  stormo, 
orrebbero  opporsi  all'arresto  dei  refrattari!  alla  leva. 
'Intendente   nostro    sale    lassù.    Interviene   anche    la 
luardia  nazionale  di  Bobbio  e  l'effervescenza  cede.  — 
arini  convoca  pel  6  novembre  in  Modena  le  rispettive 
ssemblee:  pubblica  le  leggi  sarde  per   gli  Istituti  di 
eneflcenza  e  di  carità:   ed  il  30  sopprime   i  Governi 
pparati  e  le  relative  amministrazioni   delle  provincie 
lodenesi,  Parmensi  e  Romagnole.   Quanto  alla  nostra 
ronaca  locale,  essa  è  modesta  ed  affettuosa.  Muore  il 
4  a  74  anni  l'illustre  medico  e  patriota  Giovanni  Re- 
asti, cui  l'abate  Francesco  Rossi  rende  in  Santa  Maria 
•  .e'  Zeroagli  insigne  tributo  di  stupende  epigrafi  :  e  ve- 
'  liamo,  il  23,  ai  funerali  del  piacentino  marchese  Raf- 
Maele  Paveri-Fontana,   maggiore  nei  Lancieri  d'Aosta, 
'honvenire  lo  Stato  maggiore  francese:  fra  cui  il  gene- 
rale De  Failly,  quello  che,  otto  anni  dopo,  avrebbe  con- 
jitatato  a  Mentana  «  les  merveilles  des  chassepots  ». 
!   Il  4  dicembre  vede  a  nuovo  colonnello  della  Guardia 
iiazionale  il  conte  G.  Zanardi-Landi.   E  l'anno  non  fì- 
lisce  senza  la  compiacenza  di  Stradella  riconoscente. 
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Il  29  dicembre  una  deputazione  di  Stradellini  ci  re-, 
cava  una  bandiera.  Portava  la  leggenda  :  «  A  Piacenza,, 
Stradella  riconoscente  ».  I  messi  stradellini  furono  af- 
fettuosamente ricevuti.  In  teatro  ebbersi  una  splendida 
dimostrazione.  Alla  testa  della  deputazione  c'era  il  pro- 
sindaco di  Stradella  G.  Casali.  Essi  venivano  ad  affer-^ 
marci  la  loro  gratitudine.  Il  16  maggio  del  1859  il! 
generale  austriaco  Urban,  nell'invasione  del  Piemonte,, 
faceva  in  Stradella  cento  prigionieri.  Li  considerava,  con' 
stranissimo  diritto  internazionale,  come  ostaggi,  e  sotto 
la  scorta  d'uno  squadrone  di  Ulani,  li  mandava  a  Pia-'- 
cenza,  e  li  faceva  gettare  nelle  cantine  del  palazzo. 
Farnese,  come  malfattori.  C'era  fra  essi  anche  quel  va- 
lentissimo artista  che  è  il  maestro  di  musica  Giovanni 
Quaquerini.  Arsero  i  Piacentini  di  giusta  ira.  Nel  mi 
glior  modo  che  seppero,  vollero  soccorsi  i  fratelli  di  oltre 
Bardoneggia  e  procacciaron  render  loro  meno  amare 
quelle  ore  tristissime.  È  ancora  tradizionale  la  cordia- 
lità che  in  quella  occasione  distinse,  fra  gli  altri  nostri: 
terrieri,  l'albergatore  Giovanni  Cogni  detto  il  Soro.  Egli' 
usò  ai  captivi  larga  munificenza  d'ajuti,  e  li  trattò  con,^ 
larghezza  squisita  di  cibo  e  di  bevande,  rifiutando  ogni' 
compenso.  Da  ciò  l'animo  grato  degli  Stradellini,  e^ 
l'invio  del  vessillo  tricolore,  pel  quale  ebbersi  ringra 
ziamenti  vivissimi,  sicché  l'affetto  fra  Stradella  e  Pia- 
cenza di  nuovi  palpiti  si  riaccese  ed  ancor  dura. 

Scrivendo  una  Storia,  e  non  un  seguito  di  effemeridi, 
dobbiamo  a  questo  punto  rinunciare  ad  una  quantità 
di  «  materiale  »  concernente  quei  giorni  felici,  e  che 
con  fatica  e  cure  ci  slam  venuti  procacciando.  Basterà 
accennare  che  il  20  gennaio  1860  il  dittatore  Farini 
pubblica  la  legge  elettorale,  e  che  nella  città  nostra  il 
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SCOVO  Ranza,  emanando  ai  parroci  una  sua  orazione 
1  Pontefice,  si  afferma  fervido  partigiano  del  suo  po- 
e  temporale.  S'aggiunga  una  dimostrazione  reazio- 
ria  di  villici  a  Fontana  Pradosa   su  quel  di  Castel 
'.n  Giovanni,  e  tosto  si  capiranno  l'eccitazione  degli 
limi  e  gli  applausi  al  conte  di  Cavour,  che  passa  il 
di  gennaio  per  la  città  nostra.  Il  clero  liberale,  alla 
sta  del  quale   troviamo   Raffaele  Sforza  Fogliani,   il 
irroco  Gaetano  Visai,  il  curato-parroco  Brigidini,  il 
irroco  Leopoldo  Costa  e  Pietro  Perreau,  formola  un 
dirizzo  a  Vittorio  Emanuele,  presto  coperto  da  oltre 
>0  firme.  E  parecchie  centinaia  di  signore  ne  firmano 
1  altro,  chiedendo  esse  pure  l'annessione  del  Ducato 
regno  di  Piemonte.  L'il  e  il  12  marzo  il  popolo  è 
iccolto  in  comizii:  alcuni  parroci,  preceduti  da  ban- 
ere  tricolori,  conducono  all'urna  i  loro  parrocchiani, 
sopra  7670   inscritti   in  Piacenza,   7296  votano  per 
mnessione.  Pochi  voti  pel  regno  separato.    GU  altri, 
spersi  0  nulli.  Al  18  marzo  il  Re,  visti  i  risultati  del 
^ebiscito,  dichiara  la  nostra  provincia  parte  integrante 
3l  suo  Stato.  Si  convocano  i  Collegi  elettorali  per  la 
Dmina  dei  deputati  :  e  Piacenza,  il  31,  nomina  a  pro- 
ni rappresentanti  Giuseppe  Mischi  per  la  città  e  per 
iorenzuola,  La  Farina  per  Castel  San  Giovanni,  Carlo 
ioruzzi  per  Bettola  e  per  Rivergaro,  Giuseppe  Man- 
'edi  per  Monticelli  ed  Armelonghi  per  Carpaneto.  Le 
''signore  piacentine  si  interessavano  frattanto  per  un 
^  lebiscito  di  diverso  genere  :   il  31  marzo  infatti  esse 
'Sviavano  4111  lire  a  Bologna,  quale  quota  di  loro  of- 
^  irta  per  la  bardatura  d'un  cavallo  da  offrirsi  alla 
Ijiiaestà  di  Vittorio  Emanuele. 
j  L'aprile  vide  il  nostro  nuovo  sindaco  in  persona  del 
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conte  Faustino  Ferletti  :  e  la  morte  a  Pisa  del  maggiore 
Pietro  Zanardi  Landi,  l'antico  comandante  dei  nostri 
Crociati  nel  1848:  e  l'offerta  in  ventimila  lire  per  un'o- 
pera patriottica  di  beneficenza  di  Filippo  Anguissola 
marchese  di  Grazzano:  e  l'intendente  Visone  fra  noi: 
ed  un  solenne  indirizzo  ai  Francesi  sulle  mosse  di  par- 
tire: e  l'approvazione  del  Parlamento  dell'annessione 
dell'Emilia. 
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Vittorio  Emanuele  fra  noi  —  Il  contegno  del  vescovo  Ranza  —  La 
festa  del  Coi'ims  Domini  —  La  storia  d'uno  stemma  vescovile  — 
I  canonici  a  domicilio  coatto  —  Le  condanne  —  I  «  Mille  »  pia- 
centini —  Cronaca  minuta  —  La  catastrofe  dei  Seminaristi  di 
Bedonia  —  Muore  a  Santo  Stefano  d'Aveto  lo  storico  di  Piacenza 
Anton  Domenico  Rossi  —  Il  lutto  piacentino  per  la  morte  di  Ca- 
millo Cavour  —  Amilcare  Ponchielli  capo-banda  della  Guardia 
Nazionale  —  Disertori  in  montagna  —  L'Associazione  Operaia 
piacentina  —  Il  pittore  Paolo  Brandini  —  Luciano  Scarabelli  ed 
i  Fasti  di  Piaceìiza  —  Il  marchese  Anguissola  protesta  contro  il 
cardinale  Antonelli  —  I  grassatori  —  Girolamo  Politti  —  La  sua 
cattura  —  Una  modesta  Esposizione  locale  —  Il  Politti  alle  As- 
sise —  La  sua  esecuzione  sulle  forche  —  Muore  Luigi  Bassetti  — 
La  «  colonna  dell'Immacolata  »  —  Cronaca  funebre  —  La  piena 
del  Po  —  I  ponti  travolti  —  Per  la  morte  della  duchessa  Luisa 
Maria. 


L'8  di  maggio  1860  Vittorio  Emanuele  fa  solenne- 
mente il  suo  ingresso  in  Piacenza.  La  vigilia  del  suo 
arrivo  Antonio  Ranza  vescovo  erane  uscito,  recandosi 
a  Travazzano  di  Carpaneto.  A  sua  scusa  lasciò  sapere 
che  ordini  superiori  gli  avevano  imposto  di  partire.  II 
Capitolo  della  Cattedrale  fu  chiamato  a  deliberare  se 
doveva  prestarsi  alle  funzioni   'pro  adventu  regis.  Ma 
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16  voti  SU  22  fecero  pendere  la  lance  per  l'astensione  ji 
Nondimeno  i  preti  liberali  ufficiarono  egualmente  neìh 
Cattedrale,  e  furono  poscia  accolti  benevolmente  in  pa 
lazzo  Mandelli  da  Vittorio  Emanuele,  che  ci  lasciò  i 
di  9,  beneficando  i  poveri  di  Piacenza  con  dodicimila 
franchi.  Lui  partito,  i  liberali  si  presero  la  rivincita, 
Il  Seminario  vescovile  fu  chiuso  per  comando  dell'au- 
torità politica.  Fu  detto  che  un  seminarista,  certo  Fau 
stini,  parlando  col  padre  suo,  gli  avesse  fatto  capin 
che  se  col  suo  fucile  di  Guardia  nazionale  avesse  spa 
rato  sul  Re,  non  avrebbe  commessa  opera  delittuosa 
trattandosi  d'uno  scomunicato.  Divulgatasi  la  cosa, 
Fau  stini  fu  chiamato  dal  Botti,  rettore  del  Seminario^ 
affinchè  dichiarasse,  lui  presente,  al  padre  suo  se  quelle 
parole  erangli  state  suggerite  dai  superiori.  Il  semina- 
rista nicchiò,  si  disdisse  e  fini  per  affermare  che  aveva 
parlato  per  conto  suo.  Ma  le  sue  parole  non  si  riten 
nero  per  buone.  E  l'istituto  fu  fatto  chiudere,  come  si 
disse,  ed  i  convittori  rinviati  alle  famiglie.  Ma  all'S  di 
giugno  doveva  scoppiare  l'uragano.  Il  Capitolo  della 
Cattedrale,  che  non  aveva  voluto  prestarsi  nemmeno 
alla  festa  dello  Statuto,  non  invitò  né  le  Autorità  né  la' 
Guardia  nazionale  alla  funzione  del  Corjms  Domini 
A  sua  volta  il  Colonnello  dispensò  la  legione  dallo  in- 
tervenirvi. Probabilmente,  causa  il  mal  tempo,  la  pro- 
cessione non  sarebbesi  fatta  egualmente.  Ma  gli  animi 
erano  esaltati.  Il  popolo  si  apprestò  in  ogni  modo  ad 
impedire  l'uscita  della  processione,  se  per  avventura  i 
canonici  l'avessero  tentata.  La  folla  si  recò  tumultuaria- 
mente al  palazzo  vescovile.  Un  nucleo  —  più  degli  altri 
furibondo  —  cominciò,  aizzato  da  un  prete,  a  strappare 
e  distruggere  lo  stemma  vescovile  che  campeggiava 
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ulla  porta  maggiore  della  Cattedrale,  commettendo  cosi 
m  vero  delitto  artistico.  Quello  stemma  l'aveva  fatto  ese- 
guire più  di  due  secoli  prima  dal  bolognese  pittore  Lo- 
iovico  Carracci  il  nostro  vescovo  Rangoni.  Rappresen- 
tava due  putti  che  d'una  mano  sostenevano  lo  scudo, 
recante  l'arma  dei  vescovi,  e  dall'altra  reggevano  gli 
3mblemi  episcopali.  I  vescovi  successivi  al  Rangoni  non 
facevano  altro  che  inquartare  sullo  scudo  il  loro  spe- 
ciale stemma.  E  cosi  fece  pure  il  Ranza,  che  aveva  fatto 
^^^  dipingere  il  suo  da  Antonio  Gemmi.  Poi  gli  ammutinati 
^jtentarono  di  assalire  la  sacrestia.  I  carabinieri,  le 
guardie  di  P.  S.,  i  soldati  e  la  Guardia  nazionale  sal- 
varono a  malapena  i  canonici  ribelli  alla  volontà  del 
popolo.  In  carrozze  coperte  furono  dalla  Cattedrale  man- 
dati al  palazzo  del  Governatorato,  mentre  intorno  ri- 
'^^  suonava  un  terribile  concerto  di  fischi  e  d'urlate.  L'In- 
^^  tendente  Visone  usci  fuori  a  raccomandare  la  calma. 
Alle  due  del  pomeriggio  i  canonici  furono  scortati  dalla 
forza  alla  stazione  ferroviaria.  E  di  qui  per  vie  diverse  i 
malcapitati  se  ne  andarono  :  mentre  il  Capitolo  di  San  Mi- 
chele pubblicamente  protestava  contro  l'antipatriottismo 
del  Capitolo  Cattedralita,  e  mentre  i  sacerdoti  Raffaele 
Sforza  Fogliani  e  Francesco  Rossi  dirigevano  un  amaro 
scritto  al  Vescovo,  chiamandolo  in  colpa  per  la  sua 
condotta  di  tutti  i  guai  avvenuti.  Recò  un  diversivo  a 
quelli  avvenimenti  la  morte  avvenuta  il  16  del  filosofo 
abate  Alfonso  Testa,  al  quale  si  fecero  solenni  funerali 
nella  parrocchiale  dei  Santi  Nazzaro  e  Celso.  Frattanto 
il  vescovo  Ranza  era  stato  invitato  a  recarsi  in  Torino 
i  dove  stette  come  a  domicilio  coatto  :  mentre  fra  noi  il 
7  luglio  svolgevasi  il  processo  penale  contro  di  lui  e 
contro   i   canonici    restii,    tutti    contumaciali.   Antonio 
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Ranza  fu  condannato  a  14  mesi  di  carcere  e  1300  lire 
di  multa.  Il  vicario  generale  Testa  a  12  mesi  e  lOOGluii 
lire.    I  canonici    Ostacchini,    Tirotti,    Gemmi,   Maretti,'?^' 
Torre,  Morandi,  Rocci,  Ferrari  a  6  mesi  e  500  lire.  Fu 
assolto  il  Botti  rettore  del  Seminario.  Della  quale  sen- 
tenza —  come  quella  che  colpiva  prelati,  i  quali  ne- 
gando alla  patria  il  loro  servizio  avrebbero  causati  i 
successi  disordini  —  fu  in  quei   dì  irriflessivi  menate 
grande  e  trionfale   scalpore.   Ed  a  torto:  comechè  la  . 
coscienza  di  quei  preti  doveva  considerarsi  inviolabile, 
ed  eran  tenuti  ad  obbedire  al  loro  capo  spirituale.  Noe 
volevan  benedire  all'Italia?  Peggio  per  loro:  che  di  talelk 
benedizione  la  patria  sarebbesi   agevolmente  passata." 
Ma  gravissimo  errore  fu  usar  ad  essi  violenza  e  con- 
dannarli solo  perchè,  come  preti,  avevano  ottemperate 
ai  comandi  del  loro  primo  gerarca. 

Frattanto  s'andava  compiendo  in  Sicilia  la  leggenda 
dei  Mille.  Anche  da  Piacenza  partivano  a  schiere  i  vo- 
lontani.  Da  Piacenza  che  conta  fra  i  componenti  del 
leggendario  drappello  dei  mille  quattro  suoi  figli,  e  così 
Angelo  Baderna,  Luigi  Baj,  Gian  Marco  Damiani  e 
Carlo  Frattola.  Il  professore  di  storia  naturale  nelle 
scuole  superiori  della  città  nostra.  Pellegrino  Strobel, 
era  fra  i  più  instancabili  organizzatori.  Luigi  Lupi  era 
altresì  un  assiduo  collaboratore  a  quelle  spedizioni, 
mentre  pure  energicamente  spingeva  l'opera  per  un 
dono  a  Garibaldi:  ed  i  garibaldini  avviati  a  Genova  per 
prendere  il  mare  trovavan  qui  a  Piacenza  compagni  di 
periglio  e  di  gloria,  aiuti  e  provvidenze  d'ogni  natura. 

La  cronaca  minuta  rammenta  il  disastro  toccato  il 
21  agosto  a  diciotto  fanciulle  della  scuola  Peretti.  Si 
conducevano  ad  una  scampagnata  verso  la  villa  del  ca- 


PARTE  II,  CAPO   XXII.  441 


nonico  Garilli,  allorché  sorpresa  la  balda  comitiva  da 
un  temporale,  i  cavalli  del  carrozzone  impaurirono,  si 
gettaron  da  banda,  e  tutte  precipitarono  in  un  profondo 
canale.  A  gran  pena  diciassette  poterono  salvarsi,  ma 
una  gentile  giovanetta  della  famiglia  Zangrandi  vi  lasciò 
miseramente  la  vita.  —  Sulla  fine  del  settembre  il  bat- 
taglione mobilizzato  della  Guardia  nazionale  era  inviato 
in  distaccamento  a  Pavia,  donde  poi  trionfalmente  spin- 
gevasi  fino  a  Casal  Monferrato,  dove  si  abbandonò  per- 
sino a  compiacenze  filodrammatiche  coi  DenaìH  della 
Laurea.  —  Si  sequestrano  in  Castelvetro  tremila  chi- 
\  logrammi  di  polvere.  —  Adelaide  Ristori  recita  al  nostro 
Municipale.  —  S'esperimenta  sui  primi  di  ottobre  nelle 
oi  nostre  vie  l'illuminazione  a  gaz.  —  Nel  novembre  mon- 
signor vescovo  Ranza  è  quetamente  ritornato  in  Dio- 
cesi e  lo  colpisce  tosto  la  tremenda  catastrofe  del  se- 
minario di  Bedonia,  dove  quindici  seminaristi  della 
camerata  dei  «  piccoH  »,  insieme  al  loro  Prefetto,  muo- 
iono in  una  notte,  per  asfissia,  essendo  state,  per  di- 
strazione dello  stesso  Prefetto,  chiuse  le  finestre  di  al- 
cune stanze  di  recente  costruzione,  nelle  quali  ardevano 
le  stufe  pel  prosciugamento.  —  Il  26  novembre  Angelo 
Mazzoldi,  preside  del  ricostituito  Liceo,  leggeva  una 
prolissa  e  stancheggiante  prolusione,  inutile  riassunto 
della  nostra  storia  terriera.  —  S'aprivano  le  scuole  se- 
rali per  gli  operai.  —  Ed  il  Governo,  con  addosso  la 
febbre,  talvolta  pericolosa,  dell'unificazione  legislativa 
estemporanea,  metteva  in  vigore  fra  noi  i  Codici  sardi 
e  le  leggi  ed  i  regolamenti  rispettivi.  Riformava  la  ta- 
bella dei  nostri  Collegi  elettorali,  mutando  la  circoscri- 
zione determinata  dalla  legge  del  Dittatore  Farini  il  20 
novembre  1859. 


al 


442  STORIA  DI  PIACENZA 


11  primo  semestre  del  1861  non  ci  presenta  nei  limiti' 
della  cronaca  nostrana  importanti  rilievi.  Notiamo  nel 
gennaio  la  morte  dell'avvocato  Anton  Domenico  Rossi, 
l'esimio  autore  di  quello  ch'ei  chiamò  II  Ristretto  di 
Storia  piacentina.  Veramente  il  Rossi  non  si  spense 
nella  città  nostra,  ma  nella  sua  terra  natale,  Santo 
Stefano  d' A  veto,  nel  di  4  gennaio  1861.  Ma  comunque, 
la  sua  morte  non  fu  per  ciò  meno  un  fatto  di  cronaca 
cittadina.  Non  per  nulla  fu  egli  pure  fra  gli  storici 
piacentini.  La  gioventù  che  improvvisa  spesso  i  giu- 
dizii  senza  fondarli  sovra  studii  serii,  e  la  genera- 
zione oggi  matura  che  pur  troppo  ha  studiato  non 
soverchiamente,  non  hanno  per  questo  egregio  scrittore 
di  cose  patrie  tutto  il  rispetto  e  tutta  la  riverenza  cui 
egli  ha  dritto.  Gli  sbarazzini  poi  —  e  vi  sono  in  tutte  ; 
le  discipline  dell'intelletto  —  credono  di  aver  pronun- 
ciato un  giudizio  inappellabile,  gridando  che  lo  storico 
Rossi  non  ha  fatto  che  ricopiare  il  Poggiali  ed  aggiun- 
gervi di  suo  nient'altro  che  uno  sviscerato  amore  pei 
gesuiti.  Niente  di  più  stolto  e  di  più  ingiusto.  Lo  sto- 
rico Rossi  ebbe  intelligenza  eletta,  affetto  ineffabile  per  ■ 
Piacenza,  ch'egli,  d'origine  ligure,  considerava  sua  vera, 
patria,  costanza  e  pazienza  di  studii  infinite,  diligenza 
di  ricerche  assidue,  apprezzamenti  proprii  d'animo  retto 
e  di  acuto  ingegno.  Si  giovò  —  e  perchè  non  l'avrebbe 
fatto?  —  degli  scrittori  di  Storie  e  di  Cronache  a  lui 
antecedenti.  Ma  fu  tutt'altro  che  un  plagiario.  Egli  re- 
legò la  leggenda  delle  origini  tra  i  ferravecchi.  Egli 
affermò  la  sua  altera  individualità,  giudicando  severa- 
mente, quando  ciò  gli  pareva  equo,  e  papi  e  impera- 
tori, e  re  e  principi.  Ebbe  i  difetti  dell'epoca  sua  come 
noi  li  abbiamo  della  nostra.  E  se,   di  sua  natura  pie- 


PARTE  II,   CAPO  XXII.  443 


itista,  fu  talora  soverchio  indulgente  con  fraterie  e  con- 
fraternite, non  lasciò  per  questo  d'essere  storico  coscien- 
zioso, osservatore,  diligente  e  onesto.  Lo  appuntarono 
di  idolatria  verso  Maria  Luigia.  Ma  i  suoi  critici  dimen- 
ticarono che  in  certi  casi  colui  che  scriveva  era  più  il 
Conservatore  delle  Orfane  —  di  cui  quella  Sovrana  si 
rese  altamente  benemerita  —  di  quello  che  lo  storico. 
Apprezzando  l'opera  complessa  d'uno  scrittore,  non  bi- 
sogna trascurar  veruno  fra  gli  elementi  anche  sogget- 
tivi del  giudizio.  Il  Ristretto  di  Anton  Domenico  Rossi 
è  per  più  lati  lavoro  commendevole.  Ed  è  onesto  e  do- 
veroso rendergli  questa  postuma  giustizia,  mentre  du- 
rano pur  troppo  in  molti  di  noi  il  danno  e  la  vergogna 
d'una  brutta  e  indegna  obblivione. 

È  indubitato  che  il  6  giugno  1861,  quando  quasi  im- 
provvisamente si  spense  Camillo  Benso  conte  di  Cavour, 
Piacenza  senti,  come  ogni  altra  città  italica,  tutta  l'a- 
marezza per  quel  lutto  veramente  nazionale.  Si  chiusero 
i  i  negozii  in  segno  di  corruccio  :  il  compianto  fu  univer- 
sale. E  non  solo  in  città,  ma  in  tutte  le  borgate  della 
provincia,  anche  nelle  più  modeste,  si  celebrarono  so- 
lenni funerali  a'  suoi  mani.  L'abate  Francesco  Rossi 
dettava  in  quell'occasione  le  sue  migliori  epigrafi.  I 
giovanetti  del  cosidetto  «  Battaglione  della  Speranza  » 
e  gli  studenti  del  Liceo,  tutti  in  assisa  militare,  par- 
teciparono, colla  Guardia  nazionale,  a  quelle  patriottiche 
esequie.  Che  più  ?  Fu  posto  a  contributo  di  duolo  per- 
fino il  Teatro  nazionale  —  oggi  Politeama  —  appunto 
inaugurato  in  quel  torno  di  tempo  :  e  la  Carolina  Civili, 
artista  insigne  della  compagnia  drammatica  Stecchini, 
—  morta,  or  non  è  molto,  in  Spagna  dove  erasi  con- 
dotta —  comparve  sulle   scene  —  la   splendidissima 
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persona  cinta  di  gramaglie  —  a  declamare,  fra  gli 
applausi  del  pubblico  commosso,  una  elegia  poetica  di 
Carolippo  Guerra.  Su  quelle  medesime  scene,  dove  il  22 
dello  stesso  mese,  rappresentavasi  un  noto  episodio  di 
storia  patria,  intitolato  Bianchina  Laudi,  lavoro  po- 
polare ed  a  forti  tinte  di  Luigi  Galli.  ' 
Il  1.°  luglio  del  1861  la  Cassa  di  Risparmio  faceva' 
pubblici  i  buoni  risultati  del  suo  primo  semestre  di 
azienda.  Ed  il  giornale  cittadino  //  Paese,  fra  le  inser- 
zioni a  pagamento,  ne  recava  una  modestissima,  in  cui 
era  detto  che  «  Amilcare  Ponchielli  capo-banda  della 
«  Guardia  nazionale  ofiTrivasi  a  dar  lezioni  di  cembalo, 
«  canto  e  composizione,  in  strada  della  Beverora  al  nu- 
«  mero  17  ».  —  11  30  luglio,  in  un  inconsulto  e  scor- 
retto slancio  di  entusiasmo,  il  Comune  confermava  la 
cessione  allo  Stato  del  Foro  Boario  e  la  sua  parte  di 
possesso  di  Sant'Agostino.  11  Foro  Boario  era  un  tempo 
monastero  di  Terziarie  Francescane.  La  chiesa  sorgeva 
là  nell'angolo  ora  prospettante  la  Casa  di  Lavoro.  E 
narra  lo  storico  Campi  che  San  Bernardino  da  Siena 
là  più  volte  celebrò  la  messa.  —  Errore  inescusabil^- 
del  resto  quella  cessione,  e  le  cui  conseguenze  dannose 
anche  oggi  perdurano.  —  Sui  primi  d'agosto  son  eoa 
dotti  nelle  carceri  piacentine  alcuni  montanari  di  Per 
ducca  di  Trave,  fra  cui  qualche  prete.  Avevano  tumul- 
tuato per  l'arresto  operato  dai  carabinieri  reali  di  due 
disertori,  già  appartenenti  al  disciolto  esercito  borbo-" 
nico.  Quei  montanari,  raccolti  per  la  fiera  di  Sant'Anna 
avevan  costretti,  al  grido  di  «  Viva  la  Duchessa  !  »  gli 
agenti  della  forza  a  dimettere  gli  arrestati.  —  E  cornei 
ciò  non  bastasse,  la  sera  del  7,  piazza  del  Duomo 
echeggiò  d'un  furibondo  charivari  all'indirizzo  di  un| 
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ecchio  assai  denaroso  e  non  meno  fedele  all'antico  or- 
line di  cose.  Un  certo  Gatti,  il  quale  spingeva  il  suo 
(  conservatorismo  »  fino  ad  applaudire  pubblicamente 
io  IX  ed  il  suo  governo,  solo  perchè  Roma  era  diven- 
ata il  ricetto  e  il  luogo  di  sicurezza  pei  Borbonici  e 
oro  assoldati.  A  tutela  della  sua  persona  e  della  sua 
3asa  accorsero  i  militari  :  e  la  notte  stessa  il  Gatti  pru- 
ientemente  se  la  svignò,  aspettando  giungessero  giorni 
3iù  tranquilli  per  ritornare. 

Sorse  in  quel  mese  l'Associazione  Operaia  piacentina. 
Bramava  taluno  che  essa  si  fondesse  con  quella  di  Mutuo 
Soccorso,  fondata  nel  1857  dal  dottor  Raffaele  Bongiorni. 
Ma  il  vigoroso  impulso  datole  da'  suoi  preparatori  la 
creò  come  individualità  nuova  ed  indipendente.  La 
prima  tornata  si  tenne  nel  già  palazzo  Costa.  Ne  fu- 
rono precipui  promotori,  ne  compilarono  e  ne  fecero 
lapprovare  gli  statuti  Bernardino  Massari,  Severino  Bri- 
;gidini,  Giovanni  Bianchi,  Gaetano  Lusardì,  Carlo  Fio- 
ruzzi,  Carlo  Costa,  Giuseppe  Arrigoni.  Tosto  si  inscris- 
sero 241  soci.  Giuseppe  Garibaldi  ne  fu  acclamato 
presidente  d'onore. 

Moriva  in  quei  di  Paolo  Brandini  pittore  di  bel  nome. 
—  Il  24,  col  solito  perchè  del  caro  del  pane,  il  popo- 
lino assembrato  davanti  alle  botteghe  de'  fornai,  era 
fatto  ritirare  dai  soldati.  Ma  la  tranquillità  perfetta- 
mente non  ritornava.  Ai  10  di  ottobre  un  gran  su- 
surro  nel  popolino.  Dicevasi  che  l'ex  commissario  di 
Polizia  Enrico  Pezzina  fosse  ritornato  fra  noi.  —  Al 
14  sciopero  dei  lavoranti  sarti,  perchè  era  capitato  qui 
da  Torino  un  negoziante  d'abiti  fatti  a  smerciare  i  suoi 
prodotti  a  bassi  prezzi.  E  costui,  vista  la  mala  parata, 
accetta  l'ofiferta  fattagli  del  pagamento  della  pigione  per 
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la  bottega  affittata  e  se  ne  va  più  che  in  fretta.  —  Su- 
bito dopo  il  conte  Faustino  Ferletti  lascia,  per  dissensi 
col  Ministero  della  Guerra,  il  suo  ufficio  di  Sindaco.  — 
La  «  cimossa  »  eccitasi  nuovamente  alla  notizia  che  il 
carnefice  riprende  residenza  in  Fiacenza.  I  vecchi  os- 
servano che  ciò  non  era  successo  nemmeno  al  tempo 
dei  Francesi  pel  maestro  di  giustizia,  allora  incaricato 
della  berlina  e  del  bollo.  I  meno  provetti  aggiungono 
che  anche  sotto  il  dominio  borbonico  Fiacenza  non  era 
mai  stata  il  domicilio  del  boia.  —  Intanto  gli  studiosi 
tengon  dietro  alle  acerbe  polemiche  di  Luciano  Scara- 
beUi  —  nostro  illustre  ma  irritabile  concittadino  --  e 
deputato  di  Spoleto.  Lo  Scarabelli  fa  pretesto  de'  suoi 
malumori  il  libro  di  Rafi'aele  Garilli  /  Fasti  di  Pia- 
cenza, Ma  in  realtà  è  in  grande  collera  non  col  volume, 
ma  coi  Fiacentini,  perchè  non  avevano  accolta,  qualche 
mese  prima,  la  sua  «  candidatura  »  politica.  —  Il  30 
di  novembre  s'inaugurò  l'Istituto  tecnico.  Ma  gli  uomini 
tecnici  s'eran  consolati  sin  dal  giorno  4  di  quel  mese 
allorché  fu  fatto  felicemente  l'esperimento  di  resistenza 
della  cosidetta  «  Americana  »,  o  meglio  ponte  in  legno 
sul  Fo,  pel  servizio  provvisorio  della  ferrovia  Fiacenza- 
Milano. 

Quando  spuntò  il  1862  la  pubblica  curiosità  ebbe  la 
sua  strenna  nella  fuga  dalle  carceri  di  nove  prigionieri, 
due  dei  quali  furon  tosto  ripresi.  Era  insieme  quella 
l'epoca  delle  proteste.  Il  marchese  Filippo  Anguissola 
nel  calore  delle  dimostrazioni  cittadine  contro  la  politica 
del  cardinale  AntonelH,  propose  una  veemente  protesta. 
Ed  a  loro  volta  un  gruppo  di  Garibaldini  protesta  per 
un  articolo  del  neonato  Coì'-rìere  'piacentino,  in  cui  di- 
covasi  roba  da  fuoco  contro  quella  emanazione  del  co- 
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ìdetto  partito  d'azione,  impersonato  nei  famosi  Corni- 
\xti  di  Provvedimento,  E  fu  proprio  allora  che  nella 
ittà  nostra  cominciò  a  delinearsi  più  nettamente  la  di- 
tinzione  fra  i  moderati  ed  i  democratici. 

Il  gennaio  del  1862  vide  l'arresto  nelle  campagne  di 
.Yavazzano   d'alcuni    disertori,    i   quali   cercavano,  il 
giorno  18,  di  darsi  al  monte.  —  Ma  cosa  più  luttuosa 
ivveniva  il  10  febbraio  successivo  nei  dintorni  di  Car- 
)aneto.  Il  brigadiere  dei  carabinieri,  certo  Franchetti, 
iveva  fermato  sulla  pubblica  via  un  Gaetano  Marina, 
nquisito   per    «  grassazione  »  a    mano   armata.    Era 
ìostui  uno  dei  fuggiti,    come  narrammo,   poco  prima 
ialle  carceri  di  Piacenza.  Capi  tosto  il  valoroso  agente 
ihe  i  suoi  compagni  non  potevano  essere  molto  lontani. 
1  perchè  con  altri  carabinieri,  una  mano  di  soldati  del 
37.°  fanteria,  brigata  Pavia,  inviati  a  Carpaneto  ed  al- 
cune Guardie  nazionali,  fu  organizzato  uno  scrupoloso 
servizio  di  indagini.  Dopo  penose  ricerche  vennero  sulle 
orme  di  quei  banditi.  Si  accese  la  mischia.   In  questa 
fu  fatto  prigione  l'altro  evaso  Pietro  Viola,  su  cui  pe- 
sava condanna  di  vent'anni  ai  lavori  forzati.  Ma  nella 
lotta  —  che  avvenne  il  12  aprile  presso  Lugagnano  — 
l'altro  bandito  Girolamo  Politti,  nato  su  quel  di  Castel- 
vetro,  anch' egli  uno  dei  fuggiti  dalle   prigioni  piacen- 
tine, uccise  con  un  colpo  di  pistola  sparato  a  brucia- 
pelo, il  soldato  Turletti  Luigi.   Riusci  il  Politti  a  fug- 
gire, gettandosi  nelle  montagne  con  altri  soci  di  delitto. 
Simultaneamente  il  Municipio  piacentino  al  7  di  feb- 
braio confermava  con  sua  deliberazione  consigliare  la 
cessione  al  Governo  del  Foro  Boario  e  di  Sant'Agostino  : 
mentre  con  altra  deliberazione  del  21  stesso  mese  de- 
terminava che  le  quindicimila  lire  raccolte  per  erigere 
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un  monumento  al  conte  di  Cavour  fossero  invece  ado- 
perate per  la  sistemazione  della  strada  detta  della  Be- 
verora,  la  quale  avrebbe  dovuto  continuare  al  Borgo, 
intitolata  al  nome  dell'illustre  Statista.  Pochi  di  appresso 
e  cosi  al  7  di  marzo,  l'assessore  dottor  Giuseppe  Rosa 
abbandonava  con  pubblica  lettera  il  suo  ufficio,  smen- 
tendo la  sciocca  calunnia  elevata  contro  di  lui,  e  che 
cioè  egli  avesse  indicato  come  eccellente  combustibile 
per  la  illuminazione  a  gaz  di  Piacenza  l'impiego  delle 
salme  umane.  Stolta  calunnia,  ripetiamo.  11  Rosa  non 
erasi  nemmeno  sognata  tale  empietà.  Discutendo  scien- 
tificamente, aveva  accennato  solamente  che  anche  i  ca- 
daveri sono  elementi  da  cui  può  essere  tratto  il  gaz- 
luce.  Il  che  del  resto  è  perfettamente  assiomatico.  — 
Il  20  marzo  l'Associazione  Operaia  piacentina,  con 
bell'atto  di  colleganza,  mandava  1042  lire  ai  lavoratori 
disoccupati  di  Lione  e  di  Saint-Etienne.  Ed  il  30  la 
pubblica  sottoscrizione  al  «  Denaro  per  la  marina  ita- 
liana »  appassionava  cosi  le  classi  della  nostra  popo- 
lazione che  la  sua  rappresentanza  municipale  offriva  die- 
cimila lire  a  quel  patriottico  scopo.  —  Il  10  d'aprile  - 
nuovo  scontro  fra  carabinieri  e  banda  Politti  a  Ver-  : 
nasca.  Ma  due  giorni  dopo,  il  12,  Girolamo  Politti  fu 
catturato  in  una  cascina  presso  Lugagnano.  Si  arre- 
stavano a'  29  dello  stesso  mese  altri  quattro  malan- 
drini, che  avevan  commessa  un'aggressione  poco  lungi 
da  Castel  San  Giovanni.  E  cosi  il  pericoloso  aggirarsi 
di  quei  malfattori  fu  troncato  dalla  mano  della  legge. 
Non  era  peranco  finita  colle  scene  cruenti.  Diffatti  il 
30  giugno  Piacenza  raccapricciò  alla  notizia  che  certi 
fratelli  Repetti  avevano  ucciso  il  francese  Guyennet  e 
ferito  il  suo  compagno  Bervier,  entrambi  assistenti  ai 
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,vori  che  la  società  Parent  e  Shaken  imprendeva  per 
ponte  ferroviario  sul  Po,   sotto  la  direzione  dell'in- 
9gnere  Montandon.   Splendide  ed  affettuose  furono  le 
requie  al  trucidato.   Intervenne  una  cospicua  rappre- 
3ntanza  della  nostra  Società  Operaia.  Si  volle  provare 
he  la  classe  lavoratrice  cittadina   era  la  prima  nella 
rotesta  contro  quell'esecrabile  delitto. 
In  quel  giugno  il  vescovo  Ranza  emise  l'ormai  con- 
aeta  sua  dichiarazione  contro  la  partecipazione   del 
[ero  alla  festa  Statutaria.  Il  che  non  tolse  che  questa 
)sse  celebrata  in  pompa  magna.  Un  delubro  dell'Italia 
uova  sorse  in  piazza  Cavalli,   e  le  memori  iscrizioni 
he  ne  ornavano  il  basamento  erano  state  dettate  dalla 
legantissima  penna  di  Pietro  Selvatico.  —  Riaprivasi 
[  24  al  culto  il  tempio  di  San  Giovanni  in  Canale,  da 
aolti,  da  troppi  anni,  adibito  alle  funzioni  di  caserma 
di  magazzeno  mihtare.  E  nel  mese  seguente,  il  21  di 
aglio,  anche  la  città  nostra  aveva  il  suo  ufficio  «  Suc- 
ursale  »  della  Banca  Nazionale  :  mentre  fìerissima  si 
riaccendeva  la  guerra  contro  i  Fratelli  delle  scuole  Pie, 
neutre   per  le    nostre  strade    echeggiava    il  profetico 
jTido  dell'epoca:  0  Roma  o  niorte!  —  e   mentre  con 
ma  non  giustificata   né  giustificabile  maniera  nell'ex 
.  ''.onvento  di  Santa  Chiara  veniva  insediato,   in  pregiu- 
.  ;lizio  di  diritti  altrui,   il  collegio  femminile  di  Sant'A- 
gostino, le   cui  peregrinazioni  erano,   nel  1859,  comin- 
ciate prima    in  casa  Maruffi,   poi  in  casa  PallastrelH. 
— ^  Nel  settembre  furon  conferiti  i  premi  per  la  nostra 
modesta  Esposizione    operaia   industriale:    e    Regaldi, 
poeta  passò  fra  noi,  accordando  la  sua  lira  improvvi- 
satrice intanto  che  gli  amici  della  pittura  pronunciavan 
caldi  e  varii  giudi zii  sul  troppo  famoso  quadro  del  pit- 
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tore  Coghetti,  destinato,   come  ognuno  sa,  alla  nostra 
Cattedrale. 

L'ultimo  mese  dell'anno,  la  Corte  delle  Assise  ci  diede 
il  lugubre  epilogo  dei  malandrini  e  degli  omicidi  ar- 
restati. Il  5  di  dicembre  Girolamo  Politti  e  i  complici 
suoi  comparvero  innanzi  al  magistrato  popolare.  Non 
mette  conto  che  riassumiamo  quelle  tristi  e  sanguinose 
pagine.  Il  giudizio  durò  dieci  giorni.  Il  15  —  malgrado 
l'abile  difesa  di  Luigi  Bosi  avvocato  —  Girolamo  Po- 
litti fu  condannato  a  morte.  I  coaccusati  Andreoli  e 
Negri  ebbersi  la  galera  in  vita.  Ai  cittadini  giurati 
erano  stati  posti  centosei  quesiti!  Girolamo  Politti  fu 
appiccato  sull'alba  del  27  di  giugno.  Dalle  carceri; 
all'oratorio  di  Torricella  andò  pedestre  e  senza  benda.' 
Parlava  coi  popolani.  Si  lagnava  per  alcune  vivanda 
negategli:  diceva  corna  dei  giurati.  Dapprincipio  parve 
affrontasse  rassegnato  l'estremo  supplizio.  Poi  a  mezza 
scala  resistette.  La  scena  diventò  orrida.  Il  carnefice 
ed  i  garzoni  ebbero  ragione  del  recalcitrante.  Ma  laJ 
plebe  fischiò  l'esecutore  delle  alte  opere  di  giustizia  d 
lo  prese  a  sassate.  Altro  che  esemplarità  della  penai 
capitale  !  ) 

Prima  che  il  1862  finisse,  Luigi  Bassetti  —  trista^ 
mente  noto  nei  fasti  della  gendarmeria  borbonica  —I 
moriva  a  Mendrisio  il  2  di  novembre:  ed  il  13  dicembre 
grande  ed  intellettual  parte  del  clero  liberale  nostrane! 
faceva  propria  la  petizione  dell'ex  gesuita  Passaglia  a 
Pontefice,  concernente  il  suo  poter  temporale.  D'altrond 
neppure  il  clero  intransigente  locale  era  rimasto  inat- 
tivo. Fu  massimamente  per  opera  sua  che  in  quell'anno 
sorse  in  piazza  del  Duomo  la  colonna  Farnesiana  reg- 
gente la  Immacolata  in  bronzo.  La  modellò  lo  scultore 
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lilanese  Fraccaroli.  La  fuse  in  Torino  il  Colla.  Furono 
pese  quarantaduemila  lire. 

La  pubblica  vita  fu  discretamente  intensiva  nei  primi 
lesi  del  1863.  Ci  fu  l'insediamento  della  nuova  Camera 
Commercio.  —  La  venuta  fra  noi  come  generale  di- 
isionale  di  Alessandro  Nunziante  duca  di  Mignano  — 
he  suscitava  parecchie  curiosità,   sapendosi  che,  pur 
ssendo  uno  fra  i  migliori  generali  d'Italia,  non  aveva 
ufficientemente   giustificato   innanzi  alla  storia  il  suo 
)assaggio  dai  partigiani  del  Borbone  a  quelli  del  nuovo 
egno.  —  La  alacre  volontà  de'  cittadini  di  concorrere 
illa  repressione  finale  del  brigantaggio,  sicché  tutti  si 
[uotavan  d'offerte,  compreso  il  Comune  che  offriva  alla 
olletta  nazionale  lire   tremila.  —  Lo  scioglimento  del 
lostro  Consiglio  comunale,   cui   successe   temporanea- 
ejnente,  quale  Delegato  straordinario  governativo,   un 
;alilassa  di  San  Romano  —  il  quale  lasciò  poi  il  tempo 
elTOvato.  —  Le  sedute  pubbliche  del   ricostituito  Con- 
al^iglio  e  che  cominciarono  il  22   di  maggio  nella  sala 
eliel  teatro  Filodrammatico.    —  Cosi  fu  ravvivata  la  mo- 
itaotona  esistenza  di  questa  Piacenza  nostra  :  le  cui  ta- 
Ivole  necrologiche   registravan  in  quei   di  la  suprema 
•jdipartita  di  figli  egregi:  fra  cui,  a'  16  di  marzo,  Pietro 
iBruzzi,  allora  consigliere  alla  Corte  d'appello  di  Milano: 
)jil  professore  Gaetano  Boselli  l'il  di  febbraio  ed  alcuni 
)|mesi  appresso,   cioè  al  24  di  luglio,  Felice  Moretti,  o 
[meglio  il  padre  Davide  da  Bergamo  Minore  Riformato 
ì  francescano  :  il  celebre  organista  che  ha  entusiasmate 
(tre  generazioni  di  piacentini.    Tutta   Piacenza  accom- 
pagnò al  sepolcro  il  povero  frate  e  le  sue  esequie  di 
I  trentesima  ebbero  veramente  carattere  di  lutto  cittadino. 
!     E  tre  di  dopo,  il  27,  si  spegneva  vecchissimo,  a  Mez- 
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zano  Chitantolo,  il  cavalier  Prancesco  Soldati.  Era  un 
vegliardo,  fautore  ardente  degli  uomini  e  delle  cose  che 
furono.  Gli  ultimi  suoi  anni  erano  stati  conturbati  dalla 
notturna  invasione  di  malfattori  in  casa  sua.  Morendo,! 
volle  divisa  la  sua  cospicua  fortuna  metà  agli  Ospizi 
civili,  metà  al  collegio  Morigi:  a  quel  collegio  che  l'il- 
lustre chirurgo  Giacomo  Morigi,  morendo  il  25  di- 
cembre 1856,  testava  si  aprisse  un  decennio  dopo  il 
suo  decesso,  giovandosi  del  retaggio  che  appunto  per 
quel  fine  esso  costituiva. 

E  così  la  cronaca  minuta  corre,  senza  date  impor- 
tanti, sino  al  17  d'ottobre.  Il  Po  era  in  piena.  Le  acque 
s'erano  elevate  sino  a  7,80.  L'impeto  turbinoso  della 
corrente,  schiantò  parte  del  ponte  provvisorio  in  legno 
della  ferrovia  e  quello  di  servizio  sul  quale  lavoravano 
gli  operai  per  costruire  il  definitivo  in  ferro.  Furonvi 
due  morti.  La  disgrazia  non  fu  per  miracolo  una  ca- 
tastrofe: dififatti  pochi  minuti  prima  era  passato  sul 
ponte  ferroviario  il  treno  per  Milano. 

Nel  1864,  appena  giunta  la  notizia  che  Luisa  di  Bor- 
bone era  morta  in  Venezia  al  1.°  di  febbraio  —  alcune 
famiglie  dell'aristocrazia  locale  presero  il  lutto  e  man- 
daron  rappresentanze  ai  funerali  della  spenta.  La  piazza 
urlò  contro  queste  postume  dimostrazioni  ed  ebbe  torto. 
Quando  la  riconoscenza  importa  altresì  un  atto  di  co- 
raggio civile,  il  suo  esercizio  è  una  virtù  ben  supe- 
riore alle  partigianerie  dei  volgari. 
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Contro  un  ministro  evangelico  —  Adelaide  Ristori  —  Il  Corriere 
piacentino  e  i  Mille  di  Marsala  —  Monumento  a  Guglielmo  da 
Saliceto  —  Un  meeting  per  gli  insorti  del  Cadore  e  del  Friuli  — 
Il  terremoto  alle  P'erriere  —  Notizie  necrologiche  —  La  inaugu- 
razione del  ponte  ferroviario  in  ferro  sul  Po  —  La  questione  del- 
l' «  effettivo  »  e  delF  «  abusivo  »  —  La  morte  di  Giuseppe  Bonora 
e  quella  di  Pietro  Gioia  —  Come  cominciò  la  popolarità  del  ge- 
nerale Giacinto  Carini  —  Elezioni  politiche  —  I  disordini  in  teatro 
per  la  compagnia  drammatica  piemontese  —  Sfide,  duelli,  scan- 
dali —  Dimissioni  della  Giunta  —  Il  Delegato  straordinario  Ga- 
spare Bolla  —  La  guerra  del  1866  —  Vescovo  e  sacerdote  con- 
dannati —  I  volontarii  —  I  mandati  a  domicilio  coatto  —  Il 
Collegio  Alberoniano  in  pericolo  —  La  Provincia  contro  il  Demanio 

—  La  vittoria  della  Provincia  —  Chi  fosse  l'abate  Francesco  Rossi 

—  Un  tumulto  per  l'incanto  di  masserizie  di  contribuenti  —  La 
causa  di  alcuni  proprietari  contro  lo  Stato  per  danni  di  guerra  — 
La  statua  di  Giandomenico  Romagnosi  —  Notizie  di  cronaca  —  La 
rotta  del  Po  —  La  cessione  dell'ex  convento  di  Campagna —  La 
frana  e  i  lupi  —  Le  nozze  di  Roberto  di  Borbone  —  S'apre  al  pub- 
blico il  Collegio  Morigi  —  Movimenti  latenti  repubblicani  —  Una 
tromba  terrestre  —  La  soppressione  del  pedaggio  oneroso  al  ponte 
in  chiatte  sul  Po  —  Il  disastro  in  piazza  Cavalli  la  sera  del  15  agosto 
1869  —  La  morte  dell'ex  ministro  Antonio  Lombardini  —  Uno 
scoppio  di  cartucce  in  Cittadella  —  Muore  Raffaele  Sforza-Fogliani. 


Ben  tosto  la  città  si  rimise  da  queste  agitazioni  del 
minuto  —  una  delle  quali  era  stata  altresì  diretta  contro 
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certo  Rettani,  ministro  protestante  venuto  a  metter  pul- 
pito fra  noi.  Ma  qui  la  sua  propaganda  isterilì.  I  Pia- 
centini compiacevansi  più  che  delle  evangeliche  spie- 
gazioni della  Bibbia,  di  assistere  alle  lezioni  serali  nella 
celebre  «  Busazza  »  di  San  Pietro,  date  dal  Marzolini, 
dal  Baraldi  e  da  una  pleiade  d'altri  a  profitto  degli 
operai  nell'aprile  di  quell'anno:  e  di  applaudire  ne 
maggio  Adelaide  Ristori  nella  Mirra  e  nella  Donna 
e  lo  Scettico,  Poi  non  mancavano  le  novità  e  gli  aned- 
doti. Fin  dal  gennaio  la  ditta  torinese  Granaglia  co- 
struiva l'orologio,  dal  quadrante  trasparente,  che  fu  poi 
eretto  sul  palazzo  del  Governatore.  Il  valente  professore 
di  storia  nel  nostro  liceo,  Francesco  Bertolini,  dirigeva 
il  Corriere  ^piacentino,  ed  essendo  la  sua  penna  tra^ 
scorsa  toccando,  per  incidenza,  ai  Mille  di  Marsala,  ne 
offriva  poi  accettevoli  schiarimenti  all'un  d'essi:  Oreste 
Barattieri,  allora  capitano  nei  bersaglieri  qui  di  presidio, 
oggi  fra  gli  ufficiali  superiori  più  in  voce  di  scienza 
e  di  studii.  —  FeHcita  Morandi  era  direttrice  del 
collegio  di  Sant'Agostino.  Si  polemizzava  coraggiosa; 
mente  contro  quel  libro  transalpino  e  romanzesco  cu) 
Ernesto  Renan  aveva  intitolato  Vie  de  Jesus,  —  Er^ 
proposto  dal  dottor  fisico  Giuseppe  Rosa  un  monument( 
al  medico  piacentino  Guglielmo  da  Saliceto  —  celebre 
nel  secolo  XIII  negli  Studii  di  Pavia,  di  Verona  e  d; 
Bologna.  Monumento  inaugurato  poi  nell'agosto  del  186^ 
e  che  trovasi  nell'oratorio  della  Pace.  —  S'abolivano  i 
vecchi  buttalà  piacentini,  e  poco  appresso  le  lire  e  le 
mezze  lire  di  Parma.  E  finalmente  il  13  di  novembre 
nell'arena  Garibaldi,  in  via  San  Raimondo,  fu  tenuto, 
sotto  la  presidenza  del  deputato  Angelo  Brofferio,  ur 
comizio  politico.  Si  intitolava  meeting  di  simpatia  e  di 
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pilsoccorso  agli  insorti  contro  l'Austria  nel  Cadore  e  nel 
Friuli.  Ma  effettivamente  —  ed  alPinfuori  delle  lire  504 
raccolte  pei  feriti  in  quell'insurrezione  —  si  risolvette 
in  una  clamorosa  protesta  contro  le  famose  Convenzioni 
del  settembre,  e  per  le  quali  due  mesi  prima  era  corso 
a  Torino  il  sangue  italiano,  e  per  poco  non  erane  sorta 
fa  guerra  civile.  Ci  rammentiamo  che  qualcuno  del  pub- 
blico tentò  richiamare  il  Comizio  al  suo  scopo.  Ma  quel 
tentativo  fu  travolto  dall'eloquenza  tribunizia  ed  ima- 
ginosa  del  Brofferio,  il  quale  ebbe  in  quel  di  un  vero 

J  trionfo  oratorio. 

)r|  Le  montane  ed  aspre  Ferriere  furono  nel  27  e  29 
gennaio  ed  8  febbraio  del  1865  sottoposte  a  replicate 
scosse  ondulatorie  di  terremoto.  —  Tre  morti  contri- 
stano la  città.  Quella  al  30  gennaio  di  Giuseppe  Pie- 
trogiorgi  professore  d'architettura,  d'ornato  e  di  pro- 
spettiva nella  scuola  del  Gazzola.  Artista  di  coscienza 
si  ricusò,  come  scenografo,  a  richieste  venutegli  da  Pa- 
rigi e  da  Londra,  per  non  lasciare  Piacenza.  Nel  1819 

.aveva  compiuta  la  stupenda  prospettiva  laterale  alla 
chiesa  dei  Capuccini  :  prospettiva  cui  una  mano  profa- 
natrice  distrusse  col  pennello  d'un  volgare  imbianchino. 
—  Quella  di  Francesco  Zanardi  Laudi  già  capitano 
sardo,  poi  nel  1859  colonnello  della  Guardia  Nazionale, 
e  finalmente  sindaco  nostro  nel  18G3.  —  Quella,  al  9  feb- 
braio, di  Carlo  Anguissola  da  Travo.  Aveva  87  anni  e 
nel  1848  fu  deputato  al  Parlamento  Subalpino  pel  Col- 
legio di  Pianello.  —  Quella  infine  di  Don  Ernesto  Bugoni 
arciprete  di  Fiorenzuola,  colto  ingegno,  nobile  carattere, 
ottimo  cuore:  prete  e  patriota,  di  patrie  cose  inten- 
dentissimo,  e  già  deputato  nel  1859  per  Fiorenzuola 
all'Assemblea  parmense. 
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Verso  la  metà  di  maggio  di  quel  1865  il  ponte  fer- 
roviario in  ferro  sul  Po  era  stato  compiuto.  Il  22  maggio' 
dalle  8  alle  10  del  mattino  fecesi  la  prova  di  resistenza. 
Vi  sorpassarono  8  locomotive  rappresentanti  un  peso 
di  600  tonnellate.  Il  ponte  non  modificò  d'una  linea  lo 
stato  de'  suoi  congegni.  Il  sabato  3  giugno  1865  lo  si 
inaugurò  solennemente.  Venne  da  Milano  Umberto,  oggi 
re,  allora  principe  di  Piemonte.  Il  teatro  municipale 
s'apri  ad  alcune  rappresentazioni  di  Norma  colla  Ca- 
rolina Forni,  la  quale  ci  deliziò  altresì  col  suo  magico 
violino.  La  festa  fu  completa  e  grandiosa.  Il  ponte  lo 
si  dichiarò  una  meraviglia.  Gli  studii  erano  cominciati 
sino  dal  1861,  fatti  spingere  con  alacrità  dalla  Compa- 
gnia Parent-Schaken-Caillet  et  C.*"  assuntrice  dei  lavori. 
Fu  il  quarto  ponte  del  genere  costrutto  in  Europa.  Gli 
altri  tre  erano  stati  gettati  sul  Reno,  sul  Rodano  e  sul 
Varo.  È  lungo  metri  577,80.  È  poggiato  a  sette  pile 
ed  a  due  spalloni.  Si  lavorò  per  affondarle  fino  a  26 
metri  sott'acqua.  Ogni  pila  è  costituita  di  trecentomila 
mattoni  e  di  150  metri  cubi  di  granito.  Ciascun  metro  ; 
lineare  del  ponte  conta  4068  chilogrammi  di  ferro  e  68 
di  ghisa.  Sotto  l'impalcatura  corrono  due  potenti  tra- 
vate americane.  S'adoprò  nello  sprofondamento  delle 
pile  il  sistema  ad  aria  compressa.  Giustamente  gH  uo- 
mini tecnici  hanno  battezzato  questo  ponte,  oggi  dopo 
ventiquattro  anni  di  servizio,  ancora  vibrante  coll'antica 
elasticità  sotto  la  corsa  dei  pesantissimi  convogli  — 
un  vero  capolavoro. 

Nell'estate  di  quell'anno  una  sentenza  della  Corte 
d'appello  Parmense  recò  un  po'  d'ordine  nelle  contrat- 
tazioni di  quei  di.  Quella  sentenza  dichiarava  che  do- 
vevano   ridursi    in    valore    di    moneta    effettiva    quei 
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contratti  già  stipulati  secondo  il  valore  della  moneta 
abusiva.  La  questione  precedentemente  s'era  fatta  gros- 
sa fra  le  parti  contraenti.  Ma  da  quel  momento  la  norma 
legislativa  impartita  dall'Appello  di  Parma  fece,  come 
si  suol  dire  —  stato.  —  Due  illustri  cittadini  spegne- 
vansi  in  quel  luglio.  Il  giorno  1 1  scompariva  dalla  terra 
Giuseppe  Bonora,  bello  e  finissimo  ingegno,  bibliote- 
cario Comunale.  Il  17,  per  vizio  cardiaco,  moriva  in 
Torino  a  settant'anni  Pietro  Gioia  avvocato,  patriota, 
deputato,  ministro,  consigliere  di  Stato,  senatore.  Uomo 
la  cui  vita  fu  piena  d'opere  di  cittadino  e  d'italiano. 
Lui  che  nel  1821  auspicava  alla  indipendenza  italica 
dall'austriaco  e   per  ciò  subiva  processo  e  prigionia. 

!Lui  che  con  ogni  mezzo  —  persino  colla  Istituzione 
degli  Asili  Infantih,  pugnò  contro  il  tedesco,  memore 
che  aeterna  cantra  hostes  auctoritas.  Lui  che  il  9 
giugno  1859  —  alla  vigiHa  della  partenza  di  qui  degli 
austriaci  —  scriveva  spartanamente  da  Genova  a  Carlo 

(Fioruzzi:   «    Dimissis   hospitibus,    vetus   accessionis 
«  pactum  illieo  instaiMmndum  ». 
D'un  tratto  eccoci  in  un  breve  periodo  di  agitazione, 

[prodotta  nel  popolino  dalla  correzione  manuale  inflitta 

[da  un  ufficiale  ad  un  ragazzetto,  presso  al  Caffè  Grande. 
—  E  cosi  in  quell'estate,  la  città  ebbe  i  suoi  turba- 
menti saituarii.  Giacinto  Carini,  generale  di  divisione, 
soldato  dei  Mille,  bel  nome,  simpatica  ed  elegante  per- 
sona, col  braccio  perforato  al  collo  —  il  che  gli  dava 
una  speciale  attrattiva  —  potè  conseguire  da  quel  fatto 
una  popolarità  insperata.  Disse  al  popolo,  minacciosa- 
mente radunato,  franche  e  concilianti  parole.  Non  lesinò 
sulle  promesse  se  colpa  per  avventura  gli  fosse  risul- 
tata. La  plebe  gli  si  abbandonò  fiduciosa.  Non  gli  mancò 
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l'ovazione.  E  il  terzo  stato  gli  apparecchiava  il  trionfo 
parlamentare,  inviandolo  nelle  elezioni  del  successivo 
29  ottobre  deputato  di  Piacenza  con  883  voti,  contro 
278  dati  al  clericale  Vallauri  e  225  al  moderato  Filippo 
Grandi.  Elezioni  quelle  dell'ottobre  nelle  quali  il  partito 
religioso  era  disceso  gagliardamente  in  campo  :  tanto 
è  vero  che  a  Nino  Bixio.  deputato  allora  invincibile  di 
Castel  San  Giovanni  e  che  ottenne  371  voti,  seguiva 
con  265  Tullio  Dandolo.  Ad  Antonio  Oliva  eletto  con 
297  a  Fiorenzuola  teneva  dietro  Achille  Cattanei  con  154. 
E  Carlo  Boncompagni  —  candidatura  con  vero  errore 
importata  dai  moderati  nel  collegio  di  Bettola  —  fu 
eletto  per  soli  nove  voti  di  maggioranza.  Egli  ne  ebbe 
207  :  ed  il  bolognese  clericale  avvocato  Casoni  198  ! 

Quello  dunque  il  principio  della  fortuna  politica  di' 
Giacinto  Carini.  Ma  breve  fu  la  quiete,  conseguenza  di' 
quello  sfogo  elettorale,  che  rompeva  tutte  le  consuetu- 
dini della  parte  moderata  sino  a  quei  giorni  qui  onni- 
potente e  ne  scompigliava  in  un  lampo  tutti  i  disegni. 
11  pomo  della  discordia  stava  per  essere  gettato  dalla, 
più  lieta  fra  le  stagioni  dell'anno.  Lo  spettacolo  carne- 
valesco nel  Teatro  doveva  essere  la  miccia  che  avrebbe 
fatta  esplodere  quella  mina,  lentamente  caricata  di  tutte 
le  passioncelle  politiche  :  e  non  solo  per  parte  degli  a- 
gitatori  di  professione,  ma  anche  di  taluno  fra  i  pri- 
mati nostrani,  ai  quali  non  pareva  vero  poter  fare 
cosi  di  mattonella  un  po'  di  reazione.  L'impresa  San- 
guinetti,  che  allestiva  colla  Ferni  ed  altri  artisti  uno 
spettacolo  encomievole  per  molte  ragioni,  ebbe  la  melan- 
conica idea  di  sommettere  alla  Giunta  —  e  questa  di  ac- 
cettare —  la  proposta  che  nelle  due  sere  in  cui  Topera 
avrebbe  taciuto,  la  compagnia  drammatica  piemontese 
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Penna  e  Ardy  sarebbesi  prodotta  sulle  scene  del  Comu- 
nale. La  compagnia  Penna  e  Ardy  era  fra  le  buone.  Sim- 
patico il  suo  «  repertorio  ».  In  condizioni  normali  nulla 
sarebbesi  opposto  a  tale  artistica  ripartizione  dello 
spettacolo.  Ma  in  quei  di  —  confessiamo  la  verità  — 
ilcosidetto  «  piemontesi smo  »  aveva  ristucchi  parecchi: 
e  tanto  più  ristucchi  quanto  più  la  politica  ci  si  voleva 
metter  di  mezzo.  Il  partito  moderato,  o  meglio  dina- 
stico, non  tralasciava  mezzo  alcuno  per  predicare  il 
vangelo  che  veniva  da  Torino.  Anche  lo  spettacolo  in 
vernacolo  piemontese  solleticò  le  velleità  di  quelli  che 
tenevano  il  mestolo.  Invano  furono  avvertiti  che  buona 
parte  del  pubblico,  male  accogliendo  quell'ibridismo  li- 
i  rico-drammatico,  avrebbe  clamorosamente  disappro- 
vato. Non  mancò  chi  ci  si  mise  di  puntiglio.  Insomma 
s'andò  deUneando  nelle  cose  del  teatro  una  dolorosa  ed 
acuta  per  quanto  assai  spiegabile  eccitazione.  Parve 
al  pubblico  che  gli  si  volesse  imporre.  Reagì  violente- 
mente. Non  voleva  tollerare  che  per  quel  novo  accop- 
piamento di  opera  e  di  commedia  il  Sanguinetti  avesse 
avuta  guarentita  dal  Comune  una  dote  di  quaranta- 
cinquemila  lire. 

Ecco  :  noi  non  risolleveremo  dal  loro  oblio  le  tristis- 
sime pagine  cittadine  di  quelli  ultimi  di  del  dicembre. 
Non  rammenteremo  né  i  fischi  tremendi,  né  gli  applausi 
di  resistenza,  né  la  burrasca  massima  del  27  dicembre 
con  lungo  seguito  di  sfide  a  duelli,  e  relativi  verbali,  e 
con  attrazione  nel  vortice  successivo  di  individui  uffi- 
ciali ed  ufficiosi,  i  quali  dapprincipio  non  entravano  né 
direttamente,  né  indirettamente  nella  faccenda.  A  tagliar 
corto,  basti  accennare  che  il  prefetto  Netta  impose  con 
sua  ordinanza   del  29   che  il  teatro   fosse  chiuso.   La 
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Giunta  municipale  si  credette  ferita  da  quel  procedi- 
mento e  col  suo  capo,  Giacomo  Ferrari,  si  ritirò  dal- 
l'ufficio. —  Suvvia  —  non  insistiamo  su  quel  triste  é 
misero  periodo  di  vita  provinciale.  Parve  ad  un  dato 
momento  che  la  sinderesi  si  fosse  smarrita  un  po'  dap- 
pertutto. Per  fortuna  che  venne  in  tempo  il  «  claudite 
jam  piieri  »  del  buon  commendatore  Giovanni  Notta. 
Se  no,  ben  di  peggio  s'avrebbe  dovuto  deplorare. 

Così,  colpa  0  pretesto  il  teatro  piemontese,  o  meglio 
causa  la  universale  eccitazione  degli  animi.  Piacenza  nei 
primi  mesi  del  1866  era  di  bel  nuovo  sotto  tutela  di  un 
Delegato  straordinario  nella  persona  di  Gaspare  Bolla. 
L'opera  sua,  diciamolo  subito,  fu  attiva,  instancabile  ed  i 
efficace.  Dove  vide  abusi  li  represse.  Dove  riforme  da 
applicare,  le  indicò.  Dove  vantaggi  da  percepire,  non) 
li  trascurò.  Scosse  la  cristallizzata  burocrazia  dei  nostri  ^ 
ufficii.  Vi  inspirò  un  soffio  di  gagliardia  novella.  Sciolse  \ 
la  Guardia  Nazionale,  da  tre  riducendola  a  due  batta-' 
glioni.  Di  più  avrebbe  fatto.  Ma  gli  eventi  precipitavano.  ' 
E  mentre  gli  studenti  liceali  piacentini  si  costituivano! 
in  Società  Dantesca,  e  mentre  al  23  d'aprile  s'apriva; 
la  Biblioteca  Laudi  —  ecco  maturare  i  fati  d'Italia,  ed  : 
il  3  maggio,  la  folla  acclamare  all'esercito  in   piazza  \ 
Cavalli  e  scoppiare  da  tutti  i  petti  il  grido  di  «  Viva 
la  Guerra  !  » 

La  gran  febbre  dell'indipendenza  riprese  unica  il  so- 
pravvento. Si  videro,  nella  universale  concordia  degli 
animi  e  dei  cuori,  accorrere  a  schiere  i  volontarii 
del  popolo  e  della  borghesia.  Parecchie  famiglie  aristo- 
cratiche lasciaron  partire  e  i  padri  e  i  figli,  che  pre- 
sero servizio  nei  reggimenti  di  cavalleria.  Il  Consiglio 
Provinciale  statuiva  cinquantamila  Hre  per  le  famighe 
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ei  «  contingenti  poveri  »  richiamati  sotto  le  bandiere. 
.  Comune  di  Piacenza  fa  una  prima  offerta  di  tredici 
alla.  I  Comuni  della  Provincia  vanno  a  gara  per   ap- 
irestare  premii  ai  futuri  valorosi  e  soccorsi  alle  loro 
amiglie.  I  cittadini    seguono    questo    nobile    esempio, 
xiuseppe  Verdi  precorre  la  requisizione,  e  non  presta 
na  regala  al  Governo  un  magnifico  cavallo.  Pietro  Gu- 
lielmetti    lo   imita.  Non  c'è  quasi  Municipio  che  non 
Lccompagni  d'un  premio  in  danaro  la  medagha  al  va- 
or   militare   che  sarà  per  toccare  ad  uno  de'  proprii 
cittadini.  Intorno  ad  Umberto  principe  di  Piemonte,  che 
dia  testa  della  6.-'^  Divisione  è  a  Fiorenzuola,  si  strin- 
ì^ono  al  di  fuori  ed  al  di  sopra  degli  entusiasmi  esclu- 
sivamente dinastici,  le  forti  attività  dei  patrioti.  Piacenza 
applaude  a  trecento  volontarii  che  vengono  di  lontano  : 
lientemeno   che   dalla   colonia    italiana   d'Alessandria 
r  Egitto.  Passano  fra  noi  il  30  di  maggio  fra  una  salva 
lì  battimani.   Persino    il    vescovo    Ranza  partecipa  al 
«  Venerabile  Clero  »  della  Diocesi  il  suo  desiderio  che 
si  presti  nelle  vicissitudini  guerresche  ai  rispettivi  uf- 
fici del  suo  ministero  negli  ospedali.  Il  che  non  toglie 
che  il  5  luoflio   egli  sia  condannato  in  contumacia   ad 
un  anno  di  carcere  ed  a  1000  lire  di  multa,  ed  il  sacer- 
dote Marre  a  sei  mesi  di  carcere  ed  a  500  lire  di  multa 
per  rifiutata  amministrazione   di  sacramenti   al   prete 
liberale  Don  Antonino  Pizzi,  Vice  Bibliotecario,  morto 
fino  dal  31  dicembre  1865.  Successivamente  il  Marre 
purgava  la  sua  contumacia;  e  la  prima  sentenza  —  nel 
secondo   giudizio  cui  partecipò  quale  difensore  l'avvo- 
cato Gandolfl  di  Parma  —  fu  per  lui  ridotta  con  sen- 
'  tenza  del  4  settembre.  —  Numerose  schiere  di  volontarii 
'piacentini  partono  pei  Depositi  di  Bari  e  di  Barletta, 
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e  le  leggi  eccezionali  —  odiose  sempre  —  mandano  a  fale. 
domicilio  coatto  parecchi  amici  del  governo  passato,  fra 
cui  il  piacentino  Gaetano  Buttafuoco  residente  in  Parma,  i , 
bello  ed  acuto  ingegno  che  dopo  il  1848  s'era  dato,  con  pu 
repentina  evoluzione,  in  braccio  ai  reazionarii.  Non  man- 
cano gli  sfrattati    da  Piacenza,  fra  cui  un  Desini,  già 
fedele  partigiano  di  Francesco  V  di  Modena  :  ed  il  sa- 
cerdote  Francesco   Torre   che  VS  agosto  da  Piacenza 
deve   trasferirsi  a  Genova.  —  Un  sacerdote  Maloberti 
innamorato  del  generale  Alfonso  Lamarmora  cui  dedica 
versi  e  prose,  riafferma  la  fatalità  dei  ricorsi  storici  alla 
Vico  e  rammenta  —  sotto  un  certo  punto  di  vista  —  gli 
entusiasmi  napoleonici  del  principio  del  secolo  di  Giù-  , 
seppe  Nichini  canonico.  —  Giuseppe  Garibaldi   attra- 
versa il  9  di  settembre   Piacenza,  proseguendo   verso 
Casteggio  dove  è  aspettato  in  una  villa  di  Giorgio  mar- 
chese  Pallavicino.  —  Il  20  di  settembre  giunge  Nino 
Bixio  alla  testa   della  7.*  Divisione,  e  proprio  in  quel 
di  ci  lascia  il  prefetto  Notta. 

Lo  storico  della  città  non  è  obbhgato  a  rifare  la 
storia  della  nazione  intiera.  Il  1866  appartiene  di  pieno 
ed  assoluto  diritto  all'Italia.  Il  compito  nostro  fu  già 
esaurito  registrando  per  sommi  capi  i  tratti  della  fiso- 
nomia  cittadina  in  rapporto  al  gran  giuoco  che  dibat- 
tevasi  —  pur  troppo  non  gloriosamente  per  noi  —  sui 
campi  di  Custoza  e  poi  nelle  acque  di  Lissa.  Noi  ab- 
biamo un  obbligo  solo  da  compiere  :  affermare  cioè  che 
IDer  quanto  nel  1866  il  partito  moderato  ed  il  democra- 
tico si  fossero  perfettamente  delineati  nella  città  nostra, 
pure  entrambi,  nella  lotta  per  l'unità  della  patria,  non 
vennero  meno  al  debito  loro:  ed  aggiungere  che  nes- 
suno grave  imbarazzo  recò  la  parte  cattolica,  detta  eie- 
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^^^'  iicale.  Gli  sfratti  e  gli  avviamenti  a  domicilio  coatto 
^'^'^  arono  i  prodotti  di  una  iperbole  di  sentimentalismo: 
in  omaggio  di  debolezza  allo  spirito  dei  tempi.  Quelle 
Qisure  odiose  ebbero  brevissima  durata.  Si  capi  subito 
he  non  erano  certamente  né  il  vescovo  Ranza,  né  il 
;<)rete  Torre  quelli  che  avrebbero  potuto  impedire  il 
compimento  dei  fati  d'Italia. 

Invece,  valendoci  della  data  di  quell'anno,  insisteremo 
)on  alcune  linee  sul  gravissimo  pericolo  corso,  e  for- 
tunatamente superato,  dal  nostro  collegio  Alberoni. 
Questo  forma  parte  cosi  integrante  e  cosi  precipua  della 
vita  piacentina,  da  non  permetterci  di  sorpassare  alle 
sue  più  importanti  peripezie. 

Dunque  il  7  luglio  1866  era  pubblicata  la  legge 
«  che  sopprimeva  le  Corporazioni  religiose  e  conver- 
«  tiva  l'Asse  ecclesiastico  ».  In  adempimento  di  quella 
legge  l'Agente  demaniale  di  Piacenza  mandava  agli  Am- 
ministratori del  collegio  Alberoni  l'ufficiale  invito  di  ap- 
parecchiare ed  inviare  gli  opportuni  documenti  per  ap- 
plicare la  legge  al  loro  istituto.  Rispondevan  essi  che 
per  verdetto  del  Governo  di  quattro  anni  prima  il  Col- 
legio era  stato  dichiarato  Opera  pia  e  soggetto  quindi 
alla  tutela  civile  per  ciò  che  concerneva  il  regime  eco- 
nomico, e  pertanto  assoggettato  alla  sorveglianza  della 
Provincia.  Che  quindi  dalla  sola  Provincia  avrebbero 
prese  le  loro  risoluzioni.  La  Deputazione  provinciale 
convocavasi  diffatti  il  3  d'agosto.  Udiva  il  rapporto  del 
consigliere  provinciale  dottor  Stefano  Salvetti.  E  deter- 
minava che  il  collegio  Alberoni  essendo  stato  ricono- 
sciuto dal  Governo  Opera  pia,  non  cadeva  perciò  sotto 
la  sanzione  della  legge  7  luglio.  Il  Municipio  di  Pia- 
cenza si  associava  in  queste  conclusioni   alla  Deputa- 
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zione  provinciale.  A  sua  volta  il  Governo,  dopo  una 
relazione  dell'Ufficio  demaniale  di  Piacenza,  dichiarava 
che  il  collegio  Alberoniano  doveva  essere  compreso  fra 
gli  Istituti  soggetti  soltanto  alla  conversione  dei  beni 
immobili  e  licenziava  la  Direzione  demaniale  di  Pia- 
cenza alla  rispettiva  «  presa  di  possesso  ».  Conseguen- 
temente sui  primi  di  dicembre  s'intimava  e  si  consu- 
mava di  fatto  la  soppressione  dei  Signori  della  Missione 
quali  amministratori  e  direttori  del  Collegio,  pur  lascian- 
doli provvisoriamente  ai  loro  uffici,  come  funzionarli 
di  un  Seminario  qualunque.  E  il  vescovo  Ranza,  come 
tali  appunto,  li  nominava.  A'  19  dicembre  il  signor  Fi- 
netti,  delegato  del  Demanio,  con  alcuni  agenti  della 
forza  pubblica,  conducevasi  a  San  Lazzaro  per  impos- 
sessarsi del  patrimonio  Alberoniano.  Là  però  trovava 
il  dottor  Salvetti  deputato  provinciale  e  il  conte  Pietro 
Radini-Tedeschi  sindaco  di  San  Lazzaro,  che  avevano  :|ir( 
seco  il  notaio  Scarabelli.  A  mezzo  di  pubblico  rogito 
tanto  l'uno  quanto  l'altro  protestarono  contro  gli  inten- 
dimenti del  Delegato  demaniale,  che  si  ritirò.  Ritornò 
a  San  Lazzaro  il  Finetti  con  un  Delegato  e  Guardie  di 
P.  S.  Il  Procuratore  del  collegio  volle  si  stendesse  pro- 
cesso verbale  del  fatto.  Sopraggiunsero  frattanto  il  de- 
putato provinciale  Salvetti  e  il  sindaco  di  San  Lazzaro. 
Erano  accompagnati  da  un  Delegato  superiore  di  P.  S. 
Questi  comandò  ai  subalterni,  che  facevano  scorta  al 
signor  Finetti,  di  ritirarsi.  Il  che  essi  fecero.  Ma  il  di 
successivo  il  Delegato  del  Demanio  fece  pubbhcare  i 
bandi  per  la  presa  di  possesso  dell'Alberoniano  in  data 
del  19,  tali  —  dicendo  —  essere  i  comandi  impartitigli. 
E  cosi  il  collegio  Alberoniano  era  «  indemaniato  ».  Ma 
il  Consiglio  provinciale  lavorava  di  buon  conto.  Presen- 
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ava  al  Governo  iia  volume  di  firme  di  cittadini.  Si 
lichiarava  pronto  a  rivendicare  anche  per  mezzo  dei 
Tribunali  la  natura  civile  dell' Alberoniano.  Si  faceva 
autorizzare  a  nominare  nel  suo  seno  cinque  ammini- 
stratori in  luogo  dei  Missionarii  soppressi.  Ed  il  Ve- 
scovo da  parte  sua  protestava  contro  il  decreto  gover- 
Qativo,  che  stabiliva  a  Commissarii  amministratori  i 
cinque  membri  della  Deputazione  provinciale,  e  recla- 
mava per  sé  e  successori  l'amministrazione  del  Collegio. 
Nel  1867  la  questione  fu  portata  innanzi  al  Consiglio 
di  Stato.  Il  quale  —  con  parere  del  31  dicembre  1867 
—  a  sezioni  riunite  —  dichiarava  che  i  beni  del  collegio 
Alberoni  non  cadevano  sotto  la  legge  di  conversione. 
Che  il  Vescovo  non  aveva  diritto  di  nominare  gli  am- 
ministratori. Che  gli  spettava  soltanto  l'ingerimento 
determinato  dalle  Tavole  di  fondazione.  Dopo  mesi 
'0  [parecchi  il  Fisco,  non  avendo  il  coraggio  di  ricorrere 
)  ai  Tribunali,  la  cui  sentenza  sarebbegli  certamente  stata 

•  contraria,  subì  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  ed  una 
iM  I  nota  emanata  dalla  Direzione  generale  del  Demanio  im- 
li  I  poneva  alla  Direzione  di  Modena  —  da  cui  dipendeva 
•Ila  Delegazione  di  Piacenza  —  di  desistere  da  qualsi- 

•  voglia  atto  di  presa  di  possesso  sui  beni  del  collegio 
Alberoni,  come  quello  che  si  riconobbe  non  essere  col- 
pito dalle  leggi  di  liquidazione  dell'Asse  ecclesiastico. 
Il  l.''  di  giugno  il  Delegato  di  Piacenza  notificava  tale 

!    dichiarazione  all'Amministrazione  del  Collegio.  Il  9  si 
1    compieva  Fatto  di  restituzione  dei  beni.  Finalmente  — 
1    e  per  non  dilungarci  di  troppo  —  un  decreto  di  Vit- 
torio Emanuele,   datato  da  Firenze   l'il  giugno  1868, 
confermava  la  Commissione  laica  amministratrice  del 
collegio   Alberoniano:    la  incaricava  di  presentare    al 
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Governo  entro  tre  mesi  lo  statuto  organico  deiristituto, 
che  si  qualificava  per  opera  pia  affatto  laicale.  Respin- 
geva il  ricorso  del  Vescovo  e  solo  gli  riconosceva  il 
diritto  di  nominare  il  Conservatore  del  Collegio,  voluto 
dal  fondatore,  e  di  vigilare  alla  disciplina  ed  all'am- 
ministrazione senza  pregiudizio  delle  facoltà  spettanti 
alla  Commissione  ed  alla  tutela  della  Deputazione  pro- 
vinciale. 

Fin  qui  e  non  più  oltre.  La  parte  dello  storico  cit- 
tadino a  questo  punto  finisce.  Il  collegio  Alberoniano  è 
attualmente  in  porto.  Chi  bramasse  saperne  di  più,  ri- 
corra agli  scritti  del  sacerdote  Stefano  Bersani,  mente 
retta,  integra  coscienza,   e  la  cui  vita  intellettuale  ed 
affettiva  è  tutta  un  omaggio  di  riconoscenza  allo  Isti- 
tuto che  lo  educò  ed  istruì  a  nobili  sentimenti.   Nelle > 
sue  pagine  rinverrà  le  ultime  manovre  di  assalto:   le, 
indarno  chieste  alleanze  alla  politica:  gli  eredi  presunti, 
del  Cardinale  —  improvvisati  come  una  fungaia  e  vin- 
dici di  pretesi  diritti  nell'ultimissima  ora  :  le  memorie' 
legali  dirette  ad  esautorare  il  parere  del  Consiglio  di; 
Stato 

Quanto  a  noi  più  nulla  ci  rimane  a  soggiungere  in 
argomento.  E  riprendiamo  le  ultime  file  del  racconto. 

Nel  gennaio  del  1867  due  fosse  successivamente  apri- 
vansi  per  due  compianti.  Il  5  gennaio  moriva  Luigi 
Guastoni,  notaio  e  professore,  vecchio  patriota  e  rap- 
presentante del  popolo  nel  1859  all'Assemblea  parmense. 
Il  12  era  l'ultimo  per  l'abate  Francesco  Rossi,  cui  av- 
versarli politici  senza  pietà  ascrivevano  a  ludibrio  la 
cecità  degli  occhi,  negli  ultimi  anni  suoi.  Immemori  che 
fino  all'estremo  suo  di  tenne  aperti  quelli  dello  spirito, 
benedicente  all'Italia  coll'amore  del  cittadino  e  colla  fede 
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il  sacerdote.  Francesco  Rossi  fu  un  gran  giusto.  Tutta 
)iiap  sua  vita  parla  della  santità  de'  suoi  costumi,  della 
inflessibilità  de'  suoi  principii  liberali,  della  nobiltà  dei 
suoi  intendimenti.  Vittima  dei  gesuiti,  vittima  di  Carlo  III, 
vittima  della  Curia  ne'  tempi  i  più  reazionarii,  mai 
piegò,  mai  si  curvò.  Per  circa  quarantanni  egli  stette 
impavido  sulla  breccia.  Espulso  dalle  cattedre,  perse- 
guitato, angariato  in  mille  guise,  quella  mente  elettis- 
sima non  si  obumbrò  mai.  Le  umane  miserie  non  toc- 
carono quel  suo  cuore  di  diamante.  Disperatamente 
stretto  alla  fllosofla  italica,  nemico  dello  straniero,  in 
guerra  cogli  ipocriti,  lodato  epigrafista  degli  uomini 
che  vissero  e  morirono  per  la  patria  —  l'abate  Rossi 
fu  lustro,  vanto,  gloria  purissima  del  clero  piacentino. 
Scriviamone  qui  il  nome  perchè  i  presenti  ed  i  venturi 
non  lo  dimentichino  mai  più.  Ed  a  lui  e  da  lui  si  in- 
spirino coloro  che  vegliano  fra  il  santuario  e  l'altare. 
Egli  è  stato  più  che  un  esempio.  Egli  fu  una  scuola 
perenne  delle  virtù  del  prete  sapiente,  disposate  ai  do- 
veri del  cittadino  e  del  patriota. 
Il  7  febbraio  1867  ci  fu  un  piccolo  tumulto  del  po- 
ti,  polino,  perchè  vendevansi  all'incanto  le  masserizie  di 
0.1  un  povero  contribuente  insolvibile  per  la  tassa  sulla  ric- 
.  chezza  mobile.  Dovettero  intervenire  i  soldati.  Subito 
Tjj  dopo,  atti  di  vandalismo  inauditi  furono  notturnamente 
).  compiuti  in  strada  Diritta,  dove  si  lavorava  per  l'acque- 
j,  dotto  sotterraneo.  —  Nelle  elezioni  del  27,  Giacinto 
.  Carini  fu  nuovamente  deputato  di  Piacenza  contro 
3  il  moderato  marchese  Giuseppe  Mischi.  —  li  24  l'av- 
?/  vocato  fiorentino  Adriano  Mari  —  e  che  ripetuta- 
mente presiedette  alla  Camera  elettiva  —  assunse  la 
3    causa  dei    proprietarii   piacentini  del  suburbio,  chie- 
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denti  al  Governo  il  risarcimento  dei  danni  di  guerra 
loro  causati  dall'Austria  nella  primavera  del  1859  — 
risarcimento  che  parecchi  anni  dopo  conseguirono  in 
piccola  parte.  —  Nell'estate  di  quell'anno  il  cholera  vi- 
sitò la  città  nostra.  Il  Municipio  impiantò  un  lazzaretto 
alle  Torricelle.  Si  aggiunse  una  commissione  di  citta- 
dini, che  spontaneamente  offri  la  collaborazione  della 
opera  propria.  L'Amministrazione  cittadina,  di  cui  era 
capo  il  dottor  Vincenzo  Rovera,  affrontò  con  previdenza 
serena  il  contagio.  E  l'indole  di  questo  parve  altresì  più 
benigna.  Appena  a  trecento  si  fa  salire  il  numero  delle 
sue  vittime.  —  Gli  operai  continuavano  nella  loro  reden- 
zione economica  ed  intellettuale.  Infatti  mentre  già  dalla 
fine  di  giugno  procedeva  vittoriosamente  l'impianto  di 
una  Banca  del  popolo,  sulla  fine  d'agosto,  il  28,  cinque 
artefici  nostrani,  scelti  fra  i  migliori,  erano  inviati  alla 
Esposizione  universale  di  Parigi,  affinchè  vedessero, 
studiassero  e  riferissero  sulle  impressioni  ricevute  in 
quel  grande  emporio  dell'umano  progresso. 

Già  era  in  quell'autunno  compiuta  la  statua  di  Gian- 
domenico Romagnosi  e  già  era  stata  elevata  sul  suo 
piedestallo  in  piazzetta  di  San  Francesco.  Ma  inaugu- 
razione non  ci  fu,  forse  perchè  la  recente  catastrofe  di 
Mentana  turbava  i  sonni  alle  Autorità  pavide  di  chi  sa 
mai  quali  disordini.  La  notte  del  18  al  19  di  novembre 
il  monumento  fu  scoperto.  Lo  esegui  Cristoforo  Mar- 
zaroli  scultore  di  Salso,  e  concittadino  quindi  del  ce- 
lebre Statista.  Costò  sedicimila  lire. 

Nel  gennaio  del  1868  s'andava  formando  anche  qui 
una  Società  operaia  di  consumo,  penultima  parola  della 
scienza  economica  moderna.  —  Il  14  d'aprile  ponevasi 
una  lapide  nella  casa  Pallastrelli,   dove  nacque  Pietro 
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Giordani.  —  Nel  maggio  il  Ministero  della  pubblica 
istruzione  feriva  le  giuste  suscettibilità  di  Piacenza  con- 
cedendo a  Parma  e  non  a  noi  i  fondi  per  continuare 
gli  scavi  di  Yeleja.  —  L'agosto  fu  vivacissimo,  e  la 
Fiera  chinese  in  piazza  del  Duomo  ebbe  un  quarto  d'ora 
di  vera  e  meritata  celebrità.  E  così  si  pervenne  fino 
alla  notte  fatale  fra  il  5  ed  il  6  ottobre,  nella  quale  il 
Po,  smisuratamente  gonfio,  disalveò,  superò  le  due 
sponde  e  causò  fra  noi,  e  più  ancora  sulla  riva  lom- 
barda, incalcolabili  danni.  La  parte  bassa  di  Piacenza 
fu  tutta  un  lago:  Cantarana,  San  Bartolommeo,  Bor- 
ghetto  vennero  inondati.  AU'oltre-Po,  fra  San  Rocco  e 
Santo  Stefano,  lo  spettacolo,  per  gli  argini  abbattuti  e 
le  acque  prorompenti,  era  spaventevole.  Venti  breccie 
spezzavan  la  linea  ferroviaria  in  un  percorso  di  soli 
quattro  chilometri.  Gli  armenti  o  preda  al  furibondo 
elemento,  od  a  gran  pena  sollevati  a  salvezza  sugli  ar- 
gini. I  coloni  privati  d'ogni  derrata,  col  gorgo  dell'acqua 
che  saliva,  saliva  continuamente  sino  ai  tetti.  11  nostro 
Comune  inviò  a  quei  meschini  soccorsi  d'ogni  maniera. 
I  soldati  pontieri,  colle  loro  barche,  compirono  valorosa- 
mente ed  instancabilmente  numerosi  atti  di  salvataggio. 
Oltre  centosessanta  contadini  dell'oltre-Po  ebbero  qui 
fra  noi  ricetto  e  pane  a  spese  del  Comune.  Quella  volta 
Piacenza  fece  nobile  atto  di  solidarietà  nella  sventura, 
rammentando  forse  che  tutti  quei  disgraziati,  tempi 
addietro,  formavan  parte  integrante  del  nostro  Ducato. 
L'anno  finiva  ed  al  21  dicembre  il  Ministero  della 
guerra  cedeva  alla  Provincia  nostra  l'ex  convento  di 
Campagna.  Peccato  che  la  Provincia  altro  non  sapesse 
trarne  che  un  reclusorio  di  mentecatti:  e  questo  in 
tempi  nei  quali  la  scienza  psichiatrica  ha  determinato 
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—  anche  dal  punto  di  vista  topografico  —  principii  in- 
concussi concernenti  la  ubicazione  e  le  esigenze  igie- 
niche dei  frenocomii. 

Nei  primi  mesi  del  1869  la  pace  fra  noi  non  fu  turbata, 
come  nel  Parmense,  per  la  imposizione  della  tassa  sul 
macinato.  S'annunciò  qualche  isolata  resistenza  in  pro- 
vincia, ma  niente  di  serio  accadde.  I  nostri  contadini 
ed  i  nostri  mugnai  subirono  rassegnati  la  tirannia  dei 
due  palmenti.  Ma  non  ci  mancarono  altri  flagelli.  In 
tanto  il  23  ed  il  24  di  marzo  la  frana  di  Balzarelli  di 
Carmiano  incusse  grave  spavento.  E  nell'alta  valle  del 
Nure,  tra  i  Farini  e  le  Ferriere,  i  lupi  si  facevan  ve- 
dere audaci  e  affamati.  —  11  5  d'aprile  Roberto  di  Bor- 
bone, ultimo  duca  di  Parma,  sposava  in  Roma  Maria 
Pia  delle  Grazie,  figlia  del  fu  Ferdinando  II  di  Napoli 
E  non  mancavano  di  recarsi  nella  eterna  città  sia  da 
Parma  che  da  Piacenza  i  fedeli  della  sua  Casa  a  re 
cargli  voti  ed  auspici.  Ma  gli  uni  e  gli  altri  non  attec- 
chirono. Maria  Pia  mori  or  sono  sette  anni,  appena 
varcati  i  trentatre.  Né  il  marito  lungamente  vesti  i 
bruno,  perocché  pochi  anni  dopo,  si  riammogliò  con 
Maria  Antonietta,  figlia  del  fu  pretendente  del  Porto- 
gallo, Don  Michele.  Oggi  Roberto  ha  undici  figli,  nove 
del  primo,  e  due  del  secondo  letto.  Casa  Borbone, 
nemmeno  nell'esiglio,  fa  torto  alla  sua  antica  fama 
di  prolifica. 

Piacerà  sapere  ai  lettori  che  l'il  di  gennaio  1869  si 
apri  al  pubblico  il  collegio  Morigi  e  che  nel  marzo  da- 
vasi  mano  fra  noi  ad  impiantare  —  come  in  altre  città 

—  un  Circolo  piacentino  della  Lega  italiana,  per  la 
istruzione  popolare  :  e  che  nel  maggio  s'andava  svilup- 
pando fra  noi   una  Biblioteca  circolante.  —  Ma  parrà 
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I  loro  anche  più  curioso  il  ricordo  che  in  quell'aprile, 
I  proprio  nell'ortodossa  Piacenza  cominciavano  a  deli- 
nearsi alcune  aspirazioni  repubblicane.  La  storia  piacen- 
tina di  quell'anno  è  tutta  a  base  di  piccoli  sintomi,  che 
maturavano  il  frutto  spiccato  nel  24  marzo  dell'anno 
successivo.  Ma  queste  fasi  le  studieremo  più  oltre.  Qui 
basti  l'accenno  che  la  mattina  del  9  aprile  furon  rin- 
venuti sulle  vie  innumerevoli  cartellini  colle  leggende  : 
«  Viva  la  repubblica!  Preparatevi!  ». 

—  Prepararsi  a  che  cosa  ?  si  chiedevano  i  buoni  Pia- 
centini. —  E  non  sapevano  che  non  solo  per  le  vie  della 
loro  città,  ma  altresì  nel  greto  della  Trebbia  s'andava 
apparecchiando  una  meteora  atmosferica  accanto  ai 
prodromi  di  quella  politica.  DifFatti  nel  letto  dello  sto- 
rico torrente,  presso  la  Cà  dei  Blatta,  poco  lungi  da 
Agazzano,  fu  veduta  il  10  giugno,  elevarsi,  una  me- 
teora: una  vera  tromba  terrestre.  Cominciò  dal  raggi- 
rare vorticosamente  sabbia  e  ciottoh,  innalzandoli  nel- 
l'aria ed  assorbendo  le  pozze  d'acqua  vicine.  Poi  at- 
trasse grosse  pietre  nel  suo  turbine,  elevandosi  sempre 
e  trasfigurandosi  a  misura  che  s'elevava.  Veduta  da 
Agazzano  rassomigliava  ad  un  nuvolone  colorato  dai 
riflessi  d'un  incendio.  Poi  la  colonna  si  bipartì  in  due 
liste.  Anche  da  Tuna  la  contemplarono.  Aveva  l'aspetto 
d'un  salice  piangente,  campato  là  in  aria.  A  quelli  che 
scorge vanla  da  Rivalta  la  meteora  pareva  un  turbine 
di  sabbie  granulari.  Prosciugava  in  un  attimo  i  cana- 
letti scorrenti  intorno.  E  incontrata  una  macchia  di 
pioppi  la  ravvolse  nel  suo  impeto  e  le  piante  parvero 
travolte  in  quello  stranissimo  nembo.  Il  fenomeno  sotto 
svariati  aspetti  durò  oltre  un'ora. 
L'8  agosto   1869   gli  abitanti  delle  due  sponde  del 
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Po  si  strinsero  la  mano  attraverso  il  ponte  di  chiatte, 
pel  quale  da  quel  di  non  ebbe  più  vigore  il  pagamento 
del  pedaggio.  —  Ma  pochi  di  appresso,  la  sera  cioè  del 
15  agosto,  la  festa  pirotecnica  tradizionale  di  Piacenza, 
fu  convertita  in  un  terribile  disastro.  Quella  sera 
fuochi  erano  stati  veramente  splendidi.  S'era  alla  fine, 
allorché  scoppia  una  tremenda  detonazione.  Trema  la 
piazza,  i  fanali  si  spengono  improvvisamente  ed  un  tra- 
gico urlo  di  dolore  si  eleva  in  quella  penombra.  A 
questo  grido  altri  rispondono.  Si  capisce  che  è  successa 
una  grande  disgrazia.  L'ora,  l'oscurità,  lo  spavento 
esaltano  la  fantasia.  Si  parla  di  morti  e  di*  feriti.  Alcune 
donne  sentono  mancarsi.  Insomma  ci  fu  un  momento  di' 
confusione  indescrivibile.  Poco  alla  volta  la  sciagura  as- 
sume contorni  delineati  e  proporzionali.  Era  scoppiato 
il  mastro  o  mortaretto  che  serviva  di  propulsore  in 
alto  alle  palle  allumate  e  ad  altri  fuochi.  Si  contarono 
due  morti.  Tre  feriti  gravemente,  fra  cui  il  pirotecnico 
milanese  Bravi,  ed  altri  nove  leggermente.  —  A  pro- 
posito di  morti.  L'8  precedente  erasi  spento  in  Parma 
l'ultimo  ministro  per  le  finanze  della  Borbone  :  Antonio 
Lombardini.  Non  era  un'aquila  di  ingegno.  Non  susci- 
tava simpatie.  Apparteneva  al  vecchio  credo.  Ma  quel- 
l'uomo fatto  cifra  era  suffragato  da  una  onestà  a  tutta 
prova.  La  sua  moralità  respinse  j)ersino  l'ombra  di  un 
sospetto.  Rare  volte  piegò  alle  esigenze  della  Borbone. 
E  se  non  le  avesse  ceduto  nemmeno  quand'essa  impose 
che  allo  Stato  fosse  addossato  il  debito  personale  e  poco 
lindo  di  Carlo  II  verso  lo  svizzero  barone  Smiiker  — 
allora  la  memoria  di  Antonio  Lombardini  non  avrebbe 
il  più  impercettibile  neo.  Ma  egli  —  bisogna  ricordarlo 
—  non  aveva  fibra  da  eroe.  Era  uomo  di  studio,  di  ri- 
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^Missione,  di  calcoli.  E  comunque  si  deve  essergli  grati 
e  per  le  ingiustizie  che  non  lasciò  commettere,  e  per 
le  saggio  economie  che  realizzò,  e  pel  riassetto  del  bi- 

^  lancio  che,  fortemente  volendo,   seppe  conseguire,  im- 
pedendo l'eventualità  d'un  fallimento  indecoroso. 

La  cronaca  di  quell'autunno  è  malinconica.  Lo  scoppio 
al  14  ottobre  di  cartuccie  che  alcuni  soldati  del  4L° 
reggimento  fanteria  modificavano  in  Cittadella.  L'esplo- 
sione fa  crollare  una  volta.  Due  soldati  son  morti  sul 
colpo.  Altri  muoion  poco  dopo.  —  Poi,  sui  primi  di  no- 
vembre, l'emozione  prodotta  dalla  grave  infermità  che 
ha  colto  Vittorio  Emanuele  nella  sua  villa  di  San  Ros- 
sore. —  Poi,  al  19  dicembre,  la  morte  del  professore 
abate  Raffaele  Sforza-Fogliani.  Se  la  lunga  via  non  ci 
sospingesse  alla  meta,  assai  dovremmo  dire  di  questo 
uomo  che  mai  venne  meno  alla  sua  fede  nei  destini 
d'Italia.  Che  inviso  ai  nemici  della  patria,  fu,  ad  opera 
di  questi,  accusato  in  cospetto  dei  reduci  Borboni  e 
fatto  carcerare.  Che  fu  sempre  tenuto  in  grave  suspi- 
cione dall'Austria  e  dai  «  Negri  dell'Austria  »  nei  Du- 
cati. Che,  rifatta  libera  ed  una  la  patria,  cuopri  uffici 
pubblici  ed  ebbe  non  chiesti  onori,  pago  della  buona 
coscienza  che  l'uom  francheggia.  Del  resto  gli  Sforza- 
Fogliani  l'italici tà  l'avevan  nel  sangue.  Tanto  è  vero 
che  la  Pohzia  borbonica  d'un  colpo  solo,  a  Vicobarone, 
incarcerò  tutti  i  fratelli. 
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Questo  detto,  esponiamo  taluna  delle  cause  generiche 
per  le  quali  ebbe  vita  il  movimento  politico  del  marzo 
1870:  movimento  d'indole  esclusivamente  repubblicana: 
concepito  e  tentato  dalla  mente  di  Giuseppe  Mazzini: 
il  grande  agitatore  innanzi  al  quale  perdurava  il  con- 
cetto d'una  Italia  disforme  da  quella  ch'egli  chiamava 
«  ufficiale  »  e  che,  per  realizzarlo,  apparecchiava  già 
da  lunga  mano  quel  tentativo,  che  fu  l'ultimo  del  suo 
apostolato  antico,  costante,  persistente  e  formidabile. 

Dopo  Mentana  —  e  cosi  nel  triennio  antecedente  al 
1870  —  lo  spirito  pubblico  d'Italia  era  a  grande  di- 
sagio. Il  malcontento  generale  mano  mano  si  accen- 
tuava. Napoleone  III,  arbitro  dei  destini  europei,  infor^ 
mava  di  buono  o  malgrado,  ai  proprii,  i  criterii  politici: 
di  chi  governava  il  nostro  paese.  Il  triste  ricordo  dij 
Custoza  e  di  Lissa,  l'intervento  dell'Imperatore  quale, 
solo  cessionario  della  Venezia,  a  lui  rimessa  dall'Au- 
stria, e  ch'egli  a  sua  volta  riconsegnava  al  Re  d'Italia  -* 
aveva  commosso  l'amor  proprio  nazionale.  Il  popolo  mal 
si  acconciava  a  questa  parte  di  valletto  delle  Tuileries, 
imposta  alla  penisola  dalla  volontà  di  Napoleone  III. 
Sopravvenne  l'impresa  nell'Agro  romano.  I  fucili  chas- 
sepots  fecero  —  come  disse  il  generale  Fleury  —  me- 
raviglie a  Monte  Rotondo.  Ma  i  soldati  di  Montebello, 
di  Magenta  e  di  Solferino  mutati  in  sostenitori  del  po- 
tere temporale  dei  Pontefici,  dovettero  rinunciare  alla 
loro  gloriosa  leggenda  fra  noi.  E  da  allora  parve  che 
nella  penisola  popolo  e  governo  accennassero  a  voler 
battere  una  strada  diversa.  La  reazione,  affermata  dal 
Gabinetto  Menabrea,  pose  olio  sul  fuoco.  L'odissea  che 
ebbe  nome  dagli  scandali  della  «  Regia  Cointeressata 
dei  Tabacchi  »  e  l'iliade  sorta  dall'applicazione,  qua  e  là 
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•iolenta,  specie  in  qualche  provincia  dell'Emilia,  della 
mova  legg'e  sulla  tassa  del  macinato,  aumentaron  anche 
)iù  il  malessere  ed  il  malumore.  S'aggiunga  la  male- 
uiada  miseria,  per  cui  languivano  i  commerci,  intisichi- 
vano le  industrie,  e  facevasi  maggiormente  tormentosa 
per  le  classi  inferiori  la  crisi  della  patria  agricoltura, 
^vul  Parmense,  su  quel  di  Bologna,  in  Romagna,  i  soldati 
lovevan  bivaccare  in  armi  presso  i  mulini,  ribelli  al 
contatore.  Fu  quella  la  prima  volta  che  la  meccanica  e 
l'ingegneria  patria  —  scienze  eminentemente  pacifiche 
—  ebbero  mestieri  per  sviluppare  le  proprie  attività  del 
concorso  dei  moschetti  e  dell'alleanza  delle  baionette. 

Noi  —  lo  si  capisce  —  accenniamo  alla  sfuggita, 
senza  minuti  particolari  e  senza  apprezzamenti  di  sorta. 
Ci  importa  solamente  dare  una  sommaria  idea  di  quello 
che  può  dirsi  il  «  colore  del  tempo  »  di  quei  di. 

Dato  quell'ambiente,  Giuseppe  Mazzini  ed  i  suoi  coo- 
peratori divisarono  profittarne.  A  loro  modo  di  vedere, 
mai,  come  allora,  la  meditata  insurrezione  del  popolo 
contro  il  Governo  monarchico  erasi  presentata  con  mag- 
giori probabilità  di  successo.  Il  «  Comitato  centrale 
dell'alleanza  repubbUcana  »  propose  e  discusse  un  mo- 
vimento insurrezionale  in  Italia,  il  quale  doveva  essere 
coordinato  ad  uno  più  grande  e  più  collettivo  e  cioè 
di  carattere  europeo.  Giuseppe  Mazzini  da  Londra  co- 
minciò ad  apparecchiare  il  moto.  Poscia  si  condusse  a 
Lugano,  per  disciplinarlo  più  dappresso.  Infine  fu  a  Ge- 
nova. E  da  Genova  avrebbe  personalmente  diretta  la 
insurrezione,  appena  fosse  scoppiata.  Le  fila  del  com- 
plotto già  da  tempo  erano  state  avviate  in  tutta  la  pe- 
nisola. Si  voleva  che  al  momento  dell'esplosione  tutto 
il  paese  vi  fosse  apparecchiato  e  consenziente. 
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Il  progetto  esecutivo  —  e  che  andavasi  maturand! 
nella  seconda  metà  del  1869  —  passò  attraverso  p^t 
recchie  fasi.  Dapprima  s'era  pensato  che  le  grandi  cittj 
italiane  avrebbero  dovuto  prendere  l'iniziativa.  Si  d€ 
siderava  che  dai  maggiori  centri  partissero   simultai 
neaniente  i  primi  lampi  e  i  primi  tuoni   dell'uragano 
Poi  si  dehneò  una  risoluzione  diversa.  Parve  cioè  pii 
opportuno  e  sicuro  che  non  le  principali  ma  le  città  se 
condarie  insorgessero  per  prime  :  e  specialmente  le  for 
tiflcate.  Si  ragionava  così  :  una  volta  cadute  fra  le  man 
del  popolo  le  città  forti  sarebbesi  potuto  opporre  pii 
valida  resistenza.  Il  Governo  sarebbe  stato  costretto  ? 
diminuire  i  presidii  militari  nelle  metropoli,  o  fors'ancc^ 
a  sguernirle  per  avviare  le  milizie  a  riprendere  le  cittì 
ribelli.  Appena  sprovviste  di  soldati,  anche  le  capital;^ 
regionali  avrebbero  potuto  insorgere.  Nello  stesso  tempc 
in  molte  provincie,  e  in  particolare  in  quelle  subalpine 
e  degli  Appennini,  sarebbero  spuntate,  come  di  sotterra^ 
bande  d'armati.  Il  Governo  avrebbe  dovuto  disseminare 
altre  milizie  per  dar  la  caccia  ai  rivoltosi.  Cosi  mano' 
mano,  il  paese  sarebbe  lasciato  libero  di  sé  stesso;  è 
niun  dubbio  che  la  rivoluzione,  correndo  da  settentrione 
a  mezzodì  della  penisola,  avrebbe  conseguito  un  trionfo; 
assoluto  ed  immediato.  ' 

È  positivo  che  i  Mazziniani  intendevano  evitare,  nei 
limiti  del  possibile,  la  tetra  e  crudele  eventualità  della 
guerra  civile.  Il  perchè  già  da  tempo  appositi  emissarii 
lavoravano,  e  non  sempre  né  dappertutto  invano,  ad 
una  grande  propaganda  nelle  Ale  dell'esercito.  Sembrava 
loro  di  poter  contare  su  risultati  importanti,  special- 
mente nella  classe  dei  sottufficiali.  A  diciannove  anni 
di  tempo,  produce  tuttavia  non  heve  stupore  il  consta- 


I  PARTE   li,   CAPO   XXIV.  481 

idjire  come  tutto  quell'apostolato  si  potesse  svolgere  senza 
jalie  il  Governo  giungesse  a  subodorare  ed  a  scoprire 
ttljualche  cosa.  Certo  che  alcun  sospetto  dovette  pur  tra- 
leielargli.  Ma  la  segretezza  era  tale,  ma  le  apparenze 
apsi  salve,  ma  tanto  gelosamente  custodito  l'arcano,  che 
lo^autorità  miUtare  superiore  non  potendo  dar  corpo  alle 
idmbre,  si  rassegnava  alla  parte  di  semplice  per  quanto 
ergile  spettatrice.  Certo  che  le  ombre  non  manca- 
piano.  Per  esempio  parecchi  giornali  repubblicani,  come 
{Unità  italiana  e  il  Gazzettino  Rosa  di  Milano,  la 
ifronaca  turchina  di  Venezia,  il  Popolo  di  Bologna,  il 


ìappel  e  la  Marseillaise  di  Parigi  pubblicavano  pro- 
3ste  in  senso  radicale  di  sottufficiali  che  dicevansi  ap- 
ijiartenenti  alla  Brigata  Modena,  formata  dal  41.°  e  42.° 
eggimenti  di  fanteria.  Ma  simultaneamente  ad  attutire 
sospetti  dei  capi,  ecco  uno  di  questi  sottufficiali  — 
l  sergente  nel  41.°  Giovanni  Battista  Poletti  —  sfidare 
duello  i  redattori  àeW  Unità  italiana  e  del  Popolo, 
)erchè  «  avevano  tentato  di  disonorare  l'esercito  di- 
cendo che  vi  si  cospirava  per  la  Repubblica  ».  11 
[uale  Poletti,  del  resto,  cosi  facendo,  giuocava  mina  e 
ontro-mina.  Infatti,  mentre  apparteneva  al  gruppo  dei 
ottufficiali  in  accordo  coi  borghesi,  e  lavorava  allo 
icopo  identico,  d'altra  parte,  col  suo  cartello  di  sfida  ai 
giornalisti  repubblicani,  allontanava,  con  manovra  abi- 
issima,  dal  proprio  e  dal  capo  degli  amici  suoi  i  se- 
petti  dei  superiori.  Per  esempio,  sino  dalla  fine  del  1866 
a  Brigata  Modena,  allora  di  presidio  in  Alessandria, 
iveva  fatto  dubitare  che  taluno  de'  suoi  sottufficiali  se 
a  intendesse  bene  coi  repubblicani.  Ma  la  inchiesta  ed 
giudizii  militari  in  proposito  non  diedero  esiti  chiari 
d  espliciti.  In  una  parola  —  la  propaganda  fra  i  mili- 
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tari  contiaaò  imperturbabile  siao  alla  vigilia  del  tentaj 
tivo,  cosi  e  come  vedremo  meglio  ìq  appresso. 

Una  volta  determinatosi  dal  «  Comitato  centrale  dell 
l'Alleanza  repubblicana  »  di  eseguire  il  moto  nel  marze 
del  1870,  e  di  eseguirlo  prima  nelle  città  di  fortezza,! 
il  capo  del  Comitato  piacentino  —  il  dottor  Giovanni 
Pagani,  dal  quale  dipendevano  per  la  esecuzione  degli 
opportuni  provvedimenti  Antonio  Bordi  e  Luigi  Catta- 
biani  —  specie  di  luogotenenti  nella  condotta  dell'im- 
presa —  propose  a  Giuseppe  Mazzini,  cui  recossi  ripe-5 
tutamente  a  visitare  per  concerti  in  Lugano,  di  iniziare! 
l'insurrezione  nella  città  nostra  :  sia  appunto  perchè  for-j 
tifìcata  :  sia  perchè  si  contava  di  impossessarsene  senza 
colpo  ferire.  In  Piacenza  diffatti  sino  dallo  scorcio  dij 
settembre  del  1869  era  di  presidio  la  prementovata  Bri- 
gata Modena.  Ora  non  è  nemmeno  da  revocare  in  dubbio, 
che  da  quel  momento  corressero  fra  un  gruppo  di  sot-. 
tufficiali  —  e  forse  non  di  questi  soltanto  —  ed  i  re- 
pubblicani piacentini  rapporti  strettissimi  quanto  alla 
imminente  insurrezione.  Si  auspicava  nelle  rumorose' 
serate  delle  osterie  al  prossimo  patatì^dc.  Una  barbara 
parola  onomatopeica  che  raffigurava  il  crollo  del  re- 
gime monarchico-costituzionale,  e  che  preludiava  alla 
Repubblica.  —  Tutti  motivi  questi  —  diceva  il  Comi- 
tato piacentino  —  impellenti  a  localizzar  qui  l'esplo- 
sione rivoluzionaria.  Insorti  e  militari,  per  le  cointelli- 
genze loro,  non  sarebbero  venuti  a  conflitto.  Una  volta 
in  mano  del  popolo.  Piacenza  avrebbe  immobilizzato 
intorno  a  sé  un  corpo  d'esercito.  Ma  la  nazione  solle- 
vandosi avrebbe  prese  alle  spalle  gli  assedianti.  In- 
somma, Piacenza  sembrò  indicatissima  per  sostenere 
la  sua  parte  d'avanguardia  in  questo  ludo  che  poteva 
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[duscire  fiero  e  cruento.  Simultaneo  a  quello  di  Piacenza 
sarebbe  stato  il  movimento  di  Pavia,  i  cui  apparec- 
chiatori si  misero  a  disposizione  del  Comitato  piacen- 
tino. I  repubblicani  di  Romagna,  convenuti  in  buon  nu- 
mero, in  Bologna  facevano  noto  che  o  nello  stesso  di 
del  moto  in  Piacenza  o  nel  successivo,  quella  città  sa- 
rebbe pure  insorta,  mentre  le  bande  armate,  discendendo 
dall'Appennino,  avrebbero  rafforzata  l'insurrezione. 

Riserbiamoci  a  più  oltre  il  racconto  esatto  —  finché 
ne  si  concede  dalle  suesposte  cautele  —  dell'episodio 
locale.  Prima  di  farci  cronisti,  più  alto  obbligo  ne  in- 
combe. Intanto  accenneremo  al  programna  della  insur- 
rezione. Lo  si  era  meditato  e  fissato  nei  convegni  di 
Lugano,  sotto  l'impulso  e  la  direzione  di  Mazzini.  In- 
tendevasi  proclamare  il  Governo  provvisorio  in  ogni 
città  e  territorio  caduto  in  mano  agli  insorti.  Lanciare 
all'Italia  un  manifesto  in  cui  sarebbesi  fatto  il  processo 
al  Governo  monarchico-sabaudo.  Annunciare  la  convo- 
cazione d'una  Costituente.  Accettare  quella  forma  di 
reggimento  politico  che  essa  avrebbe  decretato.  Scri- 
viamo tenendo  sott' occhi,  tutto  di  pugno  di  Mazzini,  il 
manifesto  destinato  a  pubblicarsi  nella  città  nostra  se 
il  tentativo  insurrezionale  fosse  riuscito.  L'importanza 
storica  di  questo  documento,  fino  ad  oggi  inedito,  ce 
ne  impone  come  un  dovere  la  riproduzione.  Eccolo  : 

«  ALLEANZA  REPUBBLICANA  » 

.^^^ 

«   B'RATELLl! 

«  In  questo  mese,  ventidue  anni  addietro,  Milano  iniziava  colle 
memorande  Cinque  Giornate,  la  battaglia  aperta  dell'Indipen- 


484  STORIA  DI  PIACENZA 


«  denza  Italiana!  Noi  sorgiamo  oggi  ad  iniziare  la  sesta  Gioiv 
«  nata,  a  combattere  la  battaglia  della  libertà  :  della  libertà  senza 
«  la  quale  l'Indipendenza  è  menzogna:  della  libertà  per  tutti, 
«  non  per  una  minoranza  privilegiata  :  della  libertà  per  la  na- 
«  zione,  oggi  serva,  mercè  la  monarchia,  d'un  assurdo,  esagerato 
«  con  centramento  :  della  libertà  per  l'esercito,  oggi,  mercè  la 
«  monarchia,  ridotto  a  un  gregge  di  schiavi  d'una  dinastia  di- 
«  seredata  d'ogni  pensiero  italiano:  della  libertà  pel  lavoro,  oggi 
«  inceppata  da  monopolii  d'ogni  genere  e  da  un  sistema  di  tri- 
«  buti  che  quasi  esclusivamente  lo  aggravano  :  della  libertà  pel 
-«  pensiero  vietata  ad  ogni  ora  dall'arbitrio  d'uomini  che  la  te- 
«  mono:  della  libertà  per  muovere  pacificamente  innanzi,  oggi 
«  negata  da  un  Governo  di  resistenza  —  per  dar  corpo  a  ten- 
«  denze,  aspirazioni,  idee  oggi  negate  da  uno  Statuto  regio  an- 
«  teriore  all'Italia  —  per  seguire  le  orme  dei  Gra.ndi  che  ci  fu- 
«  rono  padri  a  fondare  la  potenza  e  la  prosperità  della  Patria 
«  sopra  un'alleanza  di  popoli  oggi  contesa  da  leghe  funeste  con 
«  poteri  gelosi  e  cadenti. 

«  Sorgiamo  per  Roma,  senza  la  quale  non  v'è  Italia,  né  aspetto 
«  sicuro  e  tranquillo  di  Nazione  possibile  —  per  l'onore  della 
«  bandiera  vilipeso,  tradito,  contaminato  sui  campi  delle  patrie 
«  battaglie  e  nelle  relazioni  coll'Estero,  venti  volte  da  Villa- 
«  franca  e  Nizza  a  Lissa  e  Custoza  —  per  la  moralità  del  paese 
«  offesa,  minata  da  una  corruzione  eretta  a  sistema  da  una  mo- 
«  narchia  condannata. 

«  Libertà,  Roma,  le  nostre  difese  naturali  Alpine,  Costituente, 
«  Patto  Nazionale,  Popolo  di  fratelli  associati,  voto,  armi,  edu- 
«  cazione,  progresso  economico,  la  Repubblica  come  mezzo  :  per 
«  questo  sorgiamo,  determinati,  dopo  lunga  pazienza  e  delusioni 
«  infinite  a  combattere  e  a  vincere. 

«  La  bandiera  che  innalziamo  è  pura  fra  noi  di  sangue,  d'a- 
«  narchia,  di  spogliazioni,  com'è  pura  di  tradimenti:  è  la  ban- 
«  diera  della  nostra  tradizione  nazionale:  ci  fece  grandi,  amati, 
«  onorati  in  passato  :  ci  farà  grandi,  amati,  onorati  nell'avvenire. 

«  Uniamoci  tutti:  avremo  vittoria  rapida  e  senza  gravi  sa- 
«  crificii.  Seguano  quanti  hanno  l'Italia  Repubblicana  in  cuore 
«  l'esempio  nostro  :  sorgano  senza  indugi,  senza  titubanze  fu- 
«  neste.  Avremo  trionfo  certo.  E  questo  trionfo  sarà  trionfo  Eu- 
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ropeo  :  iniziativa  gloriosa  e  feconda  dall'Italia  rinata  davvero 
*  tra  le  Nazioni  che  fremono  una  nuova  vita  e  aspettano  il  se- 
€  gnale  da  un  popolo  che  sappia  levarsi  per  tutti. 

«  Ardire,  energia,  virtù  di  sacrifici,  rapidità  di  mosse. 

«  Viva  l'Italia  una  e  repubblicana! 

<  25  Marzo  del  70. 

«  Il  Comitato  ». 

Questa  era  del  resto  la  parte  visibile,  la  parte  eroica, 
la  parte  ufficiale  nella  preparazione  dell'evento.  Ma  la 
storia  non  può  né  deve  di  questa  sola  appagarsi.  La 
storia,  intorno  al  tentativo  repubblicano  del  marzo  1870, 
deve  aggiungere  ben  altro.  Deve  far  la  luce  sovra  un 
episodio  rimasto  fino  ad  oggi  nell'ombra  e  che  è  ottima 
cosa  diventi  pubblicamente  noto  perchè  costituisce  dav- 
vero una  grande  vertebra  nello  scheletro  imponente 
della  cronaca  italica  moderna.  Questo  frammento,  de- 
bitamente illustrato  dalle  volute  autentiche,  ha  titolo 
ad  un  posto  speciale  nel  Museo  del  Risorgimento  na- 
zionale. Yi  sia  gelosamente  custodito  per  scienza  e 
lume  dei  venturi,  ai  quali  parrà  santo  dovere  di  cit- 
tadini narrare  ai  loro  contemporanei  le  strane  vicissi- 
tudini per  cui  passò  la  redenzione  di  questa  nostra 
terra,  aUorchè  assurta  dal  servaggio  allo  straniero  e 
dalla  sua  settemplice  e  mortale  suddivisione,  si  rico- 
stituì una,  libera  ed  indipendente,  malgrado  le  commo- 
zioni del  suo  periodo  di  formazione  vulcanica,  e  resi- 
stendo impavida  ai  boati  ed  agli  sconscendimenti  del 
sottosuolo  politico  in  perigliosa  incandescenza. 

Si  sappia  pertanto  che  pochi  mesi  innanzi  al  marzo 
del  1870,  vi  fu  nel  partito  cattolico  d'Italia  chi  cercò 
indurlo  a  far  causa  comune  coi  futuri  insorgenti  nel 
nome  della  Repubblica.  Questo  appello  trovò  tosto  ade- 
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renti.  Alcuni  cattolici  dichiararono  che  avrebbero  in* 
pegnata  la  parte  loro  a  giovare  di  pecunia  e  di  in- 
fluenze la  progettata  insurrezione.  La  proposta  da  Bo- 
logna venne  a  Piacenza.  È  ancor  vivo  e  pensa  e  scrive 
chi,  appoggiata  ad  irrefutabili  documenti,  la  commu* 
nicò  al  dottor  Giovanni  Pagani.  Questi,  per  iscarico 
proprio  la  rassegnò  a  Giuseppe  Mazzini,  con  lettere  del 
settembre  1869.  Esponeva  in  questa  i  patti  sotto  cui  il 
concorso  dei  cattolici  era  stato  meditato  e  si  offriva. 
Ma  Giuseppe  Mazzini  rispondeva:  «  nulla  dovere  o  poter 
«  egli  rispondere  di  concreto.  Ajutassero  sinceramente 
«  i  cattolici  il  movimento.  La  nazione  certamente  non 
«  avrebbe  dimenticato  il  concorso  né  sarebbesi  mostrata 
«  ingrata  a  chi  avevalo  procacciato  ».  Questa  risposta; 
non  soddisfece  i  capi  del  partito  cattolico,  in  quei  tempii 
giova  ricordarlo,  tutto  o  quasi  composto  di  intransi- 
genti, che  non  ammettevano  possibilità  di  accordi  e  di 
transazioni  coi  rivoluzionarii,  e  che  esigevano  anzitutto; 
la  completa  ristaurazione  del  potere  temporale.  A  sua' 
volta  Giuseppe  Mazzini  nemmanco  accettò  una  discus- 
sione in  questi  termini.  Le  due  lettere  che  seguono,' 
scritte  di  sua  mano,  stanno  oggi  prova  splendidissima 
del  suo  carattere  e  gettano  un  fascio  di  luce  sovra  un 
punto  storico,  a  proposito  del  quale  tante  accuse  sor- 
sero e  parvero  giuste,  e  giuste  non  erano.  Due  intran- 
sigenze ferree  trovavansi  infatti  di  fronte:  Tuna  scom- 
parve colla  scomparsa  di  Mazzini  maestro  e  dei  di- 
scepoli suoi:  e  l'altra  si  venne  successivamente  ram- 
mollendo, da  produrre  in  questi  ultimi  anni  —  specie 
nel  campo  elettorale  politico  —  connubii  e  coalizioni 
tali  che  nessuno  nel  1870  o  giù  di  li,  avrebbe  potuto 
0  saputo  soltanto  supporre. 


PARTE  II,   CAPO   XXIV.  487 

Scriveva  Giuseppe  Mazzini  a  Giovanni  Pagani: 

«  Fratello, 

«  So  del  progetto.  Lo  credo  ineffettuabile,  come  accordo.  Non 
so  che  cosa  intendano  chiedere.  Ma  se  è  vero  che  vogliono 
repubblica  federativa,  è  inutile  parlarne.  Il  federalismo  è  ma- 
terialismo politico;  nega  la  missione  italiana  nel  mondo:  pro- 
«  voca  tutti  gli  egoismi  locali  e  cancella  l'importanza  dell'io 
«  nazionale  :  fonda  lentamente  ma  inevitabilmente  aristocrazie  : 
*  inoltre  farebbe  in  un  quarto  di  secolo  riardere  le  antiche  gare 
«  e  ci  tornerebbe  al  medio  Evo,  schiudendo  il  varco  a  tutti  i 
«  raggiri  stranieri.  Siamo  unitari i,  beninteso  con  una  vera  e 
«  larga  libertà  di  Comune:  unità  politica:  libertà  quanta  e  più 
«  possibile  amministrativa. 

«  Quanto  al  resto,  essi  sanno  ciò  che  noi  vogliamo.  Sanno  che 
«  malgrado  tutte  le  sciocche  calunnie  diffuse  contro  noi,  non 
«  siamo  intolleranti  o  persecutori;  sanno  che  tutte  le  convin- 
«  zioni  e  segnatamente  le  religiose  ci  sono  sacre:  sanno  che  i 
«  cattolici  saranno,  col  nostro  principio,  liberi  d'essere  cattolici, 
«  liberi  di  parlare,  scrivere,  predicare  la  loro  fede  come  noi  la 
«  nostra.  Che  possono  chiedere  di  più?  Non  vedo  quale  possa 
«  essere  la  materia  degii  accordi  tra  noi.  Dico  bensì  che  ììpre- 
«  sente  è  appestato  d'immoralità  :  che  l'Istituzione  attuale  come 
«  il  tempo  r  ha  fatta  è  sorgente  prima  dell'immoralità:  che  tutti 
«  gli  onesti,  a  qualunque  convinzione  appartengano,  dovrebbero 
«  sentirsi  stretti  a  unirsi  per  rovesciarla;  e  che  i  mezzi  mate- 
«  riali  accresciuti  farebbero  più  breve  e  meno  violenta  la  crisi. 
«  Offrano  se  credono  e  vogliono.  Accetteremo  grati  come  onesti 
«  patrioti  da  onesti  patrioti.  E  ricorderemo. 
«  Questo  è  quanto  or  posso  dirvi  e  potete  ripetere.  Addio  per  ora. 

«  Vostro 
«  7-9-69.  «  Giuseppe  ». 

Ripetiamo.  Questa  lettera  onesta  e  leale  non  soddi- 
sfece, ne  poteva  soddisfare,  i  cattolici.  Essi  fecero  ca- 
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pire  che  pretendevano  dichiarazioni  esplicite.  Affermai 
vano  non  volersi  prestare  a  rappresentare  la  zampJ 
del  gatto  che  trae  a  benefìcio  d'altrui  la  proverbiai» 
castagna  dal  fuoco.  Domandavano,  come  chi  dicessel 
degli  ostaggi  morali  in  compenso  del  loro  concorsa 
nell'impresa.  Fu  allora  che  Giuseppe  Mazzini  taglio 
corto  e  nettamente.  Quest'altro  brano  di  lettera,  anche 
essa  inedita,  risolve  la  questione.  Leggete: 

«  Fratello, 

«  Ebbi  le  tre  vostre,  fino  a  quella  del  21.  Il  meglio  è  lasciare 
«  quei  signori  dove  si  stanno.  Noi  non  possiamo  fare  alleanza' 
«  pubblica  con  Partiti.  Nella  causa  che  trattiamo,  non  conosciamo 
«  che  repubblicani  e  non  repubblicani.  —  Onesti  che  credono 
«  l'Istituzione  attuale  avversa  alla  grandezza,  alla  prosperità, 
«  alla  virtii  dell'Italia  e  uomini  che  dissentono.  E  del  resto  chi 
«  propone  dovrebbe  parlar  chiaro  e  dire  le  condizioni  che  s'esi- 
ge gono  per  cooperare:  potrò  allora  rispondere  se  possiamo  o 
<  non  possiamo  intenderci. 

«  Sia  questa  adunque  la  vostra  base  in  ogni  contatto  che  si 
«  rinnovi. 

«  Addio:  spero  potervi  entro  il  venturo  mese  mandare  pa- 
«  rola  di  conforto  supremo. 

«  tutto  Vostro 
«  26-9-69.  «  Giuseppe  ». 

Queste  lettere  sono  dunque  una  vera  affermazione 
storica.  L'anima  grande  di  Giuseppe  Mazzini  non  com- 
prendeva quello  che  dicesi  «  l'opportunismo  »  in  poli- 
tica, appena  esso  turbava  la  fede  nei  grandi  ideali  della 
patria.  Questa  di  Giuseppe  Mazzini  era  dunque  della 
«  morale  in  azione  »,   poiché  preferiva  ad  ibride  al- 
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leanze  le  maggiori  probabilità  d'una  disfatta.  Dopo 
renti  anni,  non  sono  molti  in  Italia  i  capi-partito  cui 
joccorròno  pari  l'energia  dei  propositi  e  la  integrità 
lei  carattere. 
Chiusa  la  digressione,  si  riprende  il  filo  degli  avveni- 
[menti.  In  Piacenza  dunque  doveva  farsi  il  primo  colpo 
li  mano.  Pochi  sanno  che  il  tentativo  s'aveva  a  com- 
)iere  non  già  il  24,  come  avvenne,  ma  invece  il  22  di 
marzo.  Per  causa  d'altrui,  non  del  Comitato  locale,  il 
ritardo  si  verificò.  Ritardo  che  per  sé  stesso  danneggiò 
gravemente  la  temeraria  impresa.  Gli  spiriti,  per  la 
proroga,  si  rilassarono.  Un  principio  d'accasciamento  si 
delineò  tra  i  popolani  già  riscaldati  a  bianco  per  l'oc- 
casione. Gli  sfiduciati  furon  parecchi  e  si  tolsero  subito 
dal  movimento.  Quella  estemporanea  inerzia  d'alcuni 
già  risoluti  vulnerò  cosi  anticipatamente  il  risultato  di 
un  tentativo  di  cui  si  può  ben  ripetere  col  poeta: 

«  non  Dì,  non  hoinines,  non  voluere  coluinnae  ». 

Infatti  anche  la  natura  si  mostrò  avversa.  La  pertur- 
bazione atmosferica  nella  notte  del  24  marzo  disorientò 
gli  operatori,  disordinò  l'opera,  scompigliò  i  disegni, 
annientò  l'impresa  e  la  seppellì.  Una  enorme  nevicata 
distese  su  quella  fossa  il  suo  bianco  lenzuolo.  Era  la 
stessa  neve  che  chiudendo  i  passi  dell'Appennino,  ren- 
deva impervie  le  strade  montane  per  cui  le  annunciate 
bande  dovevano  far  capo  a  Bologna. 

E  giacche  tocchiam  qui  le  cause  dell'insuccesso,  re- 
gistriamo anche  quest'altra.  Lo  scoppio  della  polveriera 
al  Po,  detta  «  Borgoforte  »,  sarebbe  stato  il  segnale  del 
movimento.  Da  parecchi  giorni  la  mina  era  pronta.  Non 
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mancava  che  appiccarvi  il  fuoco,  dopo  fattine  ritirare 
i  soldati.  Ma  quel  segnale  non  ci  fu.  Il  caso  —  come  di- 
cono gli  scettici  —  se  n'era  immischiato.  L'individuo 
cui  era  stato  commesso  di  far  saltare  la  polveriera,  poco 
prima  di  quel  momento,  era  stato  messo  fuori  da  ogni 
possibilità  di  agire.  Introducendo  le  cariche  in  una  ri- 
voltella, l'arma  aveva  lasciato  partire  un  colpo.  La  palla 
eragli  penetrata  nel  braccio.  Eppure  quel  giovane  — 
già  volontario  a  Mentana  e  là  prigioniero  dei  Pontificii 
—  ebbe  tutto  lo  stoicismo  antico  di  quella  Roma  onde 
era  figlio.  Dissimulò  la  grave  ferita,  per  non  dare 
nell'occhio  e  non  aggravare  i  sospetti.  Tenne  per  alcun 
tempo  il  proiettile  crudamente  conficcato  nelle  carni  e  ' 
nessuno  s'avvide  che  sotto  il  calmo  sorriso  di  lui  pas- 
savano le  angosce  mortali  di  spasimi  sovrumani. 

Fallito  il  segnale  della  polveriera,  l'azione  non  ebbe 
la  meditata  unità.  I  fili  telegrafici,  battuti  ed  interrotti 
dalla  bufera,  non  si  prestavano  più  alla  possibilità  che 
i  ribelli  inviassero  ai  loro  amici  avvisi  convenzionali  e 
misteriosi,  sotto  forma  di  dispacci  ordinarli,  per  norma 
sul  da  farsi.  In  una  parola  bastò  l'imperversare  di 
un'ora  di  meteora  per  distruggere  un  progetto  che  fino 
alla  vigilia  non  pochi  credevano  non  presentasse  dubbio 
alcuno  sull'esito  suo. 

Della  cronaca  sul  24  marzo  1870  ci  sbarazzeremo 
brevemente.  Non  potendo,  non  dovendo  dir  tutto,  vo- 
gliamo riassumerci  il  più  possibile.  Non  è  ancora  — 
lo  si  ripete  —  arrivato  il  momento  per  delineare  il 
quadro  complesso  di  quell'avvenimento  nei  rapporti 
degli  elementi  borghesi  e  militari  che  lo  costituirono. 
Inesorabili  convenienze  mettono  i  sordini  al  nostro  rac- 
conto, la  cui  intiera  verità  non  è  certo  nelle  tavole  prò- 
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cessuali  del  giudizio  alle  Assise  contro  i  sottufficiali 
della  Brigata  Modena,  né  fra  le  lìnee  della  relazione 
al  Ministero  del  comm.  Luigi  Gorra  che  bisogna  ricer- 
care. Questo  affermato,  eccoci  all'argomento.  E  scar- 
tiamo l'antefatto.  Scartiamo  le  già  accennate  correnti 
qui  animate  dalla  comparsa  del  periodico  repubblicano 
V Agitatore,  guanto  di  sfida  in  forma  di  giornale  che 
Mazzini  lanciava  al  Governo.  Scartiamo  tutti  gli  aned- 
doti dell'opera  «  Affratellamento  coU'esercito  »,  cui  ac- 
cenna, ma  non  studia  né  esamina  a  fondo,  l'atto  di 
accusa  dell'illustre  giureconsulto  Sismonda,  allora  So- 
stituto procuratore  generale  della  Corte  d'Appello  di 
Parma,  contro  i  tredici  sottufficiali  della  Brigata  Mo- 
dena. Scartiamo  la  fisiologia  di  tutti  i  convegni  fra  co- 
storo ed  i  membri  del  nucleo  repubblicano  al  caffé  Me- 
riggi, all'albergo  del  Cappello,  alle  osterie  della  Ferrata, 
di  Podestà,  della  Galleana,  delle  Case  di  Rocco,  del 
Mulino  degli  Orti  ed  altrove,  alle  quali  non  solo  i  sot- 
tufficiali, poscia  processati,  ma  altresì,  fu  detto,  parteci- 
passero alcuni  soldati  d'artiglieria  e  degli  zappatori 
del  genio.  Scartiamo  la  descrizione  di  quei  misteriosi 
ritrovi,  dei  propositi  che  vi  si  dibattevano,  dei  progetti 
che  vi  si  maturavano,  degli  episodii  che  vi  si  svolge- 
vano. Scartiamo  le  risultanze  della  posteriore  istruttoria, 
dalle  quali  emerse  la  connivenza  di  alcuni  soldati  della 
classe  1845.  Scartiamo  l'aneddoto  serio-faceto  della 
sciarpa  rossa  cintasi  in  vita  da  qualcuno,  il  quale  scla- 
mava, sorridendo  :  «  ecco  un  ufficiale  della  Futura  !  » 
E  senza  più,  riportiamoci  al  24  marzo.  Giovanni  Pa- 
gani, Antonio  Bordi,  Luigi  Cattabiani  presero  l'offen- 
siva, fissando  per  la  stessa  sera  i  luoghi  di  ritrovo  per 
gli  insorgenti.  I  popolani  di  strada  Levata  furono  con- 
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vocali  alle  Case  di  Rocco.  Quelli  di  porta  Podestà  alle 
Baracche  di  Po.  Quelli  di  San  Lazzaro  al  Mulino  degli 
Orti.  Quelli  di  San  Raimondo  alla  Galleana.  Capisquadra 
dei  convenuti  alle  Case  di  Rocco  erano  :  Bordi,  Mignoc- 
chi  ed  un  Riccardi  di  Casteggio.  —  Antonio  Valla  detto 
Sultan  faceva  da  capoccia  al  nucleo  delle  Baracche  di 
Po.  Il  gruppo  al  Mulino  degli  Orti  dipendeva  dal  Cat- 
tabiani  e  da  un  Micheli  di  Codogno.  Alla  Galleana  co- 
mandava un  Rebora.  Il  dottor  Pagani  diramava  gli  or- 
dini. Ad  un  momento  dato  i  riuniti  alle  Case  di  Rocco 
dovevano  congiungersi  agli  insorgenti  delle  Baracche  di 
Po,  e  di  conserva  muovere  pel  quartiere  militare  delle 
Benedettine,  dove  avrebbero  ricevuto  armi  e  munizioni. 
Poscia  sarebbero  state  prese  le  altre  caserme,  nelle 
quali,  a  detta  degli  insorti,  non  sarebbesi  trovata  resi- 
stenza veruna  da  parte  dei  soldati,  i  quali  avrebbero 
aiutato  il  movimento  o  non  vi  si  sarebbero  opposti.  Si- 
multaneamente gli  insorti  —  avendo  fra  mani  l'elenco 
di  tutti  gli  ufficiali  e  delle  loro  rispettive  abitazioni  — 
li  avrebbero  arrestati  a  domicilio,  impedendo  cosi  qua- 
lunque communicazione  dei  capi  coi  proprii  soldati.  La 
parola  d'ordine  degli  insorti  era  il  solito  «  patatràc  ». 
La  riunione  dei  capisquadra  ebbe  luogo  fra  le  nove  e 
le  dieci  all'osteria  del  Mulino  di  San  Lazzaro.  S'aspet- 
tava il  segnale  esplosivo  della  polveriera  «  Borgoforte  ». 
Invece  gli  elementi  si  scatenarono  furibondi,  e  Tenorme 
nevicata  fece  sbolUre  due  terzi  d'entusiasmo.  E  —  come 
dicemmo  —  il  mancato  segnale  dalla  polveriera  rare- 
fece  i  popolani,  alcuni  dei  quali,  secondo  ci  narra  un 
teste  oculare,  avevano  poco  prima  dimostrata,  a  pa- 
role almeno,  una  certa  energia  di  propositi. 
Comunque,  la  schiera  radunata  all'osteria  del  Mulino 
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logli  Orti  —  forte  d'una  settantina  di  uomini  —  e  della 
luale  faceva  parte  il  sergente  Poletti,  entrava  fra  mez- 
zanotte e  il  tocco  in  città  per  porta  San  Lazzaro.  Molti 
orano  inerrai.  Alcuni  eran  muniti  di  fucili  da  caccia, 
•litri  di  sciabole  e  di  daghe.  Non  pochi  impugnavano 
rivoltelle.  Incontravano  una  Guardia  comunale  del  Dazio 
consumo.  La  disarmavano  e  la  costringevano  a  seguirli 
alla  volta  del  quartiere  delle  Benedettine.  Entravano 
ìiella  viuzza  di  fama  infame  detta  dei  Buffalari.  S'apre 
una  porta  secondaria  della  caserma,  che  non  custodi- 
vasi  da  sentinelle.  Il  Poletti  guida  gli  insorti  in  un  cor- 
tile e  loro  comanda  in  quelle  tenebre  e  in  quel  silenzio 
di  non  far  rumore  e  di  camminare  adagio.  Da  un  ca- 
merone  a  terreno  si  toglie,  sempre  all'oscuro,  una  ses- 
santina di  fucili  ad  ago.  Si  somministrano  pure  le  re- 
lative cartuccie.  Le  armi  sono  caricate.  Nella  caserma 
silenzio  perfetto.  Perfino  i  lumi  delle  camerate  erano 
stati  spenti.  Il  Poletti  si  rimette  alla  testa  della  coorte, 
e  fra  l'imperversar  della  bufera,  la  dirige  verso  l'altra 
caserma  detta  di  Sant'Anna.  S'avvicina  alla  porta  e  tenta 
aprirla.  Non  vi  riesce.  Non  trova  più  le  chiavi.  Passano 
momenti  di  indescrivibile  agitazione.  I  più  animosi  co- 
minciano a  chiamar  per  nome  alcuni  sottufficiali  acquar- 
tierati in  Sant'Anna.  Nessuno  risponde.  Si  risolve  d'en- 
trare ad  ogni  modo.  Le  grida  di  «  aprite  !  aprite  !  » 
prima  si  emettono  a  mezza  voce,  poi  a  gola  spiegata. 
Poi  si  elevano  evviva  alla  Repubblica,  a  Mazzini,  al 
42.''  fanteria.  Si  chiama  l'ufficiale  di  picchetto.  Era  il 
luogotenente  Nicola  Palumbo.  Questi  —  già  messo  in  so- 
spetto da  un  certo  andirivieni  di  sottufficiali  e  di  sol- 
dati, veduto  proprio  allora  su  per  le  scale  e  nei  came- 
roni,  dove  s'erano  spenti  i  lumi  —  accorre,   ed  udite 
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le  grida  sediziose,  dichiara  avrebbe  dispersi  colla  forza 
quelli  importuni  visitatori,  che  frattanto  battevano  alla 
porta  e  minacciavano  di  atterrarla.  Immediatamente 
egli  faceva  levar  di  letto  il  battaglione.  Comandavag'li 
di  prender  le  armi.  Collocava  alle  finestre  esterne  scolte 
armate.  E  mentre  i  suoi  ordini  —  come  risultò  dal 
processo  —  si  eseguivano  con  mala  voglia  e  lentezza 
disperanti,  specie  per  parte  di  parecchi  sottufficiali  che 
lo  disobbedivano  apertamente,  egli  riusciva  finalmente 
a  far  discendere  in  cortile  le  compagnie.  Comandava 
caricassero  i  fucili  ed  innastassero  le  baionette.  Ma  la 
13.^  compagnia  non  si  prestava  agli  ordini  suoi.  Ci 
volle  —  dice  l'atto  d'accusa  succitato  —  una  buona 
ora  prima  che  il  luogotenente  Palumbo  potesse  chia- 
marsi sicuro  del  fatto  suo.  Fu  allora  che  fece  aprir  la 
porta  del  quartiere  ed  alla  testa  di  due  compagnie  usci 
sulla  strada.  Ma  il  grosso  degli  insorti,  constatato  l'in- 
successo, erasi  partito  di  là.  I  soldati  raccolsero  di  terra 
alcuni  fucili  abbandonati,  arrestarono  alcuni  ritarda- 
tarii  nella  ritirata,  rinforzarono  i  corpi  di  guardia  e 
mandarono  colle  notizie  dell'accaduto  a  troncare  i  sonni 
tranquilli  delle  pubbliche  Autorità,  dormienti  sopra  il 
vulcano.  La  stessa  notte  episodii  anormali  succedevansi 
nella  caserma  Farnese,  dove  era  di  stanza  il  41.**  fan^ 
teria.  Si  notarono  frasi,  atti,  andate  e  ritorni  miste- 
riosi di  sottufficiali,  parole  tronche,  aspetti  prima  ilari 
poi  gravi.  Ma  nulla  di  veramente  serio  avvenne,  e  la 
tranquillità  del  quartiere  non  fu  turbata.  La  mattina 
successiva  furon  tratti  in  arresto  i  sergenti  Brunetti, 
Valletti,  Ronia,  Ferro,  Lattanzi,  Bianco  e  Foggiani 
del  42.°  :  il  caporal  furiere  Tocco,  i  caporali  Nenzioni  e 
Neri;  i  soldati  Cacciatori  e  Galimberti  dello  stesso  reg-» 
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^meoto:  nonché  i  sergenti  del  41.®  An versi,  Ghisal> 
berti  e  Bergon,  il  caperai  maggiore  Pierotti.  Quanto  al 
sergente  Poletti,  erasi  allontanato  in  carrozza  da  Pia- 
cènza, fallito  il  tentativo.  Andò  a  Lodi,  poi  direttamente 
in  Isvizzera.  Il  di  appresso  furono  noti  fra  noi  i  fatti 
congeneri  di  Pavia,  dov'era  in  distaccamento  un  batta- 
glione del  42.**.  V'erano  stati  arrestati  il  caporale  Pietro 
Barsanti  lucchese  e  il  sergente  Nicola  Pernice  cremo- 
nese. Avevano  disertato  i  sergenti  Giuseppe  Caruso, 
Luigi  Cecchini,  Pietro  Savio,  Vittorio  Garbarino,  Romeo 
Porro,  Giuseppe  Carnevali,  Olimpio  Mosti  e  Domenico 
Migliarina. 

E  qui  la  connessità  dell'argomento  ci  impone  di  rias- 
sumere brevemente  i  fatti  di  Pavia.  Dopo  le  tre  anti- 
meridiane del  25  marzo  alcuni  soldati  della  caserma 
Lino  videro  alla  porta  della  camera  dei  sergenti  Ber- 
nardo Baretta  e  Felice  Bormida,  il  caporale  Pietro  Bar- 
santi.  Egli  vi  stava  in  sentinella,  ed  a  baionetta  spia- 
nata impediva  a  chiunque  d'accedere  e  parlare  ai  due 
menzionati  sergenti,  cui  egli  sapeva  non  partecipare  al 
meditato  progetto  di  rivolta.  Simultaneamente  il  capo- 
rale Barsanti  invitava  i  soldati  a  prendere  le  armi, 
annunciando  l'imminente  scoppio  in  Pavia  dell'insurre- 
zione. Non  temessero  per  la  presenza  dell'ufficiale  di 
picchetto  Ottaviano  Bellino.  Al  buon  momento  i  sergenti 
Savio  e  Garbarino  gli  avrebbero  messe  alla  gola  le  loro 
rivoltelle.  —  Poco  dopo  una  cinquantina  di  individui, 
armati  di  revolvers,  assalivano  la  caserma  Lino.  Fu- 
rono però  respinti  all'istante  e  prima  ancora  che  i  con- 
giurati all'interno  del  quartiere  potessero  agire.  Subito 
dopo  il  caporale  Barsanti,  ch'orasi  coricato,  fu  dal  letto 
mandato  alla  prigione. 
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Qualche  mÌQuto  appresso  un  secondo  tentativo  insur* 
rezionale  compievasì  presso  l'altra  caserma,  quella  di 
San  Francesco.  Alle  quattro  antim.  una  settantina  di  in- 
dividui, armati  di  rivoltelle,  tenta  l'assalto  di  San  Fran- 
cesco, alle  grida  di  «  Viva  il  42.°!  Viva  l'esercito  re* 
«  pubblicano  !  Fratelli,  venite  con  noi  ».  —  Il  soldato 
Vincenzo  Teodoro  di  Catania,  di  sentinella  grida  all'armi, 
sparando  in  aria  alcuni  colpi.  Il  sottotenente  Lamberto 
Vegezzi  usci  col  picchetto  contro  i  rivoltosi,  coi  quali 
trovavansi  i  sergenti  Cecchini  e  Porro  e  il  caporale 
Mosti.  11  Cecchini  spara  un  colpo  di  pistola  sull'ufficiale 
Vegezzi,  il  quale,  ferito  al  collo,  si  ritira  nel  quartiere. 
Privi  del  comandante,  anche  i  soldati  si  ritraggono.  11 
sergente  Pernice,  che  doveva  sostituire  l'ufficiale  ferito, 
non  era  al  suo  posto.  Ma  gli  insorgenti  non  riescono 
ad  impadronirsi  della  caserma.  Due  borghesi  morti 
sotto  la  caserma  di  San  Francesco  e  la  ferita  del  sot- 
totenente Vegezzi  furono  le  immediate  conseguenze  del 
movimento  abortito.  Il  Governo  intanto  aveva  fra  le  sue 
mani  il  sergente  Pernice  e  il  caporale  Barsanti.  Dei 
congiurati  borghesi  nessuno  cadde  in  potere  dell'Auto- 
rità. Il  sergente  Pernice  non  fu  accusato  quale  rivolu- 
zionario. Lo  imputarono  invece  di  «  avere  abbandonato 
«  il  suo  posto  nel  momento  in  cui  la  truppa,  della  quale 
«  faceva  parte,  combatteva  contro  i  nemici  dello  Stato, 
«  e  ritirandosi  nell'interno  del  quartiere  si  tenne  fuori 
«  del  combattimento  ».  Il  caporale  Barsanti  invece  fu 
accusato  di  <x  avere  istigato  alcuni  soldati  a  defezio- 
«  nare  »  e  perchè  «  toglieva  alle  truppe  il  mezzo  di 
«  agire  efficacemente  contro  i  nemici  dello  Stato  ». 

Due  istruttorie  s'avviarono  simultanee:  una  dal  Tri- 
bunale militare  di  Milano:    l'altra  dalla   Sezione  d'ac- 
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casa  della  Corte  d'Appello  pur  di  Milano.  Affermarono 
entrambe  che  il  moto  «  partiva  ed  era  stato  diretto  da 
«  individui  estranei  all'esercito  ».  La  Sezione  d'accusa 
pronunciò  sentenza  di  non  farsi  luogo  a  procedere, 
perchè  gli  autori  del  moto  non  erano  conosciuti.  Ma  il 
Tribunal  militare,  in  virtù  dell'articolo  51  del  Codice 
penale  militare,  giudicò  e  condannò  Pietro  Barsanti  alla 
pena  di  morte.  Alla  stessa  pena  condannava  gli  altri 
sottufficiali  scomparsi.  Al  sergente  Nicola  Pernice  fu  in- 
flitta la  pena  della  reclusione  militare  per  vent'anni, 
previa  la  degradazione.  I  partiti  si  mossero  e  si  com- 
mossero alla  terribile  sanzione.  Si  pensava  che  a  soli 
diciotto  anni  il  caporale  Barsanti,  più  che  un  colpevole, 
era  un  illuso.  Un  indirizzo  alla  maestà  del  Re,  inviato 
da  circa  «  quarantamila  madri  italiane  »,  supplicava 
dalla  Prerogativa  reale  la  revoca  di  quella  condanna  ca- 
pitale. Anna  Pallavicino-Trivulzio,  non  potendo  giun- 
gere sino  a  Vittorio  Emanuele,  rinnovò  la  supplica  a 
Giovanni  Lanza,  presidente  allora  del  Consiglio  dei  mi- 
nistri. Parve  che  dal  suo  primo  colloquio  la  illustre  e 
pia  gentildonna  —  sposa  ad  uno  fra  i  martiri  dello 
Spielberg,  al  compianto  Giorgio  —  conseguisse  un  bar- 
lume di  lontana  speranza.  Ma  le  cose  diversamente  pre- 
cipitarono. Dopo  tre  discussioni  in  Consiglio  dei  Ministri, 
e  nelle  quali  alcuni  Consiglieri  della  Corona,  fra  cui  il 
Ministro  della  guerra,  sostennero  ad  oltranza  che  nes- 
suna commutazione  di  pena  dovevasi  proporre  al  Capo 
dello  Stato  se  non  volevasi  ferita  a  morte  la  disciplina 
militare  —  la  sera  del  25  agosto  —  e  cosi  cinque  mesi 
dopo  i  fatti  —  si  deliberò  che  la  sentenza  di  morte  sul 
caporale  Barsanti  s'avesse  da  eseguire.  Ed  eseguita  fu 
infatti  verso  le  ore  due  e  mezzo  pomeridiane  del  sabato 
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27  agosto,  nel  castello  di  Milano.  Otto  soldati  compo- 
sero il  pelottone  d'esecuzione.  A  sei  passi  di  distanza 
dal  condannato  si  scaricarono  sovra  di  lui  le  armi. 
Pietro  Barsanti  subì  con  intrepidità  da  soldato  la  sua 
sorte.  Il  suo  corpo  fu  seppellito  nel  cimitero  detto  di 
porta  Vittoria,  nel  quale  s'inumavano  le  salme  prove- 
nienti dall'Ospedale  maggiore.  Sulla  fossa  del  disgra- 
ziato mani  pietose  piantarono  un'aiuola,  ed  in  mezzo 
all'aiuola  un  tronco  di  colonnina  spezzata,  con  questa 
leggenda  —  la  sola  permessa  dalle  Autorità  — :  «  A 
Pietro  P)arsanti  ».  Ogni  anno  i  Circoli  radicali  milanesi 
depongono  una  corona  sul  suo  cippo,  che  il  visitatore 
del  cimitero  di  porta  Vittoria  trova,  volgendo,  appena 
entrato  pel  cancello  maggiore,  svoltando  a  manca,  ac- 
canto al  viale  che  corre  lungo  la  funerea  cinta. 

Ritorniamo  ora  agli  insorti  di  Piacenza  —  essi  — 
dopo  l'insuccesso  della  caserma  di  Sant'Anna  —  capi- 
rono che  non  c'era  più  nulla  da  fare.  Battevano  le  due 
del  mattino  ed  Antonio  Bordi,  avuti  gli  ordini  dal  Pa- 
gani, scioglieva,  in  via  Guastafredda,  il  suo  gruppo, 
dopo  trasportati  parecchi  fucili  nel  cortile  d'una  casa 
presso  San  Paolo,  dove  furono  sepolti.  Pochi  furono  i 
cittadini  arrestati  dai  mihtari  in  quella  notte.  Ricor- 
diamo di  nuovo  Pietro  Bertazzoni,  maestro  comunale 
a  Carpaneto,  che  fu  rinvenuto  colla  rivoltella  indosso, 
ed  un  muratore,  certo  Bussi.  I  tre  capi  visibili  del  mo- 
vimento. Pagani,  Bordi  e  Cattabiani,  elusero  le  ricerche 
della  Polizia  e  si  misero  in  salvo.  Cattabiani  si  condusse 
a  Milano,  e  di  là  il  Comitato  Mazziniano  lo  avviò  a  sal- 
vezza nella  repubblica  Svizzera.  Bordi  usci  di  Piacenza 
dopo  tre  di,  s'aggirò  fra  Ancarano,  Rivergaro  e  Gra- 
gnano.  Si  ridusse  anch'egli  a  Milano.  Maurizio  Quadrio 
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ve  lo  tenne  alcuni  giorni  nascosto,  sperando  valersi 
(leiropera  sua  per  un  movimento  insurrezionale  che  vo- 
levasi  tentare  nella  capitale  lombarda.  Ma  svanito  quel 
progetto,  anche  Bordi  si  condusse  in  Svizzera.  Più  tardi 
andò  nel  Belgio.  Il  G  di  settembre  era  in  Parigi,  dove 
si  era  proclamata  la  repubblica.  La  guerra  franco-tede- 
sca divampava  ed  il  fuoruscito  piacentino,  ingaggiatosi 
volontario  nel  5."^  battaglione  della  Legione  straniera, 
segui  l'esercito  della  Loira.  Prigioniero  l'il  ottobre  ad 
Orléans,  fu  trasferito  in  Baviera.  Il  25  maggio  1871  ri- 
cuperò la  libertà. 

Quanto  al  modo  con  cui  Giovanni  Pagani  potè  trarsi 
di  male  peste,  ragioni  di  delicatezza  verso  persone  e 
famiglie  tuttora  viventi  ci  vietano  assolutamente  di 
esporre  particolari,  che  hanno  pure  un  lato  romanzesco 
come  le  «  Fughe  celebri  ».  Basti  dire  che  potè  nella 
carrozza  di  un  amico  —  amico  vero  e  non  della  ven- 
tura —  uscir  di  città.  Per  alcun  tempo  fu  ospite  soli- 
tario e  sconosciuto  a  Campremoldo  Sottano  ed  a  Co- 
trebbia.  Poi  fu  condotto  all'oltre-Po.  Diede  un  passo  a 
Milano.  Da  Milano  a  Chiasso.  Da  Chiasso  a  Lugano.  Là 
stette  due  mesi,  e  di  là  appunto  inviò  al  Sindaco  di 
Piacenza  le  sue  dimissioni  da  medico-veterinario  mu- 
nicipale. Ci  ricorda  che  un  giornale  costituzionale  pia- 
centino di  quei  di  raccontava  a'  suoi  lettori  che  la 
lettera  di  dimissione  il  Pagani  aveva  scritta  con  l'inchio- 
stro rosso. 

Proprio  in  quel  torno  di  tempo  si  organizzavano  al 
confine  svizzero  quelle  che  ebbero  nome  di  Bande.  Vo- 
levan  riportare  nel  regno  quell'insurrezione  repubbli- 
cana già  fallita  nei  tentativi  del  marzo.  Giovanni  Pa- 
gani   erasi    sempre    dimostrato   sfavorevole  a  questa 
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organizzazione  in  Bande.  Ma  non  era  il  momento  di  esi- 
tare. La  disciplina  di  partito  si  sovrapponeva  fra  quelli 
armati,  a  qualsiasi  considerazione  di  persona  :  e  Pagani 
fu  tra  i  sessanta  della  Banda  Nathan,  che  dal  Canton  Ti- 
cino sboccò  fra  i  monti  della  Valtellina.  Caduto  malato  il 
Nathan,  Giovanni  Pagani  prese  il  comando  della  Banda. 
Freddo,  fame,  stenti,  inseguimenti  continui,  ogni  genere 
di  privazioni  e  di  miserie  con  impavido  animo  sostenne. 
Colla  rettitudine  del  suo  carattere,  colla  integrità  del 
suo  costume,  colla  fermezza  e  colla  giustizia  verso  i 
compagni,  ne  fu  amato,  rispettato,  obbedito.  Egli  im- 
pedi violenze,  egli  s'oppose  a  sanguinose  rappresaglie. 
Un  carabiniere,  soldato  del  dovere,  era  caduto  fra  le 
mani  degli  insorti.  Qualche  esaltato  accennava  a  feroci 
disegni.  Bastò  questo  perchè  Giovanni  Pagani  prendesse 
il  captivo  sotto  la  sua  protezione  e  facesse  sapere  ai 
violenti  che  prima  di  giungere  al  prigioniero  avrebbero 
dovuto  passare  sul  suo  corpo.  Tutte  le  ire  furono  di- 
sarmate da  quelfatteggiamento  di  galantuomo  e  di 
gentiluomo.  Il  carabiniere  fu  rimesso  in  libertà,  senza 
che  nessuno  gli  avesse  torto  un  capello. 

Il  Governo  federale  ad  un  certo  punto  sciolse  le 
Bande,  che  riponevan  piede  sul  territorio  elvetico,  e  ne 
carcerò  i  capi.  Giovanni  Pagani  stette  prigioniero  tre 
mesi  in  Coirà.  Dalle  carceri  passò  all'ospedale.  Per  un 
mese  e  mezzo  ve  lo  tenne  inchiodato  una  grave  tifoi- 
dea. Ancora  convalescente  venne  sfrattato  dalla  Sviz- 
zera. Poi,  quando  l'Europa  fu  messa  a  soqquadro  dalle 
catastrofi  francesi  e  il  Governo  italiano  posto  a  tu  per 
tu  colla  visione  di  Roma,  senti  che  bisognava  risolversi 
all'azione  prima  che  altre  iniziative  lo  precedessero  — 
allora  si  affievolì  mano  mano  il  ricordo  del  tentativo 
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(lei  24  marzo.  Gli  eventi  imponevano  una  specie  di  tacito 
indulto  pel  passato.  Le  persecuzioni  della  Polizia  dimi- 
nuirono. E  Giovanni  Pagani  rimpatriò.  Prima  si  recò 
presso  Lodi.  Poi  in  provincia  nostra,  a  San  Nicolò  oltre 
Trebbia  e  a  Montechiaro.  Finalmente  l'amnistia  gli  ria- 
pri le  porte  di  Piacenza,  in  virtù  delle  porte  di  Roma 
aperte  all'Italia  più  che  dal  cannone  del  generale  Ca- 
dorna, dal  voto,  dalle  speranze  e  dalla  volontà  nazionale. 
Da  quel  giorno  Giovanni  Pagani,  lottando  ad  ogni  passo, 
combattendo  ad  ogni  minuto,  lavorando,  rifacendosi  da 
capo,  ricominciò  Fardua  salita  della  esistenza  di  profes- 
sionista e  di  uomo  pubblico  nella  nostra  città.  Dapprima 
il  sentiero  fu  irto  di  triboli.  Poi  le  difficoltà  scemarono. 
Ma  i  tempi  nuovi  resero  giustizia  al  suo  carattere,  che 
andò  cogli  anni  iàcendosi  anche  più  pratico  e  più  po- 
sitivo. Ed  oggi  egli  siede  —  accettato  e  caro  ad  ogni 
frazione  del  partito  nazionale  —  nei  Consigli  del  Co- 
mune e  della  Provincia. 

Con  Giovanni  Pagani  furono  pure  amnistiati  alcuni 
altri  cittadini  carcerati  e  processati  pei  fatti  del  24 
marzo,  o  in  dipendenza  di  questi.  Rinominiamo,  per 
esempio,  l'avvocato  Enrico  Cardinali,  arrestato  il  27  di 
aprile  e  chiuso  nella  Casa  di  forza  in  Parma:  ed  il 
defunto  Melchiorre  Barba,  ottimo  ed  onestissimo  gio- 
vane, il  quale,  al  momento  dell'arresto,  tentò  fuggire, 
ond'è  che  a  gran  torto  l'Ufficiale  di  polizia,  che  inse- 
guivalo,  gli  urlava  dietro  :  al  ladro  !  al  ladro  !  affìnchè 
i  passanti  gli  prestassero  man  forte  nel  riacchiapparlo. 
Contemporaneamente  arrestavano  in  Cagliari,  dov'era 
stato  deportato,  quell'Aristide  Salvatori  che  —  come  di- 
cemmo —  aveva  fondato  e  diretto  nella  città  nostra  il 
repubblicano  Agitatore. 
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Comunque,  debito  di  onesta  imparzialità  ci  impone 
affermare  che  la  repressione,  o  meglio  la  reazione  go- 
vernativa, contro  i  cittadini  autori  o  cooperatori  del 
24  marzo  non  fu,  come  altri  temeva  e  taluno  forse  de- 
siderava, implacabilmente  fiera.  Vero  è  che  dall'S  all'I  1 
d'aprile  il  commendatore  Luigi  Gorra,  per  conto  del 
Ministero,  stette  fra  noi  e  compilò,  per  incarico  del 
Governo,  una  relazione  dei  fatti.  Vero  è  che  s'opera- 
rono arresti  e  perquisizioni  a  dritto  ed  a  rovescio.  Ma 
accanimento  reale  non  ci  fu.  Ed  è  giustizia  affermare 
che  di  ciò  si  deve  buona  parte  di  merito  al  prefetto  di 
Piacenza  Antonio  Binda:  vecchio  liberale  della  scuola 
lombarda,  il  quale,  avendo  cospirato  contro  l'Austria,  si 
era  perfettamente  accorto  che  il  tentativo  del  24  marzo 
in  questa  città  di  veramente  grave  nulla  aveva  avuto  : 
riducendosi  effettivamente  quel  fatto  a  qualche  grido 
sedizioso,  a  qualche  fucile  disperso  e  ad  una  generale 
ritirata  sotto  un  turbine  di  neve. 

Non  cosi  remissiva  fu  però  l'Autorità  militare  di 
fronte  a'  suoi  subalterni  coimpHcati  nell'abortito  movi- 
mento. Si  cominciò  dal  collocare  in  disponibilità  il  ge- 
nerale Bonvicini,  comandante  la  Brigata  Modena,  so- 
stituendogli un  ufficiale  superiore  noto  per  la  sua  ri- 
gorosa severità:  il  generale  conte  Carchidio  di  Mala- 
volbi.  Il  colonnello  Cugia  passò  dal  comando  del  41."^ 
reggimento  a  quello  del  7.°,  e  gli  fu  surrogato  il  te- 
nente colonnello  Cattaneo,  anch'egli  in  voce  di  austero. 
Il  generale  Righini  comandante  la  Divisione  di  Piacenza 
ebbe  pure  il  suo  da  fare.  Spostamenti  e  destinazioni 
diverse  si  compirono  mano  mano  negli  ufficiali  subal- 
terni. I  quadri  dei  sottufficiali  subirono  quello  che  oggi 
barbaramente  si  chiama  un  «  rimaneggiamento  »  com- 
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pleto.  Anche  sulla  «  Bassa  Forza  »,  anche  sui  soldati, 
il  Ministero  della  guerra  portò  il  suo  sguardo  minu- 
zioso e  scrutatore.  Si  può  dire  che  in  progresso  di 
tempo  la  Brigata  Modena  passò  traverso  un  largo  e 
profondo  processo  di  selezione. 

E  continuò  il  procedimento  penale  a  carico  dei  sottuf- 
ficiali già  arrestati,  ed  accusati  di  «  cospirazione  contro 
«  la  sicurezza  interna  dello  Stato  e  di  trafugamento  di 
«  armi  e  di  munizioni  da  guerra  ».  Dapprima  parve 
li  si  volessero  assoggettare  al  Tribunale  militare.  Ma  a 
Giovanni  Lanza,  allora  presidente  del  Consiglio  dei  mi- 
nistri, sembrò  che  la  disciplina  militare  avrebbe  avuto 
un  soddisfacimento  sufficiente  colla  fucilazione  del  ca- 
porale Pietro  Barsanti,  giudicato  e  condannato  —  come 
già  narrammo  —  dal  Tribunale  militare  di  Milano  pei 
latti  di  Pavia.  Poi  quantunque  l'amnistia  concessa  pel 
tentativo  del  24  marzo  contemplasse  solamente  i  citta- 
dini ed  escludesse  dal  suo  beneficio  i  soldati,  pure  la 
nostra  Autorità  giudiziaria,  considerando  che  il  crimine 
era  stato  comune  a  questi  ed  a  quelli,  finiva  per  avo- 
care a  sé  il  processo,  e  sr3  l'amnistia  le  sottraeva  gli 
accusati  borghesi,  lasciava  per  altro  gli  accusati  mili- 
tari sotto  la  sua  sanzione.  E  infatti  la  Sezion<^  d'accusa 
presso  la  Corte  d'Appello  di  Parma,  con  sua  sentenza 
del  1.°  agosto  1870,  rinviava  innanzi  alla  Corte  d'As- 
sise di  Piacenza  i  già  nominati  sottufficiali  nella  Bri- 
gata Modena,  Giuseppe  Brunetti,  Francesco  Tocco,  Ga- 
spare Poggiani,  Vittorio  Valletti,  Giuseppe  Ronia,  Ni- 
cola Lattanzi,  Francesco  Bianco,  Sante  Ferro,  Antonio 
Bergon,  Giovanni  Anversi,  Giovanni  Ghisalberti,  Albe- 
rico Pierotti.  Vi  rinviava  altresì  il  contumace  e  lati- 
tante Giovanni  Battista  Potetti. 
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11  15  dicembre  1870  cominciò  il  giudizio.  Fini  il  22. 
Presiedeva  quell'esimio  magistrato  che  fu  Pietro  Brunu 
Rappresentava  l'accusa  il  Sostituto  procuratore  generale 
Sismonda.  Era  capo  dei  giurati  il  dottor  Serena,  eletto 
in  luogo  del  rinunciante  Aldo  Pizzi.  Furono  avvocati 
difensori  Antonio  Billia,  Giuseppe  Marcora,  Napoleone 
Perelli  e  Felice  Cavallotti  del  Foro  milanese,  Alfonso 
Cavagnai'i  del  parmense,  Carolippo  Guerra,  Enrico  Pe- 
corara,  Francesco  Giarelli,  Enrico  Rossi,  Giambattista 
Volpelandi  del  piacentino.  L'illustre  avvocato  torinese 
Tommaso  Villa  assistè  alla  prima  udienza,  vi  sollevò 
un  incidente,  ma  poscia  più  non  venne.  Doveva  parte- 
cipare altresì  al  Collegio  della  Difesa  —  ma  poi,  per  ra- 
gioni di  delicatezza,  se  ne  astenne  —  l'avvocato  Enrico 
Cardinali.  Alle  11  e  1(2  del  22  dicembre  i  giurati  en- 
trarono nella  sala  delle  loro  deliljerazioni.  Mezz'ora  dopo 
ne  uscivano  con  un  verdetto  di  incolpabilità.  Si  seppe 
che  era  stato  pronunciato  a  voti  unanimi.  Con  voce  pro- 
fondamente commossa  l'onorando  presidente  Bruni  emise 
la  formola  della  sentenza  assolutoria.  La  folla  proruppe 
in  lunghi  applausi.  Ritornando  alle  carceri,  i  sergenti, 
prosciolti,  salutavano,  ringraziando,  col  berretto  e  gri- 
dando Viva  Piacenza!  Pochi  giorni  dopo,  i  dodici 
sergenti  furon  regalati  di  un  orologio  per  ciascuno.  Una 
pubblica  sottoscrizione  improvvisò  quel  dono  modesto. 
Così  essi  sarebbersi  ricordati  di  Piacenza  e  dell'ora  felice 
in  cui  il  magistrato  popolare  li  prosciolse  dalla  gravis- 
sima accusa.  Nel  gennaio  del  1871  essi  furono  rimandati 
a  compiere  il  loro  servizio  militare  nei  reggimenti. 

Questo  fu  l'epilogo  della  pagina  di  storia  piacen- 
tina qui  sopra  da  noi  riassunta.  E  non  perfettamente 
riassunta.   Ma  —  ripetiamolo  —  la  colpa  non  è  nostra. 


PARTE   II,  CAPO   XXIV.  505 


La  libertà  dello  storico  —  secondo  Tucidide  — finisce 
là  dove  comincia  il  diritto  dei  contemporanei.  Inchinan- 
doci airapoftegma,  non  aggiungiamo  sillaba. 


La  cronaca  terriera,  che  dal  marzo  va  al  settembre 
del  1870,  non  riveste  la  importanza  di  avvenimenti  me- 
morabili. Ed  il  cannone  italiano,  che  il  20  settembre,  to- 
nando fra  porta  Salara  e  porta  Pia,  consacrava  l'unità 
della  patria  nella  immortale  Roma,  segna  —  come  ab- 
biamo accennato  nel  nostro  programma  —  la  sosta  di 
questo  lungo,  faticoso,  eppure  non  isgradito  lavoro  — 
che  ci  fu  per  anni  parecchi  cura  assidua  ed  affettuosa, 
comechè  se  non  ci  fecero  difetto  le  amarezze  molte,  non 
ci  vennero  però  meno  gli  incoraggiamenti  ed  i  conforti. 

Ed  adesso  —  dalla  sponda  raggiunta  —  riguardiamo 
all'onda  del  vasto  pelago  percorso.  Ed  un  dolce  senti- 
mento ci  sorride  nel  cuore.  Perocché  se  nel  diffìcile 
cammino  ci  falli  il  viatico  della  scienza,  ci  ha  però  fran- 
cheggiato e  ci  francheggia  la  secura  coscienza  del  buon 
volere.  Sicché  il  nostro  libro  chiede  ai  benevoli  il  diritto 
di  far  suo  l'esametro  del  poeta  latino 

«  Feci  quam  potui.  Faciant  meUora  potentes  ». 


Fine. 
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